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AL CLERO FRANCESE 




Io dedico al Clero di Francia qacsta nuora fatica di una penna 
da lungo tempo consacrata alla difesa della religione e della 
Santa Chiesa, alla quale abbiamo l' onore di appartenere. Of- 
frendogli quest' omaggio io soddisfo ad un debito sacro di rico- 
noscenza; poiché gli è a dei membri del clero di Francia, al Si- 
gnor di Juigné Arcivescovo di Parigi, al Signor di Bcauvais 
già vescovo di Senez, all’ abate Barrucl, al Signor Emery Su- 
perior-generale di San Sulpizio, che io debbo il benefizio della 
mia educazione, c la direzione che presero sotto la loro influen- 
za i miei studi fino allora senza oggetto c senza metodo. Ed è 
a questo stesso clero francese che il mondo intiero è debitore dei 
più mirabili esempi di tutte le -virtù portate sino agli ultimi li- 
miti, c della innumerevole serie di utili lavori, di cui si sono 
arricchite le scienze tanto sacre come profane. Geloso di soste- 
nere, almeno coi miei sforzi, questa nobile successione, io ho 
voluto unire il mio nome a quelli dei miei contemporanci, i 
quali, testimoni dei deplorabili guasti che fanno fra noi e nel 
mondo le dottrine dei nuovi avversari del Cristianesimo, chie- 
devano a grandi grida che si alzasse finalmente un vendicatore 
della cristiana verità ; o come altre volte Malatia io ho osato 
chiamare a me tutti gli amici della religione, per concorrere as- 
sieme alla difesa del Testamento, sigillato col sangue del nostro 
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divino Redentore (1). Avrei forse dovuto lasciar queste armi a 
mani più giovani, effettivamente troppo pesanti per 1' età mia 
avvanzata ; ma dacché la Provvidenza si è degnata condurmi fi- 
no alla vecchiaia, qual uso più degno poteva io fare dei pochi 
anni eh’ essa mi accorda ancora, se non d’ impiegarli al trionfo 
della più rispettabile causa ? Non era più giovane Origene allo- 
ra quando intraprese quella bella confutazione di Celso, che ine- 
ritogli gli elogi di tutti i secoli antichi e moderni (2). G poi, 
che importa 1' età dei suoi servitori a Colui, clic solo agisco per 
le loro mani, e li sceglie a piacer suo nei periodi diversi della 
vita, onde farne gl' istrumenti dei suoi disegni ? E non è forse 
Egli che, per le mani di Daviddc, lancia la pietra che atterra 
Golia ; Egli che, colla voce del vecchio Simeone, proclama la 
presenza del liberatore d’ Israele ? No ; il cristianesimo non ab- 
bisogna che gli uomini corrano in suo aiuto ; egli solo basta a 
difendersi. Si accusasse pure la debolezza del mio argomentare, 
ciò che largamente posso convenire, io risponderò col dotto sa- 
cerdote di Alessandria: « Gesù, in presenza dei suoi accusatori, 
a taceva ; ma se le sue labbra erano mute, egli si difendeva 
« splendidamente, non solo colla innocenza dei suoi costumi, la 
<x santità della sua dottrina, la pubblicità dei suoi miracoli, ma 
a colla vita esemplare dei suoi veri discepoli (3). » Basta que- 
sf ultimo argomento per confondere i suoi detrattori, ed il Clero 
francese, tale qual si presenta in oggi agli occhi dell’ Europa, 
ci dispenserebbe dal cercare altrove lo prove della nostra verità 
cristiana, che negli esempi eh' egli stesso fornisce. 

Sorbona 1841. 

►J< M.-N.-S. Gcillon. 

(1) Exclamavit Mathatias voce magna in civita te direni : Omni i qui ze- 
lum habet legit ttatuens Tettamentum, exeat post me ( I Machab. il, 27 ). 

{2) Quest'opera fu scrina negli ultimi anni della sua vita. ( Tillcmont* 
mem. eceles. toin. u, pag. 877 al suo articolo ). 

(3) Origene contro Celso, nella mia Biblioteca tedia dei radrì, lom. il, 
pag. 9 e IO. 
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PRELIMINARE 


Sotto l' impero d’ Augusto, on oscuro Ebreo, creduto figlio 
d’ un semplice artista, nato in un paese, di cui si diceva comu- 
nemente se poteva inai uscir cosa buona da Aazarel (1) nulla 
avendo all'esterno che lo distinguesse dagli altri uomini, esco 
ad un tratto dal suo ritiro per predicare nel tempio e nelle si- 
nagoghe di Gerusalemme. Egli intraprende di cambiare la reli- 
gione del suo paese, di abolire lutti i culti sparsi nel globo, sic- 
come opera dell’ ignoranza e della menzogna ; e di riunire tutti 
i popoli sotto una legge istcssa, che sarà comune agli Ebrei ed 
ai Gentili, ed in tutto contraria alle passioni degli uni c degli 
altri. La sua dottrina, pubblica quanto particolare, sarà la so- 
lenne c costante predicazione dei suoi progetti e delle sue spe- 
ranze su questo unico scopo. Non contento di attaccare l’idola- 
tria e la superstizione in ciascuno dei loro santuarii, per loro 
sostituire una teologìa fondata sopra dogmi impenetrabili alla 
ragione; egli offre al genere umano intiero un codice di morale 
che lascia lungi da sé tutte le scuole sin allora più famose della 
umana filosofia. E, per confessione stessa dei suoi nemici, perloc- 
cbè sarebbe stalo impossibile che tanta innovazione non ne incon- 
trasse, giammai nissuno uomo aver parlato comi quest'uomo si dice- 
va intorno a lui (2). Questo linguaggio, che dovunque eccitava i'am- 
roiraziono e la sorpresa, noi lo vediamo trasmesso in un libro 
che chiamasi Evangelo, vale a dire la buona notizia della reden- 
zione dell' uman genere. Questo libro, pubblicalo da quattro 
testimoni oculari, la cui vita guarentisce la sincerità delle loro 
asserzioni, scriventi in epoche diverse, senza che loro sia stato 

(<) A Nazareth potesl aliquid me (ipnt? ( Joaoo. i, 40), 

(2j Joann. Vii , 40. 
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possibile concertarsi, clic raccontano le cose stesse con una ar- 
monia invano contestata, siasi fra loro, come cogli avvenimenti 
contemporanei ; questo libro, diciamo, produce sotto gli occhi 
dei suoi lettori un lungo concatenamento di fatti pubblici, sor- 
prendenti, straordinari, facili a contradirsi se avessero potuto 
esserlo, narrati con una buona fede, un semplice candore, un 
disinteresse che non ritrovasi in verun’altra produzione. Questo 
libro presenta nello stesso tempo il codice di morale il più su- 
blime insieme e il più popolare; esso racchiude precetti inauditi 
fino allora, c massime adattale a tutte le intelligenze, applicabili 
a tutte le circostanze della vita. Quegli, di cui ci fa conoscere 
le gesta principali, vi si annunzia d’ una natura supcriore a 
quella degli altri uomini ; il Messia predetto da Mosè, da Da- 
vidde c da tuli' i profeti, il liberatore aspettato per quaranta 
secoli da tutto 1’ universo ; Cristo, il cui volontario sacrifìcio 
lasccrà sulla sua persona l' impronta di un sacerdozio e d’ una 
sovranità eterna : c nello stesso tempo tìglio dell’uomo, simile 
in (ulto agli altri uomini, eccetto il peccalo originale, figlio di 
Dio, Dio lui stesso, uno col Dio suo padre per la più perfetta 
identicità colla sua divina essenza ; ed egli la prova colla sua 
vita, colla sua dottrina, colle sue opere, agendo dovunque col- 
1' autorità della sua divina onnipotenza (1) ; padrone nello stesso 
tempo dei cuori di cui penetra i più intimi pensieri, dei tempi 
che non hanno secreti per lui, c degli elementi, essendo quegli 
a cui il mare ed i venti obbediscono (2) : la luce del mondo, sor- 
gente c modello di tulle le perfezioni, compiendo sin nei più 
piccoli dettagli lutto ciò, che fu profetizzato dall’origine dei se- 
coli, sul futuro Itcdcntorc d’ Israele c dell’ universo intiero. 

Gli stessi oracoli che annunzialo avevano la sua venuta fra 
gli uomini, non lasciavano ignorare ch'egli sarebbe miscono- 
sciuto, oltraggiato, c messo a morte dai propri suoi concittadi- 
ni ; Israele avrà occhi per vedere e non vedrà (3). Il beneficio di 
una spirituale redenzione gli sembra minore delle sue speranze; 
un reguo del ciclo sulla terra ove nulla soddisfa nè i’ avidità, 
nè T ambizione, nè la vendetta, non saprebbe convenire ad ani- 
me venali, desiose soltanto di grandezze terrestri edi prosperità 
temporali. L'ingrata Gerusalemme sazia del sangue dei profeti, 
mette il colmo ai suoi delitti coll’ uccisione del più grande di 


(1) Frat enim doccns eoi iicut poiestotem habens ( Wntth. vii, 29 ). Fi 
omne$ testimonium Mi dabant, et mirabantur in verbis gratiaeqnae procede- 
bant de ore ipsius { Lue. iv, 22 ). 

(2) Miniti, vili, 27. 

(3) Jcreni iv» 21. 
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tutti i profeti. L’odio sfrenato dei persecutori ottiene dalla de- 
bolezza del governatore romauo la condanna del Giusto, e la 
vita la più irreprensibile agli occhi degli uomini, la più inno- 
cente, la più santa agli occhi di Dio, è divorata a trenlalrè anni 
da un iufame supplizio, colle ignominie e le torture della croce. 
Dalle sue labbra spiranti un grido sfugge : tulio è consumato. A 
questo grido rispondono il ciclo, la terra, e l’ inferno. Trionfi 
la sinagoga, si rassicuri l' idolatria ; tutto ò Unito con Gesù o 
colla sua Religione, Consummalum est. 

Intanto la più strana singolarità e gli stessi portenti elio 
avevano segnalata la sua venula nel mondo accompagnano il mo- 
mento in cui ne sorte. La morte, scoglio ordinario delle nostre 
umane glorie, è invece l’ iniziamento della sua gloria. Il giorno 
della sua nascita fu un trionfo del cielo; quello di sua morte ca- 
gionò un lutto per tutta la terra. Eccbè? egli non fu dunque se non 
lo storico del futuro, allorché disse alcuni giorni prima del suo 
sacrificio : Mi si ahi da terra, e tutto a me attrarrò (1) appena è 
spirato, e lutto è cambiato in lui, ed intorno a lui. Quest’ uomo 
crocifisso giacente nella solitudine di un sepolcro, è più forte di 
tutti i conquistatori. Morto, egli comanda alla vita e alla morte, 
risuscitando egli stesso nel giorno e nell'ora prefissa che aveva 
annunziato. Il titolo schernitore di una terrestre sovranità affisso 
da Pilato sull' islrumcnlo del suo supplizio, è divenuto il suo 
più glorioso trofeo, e il più solenne annunzio del suo impero su 
lutti i popoli del mondo. Alla voce di Gesù e dei suoi apostoli, 
si stabilisce il regno di Dio eh' egli ha fondalo sulla terra. Crolla 
l'antica idolatria, si scuote la sinagoga, rovesciate le scuole del-, 
I’ umana saviezza, la più stupenda rivoluzione che mai siasi fat- 
ta fra gli uomini è compiuta ; I' universo è rinnovalo, a Mentre 
« l' impero Romano cede agli sforzi di coloro che l'attaccano da 
« ogni parte, una religione umile e pura, dice lo storico della 
« Decadenza e fine dell' impero Romano, cresce nel silenzio e 
« nell’oscurità, trac un nuovo vigore dalle persecuzioni, e in- 
« nalza alfino sulle rovine del Campidoglio la bandiera trion- 
u fante della croce. La sua influenza non si limita alla durala 
« nè ai limiti dell'impero. Questa religione è sempre quella del - 
« le nazioni che hanno superalo tutti gli altri popoli dell' uni- 
ti verso nelle arti nelle scienze e nelle armi. 11 cristianesimo re- 
ti gita sulle rive più lontane dell" Asia e dell' Africa, e si è ra- 
ti dicalo ferinamente in un moudo sconosciuto agli antichi (2). » 

( I) Jnann. xiu, 32. 

(2) Gibbo n, Storia licita decadenza e fine dell'Impero Romano. Tum. 1, 

cip. t». 
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Questo lungo concatenamento di miracoli, superiori alla 
natura, c di misteri, ( come pare ) contrari alla ragione, sui 
quali si fonda la rivelazione cristiana, forma il codice di dottri- 
na che sotto il nomedi Evangelio, ha veduto cadere ai suoi piedi 
il Greco ed il Romano, il filosofo e l’ ignorante ed ha trionfato 
di tutti gli sforzi che da milleottocento anni non hanno cessato 
di disputargliene l’ impero. 

Come spiegare questi problemi ? La filosofia ne stupisce ; 
essa ha cercato in ogni tempo di ragionare su questi contrasti, 
attribuendoli a cause del tutto naturali, essa non ha acconsentito 
di vedere nell'autore del cristianesimo che un Savio come erano 
stati prima di lui gli altri legislatori, più abile di loro a profit- 
tare dei vantaggi che gli presentavano le circostanze contempo- 
ranee per fondare una nuova religione, un Giusto immolato 
alla invidia dei suoi concittadini : dal che conclude nulla esser- 
vi di soprannaturale nella prodigiosa rapidità con che la fede 
cristiana si è propagata nel mondo. 

A questo sistema troppo accreditato dalle scuole moderne, 
noi opporremo come dogma certo, che nessuna delle cause citate 
siasi parzialmente, siasi nel loro insieme concorsero al disegno, 
o al compimento dell’opera evangelica; che anzi invece di essere 
mezzi di propaganda, esse sarebbero state ostacoli insuperabili 
per qualunque altra saviezza che non fosse stata quella di Dio ; 
che Gesù Cristo non ebbe bisogno di veruno, nè di cosa al mon- 
do per fondare la religione eh’ egli ha portata all’ universo, e 
per conseguenza esser lui il Messia, lui il figlio di Dio, Dio lui 
stesso. 

' Questa è la discussione che noi portiamo al tribunale della 
stessa filosofia, tanto per giustificare la nostra fede, come per 
difenderla contra i nuovi assalti diretti contro essa da tre dei 
nostri contemporanei. 

Gesù Cristo, fondando la sua Chiesa, volle imprimere alla 
sua persona la profezia vivente e l’ imaginc anticipata delle tri- 
bolazioni che crangli riserbate. Egli aveva già detto ai suoi Apo- 
stoli : Siccome il Padre mandò me, così io mando voi. Come do- 
veva il figliuolo dell'uomo patir molto ed esser riprovato dai senio- 
ri-, dai principi dei sacerdoti e dagli scribi ed essere ucciso e ri- 
suscitare tre giorni dopo, così voi, voi soffrirete ed avrete delle af- 
flizioni nel mondo; ma abbiate fidanza : io ho vinto il mondo (1). 

Il vaticinio si compie. Appena questa Chiesa è nata, c la sua 
culla nuota net sangue dei primi suoi martiri; cresce, ma iu mezzo 

(lj Juan., xx, il, — Marc, vili, 31 — Joan. xvi, 33. 
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a tutte le possibili contrarietà, e non s' innalza che sulla tomba 
sanguinosa del suo autore. Non più pace dentro o al di fuo- 
ri, attaccata in un tratto e dai vituperii e dai supplizii, dagli 
Ebrei e dai pagani, dagl' imperatori c dai filosofi, sortita vitto- 
riosa da tutti i combattimenti che le furono dati nel corso di dic- 
ciotto secoli, diseccata dai nemici c dagli amici, essa perveniva 
a noi forte della sua prima virilità, rinnovando incessantemente 
la sua gioventù come quella dell' aquila secondo il detto delle no- 
stre Scritture (1); quando per improntarci ancorauna espressione 
a questo stesse Scritture, della quale la profana poesia ba fatto 
magnifico uso in una delle nostre più celebri epopee moderne (2), 
quando dico, lo spirito delle tempeste, Spiritus procellarum (3)' 
riunendo in un sol gruppo le nubi sparse dell'Oriente e dell’Oc- 
cidente vale a dire tutto ciò ebe Celso, Porfirio, Giuliano inven- 
tarono mai di più veemente contro la evangelica verità, ne ha 
fatto un solo c stesso corpo d’ armata che è venato a urtare con 
tutta la sua forza contro il cristianesimo. 

Non era più quel deplorabile tempo in cui i nomi della 
Sacra Scrittura e dei Santi Padri non erano accolti che con fred- 
da indifferenza quando non eccitavano una insultante pietà : Al- 
lora o la verità non osava mostrarsi, o non trovava intorno a sè 
che deboli e timidi interpreti, allorché il sarcasmo c l’ironia fa- 
cevano tutto il fondo della logica dei nemici del cristianesimo. 
Essi erano creduti sulla loro parola, c i difensori della fede an- 
tica trovavano poco favore negli spiriti frivoli c mal prevenuti. 
Ricondotto da miracolose sperienze e da più serii studi ai priu- 
cipi del vero e del bello, lo spirilo pubblico aveva condannate 
le illusioni ebe ne lo avevano allontanato per s) lungo tempo. 
L' incredulità stessa aveva capito che simili armi non bastavano 
ormai a rovesciare una religione, per la quale il cielo si dichia- 
rava con quella lunga serie d' avvenimenti straordinari, ebe di 
recente avevano fatto fallire tutte le umane previsioni. Abile a 
cambiare di batterie, ed a variare le sue manovre a seconda 
delle circostanze ella ha continuato sotto altre forme il suo siste- 
ma di ostilità contro il cristianesimo. Le radici ebe aveva get- 
talo negli spirili erano sì profonde ! Faceva d’ uopo aspettarci 
di vedersi disputare il terreno da nuove aggressioni. La storia 
particolarmente è stata quella attorno la quale i suoi capi hanno 
cercato di radunare le loro fuggenti falangi. 

Alla metà dello scorso secolo, la storia moderna aveva co- 
ti) llcnovabitur ut oquilae juvenliu ( Fs. cn, S ). 

(2) Il gigante delle lenireste nel canto 9.° dei Lueiadi di Catnoeus. 

(3) Fs. evi, 29, clu ni. 8. 
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miocialo a ottenere fra noi ut) favore in certa maniera privile* 
piato. Una uuova filosofia, ben differente da quella che fin allora 
era stala decorata di questo nome, c ebe aveva costantemente 
reguaio siasi nelle scuole, siasi nel pensiero degli uomini cho 
univano il loro nome c la loro gloria a questo studio, era riu- 
scita ad impadronirsi di tulle le parli del dominio della intelli- 
genza. La libertà di pensare si era aumentala colla corruzione 
dei costumi. La scuola di Bayle aveva uniti i suoi seguaci a 
quella dei liberi pensatori dell' Inghilterra. Il dubbio filosofico 
rovesciò ben presto la barriera che Cartesio o Bacone avevano 
innalzato innanzi alle verità rivelale c i principi dello verità 
svelale consacrali dalla venerazione dei secoli. La storia stessa 
subi il dominio di ciò ebe si chiamò lo spirito filosofico. Consi- 
steva questo nel portare su tulle le materie una curiosità dispet- 
tosa e maligna, nel ridur lutto a problemi, nello scuotere tutte 
le convinzioni, rovesciare tutte le celebrità, ed abbattere tutte 
le religioni ai piedi del nuovo idolo della ragione e del natura- 
lismo. llume in Inghilterra, fra noi Voltaire, sotto lo scudo dei 
numerosi suoi capi d’opera iu tutte le arti dell’ immaginazione; 
1’ abate Moshcim, alla testa dello comunioni protestanti hanno 
ccclissalo i nomi dei Muratori, dei Tiraboscbi, dei Tillcmont e 
dei Le Beau. Sotto l'artificioso pretesto di rischiarare gli adetli 
alla fede cristiana sulla legittimità della loro credenza, dando a 
questa per appoggio la storia, e la critica per lume, la filosofia 
del 19.° secolo ha severamente interrogalo i suoi annali e i suoi 
monumenti, essa si é data a si stessa un tribunale sovrano ai 
quale I' ha forzata di comparire. Accusalrice nello stesso tempo 
e giudice, essa le ha dimandato severo conto dei suoi antenati, 
della sua geneologia, della sua nascita, dei suoi progressi. Cer- 
tamente il cristianesimo mai ha temuto di esser veduto da vici- 
no, e fino sotto l’ impero della rivelazione la ragione nulla ha 
da temere per la sua giusta autorità purché rispetti quella di 
Dio. Egli è ciò che I’ orgogliosa sua rivale si ostina a conte- 
starle. Con questo scopo, essa ha raunato tulle le nuvole cho lo 
scetticismo inglese aveva accumulale attorno alla sua culla; essa 
I' ha attaccata nel suo santuario non più con una guerra dichia- 
rala, ma con una profonda riserva e simulati riguardi, conser- 
vando ancora per lei degli ossequi esteriori, nascondendo il suo 
cammino per meglio assicurarne il successo, ma non tanto però 
da ingannare gli occhi meno chiaroveggenti sulla sua colpevole 
intenzione di spogliare il cristianesimo di tulli i suoi divini ca- 
ratteri, di ridurre il Dio fatto uomo a non essere che un savio 
simile a Pitagora, a Ninna, a Zoroastro, il modello della uma- 
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nilà per I' esempio della sua vita e della sua mode, ma non il 
Salvatore del mondo pel beneGeio della sua redenzione. Cosi il 
popolo deicida lo riconosceva suo re, cingendo la sua fronte di 
una corona di spine, e coprendo le sue spalle di dileggiamo 
porpora. 

Non sarà dunque più, come in quei deplorabili giorni nei 
quali la lotta stabilita fra il cristianesimo e la filosofia avevano 
per iscopo la distruzione di tutti i calti, e si è terminala col- 
le terribili catastrofi di cui siamo stali i testimoni e le vitti- 
me, in cui I’ esplosione del vulcano rivoluzionario, preparata da 
una congiura ordita da cinquanl' anni, scoppiò nel modo che 
abbiamo veduto; non sarà più, dico, come allora, quel tuono leg- 
giero e ironico col quale si esprimevano i Riformatori sulla ori- 
gine, i progessi, e lo sviluppo della Chiesa cristiana, e sull’ in- 
fluenza che essa aveva esercitata su tutti i popoli del mondo tan- 
to barbari elio civilizzati ; nè l' amaro Gele della satira, stillato 
largamente in tutte le produzioni dell’arte, sugli oggetti ed i 
personaggi onorali dagli omaggi della pubblica venerazione; nè 
quel cinismo senza pudore che si esalava impunemente, confon- 
dendo il vero ed il falso, il sacro ed il profano; nè quelle uscite 
di bello spirile, che non era giunto a dominare le diverse classi 
della società « se non se riunendo, giusta I' espressione di un 
a moderno pubblicista, due cose che rendono mollo trista que- 
« sta allegria, la più profonda ignoranza, e la più riprovevole 
« leggerezza (1). » No, non è più quel male clic noi abbiamo a 
deplorare ; la GlosoGa stessa si è spaventata dell’ isolamento che 
questa sciagurata incredulità aveva lascialo attorno a tei ; que- 
sta incredulità prossima all’ ateismo, clic non aveva saputo ac- 
cumulare ebe rovine, simile a quelle grandini devastatrici elio 
distruggono senza nulla mettere là dove lutto divorano. L'antico 
metodo di ostilità, riconosciuto insufficiente, è stalo rimpiazza- 
to da un piano di attacco più esperto, più regolare, concertato 
con più arte e metodo ; il campo di battaglia è stato concentralo 
sulla storia di Gesù Cristo, sulla sua vita, sui suoi miracoli, i 
suoi apostoli e le fondamenta della sua Chiesa, sugli istrumcnti 
della maravigliosa sua propaganda e sulle cause che si pretende • 
averla resa necessaria indipendentemente dall'intervento sopran- 
naturale e divino. 

Nondimeno, ringraziamo la celeste Previdenza, in nomo 
della presente generazione che una felice ispirazione ha ricon- 
dotta sotto le insegne della fede antica. Con quale ardore non la 


(1) Benjamin Constanti de la Religiun, Tom. il. png 210, 231. 
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vediamo noi oggi affollarsi non solo attorno al pergamo sacro 
per istruirsi deile verità della fede, ma in quel nuovo santuario 
aperto a tutte le sciente per raccogliervi dalla bocca dei più 
abili maestri le lezioni della vera saviezza c dell' unica filosofìa 
che riposi su fondamenta incrollabili ! Qual santa emulazione 
fra i professori e i discepoli, per rispingere pericolosi sistemi, 
che i loro predecessori non avevano forse esaminati bastante- 
mente, e eh' essi stessi senza dubbio hanno dopo abbandonati. 
Ma i libri restano, c il veleno che circola nei canali non è meno 
funesto di quello che alla sorgente istessa viene attinto. 

Non accusiamo alcuno ; ma deploriamo gli errori, c ub- 
bidiamo al sacro dovere che c' impone il nostro doppio carat- 
tere di cui abbiamo l’onore di essere investiti, indicando e com- 
battendo malgrado la pochezza delle nostre forze, le funeste dot- 
trine che hanno funestamente invase le nostre scuole. Quelle 
particolarmente che noi denunziamo in questa nuova opera, non 
mirano a meno che a rovesciare tutto I' edificio del cristianesi- 
mo, come lagnaronsi i migliori spiriti dell’ Inghilterra quando 
apparvero i sistemi di Collins, di Tindal, di Yoolslon, di Tolland 
e di coloro che venivano cbiamati i liberi pensatori deli’ Inghil- 
terra (1). Erede delle loro dottrine, Gibbon loro prestò l'appog- 
gio delta sua propria fama, e se ne è fatto uno degli oracoli 
della moderna filosofia. Sdegnando le obbiezioni di dettaglio 
sulle quali avevano vagalo i suoi predecessori, lo storico della 
Decadenza e fine dell' impero Domano, ha afferrato alcuni punti 
capitali, d’ onde abbraccia un più vasto orizzonte, e ferma par- 
ticolarmente i suoi sguardi sullo stabilimento c i progressi del 
cristianesimo, come episodio principale del dramma che svilup- 
pa nel corso della sua opera. L’ esame eh' egli ne fa gli fornisce 
due lunghi capitoli concepiti coll' intenzione la più avversa al 
cristianesimo, emanazione di quello spirilo filosofico che come 
un vento impetuoso, mise sottosopra il XVIII secolo ed Ita riu- 
scito a infiltrarsi in qualche maniera in un gran numero delle 
produzioni del XIX. 

Diamo ai nostri lettori un idea di questo scrittore c dcl- 
l’ opera sua. 

Gibbon era restato lungo tempo, dice egli stesso nelle me- 
morie che ha lasciato della sua vita (2), senza aver la coscienza 
del suo talento, allorché durante un viaggio fatto in Italia nel 

(t) Si può vedere la Storia dettagliata di questi sistemi nella nostra, storia 
della Filsulia antica e moderna pubblicata nel Iti-io, 2 voi. in 8, toni. 2 pag. 1 12 
e seguenti. 

(2) Tom. ii, pag. 174. • 
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1764, un giorno ch’egli medi lava seduto sulle rovine del Cam- 
pidoglio, mentre a suoi piedi si cantava l'ufficio divino nell'anti- 
co tempio di Giove convertito nella Chiesa deli' Ara-CotU, l'idea 
di tracciare il decadimento e la fine dell' impero romano venne 
ad un tratto ad occupare il suo spirilo; e forse questo contrasto 
lasciò una viva piaga in quel cuore già imbevuto di massime 
che aveva attinte a Parigi nella società di Diderot, di d' Alem- 
bert, d’ Elvezio, e del Barone d'Holbach. Prima di lui Montes- 
quieu si era provato nello stesso arringo, e l'autore dello Spi- 
rilo delle leggi, aveva fatto i suoi primordi col libro intitolato : 
Cause della grandezza e decadenza deli impero Romano, dove si 
rinviene ad ogni pagina il genio di Polibio e di Tucidide; qual- 
chcvolta quello dello stesso Tacito ; e sicuramente non si accu- 
seranno questi grandi scrittori di essere stati filosofi increduli. 

Gibbon aveva adottata un’ altra filosofia, e si fu a quella 
eh’ egli abbandonò gli errori della sua penna e le preoccupazio- 
ni del suo giudizio. 

I primi suoi capitoli sono in certo modo il panegirico di 
Trajano, di Marco Aurelio, dei due Antonini, perchè fu quel- 
l'epoca presso i Romani, sotto l'Impero, la più brillante della 
filosofìa. Egli s’ ingegna a far spiccare le prosperità di quel se- 
colo col contrasto dei delitti e delle sciagure che avevano afflitto 
il mondo in tutto il corso dei secoli che lo hanno preceduto o 
seguito. — Da questo punto egli rimonta al regno di Augusto 
e dei suoi successori, ne esamina gli alti principali, descrive più 
o meno estesamente i costumi delle differenti nazioni a quell’ e- 
poca, le guerre civili e straniere che già iniziavano la decadenza 
dell' Impero, le sanguinose lotte del despolismo e dell' anarchia, 
le politiche convulsioni che gettano lo scettro del mondo, come 
una preda messa all' incanto, nelle mani di chi può pagarlo, 
sebbene spesso le più incapaci a matteggiarlo ; le incursioni dei 
Barbari che spargono la desolazione nelle provincie dell' Illiria, 
c portano il terrore sino ai piedi del Campidoglio. In generale 
indulgente verso i principi, a’quali la posterità fa legittimi rim- 
proveri, ne innalza le buone qualità,. si ferma volentieri sulla 
parte più brillante della loro storia : come puossi osservare par- 
ticolarmente nell' occasione del regno di Diocleziano, l'una delle 
sue epoche di predilezione. Sedotto dalla nuova forma di am- 
ministrazione che questo principe volle dare all’ Impero, egfi 
discorrendo lancia un satirico frizzo sulla memoria del primo 
Imperatore Cristiano che fa soggetto dei più ingiuriosi sospetti, 
accusando lui e Licinio di avere amareggiati gli ultimi anni del loro 
benefattore comune, e di averlo ancora costretto coi loroollrag- 
Giulio n - 3 
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gi a sfuggire prudentemente ai suoi persecutori con una morte 
violenta. 

Il rapitolo XIV della sua storia termina con queste non 
meno notevoli parole : « I gradi successivi della elevazione di 
« Costantino sono stali rappresentati con qualche dettaglio, non 
« solo perchè questi avvenimenti sono interessantissimi in sè 
« stessi, ma ancora perchè hanno contribuito alla decadenza del- 
« l’Impero per il sangue ed i tesori immensi che allora furono 
« sciupati. La fondazione di Costantinopoli e lo stabilimento del- 
« la cristiana religione sono le immediate conseguenze per sem- 
el pre memorabili di questa rivoluzione ». 

Simile transizione alla storia del Cristianesimo fa presen- 
tire con che spirilo 1’ autore si disponga a raccontarla. 

Gibbnn apparteneva a quella scuola di Voltaire segnalala 
dallo scetticismo del fondatore. Egli non perdona più ai tigli di 
Àbramo che ai discepoli di Cristo, agli scrittori protestanti che 
a' nostri dottori cattolici, al vescovo (’carson che a S. Cipriano. 

L’ attacco da lui diretto contro il cristianesimo era un vio- 
lento manifesto contro tulle le religioni. I suoi stessi panegiristi 
non lo nascondono, il famoso Hume, il Tilo-Livio dell'Inghil- 
terra gli scrisse congratulandosene. Ma i due capitoli, XV e XVI 
dove si tratta della propagazione del cristianesimo, sollevarono 
tutto il clero anglicano. In Francia fu confutato, ma solamente 
con qualche articolo di giornale. Il solo rimarchevole è quello 
che pubblicò I’ aliale Bovoli nel suo Journal de Monsieur (1). La 
sua critica giudiziosa, sebbene incompleta c forse supcrlìcialo, 
fece poca sensazione. Lo spirito chiamato filoeofico passalo alle 
sponde della Senna da quelle del Tamigi già vi dominava di- 
spotico, e preparava il trionfo di quelle sovversive dottrine con- 
trarie a qualsivoglia ordine di morale c di religione che produs- 
sero la rivoluzione del 1792. Era il sordo roinoreggiarc di un 
vulcano in cui si prepara una prossima erruzionc. l’iù d'una pa- 
gina del suo libro si applicava ad avvenimenti che sin d' allora 
minacciavano laFrancia, come avevano precipitalo l'impero Ro- 
mano nella sua rovina. Tradotto nella nostra lingua se ne son 
fatte diverse edizioni non impedite dalla prolissità dell' opera. E 
per ovviare a questo inconveniente fu compendiato nel suo paese 
da Adam e traslato dall’ inglese in francese da Briand che 1' ha 
rcnduto più popolare. 

Il corso degli avvenimenti soltanto Io ha portato alla ne- 
cessità di parlare intinc della religione cristiana ; fin là si sareb- 
be detto che quel nome gli mettesse paura. 

(<) Giornale che apparve dal 1778 al 1~83. 
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Costumino, divenuto solo padrone dell' impero per le sue 
villorie su Massenzio e Licinio, La fatto con sé montare sul Iro- 
no il cristianesimo. Dopo irerenlo anni di combattimenti e di 
persecuzioni, la croce ha trionfato degli Dei del Campidoglio, 
dell’ odiu della sinagoga, dell' orgoglio dei iìlosoii, della lega ac- 
canila dei popoli e dei re congiurati contro il Signore e il suo 
Cristo. 

Quest' avvenimento il più straordinario, per confessione 
islessa degli amici e nemici del nome cristiano, ebe siasi giam- 
mai compiuto fra gli uomini, questa rivoluzione che Gibbuti ci 
mostra come gii consumata, prima ancora di Costantino, tanto 
ne furono rapidi i progressi, quali cause I’ avevano preparata ? 
chi n’ erano gl’ istrumenti e gli autori principali? quali mezzi 
furono impiegati per combattere c per vincere ? Questa Chiesa, 
tanto umile alla sua origine, e che si avanza conquistatrice sino 
all’ estremità della terra, calpestando sotto i suoi piedi e i tem- 
pli dell’ idolatria, e le scuole dell’umana saviezza, rovesciando 
tutti gli ostacoli seminati in folla sul suo passaggio, senz' altre 
armi che i suoi apostoli e i suoi martiri, c non sapendo versare 
altro sangue che il proprio, qual fu essa ai suoi primordi, e lungo 
tempo ancora dopo che il conflitto delle passioni e degli umani 
interessi ebbero, come ci vien detto, alterali i suoi primitivi 
costumi ? 

Queste osservazioni avevano troppa imporlanza e per sé 
stesse e per le conseguenze che ne derivauo, per restare indiffe- 
renti alle meditazioni del filosofo. Gibbon non ne aveva parlato 
e v’ era luogo a stupire del suo silenzio ; ma egli si riserbata di 
trattarne a parte e di riunire il lutto in un solo corpo di dot- 
trina. Appena si permette qualche parola sui latti anteriori 
per i quali gli annali della religione si trovano già legati a quelli 
dell' impero, come la presenza di S. Paolo in Roma, la presa di 
Gerusalemme, e la rovina del suo tempio sotto Tito, le rivoltu- 
re continue degli Ebrei. 

Non è ebe dopo aver trascorso correndo questi preliminari 
ch'egli arriva infine alla storia del Crisliauesimo, cui consacra 
i suoi due capitoli XV e XVI, gettati cosi nel suo racconto co- 
me due episodi che compariscono ad un tratto nel dramma espo- 
sto agli occhi dello spettatore. L’ oggetto comune di questi due 
capitoli è di provare non esservi nello stabilimento del cristia- 
nesimo altro carattere che il prodotto di cause secondarie, nulla 
di soprannaturale, neppure nel coraggio dei suoi martiri. E 
prima di lutto questa propagazione che a noi sembra cosi mera- 
vigliosa, non sarà ben presto per lui ebe uu problema. Dopo 
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aver convenuto essere stali gli Ebrei conwsrliti quasi subito cir- 
condali dalla moltitudine dei proseliti di latte le regioni del po- 
liteismo die accorrevano in folla sotto le bandiere di Gesù Cri- 
sto (1), egli si sforza di ristringere il circolo delle conquiste evan- 
geliche^ le mette quasi in dubbio colle negative le più franche. 
Non dipende da lui che il mappamondo cristiano non trovisi ri- 
dotto ad alcune città, fuori delle quali il nome stesso del suo 
fondatore sarebbe rimasto sconosciuto ; le testimonianze più ir- 
recusabili non sono ai suoi occhi che sacre finzioni, che leggen- 
de fabbricate dalla credulità e dalla superstizione, che si sono 
compiaciute di esagerare il numero dei proseliti della nuora re- 
ligione. 

A questi ristretti calcoli dello Storiografo Inglese, affret- 
tiamoci di apporre le reminiscenze che si presentano a tutti gli 
spirili ; esse ridiranno e le parole così precise dell' Apostolo, 
scrivendo ai Romani che la loro fede era già celebre, e i titoli 
delle sue Epistole imi rizzate alle chiese diverse, ciò che è con- 
fermato dallo evangelista San Giovanni nella sua Apocalisse, e 
le tradizioni oggi ancora esistenti nelle contrade le più lontane 
ove I 1 Evangelo fu portato dagli uomini apostolici, e le testimo- 
nianze rese dai nostri primi apologisti, un San Giuslino il filo- 
sofo, un Tertulliano, un Origene, i quali attcstano la luce evan- 
gelica essersi sparsa nelle contrade più barbare e più lontane ; 
ciò che non vuol dire però che dal secondo secolo non vi fossero 
nel mondo che cristiani, ma clic già dovunque nel inondo cranvi 
cristiani. E questo un fallo storico già fuori di ogni controver- 
sia. A quali cause attribuisce Gibbon questa maravigliosa pro- 
pagazione ? Egli ne conta cinque, alle quali altre si riuniscono, 
noti meno arbitrarie, immaginate poscia da Slrauss e da Salva- 
dor. Dopo averle esaminate, l’avversario del cristianesimo svi- 
luppa la sua opinione sui martiri ; lo che forma il soggetto del 
XVI capitolo. 

Non dipende certamente da Gibbon rhc le continue e san- 
guinose persecuzioni di cui la Chiesa ebbe a gemere non si ridu- 
cano a parziali sevizie, a tempeste passeggierò. Anzi si studia di 
abbreviare, contro le deposizioni della storia, ia lista dei perser 
cutoi i e il numero dei martiri. A malincuore acconsente che 
sotto il solo regno di Diocleziano, vi siano state, secondo i cal- 
coli, due mila persone immolale per la fede cristiana. 1 perse- 
cutori, secondo lui, non facevano che obbedire alle leggi delio 
stato e della pubblica sicurezza ; i più crudeli supplizi, da loro 

(i) Gibbon Tom. 1, poto 271. 
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comandati o tollerati, non erano che legittimo e necessarie rap- 
presaglie, provocate da un pericoloso fanatismo e una colpevole 
ostinazione. 

Gibbon sopprime tutto ciò ebe può ridondare a maggior 
gloria della Chiesa cristiana, e suppone o mette in vista quanto 
può tendere a indebolirla. Discepolo di Voltaire, egli lo ripro- 
duce in questi due famosi capitoli dettali dall’ odio pel cristia- 
nesimo. Lui stesso si trova a sua volta riprodotto nelle volumi- 
nose opere dei suoi due successori, Slrauss e Salvador. È facile 
riconoscerlo alla identità dei principi e delle conseguenze, alla 
affettazione colla quale si appoggiano alla sua testimonianza. 
Come se le avventate asserzioni del deista inglese fossero tante 
verità, essi le costituiscono in principi c le danno per fondamen- 
to ai sistemi particolari che pubblicano contro il cristianesimo. 

È perciò ebe noi abbiamo riunito questa specie di trium- 
virato anticristiano, il quale, componendosi di Gibbon di Slrauss 
e di Salvador, riunisce lutto ciò che mai ebbevi di più ostile al 
Cristianesimo. 

Combattendoli, noi rispondiamo pure ad atlaccbi non meno 
violenti, suscitati recentemente da uno sciagurato spirilo d'imi- 
tazione, ma resi mollo meno formidabili dal ciarlatanismo me- 
tafisico, l'audacia dei paradossi, c l' impostura manifesta colla 
quale gli autori hanno dimostrate le loro pretese scoperte (1). 

Da vidde Federico Slrauss, incoraggilo dalla libertà d' opi- 
nione colla quale si produceva nel seno della Germania prote- 
stante il bisogno di dogmatizzare, dottore in teologia e profes- 
sore a Tubinga, intraprese di portar più lungi le sue ricerche, 
c d' applicare all' insieme dei racconti evangelici le idee alle 
quali la critica del nuovo Testamento aveva dato corso in questi 
ultimi tempi fra i teologi tedeschi. Questo è il disegno ch'egli 
ba eseguito colla pubblicazione del suo libro intitolato : Storia 
della vita di Gesù. 

Dappoiché la nostra fede cristiana riposa sui Vangeli, ove 
si legge la vita e la dottrina del divino legislatore, Slrauss ha 
creduto ebe rovesciata questa base, la nostra fede restava nulla 
e senz'appoggio, e concepì il disegno di ridurla a un’ombra pu- 
ramente fantastica. Con questo scopo, egli comincia coll’ attac- 
care I’ autenticità dei Vangeli ; combattendola colf assenza o il 

(1) Noi indichiamo in particolare le opere di Pietro Leroux. confuso mi- 
scuglio delle dottrine di Strauss e di Salvador, che non ne diferisce se non (ter 
la singolarità degli sviluppi. La principale è quella che ba per tìtolo : Deli u- 
manità, del suo fnrincipìo e del suo avvenire , dove ti trova esposta la vera 
definizione della religione , e dove si spiega il senso, il seguilo e il concate- 
namento del tnotaismo e del cristianesimo, 2 voi. in 8", Parigi 1840. 
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vuoto di testimonianze sia esterne che interne, che depongano 
in suo favore. Secondo lui non si sarebbero conosciuti che alla 
fine del secondo secolo. Gesù si era voluto far credere il Messia 
promesso alla nazione Ebrea ; alcuni creduli discepoli accredi- 
tarono questa opinione. Bisognò appoggiarla con fatti miracolosi 
che vennero supposti. Su questo tipo generale si formò insensi- 
bilmente una storia della vita di Gesù, che con successive mo- 
dificazioni è passata ne' libri che furono poi chiamati Vangeli. 
Ma non havvi nessuno monumento contemporaneo. La tradizio- 
ne orale è il solo canale che li abbia potuti trasmettere a un’ e- 
poca giù troppo lontana dalla sua origine per procurare qualche 
credenza ai falli sui quali è basala, non essendo arrivati ad essa 
che misti a molta materia eterogenea. La ricordanza del fonda- 
tore non è stata più che il frutto delia imaginazione, I' opera di 
una scuoia applicala a rivestire la sua dottrina di un simbolo 
vivente. Tutta questa storia è dunque senza realtà, tutto il nuo- 
vo Tes'amento non è più che una lunga finzione mitologica so- 
stituita all’ antica idolatria. E nondimeno, non è quella che una 
parto del sistema, poiché nell’assieme della storia evangelica lo 
Strauss scopre un gran mito, un mito filosofico, di cui il fon- 
do, egli dice è l' idea dell’ umanità. A questo nuovo tipo ha re- 
lazione quanto ci raccontano gli autori sacri della prima era 
della Chiesa cristiana, e cioè : I’ umanità e I' unione del princi- 
pio umano e del divino. Se questa idea comparisce nei Vangeli 
sotto l' inviluppo della storia e della storia di Gesù, gli è che 
per essere resa intelligibile e popolare essa doveva essere pre- 
sentata non in una maniera astratta, ma sotto la concreta forma 
di un individuo. Gli è che in seguito Gesù, questo essere nobile, 
puro, rispettato come un Dio, avendo il primo fatto compren- 
dere ciò che era i’ uomo e lo scopo al quale deve mirare quag- 
giù, l'idea dell'umanità restò incerto qual modo attaccala alla 
sia persona. Essa era incessantemente avanti gli occhi dei primi 
cristiani, quando scrivevano la vita del loro capo. Di maniera 
che, senza saperlo, riportarono lutti gli attributi di questa idea 
su chi I' aveva fatta nascere. Credendo raccontare la storia del 
fondatore della loro religione, essi fecero quella del genere uma- 
no esaminalo nei suoi rapporti con Dio. 

È ben chiaro che l’ evangelica verità sparisce sotto questa 
interpretazione; che le cose soprannaturali sulle quali si appog- 
gia restano problematiche ed immaginarie ; che anche nella ipo- 
tesi di uni fisica esistenza, Gesù Cristo non fu che un uomo 
estraneo alla propria sua opera, e spoglio di tutti i caratteri di 
missione divina che gli attribuiscono le nostre adorazioni. 
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L’autore dì questo strano sislrma, Davidde-FedericoSlrauss, 
nato nel Wurtemberg, aveva fatti i suoi studi nell'università di 
Tubinga. Discepolo di Scbelling, egli lasciò la sua scuola per 
quella degl' illuminati dei quali, per propria confessione adottò 
le stravaganti visioni. E, per una transizione difficile a spiegar- 
si, passò dal misticismo alla più fredda incredulità c pubblicò 
la sua Vita di Gesù ovvero Esame critico della sua istoria. 

Lo scopo evidente dell' autore è la distruzione del cristia- 
nesimo. « Importa, egli dice, a una dottrina che pretende rira- 
« piazzarne un' altra, di compiutamente liquidare i conti con 
« essa » (1). E che pretende egli sostituire? Nuli’ altro che l’as- 
senza di qualsiasi religione. Non è il giudaismo, non il prote- 
stantismo ; Mosè e Gesù Cristo essendo da lui messi allo stesso 
rango, e rovinando lo Slrauss a suo talento il vecchio ed il nuo- 
vo Testamento. S’ egli va in cerca delle idee più empie dei deisti 
inglesi del 17.° c 18.° secolo, propagale poscia in Germania, è 
meno per combatterle che per farne ausiliari al proprio siste- 
ma, nel quale l'essenza duina trovasi aggravata delle più odiose 
imputazioni. 

Lo scetticismo non poteva esser spinto più lungi, e la pub- 
blicazione di questo libro eccitò sdegno e sorpresa. La Germa- 
nia c la Svizzera protestante se ne commossero (2) e dal seno 
delle diverse comunioni che dividono queste contrade sortirono 
veementi reclami. In Francia, la professione sfacciata d’ incre- 
dulità era passata di moda, lo cinguettare metafisico e il lin- 
guaggio di una erudizione pedante, le forme aspre di una pole- 
mica senza gentilezza c di uno stile esotico non potevano più ec- 
citare che noia e disgusto. Cbi l'ha fatto a noi conoscere in fran- 
cese fu il Signor di Liltré membro dell'accademia d'iscrizioni 
e belle lettere di Parigi, dopo l’articolo rimarchevole del Signor 
Edgardo Quinci nella Hivista dei Due Mondi. La verità cattolica 
chiedeva un vendicatore ; noi ci siamo confidati, forse con te- 
merità, di rispondere all' appello ; saranno almeno, speriamo, 
graditi i nostri sforzi. 

Un avversario più temibile, Salvador, si è presentato nella 
lizza, ed è nell' arsenale stesso dove si trincierà il cristianesimo 
cb’ egli ba cercato i dardi con cui colpirlo. 

Non è già in lui l’ impeto di una collera mal celata sotto 
le forme della lingua, contro lutti i culli, che inviluppa nello 

(1) Prefazione pag. 9. 

(2) I sanguinosi dibattimenti ai quali diede luogo questo libro hanno for- 
nita materia a’varl articoli di giornali. Vedete Le Tempi, articolo Svizzera, 
martedì 3 dicembre 1839, col. 2. 
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stesso anatema, nè quello svergognato ciuismo che rimpiazza la 
discussione coll’ ironia, (ronca i latti, mutila le testimonianze o 
le tace, e poco teme di esser contraddetto purché sì sorrida alle 
sue facezie. Salvador si sdegna con ragione di questo modo di 
ragionare ; la sua professione di fede non lascia equivoci, e al- 
meno si mostra generalmente conseguente ai suoi principi. Sal- 
vador, Israelita, ha consacrata la penna alla difesa del popolo 
cui appartiene. L’ alla venerazione e la profonda stima delle 
istituzioni di Mosè dominano esclusivamente il suo pensiero, 
assorbono tutte le sue affezioni ; il culto degli Ebrei è per lui 
il solo rivelato, il solo vero. Nessun legame, asserisce, esistere 
fra il Vangelo e il Pentateuco ; egli li separa, li stacca uno dal- 
l'altro, è getta fra loro una barriera insormontabile all'avve- 
nire. Il nuovo testamento non è, secondo lui, che una copia dcl- 
I' antico ; il cristianesimo, una infedele trasformazione del giu- 
daismo ; una setta, che ha finito col prevalere sulla sua rivale. 
La religione di Gesù Cristo gli deve la sua origine, il suo tipo 
originale, tutte le sue istituzioni, tutta la sua essenza. 

Che gli Ebrei siano stati prima di noi il popolo di Dio, 
eh' essi siano gli antenati della famiglia, non è certamente nuo- 
vo per noi. Non havvi dottore della nostra Chiesa cristiana, in 
tutti i secoli, che non siasi compiaciuto ripetere la legge evan- 
gelica essere subentrala a quella di Mosè, perchè tutti gli ora- 
coli dei profeti annunciavano quest' ultima non essere che tem- 
poranea e figurativa; perchè Gesù Cristo stesso aveva detto colla 
sua sacra parola non esser venuto per abolire la legge ma per 
compierla e perfezionarla ; che emanate tutte due dallo stesso 
spirilo di Dio, elleno non formano che una sola o stessa allean- 
za colla sola differenza dei tempi, come in uno stesso corpo l'in- 
fanzia precede l’ età virile e queste due età costituiscono lo stes- 
so individuo. D’ onde viene che San Paolo colla sua energica 
precisione, ci dice che l’antico Testamento non era che l’ombra 
dell’ avvenire, umbra fulurorum (1). L’ombra procedo innanzi 
al corpo, e non esisterebbe senza questo. Qui Salvador condan- 
na qualunque similitudine e qualunque aiftgliazione; egli riven- 
dica con orgoglio alla sua nazione l'onore di aver veduto sortire 
dal suo seno l’ istituzione evangelica. 

« Tutto ciò ch'egli si propone nel suo libro, tutto Io sfor- 
« zo del suo genio è di cercare la spiegazione di questo fatto, il 
a più straordinario, egli dice della storia morale della umanità; 
a che un piccolo popolo come il popolo ebreo abbia preso in uno 

(t) Umbram enitn Itabens lex futurorum ( Ilebr. x, i ). 


Digitized by Google 


21 

« dei suoi borghi più ignoti, un suo giovane, l'abbia alzato con 
« tutta la forza del suo braccio, e l' abbia lanciato in mezzo alle 
a nazioni con queste parole : Sino a ebe venga il giorno in cui 
« meglio c' intenderemo, curvale il capo innanzi a uno dei no- 
ti stri ; egli è segnato di un indelebile impronta : Ecco il vostro 
« Dio (1) ». Questo manifesto è bastantemente chiaro. Il legisla- 
tore dei cristiani non fu che un Ebreo, il quale riuscì a farsi 
credere Dio ; il suo Vangelo e la sua missione divina sono per 
conseguenza figli dell' artifizio c della menzogna. Nessuno altro 
popolo fu mai io possessione della verità che il popolo ebreo; il 
popolo cristiano non gli subentra ma si è sostituito al suo luo- 
go scacciando il legittimo possessore dal suo antico santnario. 

Con minore amarezza di Slrauss ma non con meno preven- 
zione, Salvador attacca il dogma cristiano in tulle le sue fonda- 
menta, nel suo autore, nei suoi miracoli, nei suoi apostoli, nella 
sua morale, nei suoi libri sacri. Oltre ch'egli rifiuta a Gesù 
Cristo lutti i caratteri della sua divinità, egli l' accusa di dissi- 
mulazione, di resistenza contro i pubblici poteri della nazione, 
punito giustamente come sedizioso e ribelle, dà al sacrificio di 
lui falsi colori, accusa i nostri Evangelisti & infedeltà, di esage- 
razione ; getta dubbi salta verità della sua morte, e raccoglie le 
obbiezioni della sinagoga e della incredulità contro tutte le basi 
del cristianesimo. E ancora, egli non accorda al divino fonda- 
tore che una parte subordinata c quasi secondaria nell' opera 
stessa della sua istituzione. Se vogliasi a lui credere, gli è all'a- 
postolo San Paolo che la principal gloria si debbe ; essere egli 
il vero fondatore della Chiesa cristiana, il capo del movimento 
riformatore che ba operata la più immensa rivoluzione della 
quale abbiano conservata memoria gli annali dei popoli. Paolo 
è I’ uomo universale ; egli lascia pur dubitare se, nella storica 
realtà, non è più grande di Gesù Cristo (2). E in questo modo 
nel libro di Salvador non havvi nessuna idea ben stabile su Gesù 
Cristo. Talvolta egli vi appare con una esistenza reale della qua- 
le la penna infedele degli Evangelisti abbia conservata la storia; 
talora un essere imaginario, l’eroe di un’ epopea rappresentante 
uno dei due principi consacrali dalle mitologie orientali (3); al- 
cuna volta come simbolo dell' antico Giacobbe o deli’ intiero po- 
polo ebreo sottoposto alle più dure vicende, condannalo come 


(1) Salvador, tom. i, pag. 150. 

(2) Tomo n, pag. 200, 210, e tatto il capitolo li del lib. il intitolato: Pao- 
lo e la sub Chiesa, pag. 203 c sog. 

(3) Ibid. pag. 102. 

Guitton - 4 


Digitized by Google 



'22 

Gesù alle ignominie della schiavitù, morente per risuscitare, ed 
entrare in possesso di una gloria e di un impero eterno (1). 

All'esempio di Slrauss, Salvador percorre dettagliatamente 
i libri del nuovo testamento, i Vangeli, le Epistole degli apo- 
stoli, l'Apocalisse di San Giovanni ; non risparmia meglio i di- 
scepoli del Maestro ; si forza di metterli in opposizione, siasi gli 
lini cogli altri, siasi fra sé stessi ; interpreta a modo suo i testi 
che cita c quelli che comliattc. Gli è stato rimproverato di non 
essere sempre esalto nelle sue citazioni, e questo rimproccio non 
è privo di fondamento. L’ erudizione apparente che distingue 
quest’opera non è la sola attrattiva che ne renda la lettura pe- 
ricolosa ; il calore della convinzione sostenuto dalla gentilezza 
delle forme c dalla bellezza dello stile poteva palliare ben molli 
errori di argomentazioni, il che è succeduto al libro di Salva- 
dor. E questo come il precedente intitolato : Gesù Cristo e la 
sua dottrina, o Storia dell ’ origine della sua chiesa, del suo or- 
ganamento e dei suoi progressi durante il primo secolo ( 2. voi. 
in 8. Par. 1858 data della terza edizione ). 

L' autore preludeva, alcuni anni avanti, alla pubblicazione 
di questo libro con due altre opere dettategli ugualmente da un 
sentimento palriolico, cioè: Legge di Mose nel 1822 (1 voi. 
in 8) ; Storia delle istituzioni di Musi e del popolo ebreo nel 1828 
( 3 voi. in 8 ). Non erano queste due opere se non che l’ intro- 
duzione di quest' ultima che ora ci occupa. 

Queste due produzioni ebbero alto successo, c portarono 
tosto il suo nome dietro quelli di Filone, di Maimonidc, e del 
traduttore di Platone, il celebre Mosè Mendclson. Giammai il 
genio c le istituzioni di Mosè trovarono più giudizioso commen- 
tatore ; l' alla intelligenza, e la profonda saviezza di cui sono 
improntate, l' influenza che hanno esercitata sulla sua nazione, 
il principio di vita che vi si trova posto, sviluppati con tanta 
lucidezza quanta erudizione, innalzano il legislatore ebreo al 
disopra di qualunque paragone. Sotto questo punto di vista que- 
ste due opere dello storico moderno presentano la più compiuta 
apologia di questo codice così mal giudicato da’nostri spirili su- 
perficiali del XVIII secolo, c la migliore risposta alle calunuie 
colle quali hanno caricato il popolo che Dio stesso si compiac-' 
que di dotare del più ricco tesoro. Ma al quadro che Salvador 

(1) Ibld. pag. 98, 99 « Tutte queste immagini erano stalo concepite da 
« vari secoli, ed erano stale presentale sotto tutti i possibili aspetti presso pii 
« Khrei, a flint* di far risaltare, eoi mezzo di una personificazione, le vicende 
« dolorose interne ed esterne del popolo Ebreo ». [Spirito della ratsione. Ioni, 
li, pag. 100 ). 


Digitized by Google 



23 

ue ha traccialo manca il carattere speciale che l' impronta di 
maggior splendore, l'autorità dei miracoli clic ne avevano ac- 
compagnata o seguita la promulgazione, c il compimento che gli 
dà la promessa di una legge futura, ancora più perfetta, unico 
pegno della eterna durala che gli assicurano tutti gli oracoli 
delle profezie. Soggiogato dai pregiudizi della sua nazione, lo 
scrittore rifiuta al Pentateuco c a tutto I’ aulico Testamento l'o- 
nore di non essere che la metà dell’opera divioa ; egli non Io 
avvicina al cristianesimo che per far conoscere questo come pla- 
giario delle istituzioni di Mosè, c riduce questi c Gesù Cristo 
allo stesso rango di Zoroastro, Mutua c Confucio. 

Era questo il segreto scopo delle prime produzioni dello 
scrittore israelita, i materiali clic le sue mani laboriose prepa- 
ravano alla recente sua costruzione. Finalmente smaschera le bat- 
terie, e dà alla Chiesa cristiana un attacco di cui ecco I’ ordino 
generale c la distribuzione. 

Secondo lo scrittore, il cristianesimo non si sarebbe mani- 
festato quale apparve durante c dopo la vita del suo autore. La 
sua storia limitala al primo secolo, nel quale si rinchiude Sal- 
vador, gli presenta tre fasi o periodi distinti l’uno dall'altro 
con un progresso di dottrina clic già ne rende sensibili le diffe- 
renze. Ognuno di questi periodi è accennato da un attore prin- 
cipale che vi ha impresso il carattere speciale della sua perso- 
nale influenza. Il primo, che dalla nascila di Gesù Cristo giun- 
ge sino alla sua morte, abbraccia l' origine del cristianesimo, la 
situazione naturale e primitiva del suo fondatore presso i suoi 
concittadini, i suoi rapporti con Giovanni-Battista, la sua ma- 
niera di concepire c d' interpretare il sistema profetico, i suoi 
miracoli, la scelta dei suoi apostoli, lo spirito di proselitismo e 
di conquista al quale dava l' impulso, le cause che condussero si 
prontamente presso di lui le classi inferiori del popolo, l'esame 
della sua morale, il principio della mitologia introdotto nella 
nuova religione, intrecciata ai dogmi dell' Oriente ed alle tradi- 
zioni della Giudea, la lotta ostinata impegnatasi fra Gesù e le 
scuole nazionali, i motivi della sua risoluzione di morire, e le 
principali circostanze della sua passione. La seconda fase com- 
prende lo stabilimento della sua chiesa fatto dai suoi apostoli 
dopo la sua morte. Quindi Pietro cd i Nazareni, Paolo e la Chie- 
sa. L'apostolo San Paolo che viene indicato come l’eroe di que- 
st' epoca, l' istrumcnto di una nuova rivoluzione, la causa prin- 
cipale della rapidità dei progressi del cristianesimo presso le 
nazioni straniere. La terza fase si compone della nuova estensio- 
ne che la dottrina cristiana riceve dal Vangelo di Sau Giovanni 
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c dalla sua Apocalisse. Qui commineiano a svilupparsi i germi 
delle sue variazioni e della sua decadenza sino a che lo spirito 
d' innovazione, reageodo incessantemente in sè stesso, a forza di 
alterarne le forme primitive I' abbia reso, die’ egli, presso a 
poco non riconoscibile (1). 

Gibbon, colla pretensione di essere originale non aveva 
fatto che ripetere le difficoltà messe avanti da quella scuola oggi 
totalmente caduta in discredilo. Coll' ambizione di essere andato 
più lungi di quelli che I' avevano preceduto, Slrauss non fa che 
copiarli ; è sempre lo stesso circolo d’ idee nel quale si aggira- 
vano a fatica prima di lui Leasing, Glaber, Kant e altri filosofi 
della Germania, togliendo alla verità storica non solo i miracoli 
di Gesù Cristo c dei suoi apostoli, ma i principali fatti consa- 
crali dai Vangeli, eh' essi trasformano in miti o simboli. Nel si- 
stema di Hegel, per esempio, Gesù Cristo non fu che la manife- 
stazione di Dio fatto uomo, dell’unione del finito coll' infinito, 
o in altri termini, Gesù Cristo non è che I' emblema dell'uma- 
nità. C'è forse in grazia una grande differenza dal maestro al 
discepolo? Ora quella è la dottrina del tutto sociniana che Slrauss 
ai è appropriato. 

Nemico naturale del cristianesimo, Salvador, ebreo, non 
riconosce il Nuovo Testamento ; Slrauss, cristiano, professore 
in una città cristiana, ripudia 1’ antico ed il nuovo. La nostra 
Chiesa cristiana ha vendicato I' nno e l’ altro degli oltraggi del- 
)' incredulità. Salvador pieno di prevenzioni nazionali rifiata di 
riconoscerò la divinità personale di Gesù Cristo ; Slrauss nega 
perfino la sua esistenza. Tutti dae hanno fatto risorgere le ob- 
biezioni accumulale dalla sinagoga e dallo scetticismo del 18.° 
secolo contro le nostre credenze più care ; tutti due radunano 
le uuvole sulla culla del cristianesimo, ue screditano l'autore, 
accusano i suoi discepoli di aver disertato il giudaismo c di es- 
sersi ben presto allontanati dalla stessa loro dottrina. 

Essi fanno pesare particolarmente questo rimprovero sul- 
1' apostolo San Paolo e 1’ Evangelista San Giovanni; avendo que- 
sti, secondo loro, dato ai secoli segnenti un funesto impulso che 
li precipitò nelle vie d’errore d’onde non sono più asciti. 
Del resto, nulla di nuovo nelle loro comuni aggressioni, neppu- 
re la forma che li modifica. Celso, confutato cosi bene da Ori- 
gene, Celso che Bossuel qualifica il più pericoloso nemico del 
cristianesimo, avova fornito a quelli che dovevano succedergli 
la maggior parte delle loro obbiezioni, che si sono prestate l' un 

(I) Salvador, Tomo !, (wg. 7. 
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l' altro facendo mostra di averle inventale. Egli ha fornito spe- 
cialmente a Salvador quel personaggio di un Ebreo che accusa 
i cristiani in nome dei suoi compatriotti, loro rimproverando 
d' imitare a loro riguardo la condotta degl' Israeliti verso gli 
Egiziani, di cui involarono le spoglie nella fuga dal loro impero. 
No, c lo ripeto con certezza ; i moderni antagonisti della verità 
cristiana non hanno immaginata una difficoltà che non sia stala 
riprodotta sotto la penna dei loro predecessori ; neppor una che 
parimente non sia stata sciolta dai nostri apologisti. Il merito 
di Salvador, se cosi può dirsi, è di presentarle in un assieme più 
compatto. Egli riassume nella sua persona tutta la sua nazione, 
la quale, sempre in rivolture contro i Romani e sempre vinta, 
si vendica delle sue sconfitte con ostinata e inflessibile tenacità. 

Dopo questo esame generale dei tre avversari principali di 
cui quest’ opera intraprende la confutazione noi li presenteremo 
ognuno a parte in altrettanti libri, nei quali i loro sistemi sono 
combattuti. 

I,’ oggetto del primo sarà Gibbon scortalo dalle moderne 
scuole Glosoficbe ; la loro opinione sulle cause che hanno por- 
tato lo stabilimento c i progressi del cristianesimo. 

Il secondo libro espone e combatte il sistema mitico di 
Strauss. 

Il terzo ha per scopo di vendicare la diviuità di Gesù Cri- 
sto contro le asserzioni di Salvador. 

Quegli che noi veneriamo come il Messia annunciato dai 
profeti, segnalato da opere superiori a tutte le forze della natu- 
ra, nel quale noi adoriamo il figlio di Dio, eguale in lutto a Dio 
suo padre, non è per Salvador che il figlio di Maria, che l'ope- 
raio di Nazaret, che T usurpatore di una fama effimera e che va 
a finire; che un filosofo volgare, la cui dottrina, manifestata nel 
suo Vangelo c negli scritti dei suoi apostoli, non era che la ser- 
vile imitazione delle scuole che precedettero la sua; che un ebreo 
ribelle alle leggi del suo paese, c giustamente dannato dal so- 
lenne giudizio del gran consiglio della sua nazione. 

Ci si dica se un simile sistema debba passare inosservato 
fra i cristiani ! Per me, io altamente lo confesso ; nulla conosco 
di più ostile, di più pericoloso, che sia mai stato pubblicato con- 
tro la nostra verità cristiana. 
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GIBBON E LE MODERNE SCUOLE FILOSOFICHE, 

O CAUSE DELL’ ISTITUZIONE E DEI PROGRESSI DEL CRISTIANESIMO. 


(Quando si legge il Discorso di Bossaet sulla Storia nnirersale, 
dorè il vescovo di Mcaux ha tracciato con mano si ferma la sto- 
ria del mondo sino alla caduta dell'impero romano, si resta col- 
piti di ammirazione innanzi al magnifico spettacolo che si svi- 
luppa sotto i nostri occhi. Ivi, l’erudizione, rischiarata dalla 
critica, chiama in testimonianza tutti i secoli in favore del cri- 
stianesimo ; là, voi vedete latte le rivoluzioni rimontare al loro 
vero principio, e la sacra catena che unisce il cielo alla terra. 
Voi vedete la religione sortila come il suo divino creatore dal 
seno dell'eternità, annunciarsi al mondo colla legge, gli oracoli, 
i trionfi, i castighi del popolo ebreo, attribuendo a sè stessa la 
caduta dei troni, i rovesciamenti degl’imperi, e dopo quaranta 
secoli di preparazione e di aspettativa, rivestirsi di tutta la sua 
maestà per slanciarsi dalla sua culla e impadronirsi dell' uni- 
verso. 

Non vi aspettate da Gibbon, nè un colpo d’ occhio così va- 
sto, nè sì luminose induzioni, ne quelle cause profonde come si 
esprime Bossuct, le quali hanno determinata l'azione della Prov- 
videnza. Per Gibbon, non v' è Provvidenza, o se ne parla lo fa 
per iseberno, famigliare com’ egli è, a questa scuola frivola e 
menzognera che ha preso per modello. Per lui, il cristianesiino 
è senza antecedenti, l’azzardo sollauto ha presieduto alla sua 
creazione, e, come il mondo di Epicuro, la religione di Gesù 
Cristo, con tatto il suo corteggio di prodigi c di miracoli, non 
sarebbe che il prodotto di un' aggregazione di atomi o cause se- 
condarie, le quali, incontrandosi simpaticamente, avrebbero for- 
mato quest' opera prodigiosa. 
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Chi aveva tla<o a Bossuet l'idea del suo mirabile lavoro sul- 
la storia universale ? Il suo primo storico, il suo contempora- 
neo, il confidente dei più segreti suoi pensieri, ce lo dice nelle 
memorie che ci ha lascialo sulla vila del gran vescovo; ed è che 
Bossuet aveva detto a lui stesso che, dalla sua gioventù e dal 
momento in cni cominciò a studiare la religione nella scrittura 
e nei Padri egli aveva concepito il disegno di questo gran lavo- 
ro (1). Abbiamo torto di ripetere incessantemente che la Scrit- 
tura e i Padri sono, per noi soprattutto, l’unica luce del genio c 
dell’emulazione? Cento cinquantanni sono passati dacché Bossuet 
ha innalzato all' onore del cristianesimo quel superbo trofeo, e 
l' ammirazione, lungi dall’ estinguersi, si accresce ogni giorno 
ancora alla sua lettura. Una grande lezione è stata data al mon- 
do, e grandi riputazioni, sistemi seducenti, de' quali il pericolo 
c la temerità si nascondevano sotto 1’ allettamento della parola, 
non hanno potuto resistere a quella terribile esperienza. Leggi, 
costumi, opinioni, abitudini tolto è stato rovesciato e distrutto, 
tutto ha cambiato faccia in Europa dacché Bossuet ha parlato, 
e Bossuet è rimasto in piedi in mezzo a tante roviuc ; sembra 
anzi essersi ingrandito nell’ immaginazione, di quanto gli altri 
hanno perduto nell’ opinione. Egli aveva scritta la storia della 
rovina degl’imperi che l’avevano preceduto, e leggendola oggi 
si crede leggere il racconto profetico dei tempi che I’ hanno se- 
guito. In tante vicende, al rumore di quel fracasso spaventevole 
d' imperi e di troni che cadono gli uni sugli altri, i savi restano 
immobili e tranquilli, essi confidano con Bossuet in quella Prov- 
videnza che non ha promessa l' eternità che a un solo impero, 
alla religione (2). 

Nella teologia del vescovo di Mcaux, Dio solo, arbitro so- 
vrano delle umane rivoluzioni, ne subordina tutti i movimenti 
al gran disegno della sua provvidenza, lo stabilimento della sua 
Chiesa. Nel rapido quadro eh’ egli ne ha tracciato voi non vede- 
te che un solo motore, Dio il quale lutto ha fatto, tutto coman- 
dato, tutto eseguito. Nel sistema dei nostri filosofi, la Provvi- 
denza è nulla, non agisce che per cause secondarie. La maravi- 
gliosa propagazione del cristianesimo non è ai loro occhi che un 
fallo puramente umano, il quale si spiega da sé stesso coll'azio- 
ne di cause secondarie ; una combinazione di politici avveni- 
menti e di effetti morali sorti dal concorso delle rivoluzioni. 
Non è dunque il cristianesimo se non se una bella speculazione 


(1) Vedete il cardinale di Beaussct, storta della vila di Bossuet. 

(2) Beaussct, storia della vita di Bossuet, lom. i, pag. 37». 
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filosofica, più fortunata di qualunque altro sistema anteriore im- 
maginato dalle vario scuole di Roma c di Grecia. Questo è il di- 
segno dell' opera di Gibbon sul decadimento c fine dell' impero 
romano. È uso, egli dice, della Provvidenza, l’ impiegare le no- 
stre passioni e le generali circostanze nelle quali trovasi il ge- 
nere umano, quali istrumenti propri all'esecuzione dei suoi fini. 
Gli è qui che noi dobbiamo arrestarci per pronunciare sulla qui- 
stione con tutta l’ imparzialità voluta dalla filosofia. Lo causo 
generali e particolari alle quali è d’uopo riferire la sorprendente 
propagazione del cristianesimo, e che I' autore determina al nu- 
mero di cinque, sono, die’ egli, in primo : 

Lo zelo inflessibile, intollerante dei primi discepoli della 
religione cristiana, mezzo quasi sempre sicuro di far proseliti e 
conquiste, sempre fecondo nel fervore dell’ iniziamento, zelo 
ereditario dell' ebraica religione, colla quale il cristianesimo è 
stalo lungo tempo accomunato nell' odio, benché fosse scevro da 
quello spirito limitato e insocievole che, lungi dall’ invitare i 
Gentili ad abbracciare la leg^e di Mosè, ne li allontanava; men- 
tre iurece la religione di Gesù chiamava senza distinzione tulli 
i popoli sotto la sua bandiera, senza però ammettere con parte- 
cipazione, secondo la massima del maestro : Chi non d meco, 
è contro di me {])• Animato dal suo spirito, il cristianesimo 
pretese esser lui solo possessore della verità ; non più neutrali- 
tà, ma guerra dichiarala a qualsiasi altro culto. Questa despo- 
tica dottrina doveva alla fin soggiogare le creduli masse, e far 
trionfare l' opinione Gesù Cristo essere il Messia promesso e 
aspettalo nel mondo da quattromila anni sino al regno di Augu- 
sto in cui apparve. 

La seconda causa di questa propagazione prodigiosa fu la 
speranza di nna vita futura ebe Gibbon ammette esser stata pro- 
blematica sino alla venula di Gesù Cristo, perfezionata da lui, 
e accompagnala, egli dice, da lutto ciò che poteva dare peso c 
forza a quella dottrina, come la promessa di un regno glorioso 
cd immortale dopo un dato tempo di tribolazioni, e la minaccia 
di supplizi temporali oppure senza fine riserbali alla incre- 
dulità. 

In terzo luogo, il dono dei miracoli attribuiti alla Chiesa 
primitiva, come il dooo delle lingue, deile visioni e delle profe- 
zie, il potere di cacciare i demoni, di guarire gli ammalati, di 
risuscitare i morti. Qui lo scettico inglese avviluppa in una ge- 
nerale proscrizione i miracoli di Gesù Cristo e dei suoi aposto- 
ti) Mnithin, cip. ni, Ters. 30. 
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li, e vieppiù quelli che ci raccontano gli Agostini, gli Amlirogt, 
i Grisoslomi. Conclude Gibbon, tutto esser stato opera dell’ ar- 
tificio e dell' impostura ; come non si deve aver fede a quelli di 
Vespasiano e di Apollonio di Tiana in favore del paganesimo. 
Quarta causa ammette l’esempio dei primi cristiani, la cui 
vita era più pura c più austera di quella dei loro contemporanei 
idolatri o dei loro degenerati successori. 

Per quinta finalmente, lo spirito d’ indipendenza e di fra* 
tellanza che faceva la base della nuova istituzione, e formava a 
gradi nel seno deli’ impero romano uno stato libero, di cui la 
forza diveniva di giorno in giorno più temibile ; e lasciava tra- 
vedere a tutto il genere umano, curvo sotto la più dura ed umi- 
liante servitù, una bandiera elevata contro il dcspolismo e 
l’ oppressione che fece bentosto accorrere intorno ad essa una 
folla di sventurati, c preparò la grande emancipazione che il 
Vangelo portava al mondo (1). 

Allo sviluppo di queste cinque cause principali Gibbon ba 
consacrato il suo quindicesimo capitolo ; il sedicesimo tratta 
specialmente dei martiri. In questo quadro è rinchiuso tutto ciò 
che si potè mai produrre di più specioso contro il cristianesimo; 
ne. abbatte le fondamenta. Il suo scopo è di comprovare nulla 
esservi stato nel suo principio che abbia necessitata I' azione di 
un potere divino, nulla ebe sorta dall’ ordine comune delle cose 
umane, c non si spieghi colle sole cause naturali. 

l.° Questo zelo inflessibile, intollerante, che Gibbon rim- 
provera ai primi cristiani, consisteva meno nella loro affezione 
olla nuova fede da loro abbracciata, che nella ferma loro riso- 
luzione di allontanarsi da quanto teneva all'idolatria, e per con- 
seguenza astenersi dalle pubbliche assemblee, dagli spettacoli, 
dai sacrifizi e dalle feste profaue (2). Essi oon stimavano tutti i 
colti essere indifferenti, cd essere permesso di confondere si in 
pubblico che in privato Gesù Cristo con fiélial, la menzogna colla 
verità, di adorar Dio sotto il nome di Giove, Marte o Esculapio, 
di bruciare l’ incenso sui loro altari e innanzi le immagini de- 
gl' imperatori ; neppure con un semplice atto esterno c per sal- 
vare la vita e la libertà. Cristiani, non di nome solo, ma di fat- 
ti, essi preferivano morire ebe mostrare di arrossire pel Vange- 
lo. Con simili principi ed una sì ferma convinzione, dice Gib- 
bon, chiunque si faccia un merito di sfidare i tormenti c la 
morie per le sue opinioni, si crederà bentosto obbligato in co- 
ti) Storia del decadimento * fine dell'impero romano, cap. 1K, lom. i. 

(2) Gibbon, pag. 278. 
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scienza di far adottare agli altri le opinioni per le quali è pronto 
a morire. Il dovere più sacro di un nuovo convertito era quello 
di comunicare ai suoi amici e parenti il tesoro inestimabile che 
aveva ricevuto, e di prevenirli delle funeste conseguenze di un 
rifiuto, che sarebbe severamente punito, come criminosa di- 
sobbedienza alla volontà di un Dio benefico, ma la cui pos- 
sanza era terribile (1). Non conienti di credersi soli possesso- 
ri della verità, essi dichiararono all’errore una guerra a mor- 
te. Il nuovo sistema prescriveva tanto formalmente quanto l’an- 
tico uno zelo esclusivo per la verità di una religione rivelala, e 
il dogma dell' unità di un Dio. I,' orrore per l'idolatria che ave- 
vano comune cogli Ebrei, profittò della indilTcreuza generale in 
cui si era rapporto al politeismo, e molto contribuì ad accre- 
scere i proseliti al nuovo culto. Sarebbe stato più vero il dire 
che ciò non fece se non se aumentare il numero dei suoi perse- 
cutori. I cristiani confusi agli Ebrei, furono tosto associali nello 
prevenzioni che aggravavano i primi ; accusati di essere nemici 
del genere umano poi solo delitto di detestare l'idolatria. La 
confessione solenne che la Chiesa cristiana portava innanzi ai 
tribunali, ben lungi, come assicura Gibbon, di essere un mezzo 
di propagazione diveniva al contrario pel cristianesimo l’osta- 
colo più terribile. Trecento anni di persecuzioni c di lotta Io 
dimostrano senza replica. Si poteva forse, dice il difensore del 
paganesimo, nell' Oliatici di Minozio Felice, si poteva concepire 
troppo orrore, ed armarsi di troppa sevorità contro un pugno 
di miserabili faziosi, la cui sacrilega audacia ha intrapreso di 
detronizzare gli Dei, per loro sostituir un Dio unico, solitario, 
sconosciuto ai suoi stessi adoratori, e troppo ben conosciuto al 
resto del mondo per l’ infamia del supplizio da lui subito (2)1 
A quai successi poteva dunque aspirare una setta ignorata che si 
stabiliva nel silenzio e nell' ombra delle sue notturne congiure ? 

L’ idea qui espressa dall' Autore inglese si troverà svilup- 
pata con più lucidezza da Salvador nel capitolo ove tratta dello 
spirito di conquista, di cui accagiona in particolare Gesù Cristo 
e i suoi apostoli (3). 

Il motivo segreto di quest' accusa d’ intolleranza era di far- 
ne ricadere il biasimo snllc età posteriori, alle quali si fa il più 
o meno legittimo rimproccio di aver abusato della massima malo 
intesa : forzateli a entrare, compelle intrare (4) per estenderò la 

(1) Gibbon, pag. 283. 

(2) Nello nostra Bil/liot. sciita dei Padri, lom. 3.* 

(3) Salvador, Vira di Os là, lib. il, cap. ir, 

(4) Lue. xir, 23. 
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dominazione temporale della Chiesa oltre i limiti assegnatile dal 
suo divino fondatore. Non è qui il luogo per rispondervi ; ma 
che l' imputazione sia applicabile ai primi secoli della Chiesa ; 
eh' essa sia stata animata da uno spirito diverso da quello del 
suo divino fondatore ; che quel preteso zelo inflessibile, in- 
tollerante pure, sostenuto dall' autorità delle sue istruzioni c il 
proselitismo dei suoi esempi, abbia bastato per far cadere ai suoi 
piedi tutte le resistenze, e determinare le suo vittorie sul paga- 
nesimo c su Intlo I’ universo congiurato, è questa una preven- 
zione smentita dalla unanimità dei monumenti. Certamente bi- 
sognerebbe ben poco conoscere la storia della Chiesa primitiva 
per persuadersi, sulla fede di Gibbon, che i suoi dottori, con le 
virtù rispettate e i talenti che loro mancavano abbiano potuto 
operare nel mondo una rivoluzione così sorprendente. Il loro 
zelo, ed i loro stessi successi impedivano forse che ovunque non 
si qualificasse follìa quel mistero della croce eh’ essi andavano 
a predicare nelle città più opulenti della Grecia e dell' Italia ? 
Musò aveva forse mostrato meno zelo, e meno forza degli apo- 
stoli ? e nondimeno quanta resistenza non provò egli da parte 
della sua nazione, sempre inclinata all' idolatria ? Nei piu bei 
tempi della republiea degli Ebrei, il tempio ribelle di Samaria 
non sfidava forse la maestà di quello di Gerusalemme? Qualche 
profeta aveva forse avuto il pensiero di convertire i Gentili? 
Quanto mai Giona non ha resistito per andare a Ninive, e 
quanto il fruito della sua predicazione non fu limitalo pei luo- 
ghi e per il tempo! Supponendo, ciò che non è provalo, Platone 
. avere attinte nei libri dell’ ebreo legislatore le verità sparse nei 
suoi, è egli pervenuto a renderle popolari ? I savi del paganesi- 
mo, che avevano sospettata I’ unità di Dio, e la verità della 
Provvidenza avevano forse molti proseliti ? Forse la loro co- 
scienza si ribellava alle stranezze del politeismo ; hanno essi 
avuto il coraggio di proclamare pubblicamente ciò che credeva- 
no in segreto? Uno solo, accusato di essersi un po' troppo espli- 
citamente spiegato, non si è forse ritrattato in certo modo nel 
momento in cui nulla più aveva a perdere o a nascondere ? e 
uno dei più eloquenti suoi apologisti non ha forse provato egli 
non meno del popolo esser stato adoratore delle false divinità ? 

Che i primi predicatori del Vangelo abbiano dato saggi di 
uno zelo a tutta prova, è cosa incontestata : ma che I' ardore c 
l' entusiasmo dello zelo abbiano bastato per animare c sostenere 
la loro costanza, per renderli superiori a tulli gli ostacoli, che 
loro erano stati predetti, infine per animare i popoli al culto del 
vero Dio ed alla fede nel vero Mediatore, è prendere 1’ effetto 
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per la causa, e confondere gl'istrumenii colla mano onnipotente 
che li adoperava. Il loro maestro aveva paragonata la predica- 
zione nei suoi più deboli principi alla semenza coperta di terra 
cho deve far sorgere un albero fortissimo, e bisogna ben essere 
sicuro di sè stesso per affermare cosi le cose ed eseguirle. Gesù 
Cristo voleva dimostrare il suo potere non aver bisogno di ve- 
runo, e da lui solo dipendere il successo dell' opera sua ; nè oc- 
corre cercare altrove le cause della sua riuscita. Lo zelo dei mi- 
nistri può, senza dubbio, accelerare i progressi della dottrina 
spandendone il seme ; Dio soltanto però può farlo germoglia- 
re (1). Ma troppo preme alla moderna filosofia di convenire ebo 
nella lunga lotta stabilita fra I' umana saviezza e la follìa della 
croce, la vittoria sia rimasta a questa, per la sola persuasione 
degli addetti, piuttosto che per la violenza delle sue massime, e 
1' esagerato zelo dei suoi predicatori. Che poteva il mondo te- 
mere da questo preteso zelo intollerante dei cristiani, poiché 
non incontrava dovunque che un muro di bronzo che s’oppone- 
va alle sue conquiste, e che la convinzione sola poteva acqui- 
stargli dei seguaci ? Nessun’ altra ragione dei suoi progressi. 

Gibbon però non si saprebbe risolvere a credere alla effi- 
cacia di queste cause, che sole spiegano la prodigiosa rapidità 
della propagazione evangelica ma che pure esigono l’ intervento 
della divina onnipotenza. Gli abbisognano delle cause del tutto 
umane, e quella a cui assegnerà la più gran parte nella storia 
del trionfo del cristianesimo sull' idolatria, sarà quella che in 
certo modo l’ idolatria fu la prima a cedere il campo alla nuova 
religione. Gibbon, e dopo lui non solo Strauss e Salvador, i 
quali non camminano che sulle sue traccia, ma le nostre scuoio 
moderne hanno messa la più alta confidenza nella opinione dello 
storico inglese. Si aprano i libri riputati filosofici, pubblicati 
dalla metà dell’ ultimo secolo sino ai giorni nostri ; è dovunque 
un sistema convenuto che, all’ epoca in cui apparve il cristiane- 
simo, la ragione del pubblico aveva preso il disopra sulla su- 
perstizione ; che dal secolo di Augusto, si manifestavano ovun- 
que i segni della decrepitezza del politeismo. I progressi insen- 
sibili della incredulità, sviluppati dal libertinaggio dei costumi 
affrettarono la rovina della idolatria. La mostruosa incocrenza 
dei suoi sistemi, la pubblica diffamazione delle sue pretese divi- 
nità, gli sterili dibattimenti della sua filosofia, lo scredito gene- 
rale dei suoi oracoli e dei suoi pontefici, l’incertezza latente dol- 
le opinioni in cui le masse popolari nulla trovavano di acccssi- 

(t) Ncqui qui piantai ut aliquid, tei qui incremcntum dui, Deut. i, Cor. 

Ili, 7. 
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bile alla loro intelligenza, nulla di seducente, ne facevano un 
oggetto ridicolo e dispregevole per tutte le classi della società. Il 
cullo degli Dei non era che una vana parola; gli altari senza 
adoratori ; il popolo vedendo le sue divinità reiette e insultate 
impunemente da coloro, dei quali era abituato rispettare il ran- 
go e i talenti, non avevano più fede a credenze adottate senta 
esame ; d’ onde conclude Gi bbon il più leggiero sforzo dello 
zelo cristiano bastava per rovesciare I’ edificio del politeismo 
decrepito e cadente di vetustà ; prima ancora del cristianesimo 
1' umana ragione aveva riportata nna facile vittoria sull’ ido- 
latria. 

È questo un grave errore che ha penetrato pure degli spi- 
riti buoni, e sin anche descrittori religiosi. I nostri lettori ci 
scuseranno e fors’ anche ci ringrazieranno di combatterlo con 
una profonda discussione. 

Cominciamo dal costatare la verità dell’ accusa ; perché, 
non lo nascondiamo, essa cade principalmente su uomini, di cui 
nessuno, più di noi, onora il carattere e il talento. 

Quale era la religiosa e morale situazione del mondo nei 
giorni più vicini al cristianesimo ? 

Su quai fatti è appoggiato I’ argomento, che il paganesimo 
invecchialo crollava da tutte le parli ? 

Nell' Orieule, sulle sponde del Nilo c dell’ Eufrate, oltre 
l’ Indo, i popoli, ci si dice, sciolti dalle loro antiche supersti- 
zioni vedevano con occhio meno rispettoso la folla d’ idoli biz- 
zarri, di simboli giganteschi, di animali veri o chimerici, ai 
piedi dei quali i loro antenati si erano prostrali. Alla voce dei 
suoi filosofi il mondo intiero, stanco delle sue feroci o assurde 
divinità, cominciava a rifugiarsi nella credenza di un Dio unico, 
generatore universale, sorgento delle emanazioni feconde che 
animano la natura visibile o invisibile. Cosi parlano i nostri 
avversari, e quelli che li ripetono. 

Durante il lungo soggiorno che gli Ebrei, schiavi in Babi- 
lonia, fecero in Oriente, il dogma fondamentale della legisla- 
zione di Mosè, il dogma dell’ unità d’ un Essere Supremo, spar- 
so per mezzo dei loro libri e dei loro savi nelle contrade diverse 
del vasto impero dove l’esilio e il commercio li avevano disper- 
si, ne avevano condotti i popoli idolatri a nna fede comune. 
Dalla mescolanza delle intelligenze era nata per gli Ebrei stessi, 
la dottrina nuova per loro dell’ esistenza di angioli buoni e cat- 
tivi, della loro influenza sui destini degl’ imperi e degl’ indivi- 
dui, e tutta quella teologia mistica in cui il cristianesimo attinse 
gli clementi del suo sistema. 
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Nella Grecia, gli Dei scacciati dall’ Olimpo subiscono igno- 
miniosamcote l'accusa di parricidio, d’incesto, di perfidia e bri- 
gantaggio. 

A Roma, al piede di quel Campidoglio, dove i re ed i 
popoli venivano tremanti a sentire la loro sentenza di vita o di 
morte, c gli Dei stranieri a mendicare quai vinti un posto nel 
Panteon, si ride impunemente di queste divinità alle quali i di- 
scendenti di Camillo c di Cincinnato avevano dovuto le loro 
vittorie su Mitridate e Cartagine. La scuola di Epicuro aveva 
insegnato a questi Romani, in altri (empi cosi religiosi, non 
esservi nell'universo e nell’uomo altro principio della sua esi- 
stenza, altro mobile de’ suoi destini se non se l'azzardo e la ma- 
teria. La poesia stessa, benché si alimenti delle menzognere leg- 
gende trasmessele dal genio di Omero, di Sofocle c di Euripide, 
è la prima a ripudiare i loro eroi mendaci, i loro immortali di 
un giorno, giuridicamente condannati. Tutto cospira contro il 
politeismo, la ragione ebe gli chiede conto delle sue tradizioni 
c dei motivi che adduce per essere creduto, la cupidità per ar- 
ricchirsi delle sue spoglie, il libertinaggio per attutare i rimor- 
si della coscienza. Tutto dunque concorreva a favorire una 
nuova religione, c preparava gli spiriti a ricevere quella ebe 
porterebbe al mondo, nel suo naufragio, qualche supplemento 
all’altra, la cui rovina era inevitabile. 

La Filosofia si prese l'assunto di far questo servizio all’ido- 
latria. Impotente per assolverla, essa cercò di cangiare 1’ opi- 
nione, come lo prova ('interpretazione data da Varrone alla teo- 
logia pagana, di cui spiega le più grandi assurdità con allegorie, 
che le attribuiscono ai vari fenomeni della natura (1). Queste 
compiacenti spiegazioni potevano piacere ad alcuni iniziati; era- 
no nulle per la moltitudine priva delle sue vecchie superstizio- 
ni. Così l’ateismo si proclamava senza pudore sotto l'eloquente 
penna di Plinio il giovine e di Lucrezio. Cesare aveva dato il 
segnale dell'aggressione, professando in pieno senato l’oblio di 
qualsiasi sentimento morale e religioso, rompeudo le [torte del 
tempio di Saturno come avrebbe fatto contro una fortezza ne- 
mica, impadronendosi del tesoro della republica inutilmente po- 
sto sotto la salvaguardia del più antico degli Dei (2). Non si 
erano dimenticate lo orgie sacrileghe di Augusto, che riuniva 
la derisione degli Dei alla licenza di quelle voluttuose cene, 
di cui Svelonio ci ha conservata la ricordanza. Le Tusculane 

(1) Vedete in san (.'Agosti no l'analisi e la confutazione del suo sistema. (Jh- 
hi. tedia dei Padri, toni, xxi, pag. 216, 2U6). 

(2> Villemain ( Mélange* ) pag. 207, 215. 
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di Cicerone e le sue allrc opere filosòfiche non sono che un 
manifesto palese contro il politeismo; e se l'oratore filosofo mo- 
stra di protestare ancora in favore delle antiche credenze, al- 
trove lascia sfuggire il suo pensiero asserendo espressamente che 
nei suoi tempi, fra quelli che si davano allo studio della filo- 
sofia nou ce n’ era uno che credesse agii Dei (1). Lungi dal 
fermarsi alle classi illuminate, alle scuole GlosoGche, alle classi 
superiori, questo stalo di malessere e di dubbio aveva scosso 
nelle masse popolari le più antiche credenze. Infatuato da 
mille sogni bizzarri, il mondo romano si agitava da tutte le 
parti, e si preparava a un grande cambiamento. 

Presso gli Ebrei, popolo separato dagli altri per mutua an- 
tipatia, nou eravi a combattere il politeismo. Tacito rende loro 
testimonianza, a Essi riguardano come empi coloro, che con 
materie terrestri figurano la divinità all’ immagine dell' uomo. 
Essi concepiscono col solo spirito 1' Essere unico al quale con- 
sacrano il loro cullo, che ò per loro un Dio supremo, eterno, 
senza eguali, immutabile ed infinito. » Solo nell’uuiverso, il po- 
polo ebreo era in possesso di una legge ricevuta dalla bocca di 
Dio stesso, confermata dalla promessa di un’ eterna durata. 
Felice finché fu fedele, castigato quando prevaricava colla 
guerra, la schiavitù o I’ esilio, egli sosteneva colla speranza 
di una prossima rigenerazione il peso della disgrazia, nella qua- 
le la dominazione romana l’ aveva involta assieme al resto del 
mondo, superbo dell’ alleanza ebe Dio aveva anticamente con- 
tratta con Àbramo, del ricordo dell'antica possanza del sno ro 
Daviddc, c delle recenti vittorie de' suoi Macabei su tutte le 
forze della Siria. Le sue abituali relazioni coi popoli dell'Orien- 
te, la lunga schiavitù che aveva subita ia mezzo a loro, la cor- 
rispondenza de’ suoi dotti con quelli di Alessandria, allora me- 
tropoli della filosofia, avevano famigliarizzati i Gentili, con ri- 
spettive relazioni, al riconoscere I’ unità divina rendendo più 
semplice ovunque la pluralità degli Dei e il fatalismo caratte- 
ristico del mondo antico disponendo gli spirili alla rivoluziono 
ebe il cristianesimo andava a compiere. 

Eppure Gibbon è il primo a contrastare l'influenza di que- 
sto proselitismo contro le tradizioni dell' Oriente. La religione 
di Mosè istituita per una contrada particolare e per una sola 
nazione, lasciò sempre, egli dice, le altro sotto il giogo delle 
loro ereditarie superstizioni. Il popolo ebreo, sempre separato 
dagli altri popoli per le sue credenze religiose, era dovunque 

(1) Sol qui philoiopltiae, darti operam non arbitrari D«os esse ( Ve In- 
tani, lib. ■, cap. xxix ). 
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un oggetto di ridicolo o di sprezzo (1). Noi non vediamo che i 
miracoli di Daniele alla corte di Perscpoli, nè che le virtù di 
Tobia e di Ester abbiano acquistali in veruna parte gran nu- 
mero di seguaci. 

Nondimeno, in mezzo alla universale idolatria, si vedeva 
l'idea di un Messia liberatore, sparsa non solo nella Palestina, 
ma nell' intiero Oriente. Dal seno della Giudea doveva sorgere 
la nuova dominazione promessa al genere umano (2). Non è que- 
sta una semplice concessione ebe ci venga fatta da Gibbon e dai 
nostri altri avversari ; è un fatto che si concatena a tutta la sto- 
ria de' secoli passati come pure a quella dei posteriori. La tra- 
dizione saliva alle prime età del mondo ; essa si era sostenuta 
in mezzo a tutte le rivoluzioni del globo e degl’imperi e si è ri- 
trovata nei tempi moderni sulle rive stesse del Gange. Gibbon 
ebe rifiuta la sola applicazione che sia ammissibile, sdegna di- 
scuterla. Tutte le nazioni del mondo si riunivano nell’ aspettati- 
va di questo Messia (3). Solamente, dice il nostro filosofo, l'opi- 
nione esaltala per la vicinanza deiravvcnimcnto, ne componeva 
le circostanze secondo le diverse passioni ond' era agitata. Pres- 
so gli Ebrei, la cattiva interpretazione data alle profezie non 
ammetteva che un Messia bellicoso, e terribile alle potenze che 
li tenevano curvi sotto un giogo umiliante eguale iu gloria e in 
ricchezza a Daviddee a Salomone. Era quello il centro ideale 
attorno al quale si aggiravano tutte le scuole della Giudea (4). 
E la persuasione sola in cui si è della prossima liberazione di 
tutti i mali che si provano o che si temono, raduna, senza gran- 
di sforzi, una moltitudine di malcontenti avidi di novità dietro 
i passi del primo avventuriere che riesce ad ingannarli colla 
possanza della parola o il prestigio delle sue opere. I nostri mo- 
derni GlosoG, che copiano Gibbon, non lasciano di ripeterci la 
stessa cosa, per farne un argomento contro Colui che noi vene- 
riamo. Essi non riflettono che precisamente perchè doveva es- 
servi un vero Messia, era inevitabile che ve ne fossero dei fal- 
si (5). Però lo spirito divino non aveva mancalo di mostrarci i 

(1) Gibbon, png. 208. 

(2) Pcrebuerat in Oriente tato vetus et constane opinio ette in fatti ut eo 
tempore Judaea profecti nrum putirentur. { Svelonio. In Claudio ; Tacito. 
Uist. lìb. v> c. xm ). Vedete Villctnain. Mélange 9 ( voi. i. w Paris, 1827, pag. 
256). 

(.1) Ipse erit expectatio gentium, [ Gen. xlix, 10 ). 

(4) Salvador, Filo di Gesù, toin. 1 , pag. 212. 

(B) L'ambizione e la cupidità, più ancora che la vendetta, li moltiplicarono 
assai. Sotto il nome di Messia, si vide comparire un gran numero di turbi che 
si fecero seguire da una credula moltitudine. Talora essa veniva radunata colla 
promessa di scoprire i vasi sacri che Mosè aveva nascosti sotto il Garizim: Un 
Cui llun - G 
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caratteri inimitabili , che distinguono la verità dalla men- 
zogna. 

Tulio queste circostanze riunite eonducovann, ci vien det- 
to, per la sola forza delle cose lo stabilimento di una nuova re- 
ligione, e promettevano, secondo Salvador, « di portarle ben 
« presto in tributo i migliori principi di morale, tutte le idee 
« misteriose, e le superstizioni stesse, colle quali, i fondatori più 
« rinomali delle religiose o filosofiche istituzioni, avevano for- 
« liticali i loro sistemi (1). » Erano, come già nel seno del caos, 
gli elementi confusi che bastava ordinare o purificare. Secondo 
Slrauss, « l'impoverimento religioso era sì grande, che ispirava 
« agli spirili che sentivano il bisogno della religione un’inclinazio- 
« ne per le forme più stravaganti del culto (2) ». Il che vuol dire, 
se pure comprendiamo qualche cosa al pensiero del dottore tede- 
sco, che gli spirili stanchi delle stravaganze del politeismo, ab- 
bandonavano un' idolatria antica, per un'altra non meno strana. 

Gibbon espone la stessa professione di fede con uguale 
franchezza. Lasciamolo parlare: « La necessità di credere agisce 
« sì fortemente nel volgo, che la radula di un sistema milo- 
« logico è ordinariamente seguila dall’ adozione di un’ altra su- 
« persimene. Divinità formale su di un modello più nuovo e 
a più conforme al gusto del secolo avrebbero forse occupati i 
« templi abbandonati di Apollo c di Giove, se in quel momento 
« decisivo, la Provvidenza non avesse fatto al mondo il prcscn- 
« te di una rivelazione pura e santa , c se nella disposizione in 
« cui si trovavano allora i popoli scevri dei loro pregiudizi, es- 
« si non avessero trovalo nel cristianesimo un oggetto più degno 
« di riempiere il vuoto dei loro cuori c di soddisfare l'ardore in- 
« quieto delle loro passioni. Lungi dunque dallo stupire dei ra- 
« pidi progressi del cristianesimo, si sarà forse sorpresi ebe i 
« successi non fossero più rapidi e più generali (3). 

Jn questo modo il cristianesimo non era ebe un sistema mi- 


cf rio Tommaso, che si diceva profeta, diverso da quello degli Atti, voleva far 
passare al popolo il Giordano, con un miracolo sorprendente quanto quello di 
Giosuè. Dieci anni dopo un Egiziano, di religione Ebreo, condusse trenta mila 
uomini sulla montagna degli Olivi per vedervi cadere le mura di Gerusalemme, 
anìnchè questa ritto restando aperta, egli avesse potuto entrarvi, scacciarne i 
Domani e governare la nazione, ctc. ( Conftnuozóme delta Storia degli Ebrei 
di Giuseppe; lih. i, cap. v, toni. i. pag. Itti). Gibbon e i suoi copisti non man- 
cano di prevalersi di questi esempi per screditare il vero Messia; (Vedete Tur- 
relin e Vernet, Traili de la vinte de la retigion ebritienne, sect. vii, tom. ti. 
pag. 3SS. 

(1) Salvador, lib. il, cap. il. 

(2) Slrauss, rila di Geni, set. Jiv. 

(3} Gibbon, cap. 13, tom. i. 
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lotogico dettato, come tutte le finzioni del politeismo, dallo spi- 
rilo di menzogna cbe aveva travialo il genere umano per qua- 
ranta secoli; non era cbe una nuova superstizione innalzata sul- 
le rovine di un’altra superstizione ; non otteneva la preferenza 
sul culto di Apollo e di Giove se non perchè presentava ai po- 
poli un oggetto più degno di riempiere i loro cuori e di soddi- 
sfare l'ardore delle loro passioni. Strana maniera di lusingare le 
passioni, combattendole tutte! Attraverso quella maschera d'una 
apparente gratitudine per la rivelazione evangelica, è facile il 
vedere il vero sentimento cbe l'anima. Gibbon nasconde male, 
e il suo odio profondo contra il cristianesimo c la sua segreta 
predilezione per l’ idolatria. Bentosto voi lo sentirete preconiz- 
zare I' antica idolatria, procurare di metterne le interessanti ce- 
rimonie ed aggraderoli finzioni io opposizione coi costumi auste- 
ri dei primi cristiani, come in effetto più conformi al gusto del 
secolo , calunniare le più eroiche loro virtù, spiegare tutte le 
sottigliezze della sua erudizione e della sua critica per giustifi- 
care le violenti persecuzioni, cbe per tre secoli, pesarono su 
questa religione da lui asserita pura e santa, della quale nondi- 
meno i predicatori avrebbero mal secondato l'ansietà dei popoli, 
quando tutti i voti e lutti i bisogni la chiamavano. 

Slrauss c Salvador non si allontanavano dalla opinione del 
loro precursore. Il primo soprattutto non ammette differenza 
fra i racconti del Vecchio e Nuovo Testamento, e le favole 
dell' India, della Grecia e di Roma pagana (1). Ed ecco a che 
ci menano le scoperte della moderna filosofìa, a ricacciarci nel- 
la notte dell'antico paganesimo! Il secondo mentre condanna que- 
sta aggregazione tumultuosa di Dei e Dee, che non lasciavano 
verun genere di assurdità o di vizio senza loro esempi o prote- 
zione (2), sembra nondimeno desiderare, come Gibbon u il ge- 
« nio inventivo dell' antica Grecia, che aveva saputo rimpiaz- 
« zare gl'idoli incoerenti dell’Asia con immagini sublimi di gra- 
« zia e di maestà, e sapeva unire i segni di una decrepitezza 
« anticipala ai fiori immortali c a tutta l’eleganza dei suoi bei 
« giorni (3)». La rivoluzione religiosa si preparava, e il cristiane- 
simo veniva senza sforzi a rimpiazzare su i loro altari lutti gli 
Dei del politeismo. Qualunque altro cullo avrebbe avuto lo stes- 
so onore. 

Per rispondere a questi sofismi, ci basterà dare un colpo 


(t) Vita di Gesù, inlrodus.; sci. xiv, tom. i, paZ- 82. 8». 
(2' .Storia di Gesù e della tua dollrinu, tulli, i, pag. 3V, 5tì- 
(3; Itici, pag. I H. 
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d' occhio alla storia dell’ idolatria, che abbraccia ad uo tratto la 
sua origine, i suoi progressi e la Bua decadenza. 

ESAME DELLA QUESTIONE: SE È VEDO CHE IL CRISTIANESIMO ABBIA 
RIPORTATA USA FACILE VITTORIA SUL POLITEISMO — STORIA DI 
QUESTA RELIGIONE. 

Abbiamo percorso i preliminari del cristianesimo; mettia- 
moli ora a confronto del paganesimo. 

Che ci siano stati nell’ idolatria vari periodi che la renda- 
no più o meno colpevole, non lo neghiamo. Essa non fu forse 
alla sua origine che un'aberrazione de’ sensi, i quali abbagliati 
dalle magnificenze del firmamento, e ingannati dai fenomeni del- 
la natura sostituirono la creatura al creatore; errore il più con- 
dannabile di cui si potrebbe imputare I’ umana ragione, se Dio 
stesso non avesse avuto cura di far conoscere le sue invisibili 
perfezioni colle opere esterne della sua possanza c saviezza, di 
maniera, conclude l'Apostolo, che l'errore restasse senza scu- 
sa (1). Forse ancora non fu nei suoi priocipt che l'eccesso della 
ammirazione e della riconoscenza per grandi servigi resi, o per 
azioni luminose. Infatti noi vediamo che i grandi re, e i gran- 
di conquistatori che tutto potevano sulla terra, c gli autori di 
utili invenzioni per l’umana vita ebbero ben presto gli onori di- 
vini (2). Ed è quella effettivamente una delle cause più attive 
alle quali i nostri libri santi attribuiscono i progressi dell' ido- 
latria fra gli uomini (3). Il politeismo non sarebbe dunque stato 
se dobbiamo credere le dotte ricerche di alcuni nostri eruditi, 
che un confuso assieme di tradizioni antiche trovate nelle ri- 
cordanze del genere umano, o nei libri sacri del popolo ebreo, 
ossia la transizione dalla storia alla favola; una colpevole altera- 
zione della verità divenuta ben presto sorgente feconda dei più 
colpevoli equivoci, c di quelle mostruose finzioni alle quali si 
riduce infine la teologia dei secoli pagani. A misura che essa si 
spande e circola nelle diverse regioni, I' idolatria s' impronta 
delle inclinazioni e dei costumi di quelli che le abitano. 

La dottrina dei Caldei c dei Magi della Persia, quella delle 
antiche teogonie che più sembrano avvicinarsi alla verità a cau- 
sa della vicinanza del popolo ebreo c della loro comune discen- 


ti) Ila ut tini inercutabilet. Roin. i. 20. 

(2) De hi» qune videntur bona non poluerunt intelligere eum qui est, ne- 
que operibus attendente» agnoverunt qui cssct artifex. ( Vedete tutto questo 
capitolo xiii del libro, la Saviezza. ) 

(3) 15 . Voss. Fourinoiila Lavaur, Bossuel ecc. 
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dcnza dal patriarca Àbramo ; la dottrina dei Brami dell'India e 
Gerofanli dell’ Egitto che ne derivano sensibilmente, conserva- 
vano nei loro santuari la memoria di questo fatto primordiale, 
cosi espresso da Mosè al principio della sua istoria, c profonda- 
mente impresso nelle rimembranze di tulle le generazioni. Dio 
disse: Sta la luce, e la luce fu; e divise la luce dalle tenebre. Mo- 
sè parlando della tace e delle tenebre aveva loro assegnato ad 
ognuna nello spazio un dominio separato; divisit luccm et tene- 
bras (1). Invece di attaccarli alla stessa catena di creazione pro- 
dotta dalla stessa onnipotenza, i filosofi di queste contrade im- 
maginarono dividerle in dne masse di sostanze contrarie, le qua- 
li agendo io senso opposto nella natara, mostravano l’ impronta 
della loro attività in lutti gli esseri ove si vedeva un misto di be- 
ne e di male. Quinci il doppio principio generatore, sempre 
in guerra, personificato sotto i nomi di Oromaso e Arimanno, 
di Ali c Kncf, o di Osiride c Tifone, e per le trasmigrazioni suc- 
cessive sotto quelli di Mitra o di Giove e dei Titani, di Vulcano 
c di Ercole, di Diana c Vcnere-Urania; dovunque questo doppio 
principio ottenne templi e sacerdoti. Fosse questo il manichei- 
smo propriamente detto, è cosa indifferente; è nondimeno sem- 
pre di molto anteriore all' era cristiana (2). Colla loro influenza 
la filosofia pretendeva spiegare i fenomeni della natura, astra- 
zione fatta, spesso pure coll' esclusione della prima delle cause, 
cui essi stessi debbono la loro creazione. Loro bastava di ammet- 
tere un fuoco come principio, che aveva nel sole il suo centro e 
la sua sorgente, dio supremo del quale i fuochi che ne emana- 
vano erano i ministri, sotto i nomi di geni, o dei subalterni, di- 
visi in tribù diverse, egualmente nemiche, e la cui azione sul 
mondo, determinala dalla differenza delle loro opposte dottrine 
vi prodncevano incessantemente i beni ed i mali di cui è il tea- 
tro. Tale è il sistema che avrebbe originala questa delirante 
teogonia, madre della magia e delle invocazioni sacrileghe, che 
ha popolato I' universo di superstizioni sempre succcdcntisi e 
spesso feroci e stupide (3). 

Hyde e alcuni altri dotti hanno preteso ebe questi fuochi e 
il sole stesso non erano riguardati come Dei, ma solo come im- 
magini o simboli della divinità, Hyde può aver ragione, se non 
parla che dei Magi dotti ed illuminati, che potevano avere delle 

(t) Gen. i, 3,4. 

(2) Anqueiil da Perron, Zendavtsta, lom. Il, psg. 343. Il Padre Barlhé- 
lemy de S . Paul in, Sijitema Brahman, lab. xxi, pag. 169. (i, voi. in 4, Home, 
1791 ). 

(3; Bruckcr Insili, pkilos. pag. 33, 34. 
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idee più giuste di quelle del popolo. Ma là pure, come dovun- 
que, la massa della nazione limitava i suoi omaggi al sole, alla 
luna, a tutta V armala de cieli, come dice la Scrittura. Si sono 
veduti popoli indrizzare i loro voti a tronchi d’albero imputridi- 
ti, a pietre rozze consacrale da un rispetto antico. I Romani ed 
i Greci, sebbene civilizzati, si prosternavano ai piedi d' idoli di 
legno, di pietra o di metallo. Gli Egiziani incensavano un gatto, 
un cane, uno scarabeo ; e i Magi della Caldea e della Persia si 
sarebbero contentali, per venti secoli, di accordare il semplice 
onore di rappresentante all’ astro o all’ elemento più brillante, 
eh’ essi avrebbero scelto dal principio per essere il simbolo del- 
la divinità! Sotto l' influsso dell’impulso naturale allo spirilo u- 
raano, le figure avrebbero preso il posto deH’oggello figurato; e 
presso quelle nazioni lontane, quegli stessi savi che si sarebbe- 
ro inualzati colla superiorità della loro intelligenza sino alla no- 
zione della essenza divina scevra dei sensi, come hanno potuto 
farlo presso i Greci Socrate e Platone, avrebbero nullameno 
come loro imitato il popolo nel culto e nella pratica (1). 

Se un simile culto fosse stalo innocente, perchè Dio avreb- 
be chiamalo Abramo dal seno di un popolo idolatra per farne il 
padre dei credenti, imprimendo fin sulla sua carne il marchio di 
una credenza, la sola che fosse vera ? Gli è che non c’ era in 
tutto ciò che pura idolatria, nessuna differenza so non nelle 
parole. 

Queste sparse credenze trasportate dall’Egitto sotto il cielo 
più felice della Grecia, vi furono raccolte da alcuni uomini su- 
periori sotto i nomi di Orfeo, di Lino, di Eumolpe, di Melam- 
po d'Argo. La Grecia divenne il santuario dell' idolatria. Venne 
Omero che prestò loro gli accenti delia più bella lingua parlata 
dell' universo e i brillanti colori della sua immaginazione. I 
suoi poemi divenuti i libri sacri della sua nazione accreditarono 

f nesso tutti i popoli del mondo le istorie impure dei suoi Dei, 
c loro infami genealogie, i loro alterchi scandalosi , gli amori 
loro impudichi. Le feste ed i misteri del paganesimo non aveva- 
no altro fondamento. Si poteva bene coprirli del nome di alle- 
gorie (2) ; non era però che idolatria, vale a dire il culto della 
creatura adorala invece del creatore, la profanazione del nome 
incomunicabile. Delitto o errore, l' idolatria, sotto qualsiasi a- 
spettosi guardi, non potrebbe dunque essere riguardala che co- 
me una calamità per tutto il genere umano che infatuò ; una 

(1) Vedete Vhittoiredetcaute» première» dell'abate Battcu s, eri. iv.pan. 40. 
(Zi Vedete lettre» tur lalUytMoj/ie, di Blackvrel ( trad. dall'inglese, 2 vai. 
in 12, l’ar. ITTI, lettera xtv ). 


Digitized by Google 


43 

sorgente di corruzione per la morale, un obbrobrio per la ra- 
gione e per la natura che oltraggiava impunemente. 

Grazie al cristianesimo, il genere umano si è liberato da 
questa vergognosa servitù. È indubitabile che senza di esso noi 
saremmo del numero delle nazioni di cui i libri santi ci di- 
cono che dormivano profondamente sedute nell' ombra della 
morte (1). Salvador conviene che se non vi fosse stato Mosè, 
non vi sarebbe stalo sortila di Egitto, nè legge del Sinai, nè po- 
polo ebreo. Affermiamo la stessa cosa della rivelazione evange- 
lica ; senza Gesù Cristo, il mondo sarebbe ancora lutto intiero 
idolatra. 

Come ba cessato di esserlo ? Ci si risponde che il pagane- 
simo invecchiato presentava una vittoria facile al Cristianesimo. 
a È una circostanza da rimarcarsi, ci si dice con Gibbon, che 
« l’ indebolimento della idolatria, l'incredulità nei falsi Dei, c 
« l’ incertezza stessa su di una natura divina risalgono alle cpo- 
« che più belle di Roma ». La generalità di quest' asserzione e- 
sige alcuni rischiarimene che dobbiamo prendere dalla storia. 

Riportiamoci al tempo che ba proceduto l'estinzione della 
republica romana colla dominazione di Augusto, due secoli a- 
vanti Gesù Cristo ; ricordiamo l'avvenimento il più glorioso per 
Roma poiché le assicurò l'impero del mondo, ma il più funesto 
ai suoi costumi, poiché la precipitò nel lusso c nella corruzio- 
ne, come si esprime uno dei suoi storici (2). Fino a quell’epoca 
la bella fama dei Camilli, dei Fabrizl, dei Curzl si era sostenuta 
colla successione di Paolo-Emilio, di Metello, di Catone il cen- 
sore. È troppo vero che durante tutto questo lungo periodo, 
l'antica disciplina e la povertà, madre feconda di virtù e di eroi 
erano scomparse (3). Con le ricchezze delle vinte nazioni c tutti 
i raffinamenti delle arti, i Romani presero tutti i loro vizi e ne 
inventarono dei nuovi. Polibio e Plinio osservano che la disfatta 
di Perseo, la distruzione del regno di Macedonia e la conqui- 
sta della città della Grecia terminarono di rendere i Romani pa- 
ti) Pui in tenebrie et in ambra morlis tedent (I.nc. 1, 79). Vedete l opera 
intitolata The history of thè effecte of religion on Mankind [ Kdimb. 1806 ) di 
fcduardo Ryan. 

(2) Tutentia romanorum prior Scipio tinnì aper ueral: luxuriae, poiterior 
apcruìt: quippe, remoto Carthagini» metu, sublcitaque imperii aemula , non gra- 
dii ted praecipiti cunu a virtute descitum, ad vitiam transcunum. { Velleius 
rairrc. llist. rom.Jib. u, cap. i). L« stesse lagnanze muove Sallustio (Guerra 
di G tugurio ili e Framm.). 

(3) .Faecunda vtrorum 

Pati per tal f agi tur: totoque accenitur orbe 
Quo rei quaeque perii .... 

( Lucano, Fars, lib. I, v. 166) 
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ilroni dell' universo e di guastarne i costumi (1). Ma il saccheg- 
gio dalle città e provincic straniere, l>en lungi dal nuocere al 
sentimento religioso, non faceva che esaltarlo, per la opinione 
che le vittorie riportate sui popoli, venivano vinte ancora sugli 
Dei che questi adoravano, e Roma uon dovere i suoi trionfi che 
alla sua pietà, come non cessava di menarne gran vanto (2). Le 
statue, i quadri, i vasi d’oro e di argento, i marmi ed altri pre- 
ziosi oggetti coi quali Muntmio, Scipione Nasica, Metello, Paolo- 
Emilio, Scipione Emiliano, decoravano i sacri ediGzi aumenta- 
vano la maestà del culto. Questi grandi uomini si vantavano an- 
cora di trionfare piuttosto per la patria che per sè stessi. Il vin- 
citore di Corinto faceva servire all' ornamento del Campidoglio 
le spoglie della Grecia (3). Ben diverso dai suoi successori, Mar- 
cello, vincitore di Siracusa e governatore della Sicilia, non tol- 
se da questo ricco paese se non se quanto gli parve addano allo 
abbellimento di due templi eh’ egli aveva fatto voto di dedicare 
all' Onore ed alla Virtù (4j. Il senato consacrava le vittorie di 
Mario sui Cimbri e sui Teutoni, erigendo un tempio all'onore 
della buona Dea (5). Alla notizia dei successi ottenuti da Cesare 
conira i Galli, ordinò quindici giorni di preghiere e di pubbli- 
che processioni per ringraziarne gli Dei (6). Dopo la morte dei 
Gracchi, l’orgoglio, l'ambizione, l'avarizia presso i principali 
cittadini non conobbero più freno, e penetrarono in tutte le 
classi della società. Oppressione c tiranuia dalla parte degli uni, 
negli altri tutte le viltà della schiavitù ; dovunque, l’emulazio- 
ne al delitto. Il Foro poteva ben eccbcggiare delle severe paro- 
le di Catone, e delle ardenti declamazioni dei tribuni del popo- 
lo ; il torrente trasportava tutto, sin le dighe opposte ai suoi 
guasti, e il grido di riforma era nullo in un paese ove, come 
diceva Giugurta, tutto era a vendersi, fin sè stesso se arosse 
trovalo un compratore (7), e dove Catilina era certo di trovar 

(1) Folyb. tom. ti, pag. 1438 ediz. di Gronovio. Plinio, lliit. lib. xxziv, 
c. hi. E nondimeno, aggiunge Tito Livio, ciò che allora si vide non fu che il 
germe di quello che doveva vedersi, Illa quae , tum non eonspiciebantur se- 
mina trans fulurae luxuriae , lib. xxxix, cap. ri. 

(2) Cecilio nell* Ottavio di Minuzio Felice: « Grazie alla sua devozione ver- 
« so gli Dei, la potenza romana si è propagala su tutti i popoli ; lo impero del 
« popolo-re si è steso oltre le contrade rischiarale dal sole, oltre i limiti del- 
a l’oceano, in ricompensa delle religiose virtù che ha conservate anche nel ta- 
ci multo delle guerre ». Nella Bib. scelta dei Padri, tom. ni. 

(3) Plinio. Bist. nat., lib. xxxiy. cap. 2 e 4. Ibid. lib. xxxv cap. 5 e 8. 

(4) Vedi Cicerone, In Verrem, lib. i, cap. 21, 22, tom. m, ediz. \Vesten 
pag. 1127 e seg. 

(5) Plutarco, Vita di Mario. 

(6) Ibid. Vita dì Cesare. 

(7) Sallusl. Bell. Jugurth. 
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complici nel seno stesso del Senato eh’ egli meditava di stermi- 
nare. Era al colmo la corrasione de' costumi. Come si andava 
oltre i mari a rinvenire quanto poteva fornire alle prodigalità 
del lasso, ed ai capricci dei sensi ; nello stesso modo era d' uo- 
po cercare al di fuori della umanità di che soddisfare ai bisogni 
di una schifosa lnbricità c di una voluttà inaudita. Nulla ba di 
esagerato la pittura ebe ne fa l'apostolo nella sua epistola ai Ro- 
mani (1). E se noi insistiamo su questo umiliante soggetto, si è 
che ci sembra dimenticarsi troppo facilmente il beneficio del 
cristianesimo, ebe solo ci potè strappare a questo fango d' ini- 
quità. I sessi erano confusi, c lottavano fra loro a chi sorpasse- 
rebbe l’altro con mostruose libidini. Non solamente l'adulterio 
o la prostituzione, ma quel genere di delitti che il pudore non 
permette nominare entrava pure nei pubblici costumi. Plutarco 
si prende cura di rimarcarlo nelle vite degli uomini più celebri 
di quell’epoca con poche eccezioni. Cicerone, censore cosi elo- 
quente de’ vizi de’ suoi contemporanei sembra disposto a scusar 
questo nel giovane Celio, di maniera che non ne risultava, se- 
condo lui, nè delitto nè disonore (2). Sallustio racconta che un 
gran numero di matrone romane, delle più distinte, ebbe parte 
nella congiura di Calilina. Esse erano, racconta, particolar- 
mente destinate a sollevare gli schiavi, a mettere il fuoco a tut- 
ta la città, e far entrare nel complotto i loro mariti, o disfarse- 
ne se si rifiutavano (3). Al che uno scrittore moderno aggiunge 
questa riflessione : « Non era senza ragione che Catilina loro 
confidava dei segreti così importanti, operazioni sì ardite e pe- 
rigliose ; perchè quelle eroine alle quali egli si affidava erano 
da lungo tempo esercitate alla perfidia, al tradimento, allo sper- 
giuro, ai segreti avvelenamenti, e a lutti i generi di assassi- 
nio (4). Bastava questa profonda corruzione per condurre la ro- 
vina della repubblica, c Roma periva per ciò che dà la morte a 
qualunque Stato ; Quo ree quaeque perii (5). I capi d’ opera del- 
l’arte che sino allora non avevano servito che a decorare i tem- 
pli e le città, e che prima non si toglievano, anche ai nemici, 
che per ornarne altri templi e pubbliche piazze, avevano ora 
cambialo destino, passando per mani lorde del sangue de’ loro 
stessi concittadini, che se li appropriavano per ornarne le loro 

(1) Botri, i, 34, 32. 

(2) Cic. in Coel., ri." 18. 

(3) Saltasi., Veli. Cali!., cap. 24. 

(4) Stona della decadenza dei costumi presso i Romani di Meiners; trad. 
da Binai, (Par. anno ni delta Reputili. ). 

(5) locano, Pìiars -, iib. I. 

ftwiiton - 7 
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ville e musei, i saloni cd i vivai, in coi facevano gettare i loro 
schiavi vivi ad ingrassarne i pesci (1). 

Nondimeno anche la perversità umana ha dei limiti che 
non può oltrepassare. In mezzo a questa universale corruzione, 
le leggi Veligiosc che avevano retto il secolo di Numa, sussiste* 
vauo ancora. Il sentimento religioso può modiGcarsi sotto le 
forme più bizzarre, ma non può distruggersi. Roma, divenuta 
la cloaca infetta, dove affluivano da ogni parte tutti gli uomini 
vili, senza onore c senza credito, senz' altra speranza se non 
quella di pubbliche calamità (2), era nondimeno il santuario di 
tutte le superstizioni. Gli scrittori che lamentano con più ener- 
gia c vigore i mali di quell’ epoca, nè Polibio, uè Plutarco, nè 
lo stesso Cicerone accusano mai l' incredulità pei falsi Dei. 
Erano divinità immaginarie, ma rispettale. Siila, il feroce Sii- 
la, portava sul corpo una piccola statua d'oro che aveva portalo 
da Delfo, c I' invocava come Dio tutelare in tutte le sue batta- 
glie (3). Fra i sicari che Catilina reclutava per le sue sanguino- 
se esecuzioni, nobili la più parte, e patrizi disposti, dice Sallu- 
stio, a massacrare i loro propri genitori, cresceva investito an- 
cor giovane della dignità di Sovrano Pontefice (4), quel futuro 
distruttore della repubblica, nel quale Siila aveva scoperto più 
di un Mario, quando la sua segreta connivenza con Catilina 
sfuggiva alla penetrante sagacità di Cicerone stesso. Questi gio- 
vani patrizi effeminali c sanguinari, questi satelliti di Catilina 
che vivevano in mezzo a tutte le infamie c a tutti i delitti, o 
che gli storici ci rappresentano come una banda di malfattori 
autorizzata in Roma, questi eredi dei più illustri Romani non 
avevano, dice Villemain, altra dottrina che un grossolano Epi- 
curismo (5) ; e Cesare che li proteggeva, c che vedeva in loro i 
materiali di una futura tirannia, si servi di quelle stesse opinio- 
ni per difendere nel senato romano la congiura dei suoi capi. 
Egli dichiarò tutto (inire alla morte, l'anima cd il corpo anichi- 

(I) Aulogcllo, A'oct. atlic. lib. vili, cap. 16. Varrono, Economie ruttique, 
lib. ili, c. 6, 7. 

(2} Salitisi. Bell. Calilin. 

i3) Plutarco racconta che alla pngna di Prencstc, dove Siila fo in pravi pe- 
ricoli, egli baciò con molta devoiione quest'idolo, indrizzaudogli queste parole: 
n Apollo Tizio! dopo aver elevato il felice Cornelio Siila al sommo degli onori 
e della gloria con tanto battaglie che gii hai fallo vincere, l'hai tu ricondotto 
olle porte della sua patria per rovesciarlo e farlo perire coi suoi concittadini? a 
( Vita c/i Siila ). 

(4) Dignità cosi rimarchevole che Tolomeo ebbe l'oflerta di essere gran- 
pontcfìce di Venere nella città di Pafo, per compenso del suo regno di Cipro. 
( Plutarco, Vita di Catone L’ticenseJ . 

(5) Mélange*, pag. 206. 
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larsi in un trailo, non osservi oltre la tomba nè gioia nè dolore. 
Villemain aggitigne, come Catone difensore della libertà e dei 
costumi antichi, rispingesse I’ opinione di Cesare, senza oppor- 
gli però veruna tradizione religiosa (1). Sallustio che dà conto 
di questo dibattimento, e riproduce i discorsi dell'uno c dell'al- 
tro, motiva con questa interpretazione l'opinione di Cesare, e il 
silenzio di Catone ; nella intenzione evidente in cui era Cesaro 
di salvar dalla morte Calilina, la questione di una vita futura 
era indifferente, c Catone non aveva bisogno di discuterla. Svc- 
tonio c Plutarco non indicano neppure questa parte del discorso 
di Cesare, che Cicerone soltanto ricorda nella quarta delle sue 
catilinarie ; senza pregiudicare altro, se non che la morte in sè 
stessa non essere un castigo, ma un alto naturale ebe mette un 
termine ai mali dell’ umanità (2). 

Del resto l' impressione prodotta dalle parole di Cesare fu 
di corta durata, poiché questi stessi Senatori, dei quali invocava 
l’ indulgenza verso Calilina (3), trascinati dalla veemente elo- 
quenza del suo avversario, rivolsero verso di Ini la loro indi- 
gnazione e ne minacciarono pur anco la vita (4). Ciò cho po- 
trebbe rendere i suoi sentimenti religiosi più sospetti, è la sua 
condotta nelle Gallie, dove viene accusalo di aver saccheggiato i 
templi ricchi di doni e di offerte (5), ma durante il tempo in cui 
fu edile egli si piacque di decorare le piazze pubbliche e i tem- 
pi (G) ; egli voleva prima di tutto innalzarne uno a Marte, più 
vasto di qualunque altro al mondo (7) ; nel cho era secondato 
dall'entusiasmo dei suoi concittadini. Dopo la sua morte, fu 
messo al rango degli Dei, non solo per la cerimonia religiosa ; 
ma per l' intimo convincimento del popo!o{8). Ebbe altari, tem- 
pli, sacerdoti -, lutti gli ordini dello stato vi andavano a offrire 
sacrifizi, a formarvi dei voti giurando pel nome di Cesare (9), 
cho cosa mai avrebbe potuto fare l' idolatria di più nei tempi, 
in cui più accecava I' umana ragione con maggior fascino ? 

L’ idolatria in tulli i periodi della loro storia, fu nei Roma- 


ni Mélange, p. 207. 

(2) Svel./tt Caet, n° 14, Plutarco, Vita di Cesare, e vita di Cafone V ficea se. 

(3) È bene rimarcare che questa indulgenza non arrivava ad attenuare rem- 
pietà sacrilega di Calilina e dei suoi complici; fana atque domos expoliari, 
caedem , incendia, ctc. Non differisce che sulla ualura del castigo. 

(4) Sveton. e Plutarco, supra. 

(8) Sveton.. In Caes., n.° 54. 

(6) Ibid., n.° 10. 

(7) Ibid., n.° 67. 

(8) In Deorum numerum relatus est, non ore modo decorncnlium, sed et 
persuasione vulgi. ( Svei«, n.° 88 ). 

(9) Ibid., n.° 07. 
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ni, ciò cb’ era siala presso i popoli che soggiogarono. Prima di 
loro quei popoli diversi avevano avuto del pari i loro giorni di 
decadenza, e le stesse cause avevano agito sulle rivoluzioni, che 
SDccessivamenle li fece cadere sotto il giogo dei Romani, eoa 
questa differenza però che quesl'ullimi lottarono più lungo tem- 
po conira la corruzione che fini per trascinarli in una rovina 
comune. Per limitarci ad alcuni esempi dell’antichità, si vedono 
i Persiani ed i Macedoni, appena padroni dell'Asia, gli Sparla- 
nte gli Ateniesi, appena arbitri di tutta la Grecia, immersi in 
meno di venticinque e di cinquaol' anni in tulli i vizi, più di- 
struttori della spada dei loro vincitori ; mentre i Romani per la 
forza della loro costituzione, lottarono più di no secolo conira i 
vizi dei popoli vinti (1). 

Dovunque la storia della idolatria presenta lo stesso spiri- 
to. Infatti, nella buona o nella cattiva fortuna, tutti i popoli si 
rassomigliano per la costanza delle loro affezioni ai riti ed alle 
superstizioni diverse nello quali consisteva l’essenza del loro 
culto, poiché la morale ne era bandita. Polibio al tempo di Sci- 
pione e di Paolo-Emilio ammira la religione dei Romani. Tilo- 
Livio e Valerio Massimo giustificano con mille esempi questa 
testimonianza, mentre si sdegnano che siano si stranamente de- 
generati. Nello stesso tempo che i decreti del senato proscrive- 
vano le feste di Bacco, si correva in folla ad iniziarsi ai misteri 
della buona Dea ; e l’ infame Clodio non li violava impunemen- 
te (2). Da una estremità all’ altra dell’universo, sotto le vólto 
del tempio di Serapide e sulle rive dell' Eufrate, dell’ Indo e del 
Gange, sotto le tetre ombre delle foreste della Gallia c della Ger- 
mania, dove i Drnidi immolavano vittime umane alle loro fero- 
ci divinità, come sulle montagne dove gli Scaldi facevano ec- 
cheggiare i loro sacri canti all’ onore degli eroi morti per la pa- 
tria ; dovunque la stessa fede nei sacrifizi, negli oracoli, nelle 
divinazioni ; Villemain l' osserva sulla fede di tulli i monumen- 
ti. Percorrendo le contrade dove il pensiero era rimasto indi- 
pendente dall’ oppressione romana, c principiando dall’ Egitto e 
la Siria, egli conviene che in nessun luogo ciò ch'egli chiama su- 
perstizione si esercitava con più impero che in queste (3j. Antichi 


(1) Mciners. thiloire de la décadenee des Bomaint, chap. V, pag. 83. 

(2) (licer.. In Milane, t. v, ed. Western, pag. 2827. 

(3) Ecco come ne |iarla Giovenale nella sua satira vi: 

Nota Unirne, secreta Dcac, quii m tibia lumbos 
Incitai et cornu pariter vinoque fcruntur 
AUonitae, crinentquc rotant, ululantque Priapi 
Maenades. 0 quantus tuuc illis menlibus ardori etc. 
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simboli erano divenuti Dei per il volgo. Quinci quei rimprove- 
ri che i sacerdoti di Roma facevano agli Egiziani di adorare cipolle 
e gatti, anche al tempo di Giovenale (1), quindi quelle guerre 
civili che spesso, nell' Egitto, armavano una città contra I' altra 
per vendicare la pretesa ingiuria contro qualcuna delle sue in- 
numerevoli divinità. Nella loro schiavitù sotto i Romani, dice 
l' illustre accademico, gli Egiziani non trovavano più coraggio 
che nella superstizione (2). Uo Romano che, per combinazione, 
aveva ucciso un gallo consacrato, fece scoppiare una sedizione, 
che le rapine e le violenze del governo non avevano potuto ec- 
citare. Tutti gli eruditi ne dicono altrettanto dell' idolatria che 
regnava in tutti i luoghi del mondo. Gl’ indiani si riposavano 
nell' immobilità delle antiche tradizioni loro trasmesse dai bra- 
ttimi (3). La Persia, ci si dice, non ammetteva idoli ; che i suoi 
popoli non avessero immagini rappresentanti lo loro divinità, 
siasi ; è però vero eh’ essi riconoscevano due principi coclcrni, 
indipendenti, che si dividevano la possanza sovrana ; come ri- 
sulta dalia testimonianza di Diogene Laerzio e di Plutarco (4). 
Supponendo che nella teologia dei Magi, il loro Dio principale 
fosse Mitra, emblema del sole; il culto unico eh' essi professa- 
vano a quest’astro poteva forse assolverli dal delitto d'idolatria? 
Si accorda pure che questo culto non tardò a degenerare fra lo- 
ro. La religione di Zoroaslro si allontanò dalla sua primitiva isli- 

ebe il Gargallo tradace : 

Ornai palesi de la Buona Dea 

Fatisi gli arcani, attor che'l flauto i lombi 

Comincia a stuzzicar: del corno al suono, 

Del vino a l'estro, di Priopo attonite 
Le V diadi, rotondo il crin, volteggiano. 

01) quanta allora in que cervclli accendcsi 
Libidinosa rabbia! 

(1) Chi non conosce i versi seguenti di Giovenale stesso: 

Quis nescit qualia demens 
Acgjplus portento colai .... 

Porrum et caepc nefas violare et frangere morsn, eie. 

(2) Erodoto conte testimonio oculare lo confessa dei suoi tempi. Egli parla 
delle religioni della Persia, dell’Egitto, della Siria c delle altre contrade d'O- 
riente, come Pausania, Strabene, Arnobio, Massimo di Tiro l'hanno aifennato 
pei tempi in cui vissero, li quadro che Tacilo e Cesare hanno tracciato dei co- 
stumi dei Germani, degli abitanti della Gallia, e della Gran-Bretagna, non ri- 
sgusrda solo la loro anzianità ma gli usi contemporanei, giusta le dotte ricer- 
che di Schedio, Selden, Pelloutier, Ilume, Stefano Paquier, Dubos c Montfau- 
con per i tempi che precedettero il battesimo di Clodovco. Moloc, Teutate, As- 
sorte si ritrovano sotto altri nomi sulle rive dell' Ohio nel Messico, e del Mis- 
sissipl, come osserva Roherston secondo gli storici della conquista. 

(3) Villcmain, Mélanges, p. 2#2. Il padre Barlhéleniy de Saint-Paulin, Sy- 
stem/! Brahmanicum, pag. 13. 

(A) V. Thom. Ilyde, Di Belig. vet. Penar, cap. xx, pag. 190 e seg. Bal- 
tcui, Disi, dei cause s premierei, pag. 31. 
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luzione, e diede origine a quell' impostura, che sotto il nome di 
Magia, infettò tutto l'universo (1). 

È provato dunque che nessuna regione del mondo pagano 
andò al coperto dal contagio ; che tulle, una eccettuata, ne fu* 
rono più o meno infette ; che I’ opinione la quale vuol condurre 
alla riconoscenza d' una unità divina le ramificazioni cosi diver- 
se della mitologia pagana, è un sistema disastroso c smentito da 
lutti i monumenti ; che se gli annali dei popoli lasciano vedere 
un progresso nella intelligenza in alcuni, non vi fu movimento 
che per ingolfarli vie maggiormente nell' abisso della idolatria , 
sino a che il cristianesimo venne a chiuderlo. 

Si vuole una eccezione in favore di Grecia e di Roma ; mi 
sia concesso chiederne la prova alla storia. La Grecia dunque 
sia la prima. 

Sentiamo degli avversari che noi non combattiamo se non 
che sommctlcndo a loro stessi il nostro sentimento: « Pare che 
la Grecia non potesse starsene senza idolatria come senz’arti. 
Coperta dovunque di monumenti c di finzioni, era dessa come il 
Pauteon dell’ universo pagano ; non vi si poteva fare un passo 
senza incontrarvi alcuni capi d' opera d’ arte, che consacra- 
vano una religiosa tradizione (2). 

Non nasconderemo che la Grecia abbia più presto dei Ro- 
mani ceduto all' impulso dei vizi distruttori delle società; nes- 
suno dei suoi storici esiste che non ne convenga. Ma si osservi 
bene, con quali termini parlano essi del decadimento in cui era- 
no cadute le repubbliche greche, e delle cause che l'avevano 
prodotto ? Ciò che dimostra maggiormente i costumi di un po- 
polo, sono prima di tutto i fatti in sò stessi, in secondo luogo la 
maniera con cui ne parlano gli scrittori contemporanei, il gia- 
diziochc ne portano, come espressione di biasimo o di elogio. 
Per esempio : trattasi del presagio che gli Ateniesi, alla vigilia 
della loro spedizione in Sicilia, interpretarono dal rovesciamen- 
to delle statue di Mercurio : lasciamo che Plutarco lo dica. « Il 
popolo non ascoltò coloro che volevano persuadergli nulla avere 
questo presagio di terribile, essendo quella I’ opera di alcuni 
giovinastri che il vino c la crapula, come succede d'ordinario, 
avevano condotto a commettere quella empietà e quella insolenza 
per divertirsi. Lo sdegno c il timore furono generali, e Alcibia- 
de non risparmiato dal sospetto, dovette cedere alla burrasca (3). 
« È sempre colla stessa gravità che si esprime Plutarco su simi- 

(1) Brucker, Inni. philos. pag. 39. 33. 

(2) Yillemain, Mélange t, pag. *24(i. 

(3} YiUi d’Àlcibiadc. 
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li avvenimenti. Qualunque insulto fatto ai suoi Iddìi sembra per 
lui un’ingiuria personale. Lacedemone, tanto differente da quel- 
la di Licurgo e Agesilao, sembrò al tempo di Agidc c di Cleome- 
nc inclinata alle antiche istituzioni : — la riforma che questi 
due re si sforzarono d' introdurre nei costumi, si portava pure 
alle idee religiose? Affatto. « Allora, dice lo stesso storico, come 
ai più bei tempi della repubblica, gli Spartani avevano altari con- 
sacrati alla paura non solo, ma alla morte, al riso ed a tutte le 
altre passioni ; ed essi onorano la paura, non come i demoni che 
si abborriscono e detestano, nò perchè la si crede terribile e per- 
niciosa, ma al contrario perché persuasi che la paura è il lega- 
me di ogni buona società (1) ». Ecco certamente una grossa su- 
perstizione, e nel racconto che ce ne vicn fatto, nulla che si risenta 
del più leggiero biasimo ; tanto questa credenza era comune ed 
incontestata 1 I mille prodigi raccontati da Erodoto, Tucidide, 
Polibio, Diodoro di Sicilia, Pausania sono improntati di una 
buona fede che accenna a spiriti persuasi, a dominanti convin- 
zioni, senza ombra di differenza. Tutta la storia della Grecia, 
nelle diverse sue epoche, non sembra essere che una vasta epo- 
pea, dove, come nei racconti di Omero, intervengono gli Dei, 
disponendo della pace e della guerra, dei pubblici avvenimenti 
c dei privali. 

Le città principali del Peloponcsc, Atene, Corinto, Mega- 
ra, avevano delle scuole dove si discuteva sul bene c sul male, 
sull' auima c la materia, i fenomeni ed i segreti della natura. 
Le prime che si aprirono, ( verso il tempo di Solone ) rimpiaz- 
zarono i teologi, e vollero qualche volta imitarli ; si chiamaro- 
no filosofi. Tutti avevano la pretesa di spiegare l’Essenza divina; 
nessuno, neppure Lcucippo o Epicuro, pensava ad annientarla. 
Chiunque aspirava a farsi capo di una setta, doveva mostrare di 
sapere ciò che gli altri avevano ignorato. Era ben difficile che 
in una nazione viva, ardente, entusiasta, una curiosità senza re- 
gola^ una libertà senza limiti non conducessero ad opinioni ar- 
dile, c traviamenti prcgiudiccvoli alla pubblica morale. Essi in- 
drizzavano la gioventù a disputare superficialmente su tulle le 
materie (2). Simile licenza non era del gusto di Socrate c degli 
altri filosofi; essa faceva tutta l'arte dei solisti, c il pubblico buon 
senso ne fece più volle giustizia. Protagora e Teodoro, accusati 
di ateismo furono banditi dall’ Attica. Diogene d’ Apollonio di- 
scepolo d’ Anassimcnc, c Diagora subirono la stessa sorte, e cor- 


ti) Plntarco, Vita di Agide e di f/comeoe. 

(2) Barlhélcmy, f'oyagt d'JnocàarJÌi, toin. in, pag. 31. 
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«ero pericolo di vita. Aristotile vidcsi obbligato di ritirarsi a 
Calcide per sfuggire ai sospetti nati dal suo materialismo. Tco- 
frasto suo discepolo ebbe inibizione d insegnare a Atene ; e So- 
crate stesso pagò colla vita il disprezzo che sembravano ispirar- 
gli le divinità del paese, malgrado la precauzione cb' egli aveva 

f resa di pubblicare un inno ad Apollo, e di comandare spirando 
ibazioni all’ onore di Esculapio, e di Giove liberatore (1). 

Era perchè il pregiudizio nazionale in favore del politei- 
smo era più forte dell' istinto della coscienza, ed il piccolo nu- 
mero di spirili superiori, che non ne partecipavano, non aveva- 
no il coraggio di combatterlo (2). Quindi la parola di Platone, 
nel suo Timeo, essere difficile pervenire alla conoscenza di Dio, 
cd esservi gran difficoltà e pericolo pure a scoprirla ad altri, fi- 
gli dimostra positivamente che gli Dei sono perfetti, ma si guar- 
da bene di metterne in dubbio la pluralità. Epicuro stesso, pro- 
strandosi ai piedi della statua di Giove in presenza di tutto il 
popolo ateniese, abiurava il suo ateismo e proclamava la fede dei 
suoi concittadini (3). 

Roma cessando di esser repubblica, non cessò per questo 
di esser devota alla idolatria. Stanca di sette cento anni di pugne 
al di fuori e dentro, ammollila da piaceri che persi lungo tempo 
le erano sconosciuti, cominciò a gustare l' attrattiva delle lette- 
re, quando la Grecia le insegnò a conoscere i suoi filosofi. I pri- 
mi che vi comparvero furono Cameade, Diogene lo stoico, c 
Critolao. La città di Atene li aveva scelti per andare ad avvocare 
la causa loro innanzi al senato romano, c fece modificare il de- 
creto che la condannava a pagare cinquecento talenti per aver 
rovinala la città d' Orope nella Beozia. L’eloquenza di Cameade 
abbagliò la gioventù romana ; ma fece tremare il vecchio Cato- 
ne, soprattutto quando lo senti ridurre tulle le percezioni dello 
spirito c dei sensi a un dubbio assoluto (4). « Cbe facciamo, gri- 
dò, di questi stranieri che vengono a turbare le immaginazioni 
(I) Barihólemy, t. v. pag. 155470. 

lì) Aelijioiu'i miteni grillili» contcmptum forine Aritlalelem ipta e jut 
phyiiologia persuade!, nec tamen vrrisimiie publice eam in line. { Bruck, Inst, 
philosop. pag. 185 ). Philosopliì deos miro! paterni destruunt, et superstitio- 
n et mirai commentarti s quoque accusane, tacentibus cabli. ( Tenuti. Jpot. 
savi). 

(3) Dolivet, Thtolog. dei Philot., a capo detta sua traduzione del trattato 
De n al. Deor. di Cicerone. Colta in Cicerone: a lo ho conosciuto degli Epicurei 
che veneravano sino ai piti piccoli simulacri. Nondimeno vi sono persone che 
accusano Epicuro di non aver creduto all'esistenza degli Dei, e di averla sol- 
tanto nITcrtnata colle parole per non esporsi alla collera degli Ateniesi a. ( De 
noi. deor. lib. /, cap. m ). Non era dunque una opinione universale che Epi- 
curo fosse ateo. 

(4; Bruck., Intlil. pfiiluirf., pag. 170. 
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dei nostri giovani cittadini, c dar loro dei principi sconosciuti 
ai nostri padri ? Noi abbiamo bisogno di soldati c di magistra- 
ti, non di retori che cambiano il bianco in nero, o questo in 
bianco. Noi nou abbiamo bisogno d' altri maestri che le nostre 
leggi, c la virtù dei nostri padri. Si rimandino perciò a insegna- 
re alla gioventù del loro paese (1). I filosofi partirono; ma le idee 
che avevano seminato in Roma germogliarono dopo di loro, i 
giovani corsero ad imparare in Atene quanto non si osava inse- 
gnare presso di loro. Roma, dice Villemain, prendendo tutto lo 
arti e le opioioni dalla Grecia, e nel punto in cui lo trovava 
presso un popolo invecchiato, ebbe nello stesso tempo e i canti 
di Omero, e le filosòfiche incredulità di Atene (2). Non v' ha 
dubbio che queste non abbiano trovalo dei settari. La dottrina 
di Epicnro, propagata dai versi di Lucrezio, si impregnò del 
veleno di tutti i vizi degli oppressori del mondo o contribuì po- 
tentemente a guastare il cuore e lo spirilo dei Romani. La corru- 
zione estendendosi dall’ uno all'altro, Roma, ebe si era innalza- 
ta colla virtù vergine e ignorante dei suoi primi cittadini, s' in- 
debolì credendo civilizzarsi. 

Gli spiriti colti si divisero ; ma il popolo intiero restò po- 
polo e l’ idolatria non venne abbandonala. Anzi, essa ottenne so- 
lenni omaggi. Nella Grecia, si potrebbe mai credere il sentimen- 
to religioso indebolito vedendo le feste straordinarie, che vi fu- 
rono decretale in riconoscenza dell’ editto di libertà dato alle 
repubbliche greche dal console Flaminio (3) ? A Roma, noi ab- 
biamo vedutovi re d’ Egitto Tolomeo ricevere il gran Sacerdo- 
zio di Venere nella città di Pafo, in ricompensa del suo regno di 
Cipro (4) ; c Polibio rendeva ai Romani la testimonianza che la 
religione del giuramento vi era sacra, quando non era spesso 
che un giuoco pei Greci (5). Questi stessi Romani avevano dei 
pretori clic mandavano nelle provincic ad aumentare lo proscri- 
zioni di Mario e di Siila, a saccheggiar tutto senza distinzione 
di sacro o di profano, a divertirsi di avvelenamenti, di massa- 
cri, di assassini; scannare di sangue freddo, nel fondo delle car- 
ceri, lo loro vittime indifese ; attaccarle a infami patiboli sopra 
una spiaggia d' onde i loro occhi morenti potessero contemplare 
la terra della patria, quella terra che invocano invano col grido: 
lo tono cittadino romano (6); slanciare sui fuggitivi dei cani sel- 
li) Plutarco, Fila di Catone, Batleui, nilt. desrauset premierei, pag. 106. 

(2) Del poema di Zucreiio. f Melange*) pag. 103. 

(3) Plutarco, Vita di Flaminio. 

(1) V. più sopra. 

(3) Montesquieu. Grandetta dei Romani, cap. x. 

(6) Cicerone, .lift?. Ferretti. 

Guitton - 8 * 
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vaggi che li scoprissero nei loro asili, e li divorassero vivi. Si- 
mili orrori sanzionali dall' impunità erano senza dubbio il più 
sanguinoso oltraggio fatto alla maestà della religione c della mo- 
rale ; ma bisogna confessarlo, esse uon prevaricavano alla fede 
stabilita. Si è veduto più di una volta riprodursi presso le na- 
zioni moderne, senza concluderne che le nazioni presso le quali 
si commettevano questi atroci delitti, fossero estranee ai senti- 
menti religiosi. La religione e 1' umanità ritrovano i loro diritti 
nelle ammirabili requisitorie, dove l' oratore romano impiega le 
pie credenze, l' intervento miracoloso degli Dei, l’inviolabilità 
degli altari, la santità dei riti antichi, allorché la sua ardente 
preghiera fa discendere lutti gli Dei attorno del tribunale, por 
opprimere un sacrilego concussionario (1). 

Si risponderà che Cicerone non ha sempre tenuto lo stesso 
linguaggio, c che lo scetticismo che scorgesi nei suoi libri acca- 
demici c nella sua corrispondenza famigliare manifesta con evi- 
denza quello del secolo di cui è il rappresentante. Ma tutto ciò 
che si legge sul ridicolo dell' idolatria romana non è applicabile 
a quella dell' Egitto, dell’ India e delle altre parti del mondo ? 
Chi sa che non vi s’incontrasse come a Roma degli scettici, la 
cui ragione s’ innalzasse sui pregiudizi popolari, senza disingan- 
nare veruno ? Da tanti secoli che le favole vi sussistevano, non 
vi regnavano forse con lo stesso impero, e non si sono conserva- 
te anche lungo tempo dopo? Il dubbio di Cicerone s’aggira, è 
vero, sul numero e la natura degli Doi, sul valore delle opinio- 
ni che dividono lo «cuoio ; ma in verun luogo sulla verità del 
fatto che noi vogliamo stabilire, vale a dire ì' esistenza del poli- 
teismo. È a questo fatto che 1’ oratore limita tutta la sua reli- 
gione ; poco gli premono Epicuro, Strabono, Leucippo, Anassa- 
gora ; i loro sistemi uon sono per lui gli oracoli di Apollo. Cir- 
condato dalle tenebre, cerca dovunque la luce, c non la trova 
io verun luogo ; ciò che può fare, non essendo ebe un uomo, ò 
di studiare il verosimile e fcrmarvisi non potendo spingere piu 
oltre le sue congetture (2). Nondimeno su quest'arena mollilo 
delle umane opinioni, cedendo lui pure al torrente che lo stra- 
scina, invoca a grandi grida questi Dei de' quali metto in dub- 
bio la possanza, c li invoca all'aiuto della patria spirante. Non 
è già eh’ egli voglia la rovina della religione, ma soltanto la ca- 
duta della superstizione ; se abbandona i rami egli chiede grazia 
pel tronco. È da savio, egli grida, di mantenere le osservanze 

(1) Vlllemain, Mdlanges, pag. 208. 

(2: D'ec tamen ul Ppthius Apollo certa ut Zini, et fica qitac.dixero, re d ut 
hvmuncului unni c multi* prolatliilia cpnjrctwa rtquent. (Tuscul., i, 9). 
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istitutive dai nostri avi nei sacrifici c nelle cerimonie. E quella, 
che Cicerone chiama devozione agli Dei, stima talmente neces- 
saria, che dubita collo spegnere la pietà verso gli Dei di annien- 
tare la buona fede, la società civile, la principale delle virtù, 
quale è la giustizia (1). 

Vediamo però colla storia alla mano, se i cambiamenti in- 
trodotti dalla filosofia greca e le filosofiche confidenze di Cicero- 
ne hanno fatto vacillare la fede in generale dei Romani, al tem- 
po di Augusto c dei suoi primi successori. Noi vediamo Augu- 
sto, pacifico possessore dell' Impero erigere nuovi templi in ono- 
re di Marte vendicatore, di Apollo Palatino, di Giove tuonante; 
aumentare il numero dei sacerdoti e delle vestali ; accrescere 
i loro privilegi. Malato, si fa portare in lettiga dietro le pro- 
cessioni, porta sino alla più estrema superstizione la fede agli 
oracoli, agli auguri, ai sogni, alle predizioni, si fa iniziare ai 
misteri di Alene (2). Per rispetto alle istituzioni antiche, non 
permetteva si stabilissero nuovi culti. Dopo la sua morto gli o- 
nori funebri che gli furono resi produssero una nuova super- 
stizione nel paganesimo ; il senato gli decretò onori divini, un 
tempio e sacerdoti. Ne aveva a Pergamo, a Nicomedia, a Roma, 
a Alene, a Lione (3), c nessuno parve stupirne. Si può fare più 
decisa risposta a certi rumori che si erano sparsi contro la sua 
religione (1) e che poi si prese cura ripetere contro quella dei 
suoi contemporanei? Tiberio partecipava a tutti i pregiudizi dei 
suoi predecessori c si studiava d' imitarne la condotta. Proibì 
con leggi severe l'introduzione di riti stranieri. Si dice però co- 
me Tiberio, informato dei miracoli di Gesù Cristo, avesse invia- 
lo al senato gli atti della sua condanna a morte, che Pilato, go- 
vernatore pei Romani nella Giudea, gli aveva trasmessi, ordi- 
nando ne fosse riconosciuta la divinità. Ma, aggiunge il dotto c 
pio Tillcmont, questa non dipendeva come le altre dal potere 
del principe : nò Tiberio era degno di contribuire a questa gran- 
fi’ opera (5). Dove avrebb'cgli messa l' immagine del Salvatore? 


(1) Atquc hauti telo al» pittate adoertus Deut stillala, fichi etiam et io- 
citta, /lumini gei urie, et una excellentiuima eirtuijustitia tuUatur. (De nal. 
Deor. lib. i, n." 2 ). 

(2) ftibban, secondo Svelonio. 

(3) Dion. Cnss. lib. lvi; Tacito, lib. i, cap. ii; Svetòn., In Augusto n. a 
100, toro, i, Tillem., Ilitt. des empereurt, toni, i, pag. SO. 

(ij Si è detto clic Augusto nella sua gioventù, aveva misto qualche volta 
al libertinaggio dei costumi la derisione degli Dei e si cita Svelonio e gli epi- 
grammi del l'epoca, ( In Augusto n.° 70 ). Tutto il suo regno attesta il contra- 
rio, e quell’asserzione era opera di Antonio e di altri suoi nemici. 

(3) Tillcmont; IJi»t. des emper. toni, i, pag. 126. 
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Forse nel (empio eh' egli permise agli abitanti dell' Asia di de- 
dicare a lui cu alla sua madre (1) ? 

Roma era passata quasi di repente dalla libertà senza limili 
all' eccesso della servitù. Dopo le turbolenze delia repubblica si 
addormentarono nelle catene. Le apoteosi di Giulio Cesare o di 
Augusto furono il premio che la servitù decretò alla tirannia. I 
poeti avevano dato il primo segno ; il popolo intiero coi senato 
alla testa segui il loro esempio, e ciascuno di questi mostri co- 
ronati, che sotto il nome d’ imperatori hanno oppresso il genere 
umano, fu riconosciuto Dio senza veruna protesta di tutto il ge- 
nere umano. Tiberio, abborrito a sì giusta ragioue, ebbe la sua 
parte in questa adulazione sacrilega, e il suo istorico Vclleio 
Patcrcolo, consacrò la sua divinità con elogi dei quali la istessa 
poesia avrebbe arrossito. Si leggano gli ultimi capitoli della sua 
opera : « il primo in Roma per la sua possanza, Tiberio volle 
essere ancora più grande di tutti col suo esempio (2) ». È ob- 
bedito; e gli schiavi in ginocchio implorano altamente tutti gli 
Dei di Roma, per chiedere a nome dell' umanità la vita di chi ? 
dell’ avvelenatore di Germanico, del mostro di Capri (3). 

Morto Tiberio, vengono appresso Caligola, Claudio, Nero- 
ne. Il primo s’ incapriccia di esser Dio ; non gli basta di esser 
chiamato Ercole, Bacco, Mercurio, egli vuole essere lo stesso 
Giove, si dà un tempio e sacerdoti, istituisce sacrifizi alla sua 
divinità, si riserba le più preziose vittime, comanda per sò stes- 
so un tempio magnifico a Milcto, mentre il senato ne fa costrui- 
re un altro in Roma di uguale magnificenza* Le città ed i popo- 
li vengono a rendervi loro omaggi a questa nuova divinità ; non 
si giurava che pel suo nome (4). Non fuvvi in tutto l’impero che 
la nazione Ebrea, la quale rifiutasse generosamente le sue ado- 
razioni a quest' idolo infame, e Caligola era uomo da non per- 


ii) Tacito, ,4nn. lib. ìv, cap. 17. 

(2) Cumque tic imperio maximui, txemplo major est. ( Vellcius Patere., 
lib. li, n.° 126). 

(3) Thomas. Estui tur Ut Éloges, cap. un. 

(4) Tillem., Hill. dee ampere»», lom.i.pag. IW>. Ebbe nn tempio, sacerdoti 
e le vitiime più rare; la sua statua era in oro e vestiva ogni giorno come lui. 
1 più ricchi cittadini ne brigavano il sacerdozio, (Svetonio, In Cajo, n. 0 zziti. 
Caligola vivente si fece Dio, e come giusta offerta gli « immolavano umane vit- 
time ( Villemain, Mélange*, pag. 240). Carscalla assassina suo fratello e lo 
mette nel novero degli Dei. Mnerinn dopo averlo a sua volto fatto scannare, gli 
fa fabbricare un tempio, dove stabilisce sacerdoti flamini in suo onore, li se* 
nato odia Carscalla e ne fa un Dio. (Tillem., Ititi, dea emper., tom- iti, pag. 
138). Dopo di loro Diocleziano e Galerio ordinarono con un editto di essere 
adorati, e vi si abituarono i popoli ( Montesquieu, Crandeur del Rum., chap. 
ziti ). 
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donarle (1). Volle perfino far della divinità un retaggio di fami- 
glia ; morta Drusilla, sua sorella, egli la fece Dea, ed abbiamo 
medaglie greche che le conservano questo titolo. Il Senatore Li- 
vio Gemino protestò in pieno senato averla veduta salire al 
cielo. 

L’imperatore Claudio dopo la sua morte ottenne gli stessi 
altari. 

Nerone non vantava minori diritti. Questi Dei impudichi e 
incestuosi, sanguinari o parricidi, ai quali l’ idolatria prodigava 
il suo incenso, sembravano personiGeati in questi padroni del 
mondo, carichi di delitti e d'infamie, grondanti del sangue dei 
' loro sudditi, e trovando dei panegiristi come avevano ottenuto 
degli adoratori. Non si sa invero se debba più destare una viva 
«degnazione la crudeltà del tiranno ola bassezza delle vittime. 

Nerone aveva lungo tempo meditato il suo parricidio. A- 
vanti di ordinare l’ uccisione di sua madre egli chiama i suoi dne 
consiglieri intimi ; erano i suoi due istitutori Burro e Seneca il 
filosofo. Erano essi già o non erano istruiti del progetto concer- 
tato la precedente notte. Ciò che v’ ha di certo, dice lo storico 
di Seneca, il filosofo Diderot, si è che il mostro si spiegò con 
esso loro francamente (2). Non cravi mezzo alcuno, abbisognava 
che Agrippina perisse o Nerone le cedesse l’ impero. 1 due isti- 
tutori mostrarono credere alla necessità del dilemma, e il parri- 
cidio fu consentito. Il discepolo s'incaricò di eseguirlo, ed ebbe 
luogo, come si sa, con le orribili circostanze che Tacito, Svelo- 
nio e Dione Cassio hanno trasmesse alla posterità. Perseguitato 
dai terrori della sua coscienza come dai flagelli di furie ultrici, 
ordina sacrifizi espiatori ; si risponde ai suoi scrupoli con felici- 
tazioni ed azioni di grazia agli Dei. Vorrebbe fuggire a sò stesso 
e si allontana un momento da Roma ; l’ immagine sanguinosa di 
Agrippina erra innanzi ai suoi occhi, ne assedia i passi ; invano 
tenta calmarne i mani con magiche libagioni; egli si agita, si al- 
za, corre perduto, attraversa le vaste gallerie del suo palazzo, 
trascina in ogni luogo I’ aspetto di quella spiaggia insanguinata, 
della trucidata figlia dei Cesari, di quella madre, che spirante 
grida al suo carnefice, colpisci questo ventre d’onde uscì Nerone (3). 

(1) Fa in questa occasione ch’essi inviarono a Roma un'ambasciata pre- 
sieduta da Filone che l'ha rondata celebre per la relazione ohe ne pubblicò. 

(2) Diderot, Vie de Sénèque, art. lui, pag. 13G, toni, vii, Oeuvres de Sé - 
nèque, tradotto da Lagrange. Alla pag. 139 si legge « Le ultime parole di Burro 
sembrano provare l'attentalo del vascello essergli stato comunicato, » questi 
e Seneca erano stati colmi di benefizi da Agrippina. 

(3) Protende n» uterum; ventrem feri esclamai it ( Tacilo Annal. lib. xiv, 
cnp. 8. 
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Ogni nollc egli crede che l’ indomani porterà il termine della 
sua vita col castigo dei suoi delitti. In mezzo alle sue agitazioni 
i centurioni c i tribuni, continua Diderot, sono i primi a confor- 
tarlo colle loro vili adulazioni. Invitati da Burro essi gli pren- 
dono la mano c lo felicitano ; i suoi amici vanno al tempio a rin- 
graziarne gli Dei ; le città della Campania gli mostrano la loro 
letizia con deputazioni e sacrifìci, chè ne avevano avuto l’esempio 
dal senato c dai grandi di Roma. Da ogni parte s'immolavano vit- 
time; si ordinavano giuochi annuali alle feste di Cerere; si decre- 
tava una statua d'oroaMiucrva nel palazzo di contro a quello del 
parricida. Seneca ne pubblica l’ apologia con una memoria dif- 
famatoria di Agrippina, della quale Quintiliano ne ha tramanda- 
to un lungo frammento (1). Nerone assolto dalla sua coscienza c 
dal senato rientra in Roma in mezzo alla gioia generale. Gli si 
era scritto da tutte le parti : vieni a ricevere le nostre adorazio- 
ni (2), ed egli vi entrò come trionfatore, vincitore dei suoi ri- 
morsi come altre volte i Cantilli c i Fabrizl, quando rientravano 
dopo aver soggiogati i nemici della patria. Durante tutta la vi- 
ta di Nerone tanti delitti ebbero altrettanti sacrifizi; ogni assas- 
sinio da lui ordinalo aveva un’ altra azione santa ; le case gron- 
davano del sangue degli uomini, il sangue degli animali dagli al- 
tari scorreva copioso (3). 

Quali Dei ! quali sacrificatori ! quali apologisti 1 E ci si di- 
ca ancora il paganesimo decaduto e senza autorità fra i popoli 
di allora ! 

Dopo qualche intervallo appare Domiziano ; è un altro Ne- 
rone sotto diverso nome. Questo mostro era pagano devoto (I), 
dice l’ ingegnoso accademico, che ci fornisce tante utili citazio- 
ni. Sotto il suo regno l’ idolatria riceve dai progressi del cristia- 
nesimo un incremento di fervore ; comincia a conoscere esser 
questo per lei un pericoloso nemico. Già penetrava sino nel pa- 
lazzo c nella famiglia dell’ Imperatore stesso (5) ; l’ idolatria po- 
teva essa desiderare ai suoi Dei più nobili vittime ? E queste 
non furono risparmiate. 

(1) Tillcm., JJiit.du emper , mai. i, pag. 309. Adverso rumore mi qnod 
oralionc tali confcssionem scripsissci. ( Taci!. Ann., lib. xi r, cap. u; Dio. lib. 
lxi; Diderot» Kit de Sinique, pag. 145 c 146). Leggi Tacito: « Seneca consigliò 
quasi l’assassinio di Agrippina, e di certo lo giustificò a. ( Villemain, Vu Po~ 
lyt. Mélange*, pag. 238. ) 

(2) Tacito, Ann., lib. ut, cap. 13. 

(3) Diderot, Fifa di Seneca. 

(4) Villemain, Mélange* pag. 227. 

(5) D. Rnynard, Ad. Marlyr., praef., Ballet, llist. d* V élablùtcment 
da Christianismc, pag. 6. 
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I nomi di Tito, di Trajano, di Marco Aurelio, d' Antonino 
presentano all' umanità ricordi più consolanti. Non si vede però 
clic il paganesimo abbia avuto meno favore sotto i principi buo- 
ni che sotto i cattivi, ma ciòdipende da ciò, ebe non era già essa 
una religione particolare di setta, ma quella dello stato. 

Montesquieu chiama Trajano il principe più compilo di cui 
la storia abbia mai parlato (1) ; e ne dimentica le stragi sangui- 
nose ordinate o tollerale sotto il suo regno contro i crisliani. 
Trajano credevasi debitore ai suoi Dei delle sue vittorie sui Da- 
ci e della prosperità del suo impero. Egli pretendeva esser più 
religioso di qualsiasi altro, e di mantenere in lutto il loro vigo- 
re le leggi romane. Non era libero a tulli di essere o non essere 
crisliani. Noi vediamo da Tertulliano e più chiaramente ancora 
da Eusebio, come sotto i principi più favorevoli ai cristiani, 
quand' anche era proibito di accusarli, essere proibito pure di 
assolverli, allorché condotti in giudizio non aLbiuravano la loro 
religione. La lettera di Plinio a Trajano e la risposta dell' impe- 
ratore ne fanno fede. 1 maravigliosi progressi del cristianesimo 
non impedivano all’ idolatria di essere ovunque dominante; le 
divinità ed i riti innumerevoli dcl polilcismo sendo legati stret- 
tamente a lutti i dettagli della vita pubblica e privata. I piaceri 
e gli affari ricordavano ad ogni istante queste cerimonie ; gli 
alti più solenni di guerra o di pace erano sempre preparali o 
concbiusi con sacrifizi a’ quali il magistrato, il senatore, il sol- 
dato, il semplice pleLco si facevano un dovere di partecipare. 
Nei lari domestici nessuna azione che non cominciasse o finisse 
con una libazione. 

Adriano non fu crudele, o almeno noi fu sempre ; s' egli 
ebbe virtù, ebbe pure l’ ardente fanatismo della sua religione si- 
no a consacrare a sé stesso tempii ed altari. Noi abbiamo meda- 
glie ove egli vien chiamalo Olimpico come Giove, Ercole roma- 
no, Salvatore ; altre ove la sua sposa l’ Imperatrice Giulia Sa- 
bina viene onorala col nome di Dea Cerere. Si andò ancora più 
innanzi, citò Adriano volle far Dio il suo infame Antinoo, e fu 
obbedito. Egli stesso innalzò in suo onore templi magnifici ove 
ebbe sacerdoti e sacrifizi (2). Della tomba del suo Antinoo ne 
fece un tempio e fu là che stabilissi il gran cullo di questa nuo- 
va divinità ; si pretese vi si facessero miracoli (3). 

Adriano intanto preparava a’ suoi Dei un trofeo ben più de- 


li) Grami, et iterati, des Gomains, rii a p. xv.png. 179, eil. di Cangi, 1 735. 
(2) Dio. liti, imi; Sparti, In Adrian, n. w 8. 

13) Tillcin-, ditti, de» empcr., toni, il, pag. 207 
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gno di loro, colla persecuzione che sotto il suo regno i cristiani 
ebbero a soffrire. 

1 pochi Ebrei che sopravvissero alla distruzione di Gerusa- 
lemme e del tempio sotto Tito, e che la clemenza del vincitore 
strappò al proprio loro furore, avevano trovato un asilo nelle 
roviuc o nelle vicinanze di quella città abbandonata. Essendovisi 
moltiplicati, cominciavano al tempo di Adriano a formare uu po- 
polo numeroso, sempre animato da una tendenza alle rivolturc, 
che tanto era stata dannosa ai loro antenati. Non tardarono quin- 
di a sollevarsi sotto la condotta di un falso profeta chiamato Bar- 
cocheba. I sediziosi vennero massacrati senza misericordia o 
venduti nei mercati come bestie da soma. La collera del princi- 
pe si estese anche sui cristiani, confusi allora cogli Ebrei in un 
odio comune. Adriano volle far fabbricare sulle rovine dell’an- 
tica Gerusalemme una nuova città, alla quale diede il suo nome 
chiamandola sElia Capiiolina, abitala da una colonia romana. 
Sul luogo stesso ove prima s’ ergeva il tempio, innalzò statue al- 
l'onore delle sue false divinità e fece erigere sulla montagna del 
Calvario un tempio a Venere, mentre a Betlemme ne innalzava 
uno a Adone (1). 

Adriano si diede per successore Tito Antonino, chiamato il 
Pio o il Buono, titolo che gli fu dato dal senato o eh’ egli meri- 
tava colle sue eccellenti qualità. Si amara paragonarlo a Numa 
per la cura eh' egli prendeva delle cose della religione. Maritato 
alla figlia di Adriano, la troppo celebre Faustina, la perde il ter- 
zo anno del suo regno. Ecco come ne parlano gii storici : « Si 
« dicevano assai cose sulla maniera libera e facile con cui essa 
« viveva. Antonino dolorosamente se ne accorgeva e impediva 
« per quanto poteva che nulla traspirasse. Ma ciò eh' è indegno 
« di un principe sì grave, ò di aver preteso fare una Dea di una 
a donna infame, di averle innalzalo altari, e di averle fatto rcn- 
« dcrc ogni sorta di onori superstiziosi e colpevoli (2) ». Gli 
stessi onori furono accordali a lui dopo la sua morte. Si osserva 
come ai suoi tempi il cullo ad Esculapio fosse uno dei più in 
fiore. 

Antonino ebbe per successore al trono un principe più per- 
fetto ancora, il cui regno sembrò ricordare l’età dell’oro dei poeti 
ai suoi concittadini. Dovè la sua prima educazione ai sacerdoti 

(1) Dogaci, Dissert., i ix, nelle sue conf. ecclet. tom. li, png. 379. 

(2) Questo principe ottenne un decreto dal Senato per erigere un tempio 
a Faustina, donna dissoluta; esempio che. dato essendo da un principe cosi 
rispettabile, ha dovuto incoraggire le donne romane ad imitare questa impe- 
ratrice • fìyaat; Bie*f. du e hrisl. n.° 23, pog. 103. ( Parigi, 1823 ). 
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pagani ai qnali Adriano I' aveva affidato dai suoi più giovani an- 
ni ; e mai discepolo profittò meglio delle lezioni dei suoi mae- 
stri. Così fu detto di lui la sua prima virtù essere stata la reli- 
gione. Prima di principiare la guerra contra i Marcomani Mar- 
co Aurelio volle mostrare la sua devozione verso gli Dei con (ali 
sacrifizi da minacciare il mondo di uno sterminio generale di a- 
nimali (1). 

Applicassi specialmente allo studio della filosofìa, che allo- 
ra non veniva diviso dall’ esercizio della religione. Fra le setto 
diverse che fiorivano al suo tempo, egli accordò maggiore affe- 
zione alla setta stoica, che gli presentava l’ immagine della più 
alta perfezione, c che ravvicinandosi maggiormente al cristiane- 
simo per I’ austerità della sua morale, se uè allontanava di piu 
per l’ orgoglio che faceva il principio fondamentale delle sue vir- 
tù. Benché supcriore a tulli i filosofi del suo tempo, Marco-Au- 
relio non fu però esente dei loro pregiudizi. I suoi stessi pane- 
giristi osservano aver egli sempre conservata la tinta supersti- 
ziosa comune al suo secolo. « Egli credeva ai presagi, ai sogni 
« profetici ; e ringraziava gli Dei di avergli suggerito nel sonno 
« un rimedio per le vertigini, e lo sputo di sangue di cui fu at- 
ei laccalo a Gaeta c a Crisa (2) ». 

Uno dei fatti più ricordevoli che abbiano illustrato il suo 
regno, è l’insperata vittoria da lui riportata sui Quadi nel 174. 

Oppressi dall’ ardore della sete più che dai dardi che il ne- 
mico lanciava dalle alture delle quali si era impadronito, i Ro- 
mani soccombevano e non avevano altro soccorso a sperare che 
nel cielo ; un miracolo li salvò. Gli scrittori pagani che raccon- 
tano il fatto ne attribuiscono l’onore, gli uni a un mago egizia- 
no chiamato Armufi, altri a un caldeo chiamato Giuliano, altri 
a Giove-Pluvioso o a Marco-Aurclio stesso : il fatto è dunque 
incontrastabile. Pagani e cristiani, tutti si accordano a ricono- 
scere I' avvenimento essere stato miracoloso (3). Tertulliano af- 
ferma che l’imperatore rendendo conto al senato della sua vit- 
toria, 1’ attribuisce alle preghiere dei cristiani che servivano 
nella sua armata. Una tale confessione è decisiva (4). Durante 
questa guerra che ebbe luogo l'anno 174 di Gesù Cristo, lo stes- 
so imperatore potè convincersi da sè stesso della fedeltà dei sol- 
dati cristiani che stavano al suo servizio ; nessuno di loro ebbe 

(1) Si diceva i bnoi bianchi desiderare che l’imperatore non ritornasse vit- 
torioso dalla sua spedizione di Germania, per timore non se nc distruggesse 
la specie a fona di sacrifizi. Ann. Marceli., lib. **v. 

(2) Villemain, De la Philos. sloique ( Melange*, p. 280). 

(31 Dion in Bullct Élablis. du Chritt. pag. lì». 

(4) Ti Ile m., Hi«t. de$ etnper., lom. ii, pag. 400. 

Guillon - 9 
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parte alla ribellione di Cassio, non più clic alle allrc falle con- 
tro 1' autorità dei principi (1). Pure nè la bontà più che or- 
dinaria dell’ imperatore, nè 1' autorità dei suoi editti, nè le vir- 
tù dei cristiani (2), nè lo eloquenti apologie clic ne furono pub- 
blicale sotto questi regni (3), impedirono si elevasse una perse- 
cuzione, sotto Marco-Aurclio che fece martiri illustri (4). L’ c- 
sempio del principe infiammava ovunque l’entusiasmo dei popo- 
li a favore degli Dei ai quali vedevano il loro sovrano rendere 
tanti onori. — bisogna osservare che gli umani sacrifizi proibi- 
ti da Tiberio e da Claudio non cessarono sotto gli Antonini. Ter- 
tulliano assicura che s' immolavano pubblicamente dei bambini 
a Saturno nell’ Africa ; e parla di un proconsole che fece cro- 
ciliggcrc i sacerdoti di questa sciagurata divinità agli alberi stes- 
si die ne ornavano il tempio. Roma conservava f uso di sacrifi- 
care un uomo ogni anno a Giove Lazio ; vi si mantenne questo 
sino ai tempi di Costantino o fors'anco di Graziano (5). Tiberio 
e Claudio si mostravano umani per politica o indifferenza ; gli 
Antonini per religiosa convinzione lasciarono commettere delle 
crudeltà. 1 filosofi dominavano alla corte di Marco-Aurclio, so 
ne dividevano i favori, erano ammessi alla sua intrinsichezza, 
ne ricevevano le più onorevoli distinzioni, e magnifiche ricom- 
pense, fino a che, sulla pubblica disapprovazione, Marco-Aure- 
lio fu obbligato giustificarsene. Tulli erano pagani, tulli per pia- 
cere al principe mostravano il più gran zelo pel suo cullo. Era- 
no i filosofi Crescenzio, le cui calunnie contro San Giustino e i 
cristiani produssero il loro effetto ; l’ oratore Cornelio Fronte; 
l’epicureo Celso che tutto avrebbe fallo per avvilire il cristia- 
nesimo ; Luciano uno dei più belli spirili di quel tempo, al 
quale tulle le credenze erano indifferenti, poiché non ne aveva 


(1) V. Trrinll. Ài I Scapiti., C 0 |>. 27, Api, lag., e. 35. 

(2) Ben diversi da quegli spiriti altieri e (tignosi, scontenti di tulio, che 
vantano ciò che più non 6 pel solo piacere di biasimare ciò che la Provvidenza 
lia fatto, ribelli sotto il nome di riformatori, dei quali l'ambizione segreta e 
l’ostinato orgoglio ricopresi della maschera di patriottica virtù, che il savio Ve- 
spasiano si credette obbligato di scacciare da Itoma, dicendo all'uno di loro: 
Tu fai quanto è in te perchè io a morte ti danni; ma io non ini diverto a far 
scannare miti i cani che abbaiano. (Dio. lib. Livi). 

(3) Quelle di San Melilo e di Sant’Apollinare, poi quelle di Atenagora e dì 
Milziade, poscia quelle di Tertulliano e di Origene. 

(4) Ve n’ebbe nelle Gallio, nella Tracia, e nell'Italia. V. Baron, Ad. Ann., 
179; Fleury, llist. ecciti., Bullet.elr. Tillem., llist.des tmper., toni, u, pag. 
439 e seg. In tutto il corso del suo regno. Marco Aurelio sprezzò i cristiani, 
siccome Illusoli, e li punì come sovrano. (Gilibon, /lisi, de la decad. cap. xvi, 
pag. 333. 

t5) V. Bibliolh. choisicdes Péra, toni, n, pag. 351» Ruynart, Praefala 
in acta Marlyr. pag. xl. 
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alcuna. I sacerdoti del paganesimo non mancavano da parie loro 
di favorire con tutto il loro potere le disposizioni di pubblica 
malevolenza contra i cristiani. I,' impero fu allora desolalo da 
tanti mali cho sembravano manifestare la collera celeste. Non 
era difficile persuadere a principi come gli Antonini, gli Dei ir- 
ritali volere delle espiazioni ; ed i cristiani stessi i quali profes- 
savano di slimare la vita presente per quanto vale, non si ricu- 
savano all' onore di essere riguardati quali vittime consacrate al- 
la salute dei loro fratelli. 

La Chiesa, prima di ottenere la pace, ebbe a traversare dei 
regni ancora più burrascosi. Nè la tolleranza dei principi mi- 
gliori, nè le violenze e la corruzione dei più cattivi potevano in- 
fluire sui suoi destini. Essa lasciava al solo Dio la cura di diri- 
gerne il cammino fra le calme e le tempeste. Le persecuzioni di 
Decio, di Severo, di Valeriano, rinnovarono quelle di Nerone o 
Domiziano ; ma Diocleziano le vinse tutte. Quest’ imperatore il 
cui odio contro il cristianesimo fu sì-ben secondato dai furori di 
Massimiuo e di Galero si vantò di aver sterminato il nome cri- 
stiano in tulio il suo impero ; a Nomine Ciiristiano umque de- 
lbto ». Gli Dei sono vendicali per sempre delie innovazioni te- 
merarie di una sella empia cho sfidava la loro possanza. Non c- 
sistonn più questi uomini perversi, nequistimi homines, che cau- 
savano la rovina della repubblica ; i nostri reali decreti ne han- 
no fatta giustizia ; essi hanno ordinato ebe tutti coloro uomini 
e donne che si erano fatti colpevoli di questa criminosa super- 
stizione, fossero arrestali, abbandonali a tutto il rigore delle 
leggi, che i loro beni fossero conliscati, le loro persono punito 
con torture e supplizi di ogni genere, bruciati a fuoco lento, 
senza ebe loro fosse permesso difendersi. L’ onore dei nostri Dii 
voleva queste misure, cultu Dcorum propagato ; e dov unque gli 
editti emanali dalla nostra reale clemenza sono stali fedelmente 
eseguili. Superstitione Chrìsti ubique Jelela; il paganesimo trion- 
fa, non più cristiani nell’ universo. Neppure una delle loro chie- 
se che non sia stata rovesciata, neppure uno dei loro libri sacri 
che non sia stato bruciato dai roghi di Nicomcdia ». — La gra- 
titudine dei popoli ha voluto consacrare con medaglie e monu- 
menti sussistenti in Ispagna la vittoria di questo imperatore sul 
cristianesimo (1). — Secondo i calcoli delle umane probabilità, 
Diocleziano diceva il vero. La durata del cullo pagano sembra- 

(1) È ciò che si arguisrc da due iscrizioni trovate sa due colonne in Tspa- 
gna riportate da Bullet. ( Établiss. du Clirist pag. 237 ). La verità di questa 
iscrizioni è sostenuta da una medaglia di Diocleziano, dove si vanta di aver 
abolito il nome di cristiano, nomine chrislianorum dclcto [ Ibid. pjg. 31 }. 
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va esser guarentita per sempre ; i suoi destini erano legati a 
quelli della città eterna. Itoina aveva saputo un giorno da Giove 
eh’ essa sarebbe la regina delle nazioni, e una continuala seque- 
la di vittorie aveva giustificata la predizione ; alla sua religione 
essa credeva dunque andar debitrice dell’ impero del mondo ; e 
reslava il santuario dell' idolatria. L’antichità del paganesimo 
lo rendeva venerabile ; la sua origine si perdeva nella nolle dei 
tempi ; si credeva avesse cominciato col mondo ; gli si davano 
gli Dei stessi per autori : lutti i secoli, tutte le nazioni Io atte- 
stavano. Che cosa di più imponente del concerto di tutto le età? 
I templi decorali di capi d’opera, profumati giorno e notte con 
preziose essenzo, focheggiavano dei canti che il genio e la pietà 
avevano dettati in loro onore, e ebe si ripetevano con entusiasmo 
in quelle leste brillanti, e in ognuno di quei giuochi solenni, 
dove tulli gli ordini dello stalo venivano a gara a far pompa ma- 
gnifica del lusso più sontuoso o più delicato. Guerrieri, magi- 
strati, lilosolì, tutti si accoglievano ai piedi di quegli stessi alta- 
ri dove il popolo accorreva ad adorare le sue divinità tutelari, 
a ringraziarli dei loro doni, ed implorare da loro nuovi benefi- 
zi. Il cielo e la terra, gli Dei e gli uomini, tutto concorreva a 
confermare l' idolatria. Qual contrasto con quella religione che 
si diceva nata da ieri da un uomo condannato al supplizio degli 
schiavi ; alla voce di alcuni uomini poveri, ignoratili, dannali 
essi puro ai supplizi ed all' ignominia ; in mezzo a uua nazione 
dichiarala nemica del genere umano I Gli uomini stessi i più a- 
bituati a sprezzare i pregiudizi del volgo, non concepivano il 
peosicro di esaminare da vicino una religione, la qualo attaccan- 
do gli Dei dello impero, riputatasi atea, o per questa ragione 
causa delle pubbliche sventure ; uua religione il cui nome la de- 
nunziava come una superstizione stravagante e forsennata; cosi 
almeno oc parlavano i più dotti. I più savi, o mostravano, corno 
l’Iutarco d’ ignorare esistessero Cristiani (1), oppure come Se- 
neca, Tacito, Plinio il giovane, Trajano, Epittclo c gli Antonini 
non no facevano menzione clic per abbandonarli all' esecrazione 
universale. Sotto Diocleziano, il giureconsulto lllpiano scriveva 
la religione cristiana essere l’ innovazione la più perniciosa e 
eh' essa doveva essere esterminata ; c in un’ opera espressa in- 
drizzata a tutti i proconsoli dell'Impero indica le varie pene da 
infliggersi ai cristiani; non ammette che la clemenza imperiale e 

(1) « Un pregiudizio dell'orgoglio romano, una filosofica vanità, non per- 
a mettevano a molli spirili elevati di esaminare questa religione che avevi 
« avuto per primi seguaci dc’vinli e degli schiavi, degl'ignoranti e dei poveri® 
( Villetnain, De la philosoph. sloUjuc, Melange», png. 274). 
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la sola umanità possano mitigarne il rigore (lj. Infatti, tatti gli 
scrittori di quell’epoca perdonano ai tiranni più feroci tutti gli 
editti sanguinosi contra il cristianesimo, c ce li danno come al- 
trettanti atti di pietà versogli Dei. Tacito perdona a Nerone le 
sue crudeltà, come esercitale, egli dice, contra persone odiale 
per la loro infamia (2). Si osservi bene ; quelli scrittori, storici 
o filosofi che hanno messa a nudo la depravazione dei costami 
del loro tempo o quella del politeismo e delle sue stranezze, co- 
me Svelonio, Dione c i loro continuatori, sotto i più abomine- 
voli regni, e meglio ancora Tito-Livio, Seneca, Plutarco, Pau- 
sania, questi scrittori, diciamo, non lasciano sospettare verun 
motivo di quelli che loro si vogliano supporre in favore del cam- 
biamento di governo e di religione. Di governo prima ; perchè 
quantunque i loro segreti pensieri abbiano spesso dovuto con- 
durli 'a paragonare I’ antica libertà repubblicana ai disordini dei 
tempi in cui vissero, si vede da tutte le loro storie a qual ponto 
di servitù c di avvilimento lutto il popolo romano si era abitua- 
to sotto il dominio di un solo. Dai tempi di Tiberio, « tutti i se- 
« natori, dopo la morte di Cesare, vollero dare il giuramento al 
a quale gli altri cittadini mostravano assentire, senza che alcu- 
« no pensasse a dimandare questa prova di servitù (3) a. L’isto- 
ria dei regni di Nerone, di Caligola, di Domiziano, di Commo- 
do, d’ Eliogabalo, eie. oltrepassa quanto può inventare l'imma- 
ginazione di più schifoso nella schiavitù (4). Quanto alla religio- 
ne, nessuna prova che si desiderassero cambiamenti sa quest’ar- 
ticolo ; i costumi pubblici vi si addallavano perfettamente; Ro- 
ma era attaccatissima al suo politeismo. I consoli Pisone e Ga- 
bbilo invano cercarono di scacciare dal Campidoglio Iside e Ar- 
pocrale ; queste pretese divinità erano da troppo lungo tempo in 
possesso dei loro altari per ^spaventarsi di un seualus-consnlto ; 
e presto un ordine del senato li ristabilì nella pienezza dei loro 
onori. Il Dio Scrapidc, avviluppalo nella loro proscrizione, si 
mantenne, e non cedè che alla possanza del gran Teodosio, che 


(1j V. Tillero., Ili it. dei empir. tom. in, pag. 212. 

(2) Odio immani generii r-miirlt ( Ann., lib. xv ).Sretonìo: offrirli lup- 
pliciit cAriiliuni, genia hominum lupcntitionii novae atqui malefìcae. ( In 
JVerone ). 

(3) Tillem., Bill. dee impt r., tnm. i, nag. H8. -Mono Caligola, si propose 
la repubblica; il popolo che circondava l’assemblea chiese a grandi grida un 
solo padrone, e Claudio tu eletto. ( 5nt., tn Claud ., n.° x ). 

(■1) Tcrtull., Apoiog. cap. vi. Si pud vedere ciò che Gibbon dice del colto 
dato al Dio Eliogabalo, delle Cesie e delle processioni istituite in suo onore, 
del tempio di Diana in Efeso, e del rispetto che infondeva il Campidoglio. (Sfo- 
cia, cap. xv ). 
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distrusse il suo tempio a rischio di sommovero la città intiera 
d’ Alessandria. Le leggi dell' impero proibivano severamente 
qualsiasi innovazione in materia di religione, c sono queste leg- 
gi che Massimino e Diocleziano invocano nei loro editti (1). Lun- 
gi dall' accusare il paganesimo, I’ unica ambizione dei savi era 
di ricondurlo alle sue antiche forme, si pensava a riformarlo, 
non a distruggerlo. Ciò ebe si condannava era la superstizione ; 
perchè scriveva più di un secolo prima il filosofo di Tusculo : 
« Su questo punto temo ebe il mio pensiero non sia ben comprc- 
« so ; la caduta della superstizione non è la rovina della rcligio- 
« ne (2) ». E son questa parola ebe intendeva egli se non il cul- 
to dominante ? Tutti dopo lui ripetevano esser degno di un savio 
mantenere le osservanze istituite dagli avi nei sacrifizi e nelle 
cerimonie. Il iilosofo di Cheronca andava ancora più lungi ; il 
rispetto di lui per 1’ antichità rispinge tutte queste equivoche 
transazioni che sotto il pretesto di riforma vogliono alterare le 
tradizioni antiche. « Temo bene, egli dice, che non si possano 
« impunemente scuotere limiti sacri, c rovesciare la credenza di 
a tanti secoli, di tanti uomini, di tante nazioni che hanno pen- 
« salo diversamente ; temo che cosi si apra la porla all’ ateismo. 
« alla irreligione (3) ». 

La lettura dei libri di Tilo-Livio, di Valerio Massimo, di 
Diogene Laerzio persuaderà facilmente com' essi pensassero sic- 
come Plutarco. Più d' un secolo appresso, noi sentiamo l' Impe- 
ratore Giuliano, e il prefetto Simmaco, tener lo stesso linguaggio 
a favore degli antichi riti della patria c malgrado le conquiste 
del cristianesimo. Tanto è vero che il paganesimo conservò lun- 
go tempo tutta la sua forza, che la distruzione dell'idolatria non 
era cosa tanto facile come assicurano gli scrittori che noi con- 
futiamo, eh' essa era al di sopra di tutte le forze umane, c che 
inhue il cristianesimo non potova ottenere verun soccorso dallo 
stato religioso e morale del mondo antico. 

Se dunque è vero che vi fosse, come si pretende, una ten- 
denza universale in favore delle nuove verità, colle quali il cri- 
stianesimo veniva ad abbattere il vecchio edificio del politeismo, 
come si concepisce che gl'impcralori.i grandi, i magistrali, i sa- 
cerdoti, i elusoli abbiano riuniti i loro sforzi per trecento anni 
onde soffocare il cristianesimo ? E forse con editti sanguinosi, 

(1 1 Maximi criminis est rrtrartarn quae semel antiquitus frodata et de- 
finita sant, et slatum et cursum tentai et possident. ( A|>. Durali., Ad. Ann., 
287 ). 

(2) De nat. Deor., lib. i. n.° un. 

(3j De Iside et Osiride, lum. u. )iag. 360. 
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con crudeli supplizi, con lorrcnti di sangue sparsi dovunque, 
colle forsennate grilla degli anfiteatri, cogli ardenti scritti dei 
filosofi, e le implacabili resistenze dei sacerdoti pagani che sonosi 
rivelati questi lodevoli sentimenti ? Conveniamo del bisogno che 
aveva I’ universo di una religione più pura, più sensata, meglio 
provata dei paganesimo ; ma non havvi indizio che 1' universo 
lo sentisse. 

Dopo questa nuvola imponente di testimonianze (1) come di- 
ce l'Apostolo, noi siamo di certo in dritto di concludere col gran 
Vescovo di Meaux : « I.’ idolatria ri appare la stessa debolezza e 
« fatichiamo a comprendere che abbia abbisognata tanta forza 
« per distruggerla. Ma bensì, la sua stranezza prova la difficoltà 
« che v' era di vincerla, e un'aberrazione si grande di buon sen- 
ti so ci mostra quanto era guasto il principio. Che possanza non 
« abbisognava per ricordare alla memoria degli uomini il vero 
« Dio, sì profondamente dimenticato, e svegliare il genere unta- 
ti no da un assopimento così prodigioso! (2) ». 

ll.° La seconda causa da Gibbon assegnata alla propagazio- 
ne del cristianesimo è la dottrina di una vita futura, perfeziona- 
ta e accompagnata da tutto ciò che poteva dare autorità e forza 
a questa verità importante (3). 

Quali erano dunque questi ausiliari polenti che vennero ad 
un tratto a servire cosi efficacemente una dottrina sulla quale per 
quaranta secoli non avevano esistito che dubbi o affermative con- 
1 radit torio ? Si sentiva generalmente il bisogno di cercare contro 
i mali della vita presente un rifugio nella speranza di una vita 
futura. La morte n’ era veramente il rimedio ? Non era essa un 
male maggiore in aggiunta dei molti disordini tisici e morali 
che pesano sulla umanità. Mentre annientava l’uomo intieramen- 
te, v’ era nulla che sopravvivesse alla distruzione del corpo? 
L’anima, secondo gli uni, principio della sua esistenza , com- 
pagna, secondo altri, delle sue tribolazioni, era condannata a 
perire con lui ? L' una e I’ altro erano forse senza destini nel- 
1’ avvenire ? Sono queste altrettante questioni sulle quali la filo- 
sofia non aveva che ammassato più fortemente le tenebre di cui 
sono coperte. Che avevano insegnalo al mom'o tanti begli inge- 
gni che ne avevano fatto 1' ornamento ; un Pitagora coi suoi so- 
gni brillanti, un Aristotile riputato il principe dei filosofi e la 
fenice di lutti i dotti della terra (1) ; un Cicerone clic, dopo aver 

(1) Itatenles impvsitnm nubtm testium. (Ebr., xil, I). 

(2) Boss noi. Discorso ere. - 

(3/ Si. della Decadenza, ioni, if, pnjr. 278. 

(4; Silhouette, De iimmorlulite de hUne, pag. 24. 
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riassunto con maravigliosa lucidezza le opinioni delle scuole che 
lo precedettero, finisce col convenire non sapersene nulla a que- 
sto riguardo, e Dio solo potercelo far conoscere (1) ? 

Presso gli Ebrei stessi, 1' opinione della resurrezione dei 
corpi legata intimamente alla questione della immortalità dell'a- 
nima, non aveva un' autorità dogmatica ; tutte le speranze si li- 
mitavano a ricompense terrestri. Dio vi si mostrava magnifico 
in promesse temporali ; ma la legislazione che aveva data al suo 
popolo nulla lasciava sospettare relativamente alla vita futura (2). 
Se i Farisei vi credevano, un' altra setta non meno accreditata 
faceva professione di rigettare questa dottrina. In tutto il resto 
del mondo non si pensava neppure a questa questione, e la de- 
bole impressione che se n’ era ricevuta nelle scuole si perdeva 
ben presto nel tumulto e le agitazioni della vita attiva (3). Era 
necessario, sicgue Gibbon, che il dogma della vita futura e del- 
la immortalità dell'anima ricevesse dall’ autorità e dagli esempi 
di Gesù Cristo la sanzione di una verità divina (4). 

Appena dunque Gesù Cristo c i suoi apostoli ebbero prin- 
cipiato a propagare nei popoli questa dottrina, ci si dice, essa 
non tardò a trovar favore. Èra un porto che si apriva all'uscire 
dalle burrasche della vita. Quanti esistevano disgraziati, ed era- 
no questi la quasi totalità del genere umano, si affollarono attor- 
no a questa luce consolante. La promessa di una felicità eterna 
aveva certamente di che allcttare tutte le immaginazioni ; essa 
divenne il dogma principale dei cristiani, il cui sprezzo per la 
loro presente esistenza si fortificava nell'opinione ebe la fine del 
mondo e il regno del ciclo fossero prossimi, errore che procurò 
alla nuova religione i più salutari effetti. Essa lasciava credere 
che dopo una rivoluzione compiuta di sei mila anni succedereb- 
be un allegro sabbato di dieci secoli, epoca in cui Gesù Cristo, 
seguito dalla milizia trionfante dei santi c degli eletti sfuggili 
alla morte o miracolosamente richiamati alla vita, regnerebbe 
sulla terra sino al tempo destinato per I' ultima e generale ri- 
surrezione (5). Era questo infatti il sistema prodotto dall’eresia 
dei Millenari, alla quale Salvador e Strauss mostrano attacca- 
re grandissima importanza. Gibbon loro lasciava credere che 
questo sistema abbraccialo dai cristiani di consenso quasi gene- 

fi) ruteni., lib.i. Socrate stesso di coi fa in questo luogo on elogio pom- 
poso, nulla osa affermare sulla immortalità delle anime, com'era il suo uso: 
Suum illud, nihil ut afflrmet. ienet ad crtremum , n.° xi.il. tom. i, pag. 227. 

(2) V. Salvador, Jctus-Christ et sa dottrine, tom. 11 , pag. 21. 

(3) Gibbon, tom. i, pag. 280. 

(4) Ibid. pag. 279. 

15) Cap. xv, pag. 280 col. 2. 
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rate, si ben adatto d’altronde ai desideri, alle nozioni del genere 
umano aveva dovuto molto contribuire ai progressi della cri- 
stiana religione (1). Essi dimenticano o mostrano ignorare che 
il millenarismo non cominciò a comparire e oscuramente ancora 
e per essere combattuto, solo verso la line del secondo secolo al 
tempo di Papia di Jerapoli. È dunque falso che la credenza in- 
fatti cosi nuova di una vita futura, e con essa un regno de'cieli, 
di risurrezione della carne c di ricompense future abbia aiutati 
i progressi del cristianesimo che gii) si trovava sparso in tutte 
le contrade del mondo, per confessione dello stesso Gibbon. Se 
questa dottrina aveva eccitato al suo apparire la viva impressio- 
ne che suppone lo scrittore inglese, d’ onde viene la lolla san- 
guinosa che i re ed i popoli opposero per tre secoli ai suoi pre- 
dicatori? I filosofi soprattutto non potevano decidersi a curvare 
la loro superba ragione sotto il giogo di un vangelo, che porta- 
va si strane notizie sulla esistenza di una vita futura c la minac- 
cia di un giudizio avvenire. Quando l'apostolo san Paolo venne 
nell'Areopago ad annunziarsi a persone già meravigliali del suo 
primo discorso, esse rifiutarono di sentirne il seguito, e si dis- 
siparono dicendo : Noi li sentiremo un'altra volta su guest’ affa- 
re (2). Come credere effetti va mente a questo dogma della risur- 
rezione della carne contro il quale tutti i sensi si opponevano 
con tanta energia? I ricchi e i fortunati del secolo respingevano 
con tutto il loro potere dei pensieri che loro mostravano un 
termine ai godimenti mondani, e a delle voluttà in cui si con- 
centravano i loro desideri e le loro affezioni. I poveri stessi a 
fatica si potevano contentare di uu avvenire ebe loro non pro- 
metteva se non beni lontani ed incerti, tutti spirituali, invece 
delle ricchezze e degli onori che ambivano maggiormente. L’ i- 
sloria ecclesiastica ci fa sapere come ciò che maggiormente fa- 
cesse stupire i pagani e li spingesse alle più violenti persecuzio- 
ni contra i santi confessori era la loro fede alla resurrezione 
della carne, di cui il simbolo evangelico fa uno dei suoi dogmi 
capitali. Dopo che la rabbia dei carnefici si fu stancata sulle 
vittime di Lione, i resti dei loro corpi mutilati furono arsi e le 
loro ceneri gettate nel Rodano. Non avranno più, dicevano, la 
speranza della risurrezione nella quale essi fidavano ; vediamo 
se risusciteranno e se il loro Dio avrà la forza di levarceli di 
mano (3). Nell' Ottavio di Minuzio Felice, uno degli argomenti 
dell'avvocato del paganesimo contro la fede cristiana è questo : 

(t) Cap. zv, pag. 281, col. 2. 

(2) tVoon quaedam adfert auribus nostri I. Act. XVII, 20. 

(3j In Eusebio, SI. Ecciti-, lib. v, cap. 1 . 

Guitton - 10 
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« A crederli ( i sellar! di Cristo ) dopo morte risusciteranno, da 
« cenerò e polvere che erano, c hanno in ciò una fede, che 
« si mantiene, non so come, con mutue imposture, si ben con- 
« ceriate, che già voi li prendereste per gente venuta dall'altro 
« mondo. Follìa contraddittoria di pretendere che il ciclo e gli 
« astri che noi lasciamo nello stato in cui li abbiamo trovali 
« moriranno, c di dare a esseri che non sono più, a corpi che 
« la morte ha fatto rientrare nel nulla donde sono sortiti, la spe- 
« r.anza di rivivere per non mai morire ! .... Con questo pre- 
« g'udizio, essi promettono a sè stessi una vita eternamente fe- 
ti lice in ricompensa dello loro virtù; a noi per castigo delle 
« nostre cattive azioni, dei supplizi che non finiranno mai. De- 
ce menza che sorpassa ogni eccesso ! audacia che sì ha pcn a a 
a concepire ! Essi deprezzano le torture poste sotto i loro oc 
« chi, o tremano su di un incerto avvenire; e quegli stessi uo- 
« mini che temono tanto di morire dopo che più non saranno, 
« voi li vedrete lasciar questa vita senza temere la morte. Lu- 
« singàti cosi dalla falsa spcrauza di una risurrezione chimeri- 
ci ca, essi s’ innalzano al di sopra di tutte le paure ... Tu che ti 
« lusinghi della tua postuma immortalità, sarai intanto assedia- 
ci to da pericoli, divorato dalla febbre, lacerato dalle torture; e 
« non senti ancora la tua miseria e chiudi gli occhi sul tuo nul- 
« la! Sciagurato! Tuo malgrado tutto denuncia la tua debolez- 
« za ; tu solo li ostini a non convenirne (1). » Il santo martire 
Pionio attaccato al rogo, gridava : Io muoio per rendere testi- 
monianza alla verità della risurrezione della carne (2). 

Queste verità importanti che nulla hanno più di problema- 
tico fanno oggi la fede dell'universo ; tutti i giorni sono ricor- 
date nei nostri cristiani consessi coll'autorità dello zelo c della 
eloquenza. Bastano esse però a strappare i peccatori induriti al- 
le loro criminose abitudini? E maggiormente dunque dovevano 
essere insudicienti , nei primordi contro prevenzioni radica- 
te (3). Non si può perciò attribuire ad esse soltanto I’ onore di 
avere operalo le numerose conversioni, che hanno distinti i pri- 
mi predicatori della chiesa. 

III. Gibbon assegna per terza causa della prima propaga- 
zione del cristianesimo, il dono de’miracoli attribuito alla Chio- 
tti V. la nostra Bill, scelta dei Padri, lom. in. 

(2) Act. Martyr ., 0. Ruynard. p. 137. 

(3) Gibbon: « Poiché ta Filosofia, malgrado gli sforzi più sublimi, non poù 
pervenire che a debolmente tracciare il desiderio, la speranza o al più la pro- 
babilità di una vita futura , non appartiene dunque che alla cristiana rivela- 
zinne di fissare resistenza e descrivere lo stalo di quel paese invisibile, ccc.» 
eap. xv. 
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sa primitiva; c l'opinione che fece scoprire nella persona di Gesù 
Cristo il Messia predetto dai profeti, il tiglio di Maria compa- 
riva a un' epoca in cui lutti gli sguardi (issati sulla Giudea, si 
aspettavano vedere uscire da quella contrada un uomo potente 
nelle opere che assoggetterebbe tulli i popoli alla sua nazione. 
Già alcuni ambiziosi avventurieri avevano approfittato con più 
o meno successo di quella opinione, per adunare con pretesi 
miracoli turbe numerose, e cominciare rivoluzioni che vennero 
ben presto represse col supplizio dei loro autori. La semplieo 
apparenza di un prodigio, nel quale le leggi della natura sem- 
bravano al di sotto dalla loro necessaria influenza, svegliava 
facilmente si lusinghiera speranza. 

Non v' ba dubbio che il Vangelo abbia dovuta la più bella 
parte delle sue conquiste all' opinione dei miracoli operali da 
Gesù Cristo e dai suoi’apostoli. Abbisognavano vive impressioni 
eccitate da straordinari avvenimenti per vincere le popolazioni, 
strapparle ai loro antichi pregiudizi, trionfare delle resistenze, o 
prevalere non solo su errori inveterali, come quelli dell’idolatria, 
ma su rispettabili tradizioni come quella della Giudea. Una dot- 
trina che non ha la divina sanzione è senza autorità. Infatti i di- 
fensori del cristianesimo non mancavano di basare la sua causa 
sui miracoli di Gesù, e dei suoi apostoli. Ma i suoi nemici non 
avevano mancato di attaccarlo con un argomento che Gibbon, 
Strauss e Salvador ripetono con compiacenza. Ai miracoli cristia- 
ni, Celso, Porfiro, Jcroclc, Giuliano opponevano quelli della paga- 
na antichità, e quelli dei secoli moderiti, attribuiti a Vespasiano, 
all’imperatore Adriano, al filosofo Apollonio di Tiana. « Suppo- 
« nendoli veri, essi dicevano ai cristiani, nulla provavano in fa- 
« vorc dal paganesimo ; quelli del cristianesimo non provano di 
« più ; se falsi, pure erano passati per veri ; il popolo vi ave- 
« va fede, e trattava d'empio chiunque non vi credeva. Non era 
« forse lo stesso pei vostri ? » Gibbon si limila a questo ragio- 
namento ; Strauss e Salvador spingono più lungi l’obbiczione ; 
essi ripeteranno con Spinosa che i miracoli di Gesù e dei suoi 
apostoli si spiegano colle operazioni della magia, colle scienze 
occulte attinte nella cabala o 1’ arte medica della scuola di Ales- 
sandria, o acquistate colla conoscenza del nome di Jehova, chiave 
misteriosa colla quale non v’ ha segreto che non si scuopra, nò 
maraviglia che non si possa operare. L’ ammirazione, figlia dcl- 
l' ignoranza, trasformava in miracoli dei semplici fenomeni ai 
quali non si era abituati. Quinci la riputazione di taumaturgo 
fatta al figlio di Maria, la quale portò ben presto nello spirito 
dei suoi creduli seguaci, quella eh' egli fosse il Cristo, il Messia 
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figlio di Dio, Dio loi stosso. D' onde il professore tedesco di cri- 
stiana teologia conclude, che Gesù, quand'anche abbia esistito non 
fu che un giullare più destro o più fortunato. La logica di Gib- 
bon non è meno rispettala nel suo sentimento che nel suo di- 
scorso. 

Egli scelse per oggetto particolare dei suoi attacchi le libe- 
razioni degli ossessi dallo spirito maligno operale dal Salvatore, 
c che cogli esorcismi spesso si ripetevano nei primi secoli. Ri- 
cusa le autorità di testimoni oculari rispettabilissimi, smentisce 
le loro più positive asserzioni, spiega le guarigioni colla destrez- 
za dell’ esorcizzatore, e pronuncia ebe oggi la nostra ragiooe o 
almeno la nostra immaginazione non essendo disposta a sostene- 
re l'azione visibile della divinità, allora soltanto fu permesso al 
fanatismo di prendere il linguaggio dell’ ispirazione; c gli effetti 
del caso o i prestigi dell’impostura furono attribuiti a cause di- 
vine (1). L’ illusione portava i suoi frutti. I più curiosi o i più 
creduli frai pagani, continua il nostro scettico, si determinava- 
no spesso a entrare in una società che si vantava di godere del 
dono dei miracoli. I suoi prodigi reali o immaginari di cui i 
cristiani si credevano gli oggetti, gl' istrumenli o gli spettato- 
ri, li disponevano felicemente a ricevere colla stessa facilità le 
meraviglie raccontale dagl’ evangelisti in testimonianza della di- 
vinità di Gesù Cristo. Non si crederà certamente all' eccezione 
che Gibbon sembra accordare a questa. 

Non tratteremo in tutte le sue parti la questione dei mira- 
coli di Gesù Cristo e dei suoi apostoli ; dacché saremo obbli- 
gati parlarne anche altrove (2). Ci basta ricordare sommariamen- 
te le prove che ne stabiliscono la certezza; e dimostrano invin- 
cibilmente essere Gesù Cristo tutto ciò ebe noi crediamo, il Mes- 
sia, vale a dire l'invialo di Dio, non solo alla maniera di Mosè, 
Elia ed i Profeti, ma Dio lui stesso, attingendo egli il dono dei 
miracoli nella sua propria e divina essenza. 

Iu tutto il corso del suo ministero, Gesù Cristo si era da sé 
annunziato come il Cristo promesso dai profeti, e il Salvatore 
aspettato da Israele. Non ha temuto di attribuirsi un potere so- 
prannaturale, di cui ba dato prove con vari miracoli, ai quali 
rimanda i suoi uditori particolarmente alla sua risurrezione ed 
alla sua ascensione, che dovevano essere come il compimento del- 
la sua missione e la prova della sua divinità. Che v'ba mai di più 
solenne della dichiarazione emanata dal cielo in suo favore : È 


(t) Cap. xv , pag. 285. 

(2) RUpondcndo a Strauss e a Salvador. 
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questi il mio prediletto figlio, nel quale ho messo tutta la mia com- 
piacenza, ascoltatelo (1) ? Egli stesso dice spesso essere mandato 
da Dio per la salute degli uomini, si mette al di sopra di tuli' i 
profeti paragonandoli a dei servitori, mentre egli si chiama fi* 
glio ed erede della casa. Dice il Padre averlo santificato ed im- 
presso del suo sigillo, e colmato senza limiti del suo spirilo (2). 
Quando san Pietro, nel nome di tutti gli apostoli, gli disse : Tu 
sei il Cristo, figlio di Dio vivente, lungi dal disapprovare questo 
linguaggio egli ('applaudisce come di una celeste rivelazione (3). 
La donna di Samaria gli dice: Io so bene il Messia dover venire; 
allorché egli verrà ci farà sapere ogni cosa ; e Gesù risponde : lo 
che ti parlo sono quello stesso (4). Un'altra volta lagnandosi gli 
Ebrei ch'egli osasse chiamarsi figlio di Dio, dicendo eh' ei be- 
stemmiava, egli loro risponde collo stabilire la perfetta sua iden- 
tità con Dio suo padre (5). La stessa dichiarazione egli fa alla 
presenza degli Ebrei e del governatore Romano [6). Altrove si 
appella alla testimonianza dei suoi miracoli : Andate, dic'egli ai 
discepoli di Giovanni, e riferite a chi vi manda quel che avete ri- 
dilo e veduto ; i ciechi veggono, gli zoppi camminano, i lebbrosi 
sono mondati, i sordi odono, i morti risorgono (7). Le opere che 
compio in nome di mio Padre attestano per me (8). E queste non 
sono soltanto I* impero che esercita sulla natura, gl' innumere- 
voli benefizi che segnalarono il suo passaggio nella Giudea. Qua- 
lunque siasi, secondo il giudizio di Locke, di Clarke, di Addi- 
son, dei più celebri filosofi dell' Inghilterra, di Bossuet stesso, 
qualsiasi, dico, l'autorità dei miracoli, havvi qualche cosa an- 
cora di più maraviglioso e divino ; è questo il miracolo di una 
intiera vita superiore alle sole forze della natura, di una vita 
che in presenza dei più feroci nemici, era in diritto di dire di 
sè stesso ! Chi di voi mi pud rimproverare di peccato (9) ? 

Vita inaccessibile al rimprovero di vanità, di ambizione, 
d' interesse personale, d' innocenza e santità, semplice nei co- 
stumi come nel linguaggio, dove tutto si lega, tutto concorre a 
far vedere il padrone del mondo, e il modello di una perfezione, 


(li Joan. vi, 27. 

(2) Joan. in, 34. 

(3) Manli., xvt, 7. 

(4) Juan, ni, 10. 

(Sì Ibid- x, 24. 

(6) Manli., xivii, 11. 

(7) Ibid., xi, 4. 

(8) Joan. x. 24. 

(9) Ibid., vili, 40. 
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alla quale non hanno potato giugnere i più granili santi (1). 
Una si alla virtù può essa conciliarsi con l’orgogliosa pretesa di 
dirsi il Messia? Se effettivamente egli non lo era, chi era dun- 
que ? Neppure un savio nella più ristretta significanza della pa- 
rola. Ed ecco l'inevitabile conseguenza dello scetticismo di Gib- 
bon c della sua scuola ; o Gesù Cristo i il Messia-Dio posse- 
dendo, secondo san Paolo, la pienezza della divinità (2}, o non 
fu che un seduttore, c il più colpevole di lutti. Se i suoi mira- 
coli siano stati l'opera dell' artifìcio e doli' impostura, la sua 
vita intiera non fu che una lunga ipocrisia, un prodigio di 
scelleratezza di cui nessun uomo sarebbe capace. Sia pure per- 
messo alla incredulità di confonderlo con quei malfattori eh' egli 
stesso infamava col nome di falsi cristi c falsi profeti (3). Noi 
abbiamo, grazie a Dio, norme sicure per scernerc i miracoli 
veri dalle singolarità dell'arte o della natura. E se vogliamo qual- 
che cosa di più ancora dei miracoli in favore del Messia I’ Apo- 
stolo san Pietro ce lo fornisce con queste parole : Noi abbiamo 
pur anco negli oracoli dei profeti un fondamento più certo della 
verità della nostra fede (4). 

Dal principio del mondo, una sequela non interrotta di 
predizioni aveva annunziala e preparata la venuta cosi deside- 
rata del Messia. Gibbon ne conviene : « È vero, aggiugne il fi- 
« losofo inglese ( con quel parlare ironico comune alla scuola 
« onde esce ), che per conformarsi alle idee grossolane degli E- 
« brei, il Messia era stato più spesso rappresentato sotto la for- 
« ma di un re c di un conquistatore che sotto quella di un pro- 
li fcla, di un martire c d’ un figlio di Dio » (5). 

Non preme : è però sempre vero che queste denominazio- 
ni diverse gli erano date, e componevano l'assieme unico dei ca- 
ratteri coi quali doveva manifestarsi all' universo. La erudizio- 
ne e la critica le hanno riunite in una serie di opere eccellenti. 
Non v’ ha dubbio che Gibbon stesso avrà percorsi gli ammira- 
bili capitoli del discorso sulla storia universale di fiossuel, do- 


ti) Bossnet, Diseourt sur l'hist. tim'eeri.; Tuiretin, Traili di la viriti de 
lareligion chritienne, lui», li, pag. 164. 

(2) Quia in ipso inhabitat pknitudo divinilatis corporaliter ( dolosa., 

li. 9 )■ 

(3) Surgent psnulo-rluristi et pteudo-pnphetae, et dabunt tigna magna et 
prodigio ( Matth., xxiv, 24 ). 

(4) Babemus firmiortm propheticum sermonem ( li Petr., I, 19 ). Perchè 
più cerio, fi rmionmf Perchè I miracoli hanno per garanti dei sensi soggetti 
ad errore, invece chele profezie sono attcstale dalla rivelazione dell» Spirito 
Samo, ecc., l'avvenire è presente come il passalo. 

(3) Gibbon, cap. xv. 
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ve il mistero del Messia si trora esposto colla severa precisione 
della storia nei suoi contrasti di gloria c di avvilimento ; ebe 
ba egli risposto 7 È forse con dei sarcasmi eh’ egli spera rove- 
sciare un edilìzio, dove si scorge cosi visibilmente la mano dcl- 
l'onnipotcntc ebe 1' ba fondato 7 Sì senza dubbio, gli Ebrei a- 
spetlavano un Messia re e conquistatore ; c non 1’ hanno essi ot- 
tenuto benché in un senso più elevato e più degno di Dio, di 
qocllo limitato secondo le grossolane idee di grandezza e di glo- 
ria umane ; poiché Gibbon ad ogni pagina stupisce della prodi- 
giosa propagazione del cullo cristiano nell’ universo? Ed è que- 
sto precisamente che imprimeva alle conquiste evangeliche no 
carattere senza paragone ; vale a dire ebe tutte le profezie de- 
scrivendo i trionfi del Messia, ne davano per causa le umiliazio- 
ni stesse della sua passione e della sua morte (1). Ora, qual Re, 
quale conquistatore avevano mai trionfato in questa maniera t 

Infatti Gesù Cristo non aveva alcuna via trascurala per di- 
singannare gli Ebrei delle loro orgogliose pretese, avvertendoli 
il suo regno non essere in questo mondo, rifiutandosi costantemen- 
te ai voli di tutto il popolo che voleva farlo Re, predicando il 
rispetto alle autorità, censurando con forza i Farisei invece di 
farsi un partito fra loro, guardandosi bene dal fomentare i semi 
di sedizione che allora esistevano nel popolo, e dai suoi primi 
discorsi proclamando àcati i pacifici, benché sia sempre di- 
morato in mezzo al popolo. 

Ma indipendentemente dalle profezie che lo annunciavano 
come Messia per quel doppio carattere speciale di re e di uomo 
dei dolori, di Cristo consacrato dal suo sangue ; non abbiamo 
ancora le prove manifeste della sua divinità nelle predizioni ebe 
ba fatte egli stesso? Dio, nelle sue scritture, si riserba solo la 
conoscenza dell’avvenire ; i profeti ai quali degnava comunicar- 
la, parlavano in nome del Signore ; Gesù Cristo profetizza in 
proprio nome. Cbi dunque, s’egli non era Dio, scuopriva ai suoi 
sguardi avvenimenti nascosti nella notte dei tempi? Bastava for- 
se una naturale sagacità per leggere come in un libro aperto che 
Giuda doveva tradirlo e tutti i suoi apostoli abbandonarlo ; che 
san Pietro lo rinnegherebbe sino a tre volte; che andando a Ge- 
rusalemme il figlio dell'uomo vi sarebbe dato in roano ai ponte- 
fici, agli scribi, agli anziani del popolo, consegnato a’ Romani, 
condannato a morte, oltraggiato, flagellato c crocefisso? Il tra- 
dimento di Giuda era un delitto del lutto libero da parte sua ; 
la debolezza di San Pietro, predetta noi momento stesso in cui 

(1) Is*., lui, Dui., vi, vn, Zarh., il. 
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quest’apostolo mostrava il più vivoaltarcamenlo al ino maestra, 
sembrava doverla prevenire. L’uso degli Ebrei non era di croce- 
figgere i bestemmiatori, ma di lapidarli secondo è dello nel Levi- 
tico e nei Numeri (1). Quando Maria, sorella di Lazzaro, span- 
de i profumi sui piedi di Gesù, e ebe uno dei suoi discepoli ne 
biasima la profusione ; « Lasciala fare, diss'egli, ella mi rende 
a anticipatamente gli onori della sepoltura ; in tntt’i luoghi del- 
ti I’ universo dove il Vangelo sarà predicalo, si racconterà ciò 
« eh’ ella fece (2) ». Non solo egli annunzia la sua morte, ma la 
sua risurrezione al terzo giorno, la sua ascensione e la discesa 
dello Spirito Santo all’ epoca stabilita. Predice ai suoi apostoli 
eh' essi saranno perseguitati, messi a morte, e che in presenza 
dei tribunali sarebbero provveduti di una saviezza c di una 
virtù del tutto divina che sottometterebbe tutto 1’ universo allo 
loro predicazioni, malgrado il regno dell’ idolatria, che non fu 
mai più dominante, malgrado la falsa filosofìa che era passata 
dalla Grecia in Italia, malgrado la corruzione del secolo affo- 
gato nelle delizie, malgrado gli ostinati combattimenti che i po- 
poli ed i Re collegati avrebbero dati al suo Vangelo, malgrado 
l’ indifferenza in cui erano allora quasi lutt’ i dotti riguardo alla 
religione, i quali avevano bastanti lumi per riconoscerla falsa, 
senza infastidirsi a cercare la vera, ed erano passati dall’ecces- 
so di creder tutto a quello di creder nulla. Ora, essendosi alla 
lettera compiute tutte queste predizioni, io dimando ad ogni uo- 
mo di buona fede: possono esistere ancora dubbi legittimi sulla 
divinità di colui che le ha fatte ? Osservate che, nella maggior 
parte di queste predizioni, Gesù Cristo non ne parla solamente 
come un profeta ebe annunzia un avvenimento da realizzarsi io 
un lontano avvenire, ma come dovendone lui slesso essere giu- 
dice ed esecutore. Noi ne dobbiamo produrre un esempio dei 
più evidenti in quella parabola, in cui parla della vocazione dei 
Gentili e della riprovazione degli Ebrei, legale 1’ una ali’ altra 
egualmente al di sopra delle umane previdenze. 

Gesù Cristo non si contenta di predire che i Gentili crede- 
rebbero in lui : « che verrebbero dall'Oriente e dall’Occidente, 
« dal Mezzogiorno e da Settentrione a sedersi alla stessa mensa 
« con Abramo, Isacco e Giacobbe, mentre ebe i figli ai quali il 
« regno era preparato (evidentemente gli Ebrei) sarebbero esclu- 
« si e gettati fuora, condannali a pene eterne (3) «.Dov'era allo- 
ra la verisimiglianza di questo duplice avvenimento ? Perchè so 

(1) Levit. xxiv , Jfi. 

(2) Hauti., xxvi, 7-t3. 

(3) Mxtlti., vili, ■; Lue., un, 28. 
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gli Ebrei non credevano, essi testimoni di (otto ciò ebe poteva 
portarli a credere, essi istruiti dai loro profeti del mistero ilei 
Messia ; quale apparenza poteva esservi che gl'infedeli ai quali 
le profezie e il Messia erano sconosciuti, potessero credere in 
chi non avevano mai sentito parlare, del quale non avevano ve- 
duto vcrun miracolo, e che avrebbero saputo rinnegato dal suo 
stesso popolo? È nondimeno questo doppio prodigio, che Gesù 
Cristo in presenza dei principi degli apostoli annunzia in questa 
parabola profetica : « Un padre di famiglia aveva una vigna ebe 
« affittò a certi vignaiuoli, e se ne parti per straniere contrade, 
a Avvicinandosi il tempo delle vendemmie, mandò i suoi servi 
« ai vignaiuoli per raccogliere i fruiti della sua vigna ; ma co- 
« storo essendosi impadroniti de’ servitori, batterono 1’ uno, uc- 
a cisero l’altro, o lapidarono il terzo. Il padrone mandò allora 
a servitori in maggior numero dei primi, e furono trattati nello 
« stesso modo, lutine inviò loro il suo proprio Ggliuolo speran- 
« do ebe avrebbero almeno rispetto per lui. Ma i vignaiuoli a- 
« vendolo veduto si dissero fra toro : Ecco l’erede, uccidiamolo 
« e saremo padroni del suo retaggio ; il che fecero. » — Quan- 
do dunque il padrone della vigna sarà venuto, che si farò dei vi- 
gnaiuoli ? dimandò Gesù Cristo. Gli si rispose: « Egli slerminc- 
« rà questi sciagurati, ed affitterà la sua vigna ad altri che gli 
« consegneranno i frutti alla toro stagione. » — Gesù riprese : 
« Io vi dichiaro che il regno di Dio vi sarà tolto, c sarà dato a 
« un popolo ebe ne trarrà i frutti. » La sostituzione di que- 
sti nuovi servitori ai vignaiuoli omicidi significava chiaramente 
la vocazione dei Gentili; e la punizione dei ribelli era la predi- 
zione evidente di quella degli Ebrei, di cui Gesù Cristo parla 
come se già fosse giunta, tanto era certa nei suoi decreti. Egli 
stesso sarà I’ esecutore di quella vendetta: « Il re, pieno di col- 
* lora contro i suoi nemici, avendo inviate le sue armate, di- 
« strusse quegli assassini e bruciò la loro città (1). » Gesù Cri- 
sto parlava cosi in un tempo in cni la Giudea, secondo quel che 
ne dicono Giuseppe c Filone, godeva d' una pace profonda, e 
nulla poteva far presagire una calamità che non doveva com- 
piersi se non trcnl’otlo anni dopo; di modo che l’unico commen- 
to alla profezia è l’avvenimento. Che cosa dice la storia che non 
siastato predetto da Gesù Cristo? « Presso a Gerusalemme, ve- 
« dendo quella città, egli pianse su lei, dice lo storico sacro, di- 
« cendo : — Se almeno in questo giorno che ti è dato, tu cono- 
« scessi ciò che può procurarti la pace ! Ma ora tutto è velato 

(I) Manli., in, 3-M3. 

Guillon - 11 
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« ai tuoi occhi ; perchè Terrà un tempo disgraziato per (e, in 
« cui i tuoi nemici li circonderanno di palizzate ; li rinchiudc- 
« ranno da ogni parte, ti distruggeranno da cima a fondo, e non 
« li lasceranno pietra sopra pietra (1). » Entrato nel tempio, i 
suoi discepoli sendosi a lui avvicinati per fargli osservare la 
grandezza di quell’ edificio : a Voi vedete, loro disse, tulli quo- 
te sii fabbricati, in verità ve lo dico, non vi resterà pietra su pie- 
ce Ira ; tutto sarà distrutto (2). » Gerusalemme intese queste 
parole senza temerne l’ effetto. Le armate che dovevano incene- 
rirla sembravano o chimeriche o ben lontane ; c gli uomini si 
guardavano bene dal pensare che Gesù Cristo le avesse ai suoi 
ordini e fossero pronte ad obbedirgli. La roviaa degli Ebrei, la 
distruzione del loro tempio e della loro città, quella desolazione 
che dura ancora, sono un fatto pubblico avverato, di cui l’uni- 
verso è testimonio. Gihhon si guarda dal parlarne, sebbene l'og- 
getto speciale del suo libro glielo ordinasse. Salvador non nc 
parlerà se non in termini vaghi (3) ; e si concepisce facilmente 
il motivo dello loro reticenze. Come spiegare una sì spaventevo- 
le calamità altrimenti ebe con un delitto straordinario di cui era 
il castigo ? Una profezia così solenne giustificata in tutte le sue 
parti non permetteva di dubitare come Gesù Cristo non fosse ciò 
che asseriva di essere, il tìglio unico di Dio, il re di cui gli E- 
1 rei hanno sprezzata la clemenza e sofferta la severità. 

Miracoli degli apostoli. Gesù Cristo, prima di lasciare la ter- 
ra, aveva dato ai suoi apostoli il potere di fare dei miracoli (4). 
Ciò eli' egli aveva cominciato col suo pubblico ministero, gli a- 
postoli dovevano continuare dopo la sua morte nell» Giudea e 
fra i Gentili. Era d'uopo che la stessa opera fosse condotta dallo 
stesso spirito, c sostenuta dalla stessa niano. Gibbon e Strauss 
non credono nè ai miracoli di Gesù Cristo, nè a quelli dei suoi 
apostoli ; il solo argomento con che appoggiano il loro rifiuto, 
si è ebe sono in contraddizione colle leggi della fìsica. Una simi- 
le obbiezione però non ba imbarazzato lìacone, Leibnitz, New- 
ton, Grozio, Enicro. 1 nostri teologi, alla lor volta, concepisco- 
no difficilmente l'incredulità che si ostina a chiudere gli occhi a 
fatti pubblici, numerosi, confessali da' nemici interessati a ne- 
garli se i’ avessero potuto, confermali dai contemporanei, c da 
monumenti che durano tuttavia. Come spiegare i successi degli 
apostoli, che Gibbon stesso chiama prodigiosi, ottenuti nella 

(Il Lnc., m, 41-44. 

Metili., mv, 12. 

(3) Jésus et sa dvetrine, toni, n, pag. 33, 103. 

(4) Manli., x; Marc., in, Lue. n. 
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Giudea e sino alle estremità del mondo, ciò che Bossuel chia- 
ma il miracolo dei miracoli (1) ; quelle virtù sublimi che di- 
stinsero la Chiesa nascente ? Come non riconoscere l’azione im- 
mediata della onnipotenza divina a quegli esempli molteplici di 
eroica pazienza, di mutua carità, di castità evangelica, di asso- 
luto sacrifìcio, in nomini che la vigilia non erano tocchi che dal- 
l'amore dei beni terrestri e il timore di perderli ? chi avrebbe 
potuto riformare tanti cuori ingiusti c corrotti, rifonderli per 
dir cosi e convertirli in un solo cuore e una sola anima ? La filoso- 
fìa uon aveva neppure sospettata simile perfezione in un solo 
individuo, eppure erano quelli i costumi di tutto il mondo cri- 
stiano di allora. Che aveva veduto l'universo per arrendersi cosi 
prontamente a Gesù Cristo? Se ha veduto dei miracoli, Dio si 
è dunque messo visibilmente in quest' opera ; c se poteva essere 
che nulla vi avesse veduto di straordinario, non sarebbe questo 
un miracolo più grande e più incredibile di quelli ai quali non 
si vuol credere, di aver convcrtito il mondo senza miracoli, di 
aver fatto entrare tanti ignoranti in misteri cosi grandi, d'avere 
ispirato a tanti dotti un umile sottomissione, c di avere persua- 
se agl’increduli tante cose incredibili (2) ? 

Non paria Gibbon nè della morte del Salvatore nè della 
sua resurrezione ; non cerca nemmeno di spiegare le cause di 
quel visibilo carattere di riprovazione di cui trovasi colpito l'an- 
tico popolo di Dio, e il cui esame entrava cosi naturalmente nel 
piano della sua storia. Perchè questa degradazione del popolo 
ebreo col rovescio del suo stato, della sua religione, del suo 
tempio, questo universale esilio di mille seicento anni, questa 
schiavitù per tutta la terra dove li vediamo dispersi, vagabondi, 
e stranieri nel seno di tulle le nazioni portanti in certa qual ma- 
niera sulla fronte il marchio di fratricida? Voi credete vedere, 
diceva ne' suoi tempi San Giovanni Crisostomo, le membra san- 
guinose del cadavere di un delinquente, squarciale dopo la sua 
morte, c seminate lungo le strade per annunziare colla grandez- 
za del supplizio 1’ enormità del delitto che Y ha causalo (3j, ep- 
pure benché ovunque siano drsprezzali ed in odio, dovunque c- 
sistono senza contatto cogli altri popoli, c conservati da una pre- 
videnza speciale in mezzo alle rovine che essa si è compiaciuta 
accumulare intorno a loro, ma con vedute benefiche c di futura 
riabilitazione, mentre li opprime con tutto il peso dei suoi ri- 
ti) Diseours Sur ihitl. uniitrsclh , png. 335. 

(*2) S. Agost., De civit. Dei % lil>. ni; Bossuel, iu/>r. 

(3) In psaim vili. V. il P. de la Uuc, Sermoni du calérne. Car., t. il, png. 
# <* =cg. S. Agostino. In ps. jtvui, cuurr. 1 . 
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pori. Un (al fenomeno storico meritava certamente lo medita* 
zioni del filosofo; ma occorreva risalire alla sorgente; e Gibbon 
lia pensalo meglio riGutarc alla sua penna il racconto dell’avve- 
nimento capace soltanto di darne la soluzione. Egli insiste con 
decisa compiacenza sulla loro fedeltà attuale alla legge dei lo- 
ro padri, malgrado le disgrazie che li opprimono, fedeltà cosi 
diversa dalla colpevole leggerezza colla quale se ne allontanava- 
no al tempo della loro prosperità (1). S' indovina agevolmente 
il pensiero di Gibbon ; il di lui progetto si è quello di metterò 
il Dio degli Ebrei in contraddizione con sé stesso, di far lottare 
le promesse fatte al popolo scelto per tutto il tempo in cui sa- 
rebbe attaccalo al suo cullo, colla costante umiliazione che li 
perseguila oggi, eh’ essi praticano la sua legge a prezzo di qua- 
lunque sacriGcio. Oggi eh' essi gemono sullo il peso delle cala- 
mità le più crudeli, essi si ricordano degli antichi prodigi del 
Sinai e del Giordano. Di mano in mano che il ciclo irritato ri- 
tira la sua protezione a questi ingrati, la loro fede acquista un 
nuovo grado di vigore c di purezza ; attaccati invariabilmente 
al segno che non li distingue se non per esporli al disprezzo del 
genere umano, alla pratica della circoncisione dolorosa, sebbene 
alcuna volta accompagnata da pericoli. Donde viene dunque que- 
sto cambiamento nel Dio immutabile e sempre misericordioso 
verso quelli ebe lo servono? Come hanno essi meritata la sua 
collera inflessibile? E s'egli è vero, come se ne vantano, la mor- 
te di Gesù non essere stata per parte loro che un atto di giusti- 
zia; ben lungi dal punirli, Dio avrebbe dovuto per quanto sem- 
bra, ricompensameli con nuove benedizioni. Ma invece, è nello 
stesso momento in cui le loro mani sono bagnate del suo san- 
gue, eh’ essi provano la sua vendetta. Non passerà la presente 
generazione, aveva detto Gesù Cristo, che la rovina della città 
c del suo tempio non sia compiuta, con i vari sintomi che deb- 
bono esserne i precursori. In preda, come era stato predetto, 
a quello spirito di vertigine che lo loro scritture chiamano il 
senso riprovato (2). Si abbandonano a profeti menzogneri, che li 
ingannano con promesse di un regno immaginario, accendono 
nei loro cuori i fuochi della ribellione, e gli ardori di un entu- 
siasmo fanatico, ebe li precipita nella guerra contro i Romani. 
Giuseppe, loro istoriografo, oculare testimonio dei fatti che rac- 
conta, nc ha lasciata una pittura che strappa le lagrime al più 
insensibile lettore ; c più d' una Gala ripete nel suo racconto la 

(1) C»p. iv. 

(2) Tradii il illui Deus in ronfimi repr ot/um. ( Hom. , i, 28 ). 
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espressa dichiarazione: la rovina di Gcrnsalcmmc esser slata un 
castigo del cielo. La guerra, la fame, la pesto, la discordia ('as- 
sediavano ad un tratto. Si videro le madri saziare la loro fame 
colla carne dei propri figli ; un milione e centomila Ebrei vi 
perirono senza calcolare quelli che furono fatti schiavi e vendu- 
ti sui mercati. Tito, che invano cercò salvarli, fu costretto ri- 
conoscere qualcbc cosa di soprannaturale nel loro feroce indu- 
rimento, corno nella sua vittoria, c conveniva pubblicamente lui 
non esser stalo ebe lo strumento della collera divina sdegnata 
contro di loro. — E non è tutto. — Dopo la rovina operata da 
Tito, l'imperatore Adriano terminò di distruggere i resti di que- 
sta sgraziata nazione. Alia empietà uni la barbarie, i pochi che 
sfuggono al ferro sterminatore non ottengono ebe a prezzo doro 
la grazia di venire 1’ anniversario della distruzione della loro 
città e del loro tempio a rinnovarne la trista memoria ; i fune- 
rali per cosi dire. E mentre la croco di Gesù s’innalza raggian- 
te sulla sommità dei suoi templi, c sulla montagna degli Olivc- 
ti, essi sono ridotti a gemere di dolore e urlare di disperazione 
sulle ceneri del loro santuario (1). Lasciate venir Giuliano, e 
compirà totalmente la profezia non vi lasciando pietra su pietra, 
col progetto di ristabilirlo in odio dei cristianesimo. 

Ammalo Gibbon dallo stesso spirilo, che non menziona que- 
sti avvenimenti in una storia ebe li reclama specialmente, si oc- 
cupa a tracciare abbastanza per esteso la storia della chiesa cri- 
stiana sortila dalla sinagoga, per confonderla con essa nei nomi 
di Nazareni, di Ebionisli, di Gnostici, mezzo cristiani, mezzo 
pagani, lutti affigliati agli stessi errori, tutti smascherati e con- 
fusi dai santi Padri apostolici, e marcati dalla chiesa coi sigillo 
dell’ eresia. Dov’ è la buona fede di Gibbon, allorché asserisce 
che i settari eh’ esso ha colpiti della sua riprovazione sicno 
riuscito a introdurci nel culto cattolico le opinioni che vi do- 
minano oggi, e che l'hanno tanto allontanala dalla sua primitiva 
istituzione (2) t 

IV. La vita dei primi cristiani, più pura c più austera di 

? |uella dei contemporanci idolatri o dei loro successori degeneri, 
orniscc a Gibbon una quarta causa del lutto naturale dello sta- 
bilimento del cristianesimo. 

Senza fatica accordiamo non esser stato difficile ai primi 
Cristiani di condurre una vita più esemplare dei loro contem- 
poranei invischiali nella idolatria ; mentre, presso i pagani, la 

(!) D. Iticrun. In Sophon., c. 2. De la Ruc, Jtipra. Bossact, Biscotto, ccC. 
(2) Gibbon, cap. ir. 
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licenza consacrala dalla religione era eccessiva, e i loro storici 
ne Lamio Irasmesse le prove irrecusabili. Gibbon stesso, malgra- 
do I’ ammirazione di lui per Augusto, non nasconde quale spa- 
ventevole corruzione di costumi regnasse sotto l’ impero di que- 
sto felice usnrpatorc e di coloro che gli succedettero. L’età dcl- 
I’ oro di Trajano e degli Antonini era stala preceduta da un se- 
colo di ferro ; la tirannia si era dichiarata nemica di qualunque 
virtù. Quelli che allora governarono non furono uomini, ma mo- 
stri ; c se dall'obblio si sono salvali i loro nomi, essi lo debbo- 
no all'eccesso de' toro vizi. Dovunque la depravazione del popo- 
lo vitalizzava con quella dei grandi e spesso la sorpassava ; non 
oravi dunque d'uopo di un grande sforzo di virtù per essere da 
meglio dei pagani. Accorderemo quest'elogio ad alcuno dei loro 
savi, di essersi distinti colla loro continenza. Ma che ò mai 
questo merito in paragone alle eroiche virtù dei nostri uomini 
apostolici e i primi confessori della vita cristiana ? Gibbon pnò 
ben accumulare le nuvole sulla culla del cristianesimo, accusare 
d’ imperfetti i monumenti che ci restano della chiesa primitiva; 
se nc sono però abbastanza conservali per attcstare al mondo 
quali furono i costumi dei suoi membri in generale. Il solo libro 
degli Atti deporrà eternamente che mai veruna società aveva da- 
ti simili esempi ; non formante tutta assieme che un solo cuore 
e una sola anima , non conoscente altro timore che quello 
del Signore, fuggente sino I’ ombra del male, soccorrevoli non 
solo gli uni verso gli altri, ma anche verso gli cslrauei, prodi- 
gando le opere della beneficenza a coloro che pure si dicevano 
loro nemici, c non aspettando che dal solo Dio Io stabilimento 
della loro religione. 

Questa perfezione al di sopra dell’ umanità era tale da non 
•crearne il principio sulla terra. Lo scrittore sacro ce lo mostra 
iu un altro ordine di cause, che Gibbon non confesserà, ma non 
però meno reale. Era vero il dire dei primi discepoli degli apo- 
stoli ciò eh’ era stato dello degli apostoli stessi, dopo l’ascensio- 
ne del loro divino Maestro: eh’ essi andavano predicando in ogni 
luogo, gli uni colla parola, gli altri col buon esempio, il Signo- 
re cooperando con loro e confermando la vcrilà della dottrina col- 
le opere soprannaturali, di cui egli solo è capace (1). Tutti semi- 
navano, Dio solo può fare però germogliare la semenza (2). Gib- 
bon può bene opporre lo scetticismo all’evidenza di fatti risplen- 
denti di tutta la chiarezza del sole, oscurare lo splendore degli 

(1) fili aulem profeoli praeJicatcrunl uliirjue, Domino cooperante vi se- 
quintiics sisma: ( Marc., ivi, 20 ). 

(2) I, Cor., ni, 7. 
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ammirabili esempi che ci presenta la prima età della Chiesa cri- 
stiana, ripetendo con Celso e Giuliano cb'essa aveva cura di sce- 
gliere i suoi proseliti nelle ultime classi della società; eh’ essa si 
componeva quasi intieramente della più vile plebaglia, di pae- 
sani e di operai, di donne e ragazzi, di mendicanti e di schiavi-, 
che particolarmente nei suoi principi ammetteva nel suo seno i 
peccatori di professione, i malfattori di perduti costumi e di no- 
ta infamia (1). Questa calunnia, ripetuta con affettazione, lungi 
dal prestare un plausibile argomento alla critica, basterebbe 
per distruggerla. Perchè che proverebbe se non che abbisogna- 
va una virtù straordinaria, la divina onnipotenza, per strappare 
a una si profonda depravazione, e alle loro colpevoli abitudini, 
peccatori scandalosi, pei quali 1' esempio dei loro Dei era la più 
solenne apologia dei loro disordini ? Ignoranti e superstiziosi, 
come vengono creduti, come vi hanno rinunziato quando tutto 
vi favoriva i sensi e gli appetiti più forti della natura? E perchè? 
Per una setta sprezzata, odiata , perseguitata con astio crudele 
nel fondo delle solitudini ove si nascondeva ; per una religione 

f iicna d' incomprcnsibili misteri e di un' austera morale. Quali 
usinghc poteva presentare all' imitazione di Gesù e dei suoi a- 
postoli ? Certamente, Gesù Cristo poteva ben dire ai farisei e a 
tutto il popolo ebreo : Chi di voi mi può accusare di peccato (2)? 
Tanta santità, una vita cosi divina, lo mettevano al coperto del- 
le false interpretazioni della malignità ? No. Era ammirato ; e 
si domandava come dagli increduli dei nostri giorni, se era altra 
cosa cho il dottore di Nazareth. Gli uomini in generale applau- 
discono alla virtù e si danno al male ; la rivoluziono nei costu- 
mi non poteva operarsi che in seguito alla rivoluzione nelle cre- 
denze. Bisognava che prima si credesse che l’autore della vita, 
il vero Dio del cielo e della terra, era Gesù morto sulla croce; 
ed era questo lo sforzo più difficile alla ragione umana. Convcr- 
titi ad un tratto dalle prediche di San Pietro, tre mila Ebrei, 
poi cinque mila hanno abiurale le loro prevenzioni per abbrac- 
ciare la fede di Gesù Cristo. Fu questa la culla della Chiesa, il 
grano di senapa confidato alla terra per divenire un grand’al- 
bero, la Chiesa nascente dava l’esempio, ma non lo riceveva. 

Origene rispondendo a Celso lo dichiarava con certezza : 
« Non è, diceva egli, nè 1’ eloquenza d’ nn San Pietro (egli non 
ne aveva più di Pitagora e Platone ) nè la sublime teologia di 
San Paolo e di san Giovanni l’ Evangelista ( essi non erano stati 
fìuo allora che uomini carnali e secondo la loro confessione, la 

(t) Cap. xv. 

(2) Joann. vili, 40. 
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feccia del mondo ) neppure le virtù più ammirabili dei nostri 
primi cristiani ; no, nulla di lutto questo ha fatto le conquisto 
del cristianesimo (1). «Ben lungi dall'essere sensibili a tante vir- 
tù, gli Ebrei e i pagani se ne irritavano, i discepoli non erano 
meglio trattati del Maestro. In Giudea, la riputazione di giusto 
che san Giacomo, fratello del Signore, si era acquistata in Ge- 
rusalemme, non lo salvò dai furori del popolo eccitato dalla ge- 
losia degli scribi e dei farisei (2). La predizione del Salvatore 
si compieva ; perchè il suo vangelo condanna tutte le passioni, 
bisogna che tutte le passioni a loro volta cospirino e si scateni- 
no contro quelli che obbediscono alle sue leggi. I cristiani, ri- 
putati nemici del genere umano, anderanno a morte colla pub- 
blica dichiarazione della loro innocenza c senza che si possa loro 
veramente rimproverare null'altro delitto che il loro nome (3). 
Uomini ebe praticavano virtù superiori all’ umanità, si trovaro- 
no carichi nella pubblica opinione di delitti e d’ infamie che 
fanno orrore alla natura ; e dovunque erano paniti senza che si 
esaminasse non solo so quei delitti erano provali, ma se erano 
possibili. 

Gibbon ne conviene, ma con qual riserva t Ciò eh' egli bia- 
sima è meno la crudeltà dei persecutori quanto la rassegnazione 
delle vittime. Questa vita si pura che conducevano i Cristiani 
era, egli dice più propria a respingere i pagani che a sedurli. 
Infatti si pretendeva la legge dei Vangelo essere impraticabile a 
forza di essere perfetta ; tanta austerità non essere che una sel- 
vaggia barbarie, una misantropia insopportabile, contraria al 
tutto al bene della società (4). Il pretesto su cui si appoggiava o 
si copriva quest’accusa, da Gibbon non respinta che debolmen- 
te, era la serietà dei cristiani che starano lontani dai templi e 
dagli spettacoli profani, il segreto delle loro assemblee e dei lo- 
ro misteri, il loro disprezzo della morte, o soprattutto il loro ri- 
finto di sacrificare agli Dei dell’ impero, di giurare pel Genio 
dei Cesari; atti questi di tetro fanatismo, di furiosa disperazione, 
pericoloso lievito che abbisognava annientare nel sangue dei 
suoi colpevoli propagatori. 

(1) Origene, Ade. Celi., lib. vii, pag. 347; lib. vili, pag. 410. BUI. leci- 
ta dei Padri. 

(2) Apnd Eliseti, ei Hcgcsippo, lliit. teeles., lib. xxu, eap. 7. 

(3) Bossuct: a Ognuno sa ciò che scrisse Pliniò il gioi'ane a Trajano sui 
buoni costumi dei cristiani; furono giustificali ma non esenti deH'ullimo sup- 
plizio; perchè abbisognavano di quest'ultimo fntto per imitare G. C. crocifisso, 
e dovevano come lai andare a morte, con pubblica dichiarazione di loro in- 
nocenza ». 

(4) Trrtull., Minucios Feliz. Sanl'Agoslino, Itili, tedia dei SS. l'P. lum. 
i, pag. 234 e l. iv, pag. 370 e seg. 
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E vero che di quando in quando si elevarono dei reclami in 
cuori ancora accessibili alla pietà. A Gerusalemme, Gnmaliclc 
calmava con un savio consiglio i furori del Sinedrio (1). Plinio 
il giovane, nella sua famosa Icllera a Trajano, afferma che, sia- 
si per la confessione di quelli che ha messo alla tortura, siasi 
per le deposizioni degli apostati, egli nulla ha scoperto, se non 
che i cristiani si radunano segretamente per onorare Gesù Cri- 
sto come Dio; che essi si obbligano con giuramento non a com- 
mettere atti criminosi, ma ad astenersi dal furto, dall'adulterio, 
da ogni violenza, dal mancare alla parola data, dal negare un 
deposito (2). L' imperatore Antonino, nel suo rescritto agli stati 
d’Asia, rimprovera ai pagani i quali si ostinavano a perseguita- 
re i cristiani, questi uomini di cui essi dimandano la morte, es- 
sere più virtuosi di loro; rende giustizia al coraggio, alla inno- 
cenza, al carattere pacifico dei cristiani ; proibisce di metterli a 
morie per causa di religione ; questo rescritto è riportato da 
San Giustino nella sua apologia (3). Sercnio Graziano, e Minu- 
zio Fundano, governatori di Biliuia e dell'Asia scrivevano a Tra- 
jano e ad Adriano essere cosa iniqua condannare degli innocenti 
su insensati clamori di popolo (4). I principi si credettero gene- 
rosi ordinando si prendessero informazioni, e la loro propria 
indulgenza restò inefficace. Non prendevasi la pena di ricusare 
il sangue dei cristiani a popolazioni che ne erano sitibondi. I 
prodigi che più di una fiala accompagnarono gli ultimi momen- 
ti dei santi martiri non erano che uno spettacolo di più, ben 
presto dimenticalo, nella continua ebbrezza in cui vivevano i 
persecutori. Paolo assisteva al supplizio di Santo Stefano ; non 
furono nè i discorsi del santo diacono, nè l'eroismo della sua 
virtù che lo convertirono. A Roma, il senato intiero rispondeva 
con una sentenza di morte all’apologià dei cristiani composta 
da uno dei suoi membri, Apollonio (5). Noi leggiamo come l'im- 
peratore Alessandro-Severo avesse concepita molta stima pei 
cristiani, sino a collocare l' immagine del loro divino fondatore 
nel suo particolare oratorio, ma al fianco di quelle di Abramo, 
di Orfeo, di Apollonio di Tiana, di Achille, di Cicerone, di 
Alessandro il grande, ed altri illustri personaggi confasi assie- 
me come altrettante divinità (6). Non si credeva dunque ai de- 
ll) Act., v. 38. 

(2) Lib. x. epiitvl. 07. 

(3) S. Jusi. A poi. ì, n." 69. Euscb., lib. ir, cap. 43. 

(4) Euseb., Iliit. creta-, lib. iv, cap. 8. 

(5) /6iii. , lib. v. cap. 21. 

(6) I ampriii ! Vita di Aleetandro Severo ). In larorio ivo animai lan- 
ctiores in queit Apollonium, et quantum eariplor suorum tempo rum dicit, Cltri- 

Cuillon - 12 
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lini dei quuli si voleva caricarli. Per i pagani i meno prcwnu- 
li.il cristianesimo nulla era più clic una nuova sella di lìlosolia, 
cLc doveva subire la sorte di quelle clic l'avevano preceduta ; 
opera umana clic cadrebbe da sè, dicevano i filosofi ; ed essi a* 
vrebboro avuto ragione di crederlo, se non avesse avuto per so- 
stenersi che le umuuc cause attribuitele da (ìibhon e dai filosofi. 
Ma stava scritto ebe il cielo e la terra pulserebbero, non le parole 
della verità eterna. 

La tolleranza dei principi non favoriva meglio gl’interessi 
del cristianesimo di quello ebe le persecuzioni potessero arre- 
starne i progressi ; il loro Dio voleva comparir solo alla lesta 
dell' opera sua. Il suo S/tirilo che soffia ove gli piace, ordinava 
che popoli intieri si convertissero alla voce di un apostolo, oche 
altri restassero addormentati nel sonno delle loro antiche super- 
stizioni; come egli fa ancora oggi per le vaste contrade dell'A- 
sia e dell'Africa ricadute sotto il giogo dell’ errore e della ido- 
latria, senza ebe nè lo zedo di più missionari, nè la speranza di 
una vila futura dove i buoni ed i cattivi riceveranno la ricom- 
pensa delle loro buone o cattive azioni, nè le cose soprannalu-. 
rali operale dalle mani dei predicatori evangelici, nè gli ammi- 
rabili esempi che distinguono i neofiti di quelle contrade, abbia- 
no potuto far altro che parziali conversioni. 

lino dei nostri più antichi storici ecclesiastici, prima di 
Eusebio, descrivendo lo stato della Chiosa ai tempo degli uomi- 
ni apostolici, ci attcsta : « coni’ essa si conservasse quale una 
vergine casta e incorruttibile ; quelli che avrebbero voluto al- 
terare la purezza della sua fede non osassero ancora uscire dal- 
1’ oscurità dei loro antri, o fossero al momento confutati e cac- 
ciati dal suo seno. 1 santi uomini ebe allora la governavano fa- 
ticavano con zelo indefesso alla predicazione del Vangelo, span- 
dendo ovunque il seme della parola divina, l'icni di una santa 
filosofia, la maggior parte, dopo aver distribuiti i loro beni ai 
poveri andavano ad annunziare la fede alle nazioni più lontane. 
Dopo aver fondate delle chiese, procedevano più innanzi, per la 
forza invincibile della grazia, e operando dovunque miracoli, 
attiravano innumerevoli popoli alla conoscenza della vera reli- 
gione (1). » Ci sembra ebe questo solo passo getti bastante luce 
sui primi tempi del cristianesimo per dispensarci dal seguire 


slum, Abraham, et Orpheum , et hujn smodi deos habebat ae majorum effigia 

rem divinato c/fìciebat Virgilii imaginem cum Ci ceroni s simulacro ha- 

buit , ubi et Achilli s et magnorum virorum , Alexandrum vero inagnum iatcr 
divo* et oplimos in larario majore consecravit. 

(1) Egesippo, in Euseb., St. Feeles. tib. in. cap. 37, e ir, cap. 22. 
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Giblimi nel resto ili quest' articolo, dove tratta del carattere dei 
padri e dei nostri più antichi dottori, della gerarchia ecclesia- 
stica, delle eresie che turbarono la pace interna della Chiesa, 
colle prevenzioni della sua setta. Quanto all obbiezione clic il 
cristianesimo non fu dal principio abbracciato clic dagl'ignoran- 
ti, da uomini della feccia del popolo, e donne naturalmente cre- 
dule o superstiziose, obbiezione favorita di Celso, di Giuliano e 
riprodotta con aflcltaz ione dai loro seguaci l’ istoria protesta al- 
tamente contro quest'asserzione menzognera, mostrandoci, vi- 
vente Gesù Cristo, dei nomi che ricordano le professioni più di- 
stinte pel rango e l’opulenza, un Simouc Fariseo, Nicodemo, 
Zacbeo, Giuseppe d'Arimalca, Lazzaro c le sorelle; al tempo de- 
gli apostoli, Cornelio il Centurione, Tallita, Barnaba, il procon- 
sole Sergio Paolo ; in seguito c sempre nei tempi apostolici un 
Dionigi Arcopagita, un Apollonio membro di quel senato roma- 
no che si credeva più grande dei re, il quale ebbe il coraggio di 
difendere i cristiani alla sua presenza, un Fabio Clemente, c le 
due Domilillc parenti dell' imperatore Domiziano, un Glabri» 
che sotto Trajano copre le prime magistrature, un Epngalo qua- 
lificalo primo senatore delle Gallic da Gregorio di Tours (1), 
una santa Felicita con sette figli, lutti martirizzali sotto Marco- 
Anlonino, c tanti altri, di cui gi imperfetti monumenti (2) di 
quell'antichità non ci hanno lasciato memoria. Erano forse quel- 
li uomini da nulla ? Quanto ai loro costumi, siasi prima, siasi 
dopo la loro entrala al cristianesimo, dimandate ai pagani stessi 
ciò che ne pensavano, e se era l’ impressione del rimorso c il ti- 
more della umana giustizia ebe li obbligava alla vita penitente, 
mortificata, della quale tutti i cristiani facevano professione. 
Plinio, nel nome di tutti, vi risponderà come il governatore Pon- 
zio Pilato ebe manda G. C. a morte : lo non trovo in questi 
uomini verun motivo di condanna, perchè non solo non fanno ve- 
run male, ma il loro regime abituale e la costituzione della loro 
società li obbliga soltanto al bene (3). 

V. Gibbon poco eurantc di trovarsi con sà stesso in oppo- 
sizione, vuolo che siasi quella una delle cause più attive del lo- 
ro ingrandimento. L' innocenza dei loro costumi, universal- 
mente riconosciuta, dipendeva dalla singolare costituzione che 
li reggeva. Essi vi attignevano una forza che era mancala a 
tulle ìc istituzioni dello stesso genere c che impresse ben presto 

(1) Itili., lib. i, rapo 31. 

(2) f. itili no, rap. xv. 

(3) l\ullam incerilo in co causami quid «nim mali feeilT Juan, xv ili, 38; 
Manli., xxvii, 23. 
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al cristianesimo quel molo fecondo che I' lia perpetuata sino a 
noi. Essa dirigeva la loro vita pubblica, sosteneva le virtù pri- 
vale ; ne rinforzava il coraggio esaltando I' entusiasmo de’ loro 
martiri, e dando a’Ioro sforzi queirinvincibile impulso ebe <t ba 
spesso, die' egli, resa una piccola turba di volontari c ben disci- 
pliuati, vittoriosa di una moltitudine confusa, indilTcrente sul- 
la riuscita di una guerra di cui ignora il successo (1).» È un 
omaggio, o una satira ? 

Si ama sentirlo dire come, nei primi secoli della Chiesa il 
cristiano mostrasse la sua fede colle sue virtù; come la loro vita 
seria e concentrata, del tutto lontana dal lusso c dai piaceri del 
secolo li esercitasse alla castità, alta temperanza, all' economia, 
alla sobrietà, a tutte le virtù domestiche (2). Ma la parte di pa- 
negirista gli pesa troppo, c la lascia volentieri per darsi a giu- 
dizi smentiti dalle piu orrcvoli testimonianze. « Lo spirito u- 
« mano, per quanto possa essere elevato o depresso da un pas- 
« seggiolo entusiasmo riprende a gradi il suo livello naturale, 
« c si rimette sotto 1' impero delle passioni die sembrano me- 
li glio adatte alla sua prima condizione (3). » Dunque a che ser- 
ve questo Vangelo che non tende se non a combatterle? Qual bi- 
sogno aveva G. C. di venire al mondo per riformarne i costu- 
mi? a 11 fanatismo dei cristiani o piuttosto il loro errore piove- 
te niva, seguita egli, dall' eccesso stesso delle loro virtù. I/orgo- 
« glio spirituale suppliva ai piaceri dei sensi e ne compensava 
« la perdita. Era la loro avversione per la vita attiva che li al- 
ti lontanava ostinatamente dalle pubbliche assemblee, dai teatri 
« e da tulli i doveri della vita civile (4). Ma questo amore all'a- 
« zioue, essenziale alla nostra natura, ricompariva ben presto c 
« trovava nuovi alimenti nel governo della Chiesa. I costumi vi 
« degeneravano; l’ambizione, il desiderio del comando suben- 
ti trarano insensibilmente alla modestia spinta sino all' umiltà ; 
a quella compiuta aunegazione così contraria a lutti i bisogni 
« della natura come a tutte le inclinazioni, generava la distin- 
ti zione fra il laico ed il prete, creava una gerarchia che prepa- 
u rasa le usurpazioni dei metropolitani sugli altri vescovi, c 
« quella di Roma sopra lutti. » Si capisce clic Gibhon non ri- 
fiuterà all’ occasiunc di versare tutto il fiele, che gli scrittori 


(1) Cap. xv. 

(2) Ibid. 

(3) tbid. 

(4) Calunnia energicamente confutata ita lutti gli Apologisti. V. In (edera 
a Diognclc, l'apologct. ali Tertulliano. ì’Ollavio di Minuziu felice, nella ltibl. 
Sulla dei Padri, tulli, i, pag. Ili, 311-310. 
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protestanti sono abituati a spargere sul le nostre istituzioni, 9u tut- 
ta la nostra cattolica disciplina. Non lo seguiremo in quella via; 
il nostro scopo non essendo quello di difendere il cullo cattoli- 
co, ma il solo cullo cristiano: 

Il primo rimprovero che gli era fittosi era quello di esse- 
re nuovo, in opposizione alle leggi dell' impero, e per conse- 
guenza sedizioso, di predicare un regno estraneo, di abusare 
della semplicità degli uomini ignoranti, della credulità delle a- 
nime superstiziose, del desiderio di novità provato da tutti i 
cuori afflitti dalle calamità generali e private, per farsi un parti- 
to legato con sacrileghe congiure. 

Tali sono i pretesti che occasionarono quelle violenti e 
lunghe persecuzioni, il cui effetto inevitabile era di annientarlo 
nel sangue dei suoi primi discepoli, se non fosse stato sostenuto 
dalla mano onnipotente di Dio che l’aveva fondato. 

Non i soli pagani rimproveravano al cristianesimo di novi- 
tà, foudati sul rispetto dovuto ai decreti imperiali, che proibi- 
vano s’ introducessero straniere religioni, pel motivo che non 
potevano mancare di causare negli stali pericolosi movimenti. 
Potevano essi dunque accogliere con favore uua nuova religio- 
ne, screditata dal nome della sua origine, del suo autore, dei 
suoi primi organi, e che nessuno fra loro si dava la pena di c- 
saminare, limitandosi a giudicarla dal pubblico rumore, e con- 
fondendo i suoi seguaci nella stessa proscrizione degli Ebrei ebe 
ne erano gli anteuati? Gibbon non manca di far valere qucsl’ar- 
gomenlo. 1 pagani avrebbero piuttosto perdonalo al Giudaismo 
uua rispettabile anzianità che al cristianesimo una sorgente uuo- 
va sempre sospetta. 

Ciò che rendeva ai loro occhi venerabile il paganesimo 
era la sua antichità, ebe i suoi difensori opponevano al cristia- 
nesimo conosciuto soltanto dopo Tiberio (1). Gli Ebrei, a lor 
volta, vantavano con ragione la lunga successione di secoli ebe 
componeva la loro storia. 

Non era difficile ritorcere T argomento contro le pretese 
divinità della Grecia e di Roma, delle quali troppo bene si co- 
nosceva T origine e le genealogie. 1 nostri apologisti risponde- 
vano agli Ebrei la credeuza in Gesù Cristo non essere recente 
che in apparenza ; da qualtromil’ anni essere essa il fondamento 
della fede dell’ universo ; non esservi fra loro ed i cristiani al- 
tra differenza che il nome; il loro Musò non essere stato che il 

(1) Antiqailas ccrimoniit atque fanxt tantum sanctitutis tribucre eontue - 
vit, quantum athtruxerit vetustatit. ( JUinuc. Felix» in Oclav. ). 
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Precursore di G. C. i loro patriarchi i suoi antenati, tutti i pro- 
feti i suoi primi storici (1). Le vostre scritture ne fanno fede 
diceva San Giustino; il cristianesimo è comincialo col mondo. 

Quanto ai pagani : convenendo l' apparizione del cristiane- 
simo non datare che dal regno di Tiberio, gli stessi apologisti 
stupivano del rimprovero di novità intentato contro di lui, dopo 
che si era così liberalmente aperto il Campidoglio a tutte le di- 
vinità straniere (2). 

La sola novità presentata dal cristianesimo era la sua dot- 
trina c la sua morale. Era quella di una società nata in appa- 
renza dal giorno innanzi, c già più sparsa di quello che lo fos- 
sero stato le legislazioni di Licurgo e di Minosse, lo scuole di 
Platone e di Crisippo ; una soeictà perseguitata dovunque che 
benediva i suoi persecutori, di benefizio a tutti, di danno a nin- 
no. « Non v’ ha paese che ci sia straniero, veruna contrada che 
« non ci sia patria ; il mondo è la nostra repubblica ; tutto ci 
« è comune col resto degli uomini, tutto, eccetto i templi (3). » 
Bastava ciò ad attirarsi il rimprovero di sedizione.» Nemici 
a degli Dei adorati dall' impero, essi formavano non una setta 
« religiosa ma una turba di colpevoli ; e poiché v'ha sempre più 
« attività a propagarsi nel male che nel bene, questa odiala con- 
« giura ha messo le radici in tutti i luoghi dell'universo (4j. » 
Le continue rivolture degli Ebrei mantenevano i Romani 
nella dilTìdenza chei cristiani non fossero una società di faziosi, 
desiderosi di cambiar la forma del governo, nemica degli Dei 
dei quali ricusava con ostinazione di adorare i vani simulacri, e 
dei Cesari la cui maestà non contava che dopo quella del vero 
Dio vivente. Potevano bene essi protestare la loro sottomissione 
alle leggi ed ai padroni dell' impero, dare a tutti i sudditi l’e- 
sempio della fedeltà nel pagare le imposte a compiere lutti i do- 
veri della vita civile, a rendere giusta il precetto di G. C. a Ce- 
lare ciò che è di Celare (5), come il venerabile vescovo di Smir- 
ne, san Policarpio andare al rogo, assicurando non rifiutare alle 
dignità ed allo potenze veruno onore non contrario alle leggi di 
coscienza ^6), e prendere con Tertulliano a testimonio l'universo, 
come, malgrado la violenza delle persecuzioni, in mezzo a tante 
sedizioni e guerre civili, a tante congiure contro la persona do- 
ti) S. Giustino, mari. Dialog. cum Tryph. Tlieopb. Anlioc. 

(ì, Tenuti. Minncius Felii, Arnohio ecc. 

(3) Epist. ad Diog nel. Tenuti., Apulo g. c«p. invili. 

( 4 ) Minncius Felix. 

(3) S. Giust. Apolug. 

16) Fuseli., Hill, eecies.. lib. IV, cap. 15. 
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gl' imperatori, non si fosse trovato un solo cristiano nè buono, 
nè cattivo (1), le grida feroci : Sterminio agli empi! 1 cristiani ai 
leoni ! incessantemente risuonanli nell’ antiteatro soffocavano la 
voce degli apologisti. «Dio, dice qui il grande vescovo di Mcaux, 
Dio voleva far vedere lo stabilimento della vera religione non 
eccitare torbidi, i suoi discepoli non saper spandere che il pro- 
prio sangue, ed è questa una delle meraviglie che mostrano co- 
me Dio fosse presente in quest’ opera (2) » solo padrone di cal- 
mare le tempeste nel momento c nel modo stabilito negli alti con- 
sigli della sua onnipotente provvidenza. 

Che era dunque questo regno della vita futura, il cui pen- 
siero sempre presente ai loro cuori li innalzava al disopra dei 
terrori della morte, c delle seduzioni della vita ? Se no spaven- 
tassero i pagani, gli Ebrei nc facessero pure una interpretazio- 
ne infedele ; i cristiani non s’illudevano. « Allorché noi vi par- 
« Marno del regno di Dio, oggetto delle nostre speranze, voi subi- 
« lo vi credete che si tratti di un regno come quello della terra; 
« disingannatevi (3). » Ciò che il cristianesimo ha rivelato al 
mondo è un regno del tutto spirituale, dove bisogna combattere 
non contro nemici carnali, ma contro le affezioni sregolate; re-, 
gno che non ammette due padroni, dove non può esservi comu- 
nione fra Dio e Belio) , fra la verità c la menzogna, la salute e 
la riprovazione ; regno già principiato in ciascuno di noi dalla 
vita presente, secondo i detti di G. C. per la fedele obbedienza 
alle sante leggi, o che sarà compiuto nell’altra colla comunica- 
zione della gloria eterna riserbata agli eletti (4). 

« Non sonvi nè schiavi nè liberi, a propriamente parlare 
« in questo impero di G. C. dicono lutti i Padri ; tutti sono u- 
« guati e resi liberi da G. C. E come? Perchè egli ha spezzalo la 
« schiavitù del peccato, e ci ha dato il privilegio di essere libe- 
« ri anche sotto la dominazione che ci assoggetta a un padrone 
« umano (5) ». Una simile libertà non era certamente tale da 
portar ombra ai Rornaui, nè quale i zelatori della Giudea pro- 
mettevano ai loro discepoli fanatici. La libertà che i cristiani a- 
vevano presa per stendardo, non era già quella indipendenza 
selvaggia che rilascia la briglia alle passioni, abusa del diritto di 
fare ciò che vuole. Essa non invertisce l’ ordine della socie- 

(t) Tortoli. Apolog. rap. mvii, IL. 

(2) Bossuet. discorso, ecc. 

(3) Apolog. dì Tertull. 

(4) Eph. vi, 12. — Lue. xvii, 21, 

(3) V. (ì risosi, nella Bibl. dei Padri, t sui, e ivi. Pervenit. ad voi ri- 
gnum Dei.{ Mail, su, 28; Lue. xi, 20 j. 
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là, nò il dovere della soggezione ; non cravi rhc la tirannia la 
quale potesse adombrarsene ; e infatti era invidiata ai cristiani 
che non chiedevano se non di poter adorar Dio a modo loro. 
Setta religiosa o filosofica, che importava al paganesimo? Perchè 
proibire ad essi soli, ciò eh' era permesso a tutti i gli altri ? Ma 
era stato stabilito che dovevasi odiarli ; nè quello era beneficio 
da aspettarsi dalla politica dei principi, o dall’ umanità dei po- 
poli. Che se le prevenzioni hanno finito col cedere, non è già 
che le stranezze del politeismo, messe in opposizione colla sa- 
viezza del Vangelo, scapitassero nelle anime buone e virtuose, 
s) rare in quei tempi calamitosi. Maggior perfezione lasciava ve- 
dere il cristianesimo c più doveva contrariare le passioni, e ne- 
cessitare per il suo stabilimento un' altra leva ben più potente 
del favore dei popoli e dei Cesari. 

Nondimeno, malgrado lo scatenamento universale dei po- 
poli c dei re, la divina parola, secondo la testimonianza di un 
contemporanco, non si spargeva meno, c il numero dei discepoli 
aumentava considcrabilracntc (1). Ciò che le faceva prender fa- 
vore nel mondo, era ciò che Gibbon chiama il suo spirito d’ in- 
dipendenza c di comune fratellanza che attirava sotto la sua in- 
segna tutte le anime afflitte da calamità pubbliche e privale. 

Lo spirito d’indipendenza e di fratellanza che faceva la ba- 
se della nuova religione, la libertà che predicava, I' unione che 
regnava nei suoi membri, la carità che esercitavano fra loro e 
facevano partecipare pure ai nemici, loro valse, dice Gibbon, 
gran quantità di seguaci. Il popolo sendo naturalmente avido di 
novità, scontento della sua presente posizione aspirava non im- 
porta come a cambiarla ; cbè schiavo dovunque gemeva sotto il 
peso dei suoi ferri. Gli Ebrei particolarmente mal sopportavano 
impazienti e irritati il giogo straniero ; e colla loro fede in nn 
futuro liberatore, comunicavano agevolmente le loro speranze 
alle popolazioni, fra le quali si trovavano dispersi. IIYangelo i- 
nalbcrava una bandiera di emancipazione sotto la quale si videro 
bentosto accorrere le classi inferiori della società, i poveri, le 
persone infamate, tutti i miserabili, e sino gli scandalosi pecca- 
tori che torturati dai rimorsi della coscienza, c lusingati dalla 
speranza di perdono che loro rifiutavano le umane leggi, veni- 
vano a cercarvi l’assoluzione ai loro delitti. L'ineguaglianza del- 
le condizioni spariva per la comunione dei beni deposti ai piedi 
degli apostoli, e per quel gran principio di fratellanza generale 

(t) Et verbum Domini cntcebat,tt multiplicabalur numeriti in Jtmalem 
valde fati, vi, 3). - Slaijii aule™ uwjebalur crtdtnlium in Domino multitudo 
virorum et mulierum ( Jbid., v. 14 )■ 
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rhc non ammcHeva più distinzione fra 1' Ebreo ed il Sammari- 
lano, il Greco ed il Barbaro. Poiché non vedevansi sulla terra 
se non tiranni, si cercava un ricovero nel ciclo ; e la morale 
consolante del cristianesimo lasciava travedere un porto dopo le 
tempeste della vita. In questo modo, mentre le vessazioni e lo 
turpitudini del trono preparavano la rovina del paganesimo col- 
l’ impero, i sudditi oppressi e spogliali che avevano abbracciali 
i nuovi dogmi, la compievano isolandosi, staccandosi dalle coso 
della terra con le loro cospirazioni segrete, contro una patria 
clic non li considerava più se non con indifferenza o la speranza 
di vendetta ; e si formava insensibilmente nel seno dell' impero 
romano uno stato libero, la cui forza diveniva ogni giorno più 
terribile. Il dcspolismo stesso, ingannato dagli atti di sommessio- 
nc e di obbedienza all’ ordine stabilito, lini coll' adattarsi alla 
loro lunga resistenza; e la politica di Costantino fece montare 
sul trono questa religione contro la quale gli editti di Dioclezia- 
no cMassimino avevano lottato invano (1). 

Questi nuovi principi, circolando in mezzo alla corruzione 
ed all' egoismo generale prendevano insensibilmente il disopra. 
Si poteva forse restar sempre insensibile alla segreta influenza 
di una religione, die vantatasi di essere discesa dal cielo per 
consolare gli ndtitti, reprimere gli oppressori, rendere agli schia- 
vi i drilli dell' umanità ? Vedete come si amano, dicevano i pa- 
gani (2) ; come sono pronti a morire gli uni per gli altri'. E la 
fama si compiaceva di pubblicare come si fossero veduti dei cri- 
stiani mettersi nei ferri per liberarne altri, condursi a volonta- 
ria schiavitù, e col prezzo della loro libertà aiutare alla miseria 
degli altri (3) ; come nell’ incrudelire di vari flagelli clic aveva- 
no desolato il paese, questi e quello di loro avessero sacrificati 
beni, salute e perfin la vita, per assistere non solo i correligio- 
nari ma i nemici pur anco ; com'cssi si fossero consacrali a tul- 
li i pericoli del contagio, mentre i pagani fuggivano sino i pa- 
renti, dei quali lasciavano i corpi insepolti (4). 

Non è meno vero che questa stessa carità offriva un nuo- 
vo pretesto alla calunnia ; non essendo, diccvasi, che una col- 
pevole associazione. Avevano appena bisogno di conoscersi, per 
legarsi d’interessi (5) ; non era che un laccio teso alla semplici- 

(1) Gihhon. Storia . ere. cap. xv. 

(2) Tertull. Apolngct. cap. xxxix, Ottavio io Mi inizio l'elice, (itibl. scelta 
toni, in ). 

(3) kpistol. ì di S. Clemente, Romano, ai Corinti. ( Ditit. scelta , t. ij. 

(4) S. Dionigi d’Alcss., tini. 

(5) Origene, a eie. Cela. lib. vili, Ottavio ia Minuzie Felice, ( iliid ). 

Guitton - 13 
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là di uomini ratinati nella feccia della società, di oziosi, di -genie 
perduta nelle ullirnc classi del popolo (I). Si rispondeva allora 
villoriosamcnlc a tulle queste imposture, ma Ire secoli dopo bi- 
sognava rispondervi ancora. 

l'rima e dopo Gibbon non si è cessalo ripetere clic il Cri- 
stianesimo si fé’ strada colle classi ultimo del popolo e ancora 
del più ignorante e miserabile die mai fosse (2). Non havvi fra 
i discepoli di G. C. un nome solo riputalo per rango e per ta- 
lento. Tutte le prediche del Legislatore dei cristiani furono pei 
poveri ; non si può essere suo seguace se non a condizione di 
rinunziare olle ricchezze, e spogliarsi a favore di chi non ha dei 
propri beni. Simile morale non poteva mancare di chiamare a 
sè tulli quelli, i quali volevano cambiar di condizione. Si di- 
mandava in quel tempo : a V'è un solo magistrato o fariseo che 
« abbia creduto in lui? poiché per questa plebaglia che per nul- 
« la conosce la legge, sono genti maledette (3) .... » [.accusa 
si è portala alle età posteriori, come sull'essenza stessa della 
dottrina evangelica. Il cristianesimo, si edotto, non conviene se 
non ai poveri di spirilo (4), ai sciagurati elle sentono il bisogno, 

0 agl’ignoranti che non sentono il loro, agli spiriti deboli o a 
immaginazioni facili a esaltarsi, come altrcvolte quelle di alcu- 
ne donne le quali si affezionarono a G. C. 

àia chiamando di preferenza i poveri, Gesù non escludeva 

1 ricchi. Egli visitava la casa opulenta di Lazzaro, non sdegnava 
gli litici delle sorelle, nè i profumi che Maddalena sparse sui suoi 
piedi come presagio della sua sepoltura. A clic mai poteva in- 
drizzarsi il precetto di far l'elemosina se non ai ricchi. 

Noi confessiamo gli apostoli non essere stati secondo il mon- 
do che ignnranti; ma questi ignoranti sono quelli clic hanno in- 
segnato a Bacone e a Bossuct tulli i segreti della più sublime fi- 

(1) Origene, adv.Ccls. 1. vili, Ottavio in Minuzio Felice (Bill, scelta Un}. 

(2) L’autore delle questioni enciclopediche si è divertito sessantanni sul 
conto di questa nazione senza rispetto per le sue disgrazie. I suoi sarcasmi 
sono caduti nel Pubblio; non si ricordano che le lettere di alcuni ebrei porto - 
ghrsì in risposta a Voltaire (dell’abate Guenée). Ikrgor confuta vittoriosamente 
('obbiezione nella sezione x dell'articolo n del secondo cnp. della sua Apolo- 
gia del cristianesimo. Traité de la religion , t. vii, pag. 240. 

(3) Numquid ex jìrineipibus aliquis credidit in evm aut exphariscis ? Sed 
turba bave quae, non novil legem: maledici! funi ( Joan. vii, 49). V. più so- 
pra la risposta. 

(4) Gibbon fa la parodia alle parole del Vangelo: Beati pauperet spirita. 
Origene risponde: « La religione cristiana essendo sembrata eccellente, non 
« dico, come Gelso, a vili schiavi, ma a molti dotti greci, noi chiamiamo i li- 
ft losofi al cristianesimo; sono quelli uomini senza discernimento? Lungi dtin- 
« qtie dal cercare uomini ignoranti, noi al contrario andiamo in traccio di spi- 
ti riti profondi e delicati ». ( Adv. ctls ., lib. ni, n.° 57 ). 
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losolia. 1 primi uomini apostolici non pretendevano di esser ver- 
sali nelle umane conoscenze, di essere potenti o ricchi. Solo, 
all’ esempio di san Pietro, essi dicevano : lo non ho nè oro nè 
argento, ma quello che ho posso darli : in nome di Gesù di Naza- 
ret, alzati e cammina (tj.È il inondo iutiero, scuotendo i legami 
che lo cingevano, si lanciava nella carriera della fede evangeli- 
ca. La meraviglia della carità cristiana non consiste nell’ essersi 
introdotta fra gli uomini, ma di osservisi mantenuta per 18 se- 
coli, in mezzo a tante guerre c dissensioni, malgrado la durez- 
za dei ricchi, l’ ingratitudine dei miseri, gli scaudali del liberti- 
naggio, e il paganesimo dei costumi. 

Gesù Cristo foudò la sua religione non già su tale precet- 
to o su tale dogma in particolare, ma su tutto l’assieme dei suoi 
misteri e dei suoi comandi ; la carità non è clic la eccellente fra 
le virtù, ma non ò la sola necessaria ai cristiani. 

Il paganesimo vanta prodigi di temperanza, di coraggio, di 
beneficenza, di disiuteresse. Marco-Aurelio fu il più umano de- 
gli uomini, il più benefico dei principi ; ebbe ammiratori c li 
meritava, ila egli fatta una religione? Giuliano proponeva ai 
preti della sua il cristianesimo per modello, ila egli trattenuto i 
progressi del cristianesimo ? Bisognava dunque ben altra rosa 
che umane virtù ; altro che la stessa carità con tutti i suoi mi- 
racoli per convertire l'universo. 

« A che serve, grida il nemico del cristianesimo, far inter- 
venire in questa causa la divinità ? Il paganesimo invecchiato 
guardava con indifferenza la propria rovina; vedeva con orchio 
tranquillo la rivoluzione clic minacciava tutto l'impero c i suc- 
cessi di una guerra di cui ignorava la fine. Il sacerdozio senza 
affezione per le sue chimeriche divinità, cederà senza sforzo i 
suoi altari invasi da una religione che abborrc. La sinagoga c la 
filosofia, senza curiosità sulla natura di una sella il cui punto 
di partenza è la tomba di un giustizialo, saranno muto iu pre- 
senza a questo Vangelo che li fulmina, c al quale nondimeno es- 
se rendono guerra per guerra. I popoli rinunciando in suo fa- 
vore a lutti i loro pregiudizi d'abitudine e di educazione, si af- 
frettano già a salutare colle loro acclamazioni una rivelazione 

K ura c santa che porta a questo mondo idolatra, con una inora- 
; austera c penitente, con misteri incomprcnsibili alla ragiono 
umana, delle divinità formate su di un modello più nuovo e più 
conforme al gusto del secolo, propria a ispirare la stima e la 


(1) Act. in, 6. 
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convinzione più ragionevole, e ornala nello stesso tempo di 
quanto può eccitare la curiosità, lo stupore e la venerazione (1).» 

Sono queste le proprie parole di Gibbon. Non si direbbe 
al sentir questo linguaggio, che come nel giorno in cui G. C- fe- 
ce la sua entrata in Gerusalemme, Roma intiera si prepara a cor- 
rere a lui innanzi con palme alla mano, facendo risuonarc l’in- 
no del trionfo ; Osanna al figlio di Davide, Ilosanna /ilio Da- 
vid (2)? 

Aspettiamo I' indonnine. 

Dopo queste parole, noi sentiremo il nuovo isloriografo 
della Chiesa gridare come gli stessi Ebrei : Tolte, lolle, cruci- 
flge (3). 

Il capitolo XVI del libro di Gibbon s'aggira tutto sulla que- 
stione dei Martiri. E quanto resta a esaminarsi. 

I.a fede dei diciotto secoli clic ci hanno preceduti ci ha a- 
bituati a vedere nella costanza eroica, e nella innumerevole fol- 
la dei nostri santi martiri una delle prove più bello dell' inter- 
venzione divina a favore del cristianesimo. Il suo autore voleva 
imparare agli uomini clic la sua religione nulla aveva ad atten- 
dere sulla (erra che persecuzioni; e trionferebbe a dispetto di 
tulle le persecuzioni, perché sarebbe sostenuta dalla sua grazia 
onnipotente (4). Noi crediamo alla testimonianza non solo dei 
nostri dottori più venerati, ma delle nostre proprie coscienze, 
e della ragione universale che una forza così straordinaria come 
quella, la quale, per trecento anni, anima i nostri santi confes- 
sori, sostiene la loro costanza in mezzo alle più terribili tortu- 
re, corre alla morte come a una festa nuziale, la guarda con san- 
gue freddo con la certezza di non poterla sfuggire, la sfida mol- 
to tempo prima con tutti i suoi orrori e le sue ignominie, si 
danna alla lenta e crudele agonia della faine, della sete, della 
nudità, e muore benedicendo i suoi carnefici; noi crediamo, di- 
co, che una tal forza non puòavcrc origine che in un potere so- 
prannaturale, e che Dio solo può darla. 

Quelli clic così sono morti noi li chiamiamo martiri, vaio 
a dire testimoni, perché effettivamente morir cosi, é dichiarare 


(1) Gibbon. cap. xv. Noi proibiamo i nostri lettori di vcrilicare nell'opera 
stessa l'esattezza delle nostre citazioni. 

(2) Manli., svi, 11. 

(3) Joau. xix, 13. 

(3} « Abbisognava che il cristianesimo, nato sulla croce e per la croce del 
suo autore, si stabilisse eolia f rote, e che la Chiesa in corpo come gl'individui, 
entrasse nella sua giuria colle sofferenze a. Tillcni., Aleni., t. n, pag. 220. 
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che non v' ha nulla di più caro della verità, poiché si dà la vita 
per essa. Rimarcate che la testimonianza resa dai nostri martiri 
cristiani non ò sullo opinioni, ma sui fatti : « E impossibile che 
« noi non asseriamo ciò che coi propri occhi abbiamo veduto, 
« cioè G. C. essere risuscitato e montato al Ciclo (1) ». I primi 
uomini apostolici, nello stesso modo, attcstano aver saputo dal- 
la bocca degli apostoli ciò che questi hanno predicato della per- 
sona e dei miracoli del loro Maestro, e muoiono in attcstato del- 
la loro convinzione. I martiri dei secoli seguenti non fanno che 
trasmettere e perpetuare la stessa testimonianza resa alla verità 
dei fatti, sui quali è fondato il cristianesimo. Noi crediamo che 
sotto il regno dei trenta principi consecutivi, il sangue cristiano 
non abbia mai cessato di scorrere iu tutte le parli dell’impero ; e 
che, come attcsta Sant’Agoslino per il tempo che lo aveva prece- 
duto, il numero dei cristiani immolali per il nome di G. C. si 
sia elevato a molte migliaia (2). Quanto al rigore dei supplizi cho 
si esercitavano contro di loro, noi crediamo che la barbario 
dei persecutori ha sorpassato quanto è possibile all’ immagina- 
zione d’ inventare (3). 

Sulla line del XVII secolo, un Inglese, già noto per le stra- 
ne sue opinioni, Enrico Dodwell, professore d’istoria a Oxford, 
pubblicò ( nel 1684 J una raccolta di dissertazioni latine su San 
Cipriano, dove asseriva esservi negli scrittori ecclesiastici molta 
esagerazione, tanto sul numero dei martiri, come sol rigore del- 
le esecuzioni. Questo paradosso mise in moto tutto il mondo cri- 
stiano. Il vescovo anglicano Pearson, e D. ltuinart, benedettino 
di San Mauro gli risposero (4) ; la causa era giudicata, l’errore 
confuso ; e Gibbon non ignorava certo i documenti del proces- 
so. Dov’ era la buona fede di riprendere una questione nella 
quale da ambe le parti lutti gli argomenti erano esauriti ? Gib- 
bon riproduce, le menzogne di Dodwell, come si trattasse di nuo- 
va discussione, e ne forma l’oggetto del suo sedicesimo capito- 
lo. Voltaire non ha distillalo in veruna parte una bile più vele- 
nosa contro il cristianesimo ; era diffìcile in minor numero di 
pagine raunare tante inesattezze. Senz’ altre prove che le con- 
getture dulia Sua immaginazione, lo scrittore inglese accusa di 


(1) Act. ìv, 20. 

(2) JUillia martyrum adjacent vobi» ( Serm. ìv, de tempore ) Eusebio: 
cun» in numerabili' i martyrio coronarenlur. ( St. ecclet. lib. i, cap. 2 ). 

(3) Per atrocinia ingenia poenarum. 'Vertuti. Escogitai nova* poenat 
ingeniosa crudelilas. (S. Cipr. Ad Vemetrian ). 

(A) lUsscrtationcs cyprianicae, de paucilate martyrum ( in fronte del S. 
Cipriano d'Oxford). Acta primorum martyrum lineerei et selecta, opera TUeod. 
llumart. (1 v. in 4.° Par. ittW ). 
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falsa la moltitudine ilei martiri e la violenza ilei supplizi, clic di- 
ce esagerali da declamatori appassionati. Esaurisco le sottigliez- 
ze della dialettica per giustificare gli editti c le esecuzioni più 
sanguinose : non vede in esse ebo rappresaglie comandate dalla 
necessità, contro sudditi ribelli, c fanatici ostinati, ebe la loro 
colpevole ostinazione esponeva ai legittimi lamenti della giusti- 
zia c della politica. Egli oppone il sistema generale di tolleranza 
ebe formava Io spirito del politeismo, fondato su di una mutua 
indulgenza allo zelo intollerante dei cristiani, alla austerità del- 
le loro massime che non permetteva loro di comunicaro cogli i- 
dolatri in nulla di quanto interessava la coscienza e la religione. 
A sentirlo, era cosa inaudita ebe alcuno fosse stalo mai condan- 
nato per causa di religione. Il dotto scrittore dimentica la di- 
struzione del tempio di Delfo, la morte di Socrate, le persecu- 
zioni incoale contro Slilponc, Protagora, Alcibiade, Aristotile, 
il bando dei filosofi ordinato da Claudio e Vespasiano presso i 
Romani, sebbene egli voglia crederli affezionali alle massime di 
una tolleranza universale. La superstizione del popolo non era 
rinchiusa, egli dice, nelle catene di un sistema speculativo ; fe- 
delmente attaccato alle cerimonie del suo paese, il politeismo 
riceveva con una fede implicita le varie religioni della terra. I 
Romani non erano barbari ; avrebbero essi rifiutato ai soli cri- 
stiani una libertà di cui godeva il resto del mondo ? Abbisogna- 
va perciò ebe una nuova ingiuria avesse alterata la tranquilla 
indifferenza dell’antichità e provocato le misure di rigore spie- 
gale in varie epoche contro la setta cristiana. 

Esponiamo il sistema dello storico inglese, facendo parlare 
lui stesso ; non sfuggirà alla nostra penna una parola ebe fedel- 
mente non sia estratta dal suo libro. 

Gibbon non crede, per verità, alle atroci imputazioni di 
cui li caricava I' odio popolare ; favole orribili inventate dalla 
malignità, ma ebo la sospettosa credulità si affrettava di adotta- 
re (1). Restava per dipingere i cristiani come i più scellerati 


(1) Nella tenera delle chiese di t.ionc e di Vienna, scritta l'anno 177 di G. 
C. si legge: ti I nostri accusatori rinnuovarono contro di nui le antiche e orri- 
bili calunnie, colle quali i pagani osano infamare la nostra riputazione e l'in- 
nocenza della Chiesa, imputandoci di mangiare la carne umana eomo Tieste, 
di contrarre matrimoni incestuosi come Edipo. Essi ci accusarono ancora di 
molti altri delitti che la nostra religione ci proibisce anche di nominare, e dei 
quali noi crediamo appena gli uomini capaci. ( Bitil. tedia ilei Padri, t. iti ). 
Nel l’oliulo, ud cristiano & riputato; 

Il nemico comune al Ciclo c stato. 

Tristo, infame, ribelle e senza fede, 

* 
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dogli uomini, elio praticavano nelle loro oscure caverne tutte le 
abbominazioni ebe può inventare uno spirito corrotto, e ebe per 
ottenere il favore del loro Dio incognito, sacrificavano tutte le 
morali virtù. Non si stupirà dunque se rifiutando il loro con- 
senso a calunnie così mancanti di probabilità come di evidenza, 
i depositari dell’ autorità pubblica si credessero obbligali d' in- 
crudelire giusta il rigore delle leggi contro uomini che avevano 
potuto attirarsi simili sospetti. Le loro assemblee religiose elio 
avevano gran cura di avviluppare nel velo del segreto C nel- 
I’ ombro della notte non potevano credersi innocenti ; se ne po- 
teva indurre almeno ebe nascondevano ciò clic avrebbe arrossi- 
to di mostrare. « Le numerose loro iniziazioni, i loro posti tra- 
vestiti col nome di agapi fraterne, segnalavano una cospirazio- 
ne segreta e permanente. Illegali nel loro principio, quelle as- 
sociazioni potevano avere conseguenze perniciosissime. I sovra- 
ni di Iioma, ebe le avevano proibite, credettero il loro onore in- 
teressato nell’esecuzione dei propri decreti, e nello scopo di man- 
tenere la pace dello stato, tentarono soggiogare quello spirito di 
indipendenza clic riconosceva altamente un’autorità superiore a 
quella del magistrato. Lo sguardo iudifTercntc clic le genti di 
spirito e i dotti degnavano di quando in quando gettare sulla ri- 
velazione cristiana era poco addatto a riconciliarli con una setta 
nata nella bassezza e nell’ ignominia del suo autore morto su di 
un patibolo. Tutte le nazioni si riunirono in un giusto sdegno 
contro una religione che si separava dalla comunione degli altri 
popoli, e ebe pretendendo posseder sola la scienza divina, trat- 
tava orgogliosamente d' idolatra, d’ impura, qualunque forma di 
cullo differente dal suo. Ma siccome erano animale, non dallo 
zelo furioso dei divoli, bensì dalla politica moderata dei legisla- 
tori, il disprezzo dovè spesso mitigarsi, e 1' umanità sospendere 
T esecuzione delle leggi rigorose stabilite contro i discepoli di 
G. C. — A torto la Chiesa numera dicci persecuzioni ; l' igno- 
ranza e il disprezzo protessero lungo tempo l' innocenza dei pri- 
mi cristiani. Non avvenne il contrario se non quando I’ unione 
e il numero dei colpevoli svegliarono i sospetti dell’autorità di 
modo ebe questa cominciò a riguardarli come pericolosi. Si può 
immaginare qualche causa probabile che abbia prodotta l' ani- 
mosità di Nerone contro i cristiani, clic la loro oscurità ed in- 
nocenza sembravano dover mettere al coperto dal suo sdegno o 

Vii, fcllon, scellerato e parricida 

Pesale esecrata a tutte genti oneste, 

Ter dir tulio un sacrilego, un cristiano. 

Alto iv, Scena 2. 
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sotlrar puro a suoi sguardi. I suoi successori agirono con pre- 
cauzione e con ripugnanza quando si trattò di condannare quel- 
li dei loro sudditi clic erano stali accusali di un delitto cosi straor- 
dinario. Essi non li punivano se non a malincuore ; e il loro c- 
sempio era sicuro di trovare fedeli imitatori nei governatori di 
provincia. Più d' una tolta il tribunale dei magistrati loro servi 
d’ asilo contro i furori popolari ; i condannali avevano sempre 
l’ alternativa fra la vita e la morte ; i castighi non erano cosi ri- 
gorosi come si vuol Credere dal comune, e si perdonava volen- 
tieri a coloro che si mostravano pentiti. 

Gli omaggi clic si esigevano dai cristiani, cosi per gli Dei 
come pei padroni dell’ impero, il giuramento al quale si voleva 
obbligarli, Gihhon non li qualifica se non alti'indiflerenti, del 
tutto esterni, semplici formalità senza delitto verso la coscienza, 
e clic il solo fanatismo poteva negare all' autorità. Benché essi 
stessi non chiedessero veruna misericordia, la voce dell’ umani- 
tà fu raramente muta e sconosciuta. 

Il libro di D. Rumori risponde ampiamente a tutte le as- 
serzioni del deista inglese. Egli percorre le più memorabili per- 
secuzioni di cui la Chiesa ebbe a soffrire dal suo principio sino 
alla pare datale da Costantino. Gibbon non può rifiutare le sor- 
genti dove questi alligne i suoi argomenti, dacché sono le stesse 
per la maggior parte che gli hanno fornito i materiali per la sua 
storia. Sono particolarmente i processi verbali degl’ interroga- 
tori subiti dai confessori, raccolti sui luoghi dov essi passavano, 
nelle chiese d’ Italia, di Africa, delle Gallie, letti nelle pubbli- 
che assemblee, sottomessi posteriormente alla critica dei dotti, 
che li hanno separati con cura dalle leggende apocrife o sospet- 
te (1). l’or testimonianza dei profani scrittori, come per quella 
dei più rispettali dottori, risulta primieramente il numero dei 
martiri da quella remota antichità essere incalcolabile ; in se- 
condo luogo essersi dovunque incrudelito contro loro con raffi- 
nati tormenti ; finalmente il solo delitto di cui fossero accusati 
esser stalo la professione del cristianesimo. 

I. La Giudea era stato il primo teatro della persecuzione. 
Non contenti di aver crocifisso Gesù Cristo, lapidato Santo Ste- 
fano, uccisi i due Giacomi, fatto subire a San Pietro e a San 
Giovanni il carcere e la flagellazione, gli Ebrei inviarono emis- 
sari io lontani paesi a pubblicare come si fosse formata fra loro 
una setta portante il nome di cristiani, che sosteneva l’ateismo e 
distruggeva tutte le leggi, il cui autore era un impostore di Go- 
ti) V. Koinart, pnufado in Ad. m artyr.; pag. iv e ziv. 
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lilea chiamato Gesù che si diceva il Messia. « Tutte le calunnie 
« che quelli i quali non conoscevano i cristiani hanno pubbli- 
« calo contro di loro venivano, dice Tillemont, dalle prime che 
« gli Ebrei avevano sparse già per tutta la terra (1) ». Fu una 
di quelle lettere che San Paolo prima della sua conversione, ne- 
mico ostinato del nome di G. C. ottenne dal gran sacerdote per 
andare a Damasco a compiere i sanguinari progetti di cui era 
pieno (2). 1 furori della persecuzione avevano già costretto i cri- 
stiani di Gerusalemme a esulare dalla loro città natale e disper- 
dersi in vari luoghi della Giudea e di Samaria (3). 

1 rissentimenti della sinagoga crescevano coi progressi del 
Vangelo, chele toglieva le sue più care speranze. Animali, dice 
Gibbon, gli Ebrei dello zelo il più violento, gli Ebrei avrebbe- 
ro volentieri spenta quella pericolosa eresia nel sangue di quelli 
che 1‘ avevano abbracciata. Attesta la storia i cristiani aver mol- 
to sofferto durante la lunga guerra sostenuta contro i Romani 
da Barcocheba alla testa di una numerosa armata. Le principali 
aggressioni di quel falso profeta furono dirette contro i cristiani 
che voleva costringere a rinunciare al loro culto. Si può crede- 
re non essere stali maggiormente risparmiati nei vari attacchi 
dati dagli Ebrei a Circnea, a Cipro, in Alessandria, raccontati 
da Giuseppe, ed esser stati a un tratto vittime delle crudeltà c- 
sercitate dagli Ebrei in quelle città ove i cristiani erano venuti 
a cercare un asilo, e delle vendette dei Romani colle quali puni- 
vano le continue ribellioni di quelli. Dappoiché i cristiani rico- 
nosccvansi, come gli Ebrei, figli di Abramo, si confondevano 
facilmente gli uni cogli altri, e gl' idolatri amavano inviluppare 
in una comune proscrizioue le due sette che accusavano di esser 
ugualmente nemiche degli Dei e degli uomini. 

Questa prevenzione sembra a Gibbon motivo bastevole per 
asserire il nome cristiano essere stato lungo tempo ^sconosciuto 
fuori della Giudea, benché, secondo Tertulliano, che lo afferma 
sull’ autorità dei pubblici registri, sotto Tiberio si trattasse di 
mettere G. C. al rango degli Dei (4) ; opinione al certo non in- 


(1) Mtm teelts. 1. 1 , pag. ti7. « Si pretende che gli Ebrei conservino a 
Worms ana di quelle teucre che furono alloro mandate dovunque contro U. 
C. e i suoi discepoli ». (Ibid.J 

(2) Acl. li, i. 

(3) Ibid. Tiu, i. 

(4) Apologeta cap. v, Euscb. St. eccles. lib. n, cap. 2. Bossuet o Non è 
questo nn fatto avventato, c Tertulliano lo riporta come pubblico e notorio 
nella saa apologetica che presenta al Senato in nome della Chiesa, che non 
avrebbe certo volutb indebolire una causa cosi buona con cose delle quali si 
poteva negare la verità. ( Discorto sulla St, ecc. ), 

Cuillon - 14 
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verosimile, poiché Ponzio Pilato governatore romano, che ave- 
va comandala l’ esecuzione, aveva dovuto certamente render no- 
lo all' imperatore un avvenimento che non gli poteva rimanere 
ignoto. Tiberio proibì che la religione cristiana fosse persegui- 
tala ; dunque cominciava ad esserlo. 11 grido di quest' avveni- 
mento, le circostanze che avevano accompagnata la discesa dello 
Spirilo Sauto sui discepoli, in presenza a tante migliaia di spet- 
tatori di tutte le nazioni, la dispersione degli apostoli nelle con- 
trade più lontane, sebbene costatala da monumenti irrecusabili, 
che son messi in dubbio da Gibbon (1), non avevano potuto rin- 
chiudere nei limili della Palestina fatti così straordinari. I pro- 
gressi del cristianesimo fin nella capitalo dell’ impero, di cui fa 
fede 1’ epistola di San Paolo ai Romani, sono certificali pure, non 
solo dai più antichi scrittori ecclesiastici che giungono ai tempi 
apostolici come Sant’ Ireneo, San Clemente, il filosofo c martire 
San Giustino c Origene; ma dai pagani stessi, fra gli altri Plinio 
il giovane nella celebre sua lettera a Trajano, dove parla di una 
moltitudine considerevole di cristiani di ogni ordine condotta al 
suo tribunale, ma da Tacito che osserva la loro influenza in Ro- 
ma, da Gibbon stesso, che in venti luoghi si stupisce del loro 
prodigioso aumento contro tutte le leggi della natura. Eusebio 
nei primi capitoli della sua storia ticn dietro al progresso della 
Chiesa cristiana, che non si avanza se non in mezzo alle contra- 
rietà e gli ostacoli. Nerone il primo mise mano al ferro impe- 
riale contro i cristiani, giusta 1’ espressione di Tertulliano, e il 
suo esempio eccitò l' emulazione dei suoi successori. Morto Ne- 
rone sembrò rivivere nella persona di Domiziano (2). La cru- 
deltà di costui non risparmiò neppure i membri della sua fami- 
glia divenuti pericolosi, per ciò solo che erano cristiani ; non 
era dunque una setta così oscura come si pretende. Dicci anni 
dopo, sotto Trajano, la moltitudine dei cristiani spaventava il 
governatore della Bitinia c dei Ponto, Plinio il giovano, il quale 
sull’ incertezza della condotta a tenersi a loro riguardo, credè 
dover consultare l’ imperatore, sempre però dopo aver prima 
ordinata la morte di alcuni cristiani, e fatta applicare la tortura 
ad altri, mentre nc riconosceva l' innocenza. 

Si conosce la risposta del principe ; approva lo misure pre- 


ti) u Ricerche più esatte c'inducono a dubitare se fu mai permesso a'testi- 
« moni dc'miracoli di G. C. di uscire dalla Palestina a confermare col sangue 
« la loro testimonianza ». ( Gibboni. 

(2) Ileperielis primum Neronem in hanc scctam cum maxime flomac, o- 
rientem caesarianu gladio ferocisse. , , , Uomitianut porlio Merottis de cru- 
delitate ( Apolog., ). 
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seda (Minio, ordina di non cercarli, ma di punirli quando ven- 
gono denunziati. Strana legislazione ! grida I* eloquente avvoca- 
lo del Cristianesimo. Trajano ordina di non inquietare i cristia- 
ni perchè innocenti e vuole si puniscano come se fosser colpe- 
voli (1). E Gibbon ci vanta la saviezza e 1' umanità di questa 
sentenza, secondo lui, fu spesso l’appoggio e la consolazione de- 
gli oppressi cristiani (2) 1 

Simili primordi lasciano presentire quali sarebbero i sen- 
timenti dei principi successivi, quando l'esperienza dell' inutili- 
tà dei loro sforzi contro il cristianesimo irriterebbe il loro or- 
goglio e il loro furore. I migliori principi avrebbero creduto tra- 
dire la causa degli Dei c della repubblica, moderando il rigore 
delle leggi contro quelli che facevano professione d’ essere cri- 
stiani. 

Se dunque è vero che la loro causa fu trattata con minor 
odio sotto regni più pacifici , c credo a qualche intervallo di ri- 
poso ottenuto dalla Chiesa al tempo di Anlonino-Pio e di Mar- 
co-Aurelio, non è mcn vero non fu mai senza tempeste. 

11 venerabile vescovo di Antiochia, Sant’ Ignazio, non fu 
la sola vittima immolala per gli ordini di Trajano ai capricci di 
un popolo più furioso dei leoni dell’ anfiteatro (3). Quali perse- 
cuzioni potevano uguagliare quella di Adriano, che fabbricava 
templi idolatri sui luoghi consacrati dai martiri cristiani ? 

Non era già che gl' imperatori comandassero con decreti 
questi massacri di cristiani, ma li lasciavano fare. La facilità 
colla quale i loro delegati cedevano alle provocazioni della mol- 
titudine lascia supporre una secreta connivenza. 1 governatori 
cd i magistrati delle provincic, ebe presiedevano ai pubblici spet- 
tacoli erano assai portali, Gibbon ue conviene, a soddisfare ai 
capricci del popolo, e saziarne la rabbia col sacrificio di odiose 
vittime. La loro premura nel conformarsi non solo ai pubblici 
decreti, ma alle segrete intenzioni dell' imperatore, di cui uu 
solo sguardo bastava ad accendere o spegnere le fiamme della 
persecuzione, stancava spesso più presto la pazienza dei carne- 
fici di quella dei confessori ; c ciò che arrestava per alcuni mo- 
menti l' effusione del sangue cristiano era meno il sentimento 
della pietà che la paura di veder spopolarsi troppo sensibilmen- 
te l’ impero con tanti supplizi. 

ISon abbiamo bisogno di parlare delle persecuzioni più 
sanguinose ancora che ebbero luogo sotto l' imperatore Decio, 

(1! Tertull. Apologtt., cap. 2. 

(ì) Uibtion, cap. xvi. 

(3) Y. Buinarl, Praefalio, pag. un. 
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tigre alterala di sangue (1) ; Severo i coi sanguinari editti spar- 
si iti latte le provincie romane fecero risplendere ovunque la 
costanza dei martiri ; Valerio, a cui non fu dato di compiere il 
progetto che aveva concepito di abolire la setta cristiana, inces- 
santemente rinascente sotto i colpi della tirannia (2) ; progetto 
che Diocleziano secondato dai suoi collcghi Galcrio e Massimino 
si vantò di aver eseguito. L’ Oriente c l' Occidente furono co- 
perti di stragi da questi mostri con figura umana. Eusebio e Lat- 
tanzio, testimoni della persecuzione, convengono aver prodotta 
una moltitudine infinita di martiri. Per quanta cura si prendano di 
conservarci i nomi di tulli quelli che perirono per la confessio- 
ne di G. C. dichiarano che molti loro sono sfuggiti. I martiro- 
logi pubblicati nel seguilo dei secoti cristiani non hanno lasciato 
giungere a noi che una piccola parte dei nomi di questi santi 
confessori ; il resto non è conosciuto che da Dio e non è scritto 
che nel libro della vita. 

Non fu dunque una persecuzione di alcuni giorni, di alcu- 
ni mesi, di alcuni anni come asseriscono Dodwcll eGibbon; ma 
coi secoli bisogna coniare il tempo della sofferenza della Chiesa. 
Non si può seguitarla che alla luce dei roghi accesi contro d'es- 
sa, e alla traccia del sangue eh’ essa spande. Libanio panegirista 
di Giuliano conviene che prima di questo principe, ne erano 
scorsi fiumi in tutte le parli del mondo. Dovunque la servi le 
compiacenza dei magistrati superava la crudeltà sanguina- 
ria dei Cesari, cd i furori della moltitudine quella dei magi- 
strali (3). Le torture ordinarie sembravano troppo dolci per ca- 
stigare malfattori sacrileghi, empi, coperti di tutti i delitti, fin- 
ché si confessano cristiani, mentre diventano irreprensibili se 
per poco negano o nascondono di esserlo. È umanità il far pre- 
cederne il supplizio coi tormenti della tortura. Si fauno mori- 
re lentamente sulle ruote e sui cavalletti, sa ardenti carboni, o 
stagni ghiacciali ; si gettano in infette prigioni, si mutilano, si 
lacerano col ferro e col fuoco ; loro si tagliano le membra le 
une dopo le altre, si gettano in preda alla voracità di feroci ani- 
mali; si prolunga la loro agonia con tutti i raffinamenti imma- 
ginabili, e non si sono mai veduti gli uomini cosi d' accordo co- 
me nello scopo di tormentare i cristiani. Non età, non sesso. 


(1) Pollato di Corneilte, allo tv, scena 2. 

(2) Eoseb., St. cedei, lib. ri, cap. i. Dodwcll ne conviene, de paueit. mar- 
tijr. n." xuii. 

(3) a I clamori impazienti della moltitudine denunziavano i cristiani quali 
« nemici degli Dei e degli uomini; Il condannavano ai più crudeli supplizi; esi- 
« gevano imperiosamente che fossero presi e gettati ai leoni o(Giitimcap.ivi). 
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non virtù nè talento Tengono risparmiati. Vergini, alle quali la 
castità era più cara della vita, venivan condannate a saziare le pas- 
sioni brutali di giovani libertini ai quali erano abbandonate (1). 
L’ umanità era spenta in tutti i cuori, e il popolo che vede qua- 
si sempre con qualche pietà i più grandi scellerati sul patibolo, 
applaudiva con grida di gioia c batter di mano ai supplizi de'cri- 
stiani (2). Alla vista di quei corpi mutilati, di quelle membra 
ancora palpitanti il popolo furioso spumava di rabbia, c sembra- 
va disperato che non gli fosse possibile esercitare sui martiri 
nuove crudeltà (3). La morte però non basta a guarentirli dagli 
oltraggi della persecuzione, che incrudelisce sui loro avanzi ina- 
nimati. Ed ecco la tolleranza vantata da Gibbon, ecco l’umanità 
di cui loda i persecutori del cristianesimo ! Ma bisognava toglie- 
re alla religione il trofeo che il numero ed il coraggio dei mar- 
tiri assicurano alla sua divinità. 

Poco gl' importa dunque di contraddirsi, purché esali la 
sua bile contro Cristo. Egli vuole, a dispetto della verità e del- 
la sua coscienza, persuadere ai suoi lettori che la Chiesa ha ri- 
portata pacificamente e senza ostacoli la sua vittoria sulla idola- 
tria ; non aver essa incontrati altri nemici se non quelli che essa 
ba voluto ; che il trattamento dei cristiani abbandonati alla giu- 
stizia non è stato cosi rigoroso come comunemente si crede; che 
questo persecuzioni di cui si fa tanto rumore si riducono a pas- 
saggicrc burrasche, a popolari sommosse, locali, presto soffo- 
cate e che avrebbero potuto evitare con più sottomissione alle 
leggi dello stato ; che i castighi inflitti ai colpevoli non eccede- 
vano i limiti della giurisprudenza ordinaria, e rare volte le in- 
violabili prescrizioni della giustizia e dell’ umanità. Ed è alla 
presenza delle testimonianze della storia, dietro le sue proprie 
confessioni, che Gibbon osa tenere questo linguaggio ! « Lungo 
tempo, ci dice, questa setta cristiana era rimasta oscura, scono- 
sciuta, consacrata al disprezzo, e così salvata dalla proscri- 
zione, malgrado gli sforzi suoi a provocarne gli cflelli, sendo 
riputata una fazione di atei ed empi ». Come dunque si è es- 
sa avanzata ad un tratto a passi di gigante, non solo nella Giu- 
dea dov’ è nata, e dove si voleva invano reprimerla, secon- 


(1) Froxime ad leonem dannando christianam potius quam ad leonem, 
confessi estis labem pudicitiae, a pud nos atrociorem ornai puena et omni mor- 
te reputati . Tcrtull. ( Àpolog . n.° 80 ). 

(2) V. Bullet, Itisi, de l’établiss. duchrist. (Disc. prclim.) Abbadic, Trai- 
ti etc. t. ii, pag. 7. La lettera delle chiese di Lione e Vienna in Eusebio, St. 
cedei, lib. v, rap. i. 

(3) V . Biblioth. choisie des Pires, lom. i, pag. 268, ir, pag. 348. 
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do Tacilo, ma sino a Roma, alla corto e nella famiglia dui Cesa- 
ri, e in tutte le provincic dell’ impero, sebbene preceduta dalla 
fama delle sue infami e crudeli superstizioni ? Veniva confusa 
cogli Ebrei troppo conosciuti per la loro antipatia alla romana 
dominazione. Ma Tacito e Svetonio, descrivendo l' incendio di 
Roma, sapevano bene nomarla col proprio nome ; non era dun- 
que nè si oscura, nè si nuova. Ammettiamo che Nerone, Adria- 
no stesso si siano ingannati, e che nelle sanguinose esecuzioni da 
loro ordinale, non siasi fatta distinzione fra gli ebrei e i cristia- 
ni, sempre sarà vero che in questa aggregazione il numero dei 
suppliziati sotto Nerone, che Tacito qualitìca di moltitudine con- 
siderevole, come nel massacro degli abitanti della Giudea nel nu- 
mero di quarantacinqucmila, uccisi sotto Adriano, vi fu un po- 
polo intiero di martiri. — Ebrei o cristiani, innocenti o colpe- 
voli, gli uni c gli altri meritavano forse di essere esclusi dalle 
leggi dell’ umanità? E si può forse rifiutare di credere dopo lo 
uniformi descrizioni dei pagani e degli scrittori ecclesiastici, 
eh’ esse erano coslantemeute violate a riguardo dei cristiani? Lo 
erano forse meno verso gli stessi Ebrei? E si sono ritrovati in 
ogni luogo dei tribunali iniqui che abusando contro di loro dei 
diritti della vittoria, o della forza, li condannavano senza sen- 
tirli ; lo scrittore che al XVIII secolo li calunnia senza riguar- 
do alla difesa, non si associa forse alla iniquità della con- 
danna ? 

E nella stessa storia di Gibbon che abbiamo raccolte que- 
ste particolarità che è certamente difficile mettere d’ accordo fra 
di loro. 

Egli deplora l'irregolarità delle procedure, l'ingiustizia 
dei giudizi, la barbarie dei supplizi; ma per dir false le testimo- 
nianze trasmesseci dalla storia, assolve gli oppressori, biasima 
gli oppressi, e getta l'odiosità delle condanne sullo scontento ge- 
nerale prodotto dalla condotta dei cristiani. La loro assenza, o il 
loro cupo aspetto in mezzo alle pubbliche feste, mostrava il lo- 
ro orrore per le divinità che n' erauo 1’ oggetto. Quella invinci- 
bile ostinazione a conservare i loro costumi insocievoli sembra- 
va indicare una specie di uomini che arditamente professavano o 
che appena celavano nn odio implacabile contro il resto dei ge- 
nere umano. Appena l’ impero soffriva una calamità, e subito 
assicuravasi essere i delitti e 1' empietà dei cristiaui, risparmiati 
dalla troppa mansuetudine del governo, che avevano infine pro- 
vocala la divina giustizia. I più moderati fra i pagani, c quelli ai 
quali tante torture avevano ispirato qualche pietà, non poteva- 
no più contenere il loro sdegno; Dov' è il loro Dio? gridavano. 
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A cbc ha loro servito questa religione che hanno preferito alla 
vita stessa? E ne prendevano occasione per esaltare la possanza 
dei loro Dei, che castigavano i loro nemici. Questo strano di- 
sprezzo della vita c della morte non era altro che la frenesia del 
suicidio ; cd erano loro stessi che si privavano del sacro caratte- 
re che imprime la sciagura. 

E che rispondevano i confessori a queste grida di un odio 
cieco c feroce ? Che i cristiani non sapevano arrossire del Van- 
gelo ; non sorprenderli le calunnie e le persecuzioni , essendone 
stato vittima prima il loro maestro, averle questi predette a co- 
loro che abbracciavano la sua dottrina ; più la verità essere o- 
diosa, c maggiormente chi la professa senza velo inasprire gli 
spiriti senza pretendere di disarmarli ; il possesso del regno del 
ciclo loro promesso alla fine di tutte le lotte, e la conquista del- 
la vita eterna valer bene qualche sacriGcio, quando vedovasi o- 
gni giorno la speranza di qualche umana ricompensa precipitare 
nei pericoli c nella morte i sellar! del mondo e dei suoi falsi be- 
ni.; c quando la religione non fosse un nome vano, esserle ben 
permesso d’avere il suo eroismo, senza che perciò si avesse il 
dritto di accusarla di follia e di fanatismo. 

Quali erano pure le impressioni che queste persecuzioni 
produccvano comunemente sugli spettatori ? Le stesse che ab- 
biamo veduto fra noi in circostanze identiche ; la folla applau- 
dire all’ immanità dei supplizi, insultare alla costanza dei marti- 
ri ; nei giudizi il disprezzo unirsi all' indegnazionc. Poco s'im- 
barazzava il magistrato della dottrina che gli veniva denunziata, 
egli non ascoltava che la violenta interpretazione datale dalla 
volgare opinione, come abbiamo già veduto : Plinio nella sua 
lettera a Trajano, discolpa i cristiani dalle imputazioni calun- 
niose di cui venivano caricati, c limita l'interrogatorio alla sola 
accusa di cristianesimo. Egli dichiara aver creduto necessario 
strappare la verità colla forza dei tormenti a duo serve cristiane 
per forzarle a deporre contro i loro padroni. Trajano nella sua 
risposta , proibisce le indagini ; e per una contraddizione degnu 
della sua umanità, secondo le espressioni di Gibbon, prescrive 
la pena di morte pel solo fatto di cristianesimo. Questa condotta 
sembra conciliare tutti i riguardi della giustizia e dell' umanità 
agli occhi del nostro autore. Prodiga i suoi elogi e al proconso- 
le e filosofo romano, e all’ imperatore distinto per la saviezza e 
giustizia del suo governo (1). Tutti gli nitriche hanno seguito it 
suo esempio, o sonosscne allontanati per eccesso di severità, ot- 

(I) Gibboni eap. xv. 
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tengono gli stessi elogi. È dunque rero che la semplice denomi- 
nazione di cristianesimo formava tutta la materia del giudizio. 
Se ce ne fossero state altre, perchè mai gli Alti dei confessori, i de- 
creti dei principi e dei magistrati, le vociferazioni della molti- 
tudine non ne avrebbero fatto menzione ? 

Gibbon asserisce che la confessione del nome cristiano non 
portava con sè il castigo immediato, e che la semplice denega- 
zione rimetteva in libertà. L’ una e l’ altra di queste asserzioni è 
smentita da una folla di esempi, e da tutti i nostri apologisti : 
« Voi dimandate se io sono cristiano ; io rispondo che lo sono ; 
c voi mi fate lacerare (1). Se io rispondo che non lo sono o che 
sono cessalo di esserlo, sarò perciò assolto? » — Non sempre. 
Sotto Marco-Aurelio, quelli che rinnegarono la fede non furono 
meno condannali alla prigione per essere stati cristiani ; e par- 
teciparono le sofferenze dei confessori. 1 pagani li risparmiaro- 
no meno ancora dei martiri (2). 

I Romani abituali a contare per nulla le vite degli uomini, 
ed a non considerare gli schiavi come esseri umani, non vedevano 
nei cristiani che un vii gregge fatto per servire di preda agli a- 
nimali del circo e di giuoco ai capricci della curiosità. Quindi 
quella specie di sfida colla quale Tertulliano termina la sua a- 
pologia: « Per voi, degni magistrati, sicuri come siete degli ap- 
« plausi del popolo, finché sacrificherete i cristiani, condannate- 
« ci, tormentateci, schiacciateci ; la vostra ingiustizia è la pro- 
« va della nostra innocenza ; le vostre più raffinale crudeltà non 
« sono che una lode maggiore per la nostra religione ; il no- 
« stro stesso sangue è seme di cristiani ». — Essi non pensava- 
no dover loro veruna compassione. Chi avrebbe osalo difenderli 
senza confessarsi loro complice ? ne siano testimoni Epagato ed 
Alessandro, il medico di cui si parla in Eusebio, e nella storia 
dei martiri di Lione (3). I begli spiriti di Roma e di Grecia, un 
Celso, on Porfiro, un Cornelio Frontone, un Luciano li consa- 
cravano dal canto loro al ridicolo, e Gibbon non ha fatto che 
improntarne il linguaggio. Sembra anzi, alla maniera con cui 
ne parla, dispiacergli che le persecuzioni non abbiano spiegato 
un carattere di severità più rigoroso ancora contro quelli ch'egli 
chiama cicchi entusiasti, che ostinatamente respingevano le insi- 
nuazioni e le minaccie, il cui scopo era solo di strapparli alla 
morto. Era, secondo lui, troppa generosità limitare la sentenza 
all' esilio, alla schiavitù delle miniere, alla decollazione. Quei 

(1) Tertnll., Apologet. cap, u. 

(2) tetterà delle chiese di Lione ecc. supra. 

(3) V* l'hiit, liltcr. de Lyon di Colonia e Eusebio. 
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governatori di provincia, quei magistrati di cui vanta tanto la 
dolcezza e i’ urbanità, mettevano, egli dice, più premura a pro- 
teggere i confessori di quello che a punirli ; e cita in prova l' i- 
storia del martirio di S- Cipriano cui osa accusare di avarizia e 
di ambizione (1). Le sue maliziose reticenze darebbero luogo a 
credere che il santo vescovo di Cartagine facesse della professio- 
ne della fede cristiana l’islrumento di quelle vili passioni, che 
non gli lasciavano altra scelta fra il martirio e l’ apostasia (2). 
Sembra rammaricarsi che per una fìnta prudenza, sebbene con- 
forme alle prescrizioni del Vangelo, San Cipriano si sia nascosto 
alla rabbia di una feroce moltitudine, la quale dimandava a 
grandi grida che il nemico degli Dei di Roma, il capo dei cri- 
stiani, tosse lacerato dai leoni, o siaglisi accordato il genero di 
morte più dolce c meno doloroso solito a darsi ai colpevoli di 
un delitto capitale. Il suo racconto termina con questa rifles- 
sione : « E singolare ebe di tutti i vescovi i quali erano in si 
gran numero nelle provincia dell’ Africa, S. Cipriano sia stato 
il primo giudicato degno della corona del martirio; come se fos- 
se possibile ignorare che prima di S. Cipriano il sangue cristia- 
no era già scorso a Roma, nell' Asia, nelle Gallie c nell'Afri- 
ca. Fu necessario ebe l’autorità degl’ imperatori s’ interpones- 
se fra lo zelo impaziente dei governatori ed i furori del popolo, 
c mettesse la Chiesa al coperto di quelle grida tumultuose, di 

3 uclle accuse irregolari, indcgoc della fermezza c della giustizia 
el loro governo (3) ». 

« Ma su la severità era talvolta eccessiva in quelle esecu- 
zioni la colpa era dei cristiani stessi. Essi le rendevano inevita- 
bili per le foro temerarie provocazioni ; essi si precipitavano in 
folla attorno al tribunale; sprezzavano la pietà, sfidavano magi- 
strati c tormenti, turbavano senza riguardo il pubblico culto 
del paganesimo ; e più di una volta l’effervescenza della loro 
devozione costrinse le favorevoli disposizioni dell’ autorità a u- 
scire dai loro limili per darsi a un' apparento crudeltà. Un cri- 
stiano, preferendo cosi i suoi particolari sentimenti alta religio- 
ne naturale, commetteva un delitto personale aggravato dall’ u- 
nione e dal numero dei colpevoli (4).» 

Se dunque qualche barlume di una naturale compassione 
perveniva a penetrare in alcune anime, questo debole ritorno 
all' umanità poco serviva alla causa dei cristiani. Coloro stessi, 

(t) Cap. iti. 

(2) lbi,t. 

(3) Ibid. 

(4) Ibid. 
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ci dico lo storico Eusebio, che non ci amavano, deploravano 
quelle inolici ile crudeltà, meno per compassione delle villi me , 
che per l’oltraggio eh’ essi facevano alla natura (1). Tacilo dice 
altrettanto rapporto alla persecuzione di Nerone (2). 

l'or indebolirò I’ autorità dello proprie asserzioni, Gibbuti 
riferisce, giusta Dod sveli, un testo male interpretalo di Origene 
dove si legge clic i martiri sono in piccolo numero, c che facil- 
mente si possono contare. Dio, aggiunge il dotto sacerdote d’ A- 
lessandria, così permetteva per impedire che la società cristiana 
non perisse tutta, senza dubbio per la violenza delle persecuzio- 
ni (3): ciò clic conferma quanto fossero violenti. Origene si era 
spiegato egli stesso sul senso di queste parole, prima di tutti i 
suoi commentatori. E perentoria la risposta di D. Ruinart (4). 
In fatti i martiri, al tempo di Origene, erano in piccolo nu- 
mero comparativamente al resto dei fedeli, c soprattutto a quel- 
li che diedero alla Cbicsa le persecuzioni di Dccio, di Valerio, 
di Diocleziano secondato dai suoi colleglli Galcrio e Massiinino. 
Questi principi che nutrivano un odio implacabile contro il no- 
me c il culto dei cristiani furono secondali a meraviglia dallo 
zelo dei magistrati c dei filosofi conosciuti sotto il nome di neo- 
platonici. Galerio voleva che tutte le persone, le quali ricusasse- 
ro sacrificare agli Dei fossero abbruciale vive ; e fu permesso, 
anzi raccomandato a lutti i governatori di provincia d' impiega- 
re ogni via di rigore. La proscrizione si estese ai libri sacri, che 
furono dati alle fiamme, c a tulli i monumenti che furono rovi- 
nati intieramente. In una città di Frigia, i cui abitanti cristiani 
si erano per la più parte rifugiati in una Chiosa, si diede fuoco 
all' edilìzio c furono tutti consumati dalle fiamme. Le prigioni 
destinate ai delinquenti furono ingombre di vescovi, di sacerdo- 
ti, di diaconi, di lettori od esorcizzatori ; il rigore della perse- 
cuzione si stese ben presto al corpo intiero dei cristiani. Ven- 
nero decretale pene terribili contro 1' ardilo che osasse sottrarre 
un proscritto al giusto corruccio degli Dei e degl’ imperatori. 
In una serie d’ inumani decreti, dichiarò Diocleziano la sua in- 
tenzione di abolire il nome cristiano e si vantò di esservi riu- 
scito. 

Questi dettagli sono copiati esattamente da Gibbon (5), clic 
indebolisce per quanto ò possibile quelli di Eusebio c di Lattan- 


(1) nifi, eccles. lib. vili, eap. V. 

(2) Annoi., lib. xv, cnp. 44. 

(3) Adv. ceti. lib. ili. 

(4) Prue falio in act. mari., pag. xxm, im. 
(&) C{»p. xvi. 
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zio, oculari testimoni (lei falli che raccontano, e che aggiungono 
sceue non meno pietose a questo lugubre dramma. 

In questi spettacoli afflittivi si trovarono molli Gentili clic 
provarono compassione, clic ammirarono il coraggio dei confes- 
sori e si converlirouo ; giacché I’ entusiasmo si comunicava dal 
martire allo spcllatorc. E sempre Gibbon che parla (I). 

E quale è il giudizio da lui emesso su tulli questi illustri 
confessori ? Erano fanatici ; poiché per lui martiri e fanatici 
sono sinouimi. Con quella parola si è detto Lotto ; quella sola 
basta ai nostri increduli ad assolvere tre intieri secoli dalla più 
barbara crudeltà. Fanatici! e perchè? perchè ricusavano adora- 
re il parricida e I’ adultero, il furto e l’ impudicizia sotto il no- 
me di Giove, di Mercurio e di Venere ; perchè avevano abbrac- 
ciata, per confessione di Gibbon, una religione più pura e ra- 
gionevole ; perchè avrebbero arrossilo di essere apostati. 

Quella morale, sappiamo bene, non era quella dei savi del 
paganesimo. 1 nostri (ilosotì moderni perdonerebbero loro fa- 
cilmente se ponendosi in contraddizione con loro stessi avessero 
mentilo alla loro coscienza professando in pubblico un culto in 
segreto condannato. 

« Cbc male poteva esservi nel prostrarsi innanzi le im- 
magini degli Dei, a giurare pel genio degl’ imperatori, e pren- 
dere parte alle pubbliche feste ?» E come se si dimandasse se è 
male essere assieme idolatra e cristiano. Se occorresse una ri- 
sposta a simile domanda, la si troverà in questa parola del Van- 
gelo : Chi si vergognerà di me e delle mie parole, si vergognerà 
di lui il Figliuolo dell’ uomo (2) ; nelle eloquenti apologie pub- 
blicate al piede dei patiboli, sotto l’ ispirazione di quest' oraco- 
lo : Bisogna obbedire piuttosto a Dio che agli uomini (3) ; nella 
confutazione dei sofismi di Simmaco in favore dell' altare della 
Vittoria di Sani' Ambrogio ; nei soli principi della morale e le 
confessioni dell'epicureo Celso : « lo non voglio, diceva, che 
« colui il quale abbia abbracciata una volta la verità, debba mai 
« abbandonarla o dissimularla. Se si comandasse a un adoralo- 
« re di Dio di dire una empietà o di fare una cattiva azione, c- 
« gli non dovrebbe mai obbedire, nia piuttosto soffrire i tor- 
ce menti e la morte stessa cbc pensar male o mal parlare di 
« Dio (4) ». Noi non vogliamo la vita al prezzo di una menzo- 
gna, rispondeva il filosofo San Giustino ni suoi carnefici. 

(I) Cap. xvi. 

(*2) Qui me crubucrìt . bulle fi li US homi ni s crubescct. f t.nc. u, 20 ). 

(3) Obeilire oportet Vco mayìs guani h omini bus , Ari v, 20. 

(*) In Origene, contro Celio, lib. i, n." ti, lib. v in, n." 60. 
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Clic se i nostri confessori furono tanti fanatici suggellando 
col loro sangue la fede giurala a G. C. la stessa accusa si esten- 
de a coloro clic li hanno imitati, disposti come loro allo stesso 
sacrificio, Addison, Abbadic, Lardner, Sbertock, Bonnel, New- 
ton, per non citare se non gli scrittori della comunione prote- 
stante. Si dirà forse ebe questi uomini fossero privi di scienza, 
fanatici, entusiasti? 

Questo rimprovero di fanatismo, riprodotto con tanta affetta- 
zione da Gibbon e suoi imitatori, confonde i nostri martiri colla 
folla dei seguaci delle ribellioni, vittime dei loro propri furori, 
insultanti alla morte nei trasporli di una disperazione insensata; 
di che gli annali delle sette diverse non ci ofTre effettivamente 
che troppi esempi. E là soprattutto che bisogna cercare oggetti 
di similitudine, confondendo nello stesso punto di vista I' esalta- 
zione febbrile dell' anima colla sua vera grandezza ; la preoccu- 
pazione dello spirito strascinato da un pregiudizio di opinione 
o da secreti motivi d’ interesse e di ambizione, colla energia 
onnipossente che prende la sua sorgente nella invincibile con- 
vinzione risultante dal più profondo esame ; la smania impe- 
tuosa che si precipita all' azzardo, I’ orgogliosa impassibilità del- 
lo stoicismo, o la frenesia del suicidio, colla rassegnazione cal- 
ma, sempre uguale, ebe si lascia immolare piuttosto ebe menti- 
re alla coscienza, all'onore, al dovere. Filosofi a due pesi e a 
due misure, avete voi pensato alle inconseguenze della vostra 
dottrina ? Come ! voi ammirate I' eroe del paganesimo, Socrate, 
che riceve la coppa fatale dalle mani di Anito, per addormentar- 
si ben presto conversando cogli amici ; e siete senza pietà pei 
nostri Socrali cristiani che ricevono il piombo fuso nelle loro 
vene lacerale ? Regolo a Cartagine realizza ai vostri occhi l'im- 
magine del giusto di Orazio, immobilu sotto le rovine dell’ uni- 
verso che lo schiaccia senza abbatterne il coraggio ; e il vesco- 
vo Policarpo quasi contenne, strascinato al rogo in mezzo alle 
imprecazioni di un popolo demente, quando bastavagli per sfug- 
gire alla morte lasciar cadere alcuni grani d’incenso ai piedi dei 
vani simulacri adorati dal volgo, non sarebbe stato che un vec- 
chio fanatico ! Come lui il pontefice d' Antiochia scongiurando i 
suoi amici e nemici a non ritardare il momento del suo marti- 
rio, più impaziente d’essere divorato dalle belve dell’anfiteatro, 
di quello che lo fossero esse di afferrare la loro preda non era 
che un cupo fanatico ! Che se la fedeltà e la perseveranza meri- 
tano una simile qualificazione, se lo spergiuro e I' apostasia ebe 
rinnegano vilmente il Dio proclamato prima, Cristo figlio del 
Dio vivente, non sono più ebe alti iudiifercnti, dov' è la buona 
fede, la giustizia, la sana filosofia ? 
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Tulle le persecuzioni si assomigliano ; poche sono che non 
siano guerre a morie al cristianesimo. Nerone che contempla 
dalla sua splendida abitazione, l' illuminazione causata dai cor- 
pi dei cristiani coperti di materie combustibili e attaccati a pali 
ai quali si era dato fuoco perchè servissero di fanali durante la 
notte, si vantava di aver sterminata una setta spregevole ed o- 
diosa al geucre umano. Abbiamo una medaglia coniata in onore 
di Diocleziano, dopo tre decreti consecutivi pubblicali contro 
i cristiani, dove è lodato per aver dovunque abolito il nome dei 
cristiani. Delelo chriitianorum nomine (1). Gli uomini invano 
lottano contro i voleri dell'Altissimo ; il sangue dei martiri non 
era che un nuovo seme di cristiani. 

Non più di trentasei anni dopo Diocleziano, l'impero roma- 
no si curvava a popolazioni intiere sotto il giogo del Vangelo ; 
Costantino inalberava sul Campidoglio il vessillo di Cristo (2). 
E non fa il favore di Costantino più delle persecuzioni dei suoi 
predecessori, che determinassero la conversione dell’ universo. 
Dio non abbisogna degli uomini ; se ne serve o li trascura se- 
condo gli piace. Se v' ba qualche cosa d' umano in quest’opera è 
T istruiscalo impiegato, non la causa che dà l' impulso. 

Si dirà ebe le persecuzioni stesse furono quello che affret- 
tarono i progressi del cristianesimo. La pietà può essere soffo- 
cata da pregiudizi barbari, ci dice un illustre accademico dei 
nostri giorni, ma appena si sveglia in un cuore, ne trova millo 
che gli rispondono (3). Questo assioma non ci sembra essere di 
una verità generale ; è contraddetto da una lunga sequela di 
persecuzioni sopportate dalla chiesa cristiana. La compassione 
avrebbe dovuto condurre all’esame della dottrina ; e nessuno vi 
pensava. Era assurdo il credere alle odiose calunnie che tene- 
vano viva la pubblica esecrazione, e si fece mostra di prestarvi 
fede. Le stesse prevenzioni esistevano aucora fra i pagani al tem- 
po di Sant’ Ambrogio c di Sant’ Agostino più di un secolo dopo 
ebe Costantino ebbe resa la pace alla Chiesa. Il cristianesimo è 
continuamente perseguitalo alla China, al Giappone, ne’ paesi 
sottomessi alla dominazione mussulmana, e nondimeno non vi 
mancano cuori sensibili, facili a impietosirsi su questi orrori. 
Non è dunque per le persecuzioni che puossi spiegare la prodi- 
giosa propagazione del cristianesimo nell'impero romano ai suoi 

(11 Edict. Dioclet. opini Enron, ad ann. 'iST. V. Bulle!, hiit. de Vélablii- 
eement du cAiiil., pa*. 236-230. Bossuct, Si. Univ. 

(2) Il primo editto di Diocleziano è del 303, C-osiintino si fé cristiano su- 
bito dopo ia sua vittoria contro Massenzio nel 311. 

(3) Villcmain, Melaniti. 
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primordi. Si accordasse pare ai cristiani la sterile compassione 
che mai si ricusa alla sofferenza dei più grandi colpevoli ; v'era 
troppa disianza da questa specie d'istinto alla stima posala ed alla 
viva ammirazione ispirata dal rispetto per la virtù ed il coraggio 
oppresso. L' imperatore Marc’Aurclio disprczza i cristiani come 
filosofo, c li punisce come sovrano (1). Quelli che s'innalzavano 
sul volgo per una più sana filosofìa, come San Giustino, soleva- 
no dire : lo li ho veduti soffrire, ed ho voluto meritare di soffrire 
come loro. Essi imparavano alla scuola di quella Glosofia come 
gli oracoli che avevano annunziate le persecuzioni, ne avessero 
pure predetto il termine colla vittoria ; un tal coraggio essere 
con evidenza al disopra della natura c dell' umana ragione ; e 
per moltiplicare in quel modo essere d’uopo che questa Chiesa 
cristiana fosse sostenuta da una mano divina ; che una commi- 
serazione puramente naturale nou avrebbe prodotto se non una 
sterile slima;c che se G. C. conforme alla sua promessa non aves- 
se visibilmente diretto in mezzo a tante c così violenti tempeste 
il vascello della sua Chiesa, non vi sarebbero stati nè martiri nè 
cristiani. 

Che se fossero state le persecuzioni quelle, come si vnole, 
che avessero fatto la fortuna del cristianesimo, sembra che per 
una ragione contraria la pace avrebbe dovuto arrestarne i pro- 
gressi. Eppure è successo il contrario. La Chiesa aveva avuto lo 
sue intermittenze di tranquillità e di guerra ; c, per confessione 
di Gibbon, prima della fine del Ili secolo lo zelo attivo e trion- 
fante dei cristiani si era sparso in lutto le provincic c in quasi 
tutte lo città dell’ impero (2). 

Nè è più esalta la logica di Gibbon allorquando attribui- 
sce I’ accrescimento del cristianesimo all' influenza dei buoni e- 
semp! c degli alti di carità che segnalarono la società nascente, 
eh' egli ricorda meno per tributar loro degli elogi non rifiutati 
pure dai pagani, quanto per metterli in opposizione col rila- 
sciamento dei secoli posteriori (3). Questa differenza che non 
dobbiamo qui discutere, che prova scnonchè la Chiesa di G. C. 
continuava la sua marcia trionfante attraverso gli scandali come 
le virtù dei suoi discepoli ; c perciò maggiormente non dipende- 
va dagli uomini ? 

Concludiamo. La parola di G. C. si è letteralmente compiu- 
ta : « Prima di questo, aveva egli detto ai suoi apostoli ( vale a 
a dire prima che la morte del figlio di Dio non sia vendicala 

(1) Gibbon, cap. ivi. 

(2) Ibid. 

(3) ma. 
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a colla rovina di Gerusalemme e del suo (empio ) s’ impadroni- 
ti ranno di voi, vi perseguiteranno, sarete trascinati innanzi ai 
a tribunali ed ai governatori per causa del vostro nome ; e ciò 
« succederà perché mi rendiate testimonianza. Ma abbiale fidan- 
ti za perocché io vi darò un coraggio e una saviezza alla quale i 
« vostri nemici non potranno resistere (1). » Loro non promet- 
te altro mezzo di successo clic la sua possanza sovrana. 

Ecco dunque la lotta principiata fra i persecutori e le vit- 
time, fra G. C. e i detrattori del suo Vangelo. A chi restò la 
vittoria ? 


Epilogo. 

Colpito di stupore alla vista dei progressi del cristianesimo 
al suo nascere, e durante i primi secoli della sua storia sino al 
regno di Costantino, Gibbon corca di penetrarne le cause, e ere- 
de vederle io un ordine di cose puramente naturali ebo esclu- 
dono l'intervento della divipa possanza. 

i.a prima è lo zelo dei suoi predicatori. Clic pretende dire 
il critico? Parla egli di quel calore intimo dell' anima, indizio 
comune di una convinzione profonda che si spande nell' azione 
e nel linguaggio, e determina il successo al quale si aspira ? 
Quello appartiene all'errore come alla verità, e gli apostoli non 
sempre l'ebbero. Non ne conobbero l’ impressione se non quan- 
do, cambiati in altri uomini per l'effusione dei doni dello Spirilo 
Santo, essi si sentirono chiamati a compiere la missione che a- 
priva l' intiero universo alle conquiste evangeliche. Gibbon ap- 
parentemente avrebbe amato meglio ebe, infedeli alla loro mis- 
sione, gli apostoli aspettassero in una perfetta immobilità l'effetto 
dello profezie di G. C. in favore della prossima conversione del 
mondo. Che avrebbo essa prodotto? Che direste d' un soldato 
che rimanesse sul campo di battaglia come se fosse ancora sotto 
la tenda ? 

Ciò che sorprende Gibbon, è lo zelo attivo, infaticabile, ve- 
ramente eroico, la cui fiamma si accendeva al fuoco delia carità 
da cui le animosi trovarono ad un (ratto invase. Ma quale era 
il principio di questo zelo straordinario ? Se I’ erano essi dato a 
sé stessi ? E la natura avrebbe (anta energia per ispirarlo, non 
dirò ad alcune anime privilegiate, ma a migliaia d'imitatori che 
sono andati sulle loro treccie ? Questo ardore di zelo, di cui il 
nostro critico non può ricusare l'omaggio ai santi apostoli, non 

(t) Manli., x, 22. Juan., ivi, 33. 
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è sempre il sicara indizio della promessa villoria ; nera la con- 
dizione non la guarenlia. Non (falla loro virtù, ma dalla effica- 
cia della sua sola parola faceva dipendere il divino maeslro la 
conquista del mondo. 

Noi non siamo più illusi dagli elogi di Gibbon, ebe spaven- 
tati dalle sue satire. Lo zelo di cui parla, è quello che gli piaco 
confondere col fanatismo, e ebe qualifica di zelo intollerante, al 
quale avrebbero dovuto gli apostoli i più splendidi loro succes- 
si ; come se un tale zelo non fosse stato più addano ad avvele- 
nare le pretensioni dell’ odio che ad acquistare dei proseliti. Lo 
zelo dal quale furono costantemente animati era quello ebe di- 
mandava il fuoco del cielo sulla città alla loro voce ribelle? No, 
dacché il divino maestro lo proscrive severamente. Ora che sen- 
za straniero concorso, c malgrado I' universale scatenamento, 
dodici uomini, senza potere, senza ricchezze, senza lettere, ab- 
biano trionfato dei filosofi c dei popoli ; ecco quanto si tratta di 
spiegare, c ciò ebe non spiega la più zelante predicazione. Stra- 
na ragione dei prodigiosi successi del Vangelo ! grida 1' autore 
del Saggio tuli' indifferenza (1). I pagani hanno credulo, han- 
no obbedito ad alcuni uomini semplici e grossolani ; hanno ab- 
bandonato le loro incantevoli feste, c sono corsi al martirio per- 
chè si è loro detto : credete, obbedite, morite. 

La seconda causa fu, secondo Gibbon, l'aspettativa di una 
altra vita ; per conseguenza la dottrina dell' immortalità dell' a- 
nima e la risurrezione dei corpi, colla consolante prospettiva di 
ricompenso per le anime afflitte da sventure pubbliche e pri- 
vale. 

Ma a quale prezzo ? Di rinunziare a tutti i beni del mon- 
do presente, di attaccarsi colle proprie mani alla croce da G. C. 
bagnata del suo sangue; di aspettare fra i gemili c le lagrime la 
manifestazione di questo fortunato avvenire, promesso unica- 
mente per la fine dei secoli. Ma che importava aggiornare lo 
speranze ? Appena, dice Gibbon, la promessa di una felicità e- 
terna fa fatta agli uomini, non è a stupire se ana si van- 
taggiosa proposizione sia stata aggradita da gran numero di per- 
sone di tutte le religioni, di tutte le classi, dì tulle le provincia 
dell'impero romano. Intanto bisognava aggiornare al di là della 
vita questa speranza, alla quale Gibbon dà per punto di appog- 
gio l'opinione del regoo terrestre di G. C. c dei suoi eletti dopo 
mille anni. Il dotto critico sa bene come noi che questa bizzar- 
ra opinione non si produsse nella Chiesa che alla line del II se- 
ti) Tom. IV, pag. 433. 
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colo, c che fa tosto condannata. È l’eresia dei millenari. Egli sa 
molto bene, come il dogma della resurrezione dei morti, identi- 
ficato nel simbolo cristiano col dogma della risarrczionc di G. C. 
che n' è la base langi dall’essere adottato colla confidenza da lui 
supposta, eccilò anzi le più violenti ripugnanze nel mondo ; o 
ebe se Gnì per trionfarne, gli è che aveva per Ini la rivelazione 
divina, alla quale sola, die egli ironicamente, apparteneva di 
fissare a questo riguardo le idee. 

La terza causa è la fede ai pretesi miracoli di G. C. c dei 
suoi apostoli. 

Cosi Gibbon definisce con una parola la questione dei mi- 
racoli. Quelli di G. C. e degli apostoli non avrebbero, secondo 
lui, altro fondamento che nella credulità dei discepoli, e nell'im- 
maginazione o l'artificio dei primi predicatori del Vangelo. Tut- 
ti furono ingannali o ingannatori. 

Una tale opinione si lega difficilmente con le impressioni 
che la lettura dei libri del Nuovo Testamento lascia in lutti i cuo- 
ri per poco che siano cristiani, sul carattere giammai smentito 
del maestro, e sulle prove date dagli apostoli di una franchezza 
c di un disinteresse a tutta prova. G. C. vivente non cessava di 
appellarsi ai suoi miracoli ; c la sua santità portala all’ ultimo 
grado di perfezione, attcsta la verità dei medesimi. Dopo la 
sua morte i suoi apostoli confermano la realtà dei suoi miracoli 
colla loro testimonianza portata sino alle estremità della terra, 
e con quelli che operano essi stessi in presenza dei popoli ; la 
innocenza della loro vita mette le loro asserzioni al coperto di 
ogni sospetto. La ragione dice che, se non si deve credere leg- 
germente ai prodigi, v’ ha necessità di crederli quando siano 
così solidamente provati quali sono quelli di G. C. e degli apo- 
stoli ; quando i testimoni muoiono per difenderli, e che sono 
confessali dai nemici: quando questi miracoli si ripetono di fre- 
quente in seno alla primitiva Chiesa c sotto gli occhi degli uo- 
mini i più venerabili che li certificano. Non si muore per difen- 
dere 1' impostura ; non la si vedo sopravvivere tanti secoli ai 
suoi autori. La sorprendente propagazione del Vangelo si è fat- 
ta, dice Gibbon per la fede ai pretesi miracoli. L’ una delle due 
cose, o questi miracoli non furono che prestigi, c i loro autori 
furbi ed ipocriti ; e per quale altro miracolo più inconcepibile 
ancora è successo che invece di essere smascherati, sono stati 
anzi creduli ed hanno fondala la fede dell’ universo ? o sono ve- 
ri, c per conseguenza opera della divina possanza ; dunque ò 
incontestabile la divinità del cristianesimo. 

Quarta causa. All' amore del meraviglioso si aggiunge la 
Guillon - 10 
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seduzione della novità. L’ idolatria invecchiava, da ogni parte 
cadeva in rovine. Lo scetticismo sparso negli scritti dei filosofi 
di Roma e di Grecia non solo aveva influito salto spirito dei 
lettori ; ma si trovava un’ infiniti) di altre persone imbevute de- 
gli stessi priucipl ; l’ incredulità era in tulle le classi della so- 
cietà. La ragione già aveva riportata una facile vittoria sulle fol- 
lie del paganesimo, ma poiché l'uomo non potrebbe stare senza 
religione, la necessità di credere agisce cosi fortemente sul vol- 
gare che la caduta di un sistema mitologico è ordinariamente se- 
guito dall'adozione di un’ altra superstizione (1). 

E noi pure abbiamo con curiosità studiato qual fu, nei po- 
poli diversi la situazione degli spiriti, all’ epoca in coi apparve 
il cristianesimo. Noi ne abbiamo dato un cenno fedele; abbiamo 
segnila la catena dei fatti c dei monumenti, non già su arbitra- 
rie congetture c testi isolali ma in conseguenza d' irrefragabili 
testimonianze raccolte in una lunga serie di secoli. 1 nostri let- 
tori hanno potuto giudicare se il politeismo fosse o no attaccato 
a forti radici, se già la ragione avesse ottenuta una facile vitto- 
ria sulla idolatria, e preparato il trionfo che il cristianesimo an- 
dava a riportare sulle follie del paganesimo. Accordando a Gib- 
bon che alcuni spiriti superiori avessero concepito disprezzo 
per gli errori del politeismo c l’abbiano mostralo nei loro scrit- 
ti, ne nominerà egli un solo che siasi elevato sino alla conoscen- 
za della verità , e sia riuscito a renderla popolare ? Il di- 
sprezzo degli Dei è stato nello spirito de' savi come l'ultimo sin- 
tomo della corruzione dei costumi, ebe rimproveravano al loro 
recolo, ma ebe si arrestava a quel limite. È ben poco conoscere 
la specie umana il credere che l'amore della novità sia stato cosi 
potente, di disingannarci popoli sulle follie della pagana super- 
stizione. Era questo cosi forte da costringerli ad abbracciare 
una nuova dottrina, che da sé si annunziava per una follia (2) ; 
con questa differenza ebe le prime erano gaie, velate di tutte le 
seduzioni che lusingano le passioni, e ammaliano i sensi, consacra- 
te dall' educazione c dall'abitudine; mentre l'altra aveva a com- 
battere assieme contro la natura, la ragione, l'autorità delle leg- 
gi, dei principi, dei magistrati e dei sacerdoti dell’idolatria ? 

Nello stesso tempo che gli spiriti erano soggiogati dalla 
bellezza della morale evangelica, i cuori, ci vien detto, erano 
attirati dallo spettacolo delle virtù praticale dai primi cristiani. 
La loro vita pubblica e privata aveva di che sorprendere gli 
occhi accostumali alle immagini della libidine più sfrenala. Il 

(1) Qibbon, ut tuyr, 

(2) I. Cor. i, 21. 
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loro interno governo, la loro legislazione sì Lene appropriata a 
tutte le situazioni, la loro disciplina severa e sì fedelmente os- 
servala, lasciavano così lungi i sistemi di politica c di mora- 
le proposti intano dai Pitagora e dai Piaioni ! In falli, nou 
si legge senza ammirazione la pittura che gl’ istoriografi della 
Chiesa ci hanno lasciato dei costumi dei primi cristiani. L’ auto- 
re del libro degli Atti nulla ha scritto di cui non sia stato ocu- 
lare testimone, c nessuno al mondo aveva sin qui accusato il li- 
bro dell’ abate l'Icurj di adulazione e d’ esagerazione. La vita 
dei primi cristiani altro non è se non il Vangelo in azione. Gii 
apostoli di G. C. non erano accessibili ad altra ambizione che 
a quella di esser» le immagini viventi del loro divino maestro; 
i loro discepoli che a quella di assomigliare, per le loro virtù, 
a quelli dai quali avevano ricevuto questo dono della fede, più 
prezioso ai loro cuori di tutti i beni della terra, di cui facevano 
un abbandono così generoso. Qual contrasto fra i costumi della 
società cristiana, c la corruzione profonda dalla quale era cir- 
condata. Chi nera stato il primo motore? Perchè non si era prc- 
seutato nel mondo alcun che di simile ? Cbc altro se non tuia 
soprannaturale virtù aveva cambiato questi uomini, conservan- 
do nei discepoli ciò eh’ essa aveva fatto sui loro istitutori ? Tut- 
ti, prima di esser cristiani, erano ebrei o pagani ; come mai 
avevano cessato di esserlo? quella Chiesa di Gerusalemme dive- 
nuta ad un tratto sì florida, dove aveva attinte quelle lezioni di 
castità, di temperanza, di carità, di tutte le domestiche virtù 
che la distinsero fra tutte le Chiese ? 

Il nostro critico pretende non esser stata durevole quella 
perfezione, come supcriore alla natura. E che preme il tempo 
dalla sua durata, se la semplice sua apparizione suppone una 
forza maggiore della natura ? Ma egli I’ asserisce senza prove, 
ed è smentito da lutti i monumenti dell’ antichità. Leggete gli 
apologisti, clic prendono tutto f impero a testimone delle loro 
dichiarazioni. Leggete i Padri del III c IV secolo clic ci vengo- 
no dipinti così degeneri dai loro predecessori. Un Origene, un 
San Giuslino, un S. Ireneo, un S. Giovanni Crisostomo, erano 
forse mcn fedeli apprczzalori dei costumi dei primi cristiani, di 
cui formavano la posterità? Uno scrittore moderno, di più equo 
giudizio che Gibbon, assicura, lo Chiese, cbc dopo gli apostoli si 
formarono di ebrei e di gentili, benché al disotto della perfezio- 
ne della prima chiesa di Gerusalemme, esser stale nondimeno 
prodigi di virtù c di santità (1). 

(I) .Vu curs dei chrcticns n." Ili, [>nir. tSi), edit. de far is 1810. 
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Quanto ai pagani, si sa quale idea presero dei cristiani dal 
momento in cui il nome della nuova religione principiò a pene- 
trare fra loro. Essa appariva nel secolo più illuminato e nello 
stesso tempo il più corrotto. Se è impossibile a Gibbon di accu- 
sare di esagerazione i racconti degli scrittori di Roma sui disor- 
dini di ogni genere che regnavano in quella capitale del mondo, 
quando gli apostoli Pietro e Paolo vennero a predicarvi il Van- 
gelo, conio farà egli per attenuare gli clfelti del cambiamento 
di costumi che vi operarono, e ebe loro valso l’elogio dell'apo- 
stolo dei gentili : La vostra fede vi ha reso celebri in tutto il 
mondo. A chi attribuisce egli l’onore di questa spirituale rige- 
ncrazioue di cui egli li loda ? Alla sola virtù di questo Vangelo 
che loro annunzia come essendo la forza e la virtù di Dio (1). Il 
buono esempio che nc verrà in seguito nelle altre contrade sarà 
senza dubbio di gran peso come conseguenza non come princi- 
pio. Il principio unico, soprannaturale c tutto divino della vo- 
cazione dei gentili, ò la grazia onnipotente dello Spirito che sof- 
fia dove gli piace. San Paolo non ne conosce altro, nè permette 
ebe s’ ignori. Percorrete il primo capitolo della sua epistola ai 
Corinti ; e diteci se il sublime teologo che attribuisce alla follia 
della croce la conversione dell’ universo, riconosce alcuna opera 
umana, alcuna causa soprannaturale in quest' opera che Dio so- 
lo potè compiere ! 

Siasi qualsivoglia il fatto riportato da Tertulliano e certifi- 
cato da S. Giustino ed Eusebio, che Tiberio dietro la relazione 
dei miracoli c della morte di G. C. pensasse di metterlo nel nu- 
mero degli Dei; ciò cb'è indubitabile si è che il cristianesimo fu 
attraversato da tutti gl'immaginabili ostacoli. Confusi agli ebrei, 
i cristiani furono denunziali e perseguitati come setta pernicio- 
sa, empia, data alla magia, in esecrazione a tutto il genere uma- 
no ; tali sono le qualificazioni datele da Tacilo, Svctonio c Gio- 
venale, dagli uomini che più godevano d' influenza sulla pubbli- 
ca opinione, senza contare i sacerdoti e i filosofi. Già Claudio li 
aveva scacciati da Roma, quando Nerone inventò contro di loro 
quelle atroci persecuzioni, che Gibbon osa giustificare come cau- 
sale da ragioni di Stato: Sebbene quelle crudeltà dice lo storico 
filosofo Tacilo, fossero esercitale su dei colpevoli che meritalo 
avevano gli ultimi supplizi, non si poteva a meno di averne pie- 
tà, poiché Nerone li dannava a morte non già per pubblica uti- 
lità, ma per soddisfazione del suo sanguinario appetito. « La 
pietà ! ecco il solo sentimento ispirato da questi uomini di cui si 
ammiravano a malincuore le pacifiche virtù. Ed era anche me- 
tti i, Cor. i, 21. 
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no donila ai generosi istinti della natura, ebe all’ impressione o- 
diosa prodotta dagli spettacoli feroci dell’anfiteatro. Per imitarli 
avrebbe bisognalo conoscerli; e per tre secoli intieri, queste 
virtù che si nascondevano al pubblici sguardi per la loro stessa 
modestia, non furono conosciute che per essere calunniate. Que- 
sta perfezione alla quale non si credeva, tanto sembrava supe- 
riore alla natura, non era però meno l'appannaggio di questi es- 
seri abominevoli, di cui si pretendeva essere orgic infami le as- 
semblee, i piaceri un libertinaggio, dove la natura era oltrag- 
giata, i sacrifizi parricidc libazioni, i festini del tutto simili a 
quelli di Ticste, di cui la favola stessa dice che al loro aspetto 
il sole si era velato di orrore, i loro legami infine consacrali 
dati’ incesto e dall’adulterio. Al tempo ancora di S. Ambrogio e 
di S. Agostino i cristiani dovettero rispondere a queste assurde 
imputazioni. L’odio del nome cristiano chiudeva gli occhi e le 
orecchie ad ogni giudiziaria difesa. E per lo meno dubbio, assi- 
cura Gibbon, che alcuno dei filosofi della corte di Marco Aure- 
lio abbia mai lette le apologie pubblicate dai primi cristiani. Il 
popolo non era neppure più curioso di conoscere quei cristiani 
coi quali non aveva alcun commercio; stranieri com’ erano agli 
spettacoli ed alle riunioni pubbliche, tutte piene d' idolatria. I 
soli luoghi ove raunavansi i cristiani erano le catacombe e i pa- 
tiboli innalzati contra loro, su lutti i punti dell’universo. 

Il cristianesimo ha resistito tre secoli a questa guerra di 
estcrminio ; fecondato dal sangue de' martiri è divenuto la reli- 
gione del mondo. In opposizione alle più dotte testimonianze, 
Gibbon accusa di falsità i monumenti antichi, tanto sul nume- 
ro dei martiri che sul rigore delle persecuzioni. Egli ba veduto 
un cicco fanatismo nella naturale sorgente d’ un eroismo supe- 
riore alla natura; e cerca spiegare con questo solo motivo l’ im- 
mobile costanza dei cristiani. Ma non basta : bisogna soprattut- 
to spiegare come i pagani siansi lasciali persuadere dal loro c- 
sempio ad abbracciare una religione ebe non trovava ovunque 
che carnefici. — La bellezza della morale evangelica doveva, ci 
risponderà, prevalere su rivalità troppo violenti per essere du- 
revoli ; e i trionfi clic il cristianesimo aveva riportati gli forni- 
vano la quinta causa da lui attribuita ai suoi progressi. Se si 
vuol credergli, la saviezza umana sazia delle fastose massime 
del Portico e dell’Accademia, dovè cedere alla saviezza del Van- 
gelo quando mostrava la sua fede colle sue opere. Artificio gros- 
solano che mal nasconde il frizzo contro i tempi posteriori. Gib- 
bo» ha troppo fallo conoscere a ehi accorda la sua simpatia se 
alla morale evangelica o a quella del paganesimo. 
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Il Vangelo chiamava sotto la stia bandiera tutti i popoli 
senza distinzione. Le sue prediche erano pei poveri, per gli op- 
pressi, per lutti gli afflitti da calamità pubbliche e private. Pro- 
clamava la libertà, la comunione dei beni, la fratellanza univer- 
sale. Una dottrina cosi consolante e nuova non poteva mancare 
di attirarsi la venerazione e la confidenza dei popoli. Ecco ciò 
che li ha sedotti. — E manifesto che dovevano pure sentirsi for- 
temente lusingati da tutto ciò che loro offriva di seducente il do- 
vere di combattere e di odiare sé stesso, di staccarsi dai suoi 
beni, di lasciare ogni mcn che onesto piacere, di perdonare ai 
nemici, di odiare sino l'idea del male, infine di portare la croce. 

Il cristianesimo ha trionfato. Fu per l'impero soltanto della 
sua morale ? Diciamolo ben forte a questo secolo che si forza 
staccaro la morale dalla dottrina, sistema che disputa al legisla- 
tore dei cristiani la sua divinità, riducendolo a non essere se 
non un savio superiore a lutti gli altri. Questa morale che stu- 
pisce per la sua santità ha finito per sottomettere l'universo. 
Perchè? perchè, per confessione di tulli i s ivi d’altri tempi, non 
v’era che Dio, il quale potesse farla scendere sulla terra. Che 
se vi fu mestieri dell’onnipotenza divina per stabilirla sulla terra 
bisognava forse minor possanza per introdurvi questa dottrina 
così nuova c nondimeno sì conforme alla ragione, che è venuta 
ad insegnare agli uomini i misteri della divina essenza, gli 
enigmi della nostra natura, il principio e il rimedio delle nostre 
debolezze, il segreto dei nostri futuri destini ? Per chi esamina 
a sangue freddo l' istoria del cristianesimo e le prove sulle quali 
si appoggia, è in sommo grado evidente che non deve il suo sta- 
bilimento a veruna delle cause supposte dalla moderna filosofìa, 
c clic Dio solo ha voluto mostrarsi alla testa dell' opera sua. 
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Saheiibe difficile percorrere questa capitale (1), viaggiare nelle 
diverse parti della Francia, oltrepassarne anche i limiti, portare 
le proprie escursioni alle estremità dell’Europa e ancora più ol- 
tre, senza sentir ripetere ovunque un nome che forma da sè solo la 
storia di un secolo intiero. Quegli che lo ha illustrato fu nostro 
contemporaneo. Vecchi o giovani, noi lutti abbiamo conosciuto 
1’ uomo straordinario il quale, anche dopo che fu scomparso 
di mezzo a noi, sembra vivere ancora per le ineffabili rimembran- 
ze che ci ha lasciato. L'eloquenza e la poesia rivalizzavano a chi 
ne celebrerebbe le gesta ; il marmo ed il bronzo le racconteran- 
no alla posterità. Non si saprebbe darenn passo senza incontra- 
re i monumenti del suo genio, i trofei della sua gloria. Adula- 
zione o giustizia I’ ammirazione pubblica si compiace di riunire 
sulla sola persona di Napoleone le traccio diverse che hanno se- 
gnalato con maggior splendore i conquistatori ed i legislatori 
dei tempi antichi c moderni. L’ Italia, la Prussia, la Germania 
non hanno dimenticale quelle vittorie che lo scoglio di S. Elc- 
na ha così crudelmente espiate ; c solivi ancora cuori ricono- 
scenti, che amano ricordare come la patria gli debba il termine 
della sanguinosa anarchia dalla quale era divorala; la religione, 
il ristabilimento dei suoi altari ; l’ impero francese, la più bril- 
lante epoca dei suoi annali. Ebbene! Napoleone non ha mai esi- 


ti) Parigi. 
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siilo, oppure non fu se non un volgare cittadino in cui favore 
si è cercalo di raunarc tulli quei racconti meravigliosi di cui si 
compone la sua storia. Non v' ha nulla di reale ; tulio è opera 
della immaginazione ; lutto n' è mistero o simbolo. Dovunque 
gli occhi affascinali hanno credulo vedere ciò che non vedeva- 
no. La Francia che il contemplava con orgoglio ; I' Europa che 
egli curvò sotto il suo scettro; il mondo che la sua ardente am- 
bizione avrebbe voluto sottomettere al suo dominio hanno per 
veni’ anni tremato in presenza d' un fantasma ; i monumenti, o 
lasciati da lui, o edificati a sua gloria non presentano che le tra- 
dizioni circolanti di bocca iu bocca, le idee del XIX secolo tra- 
sformate in fatti storici. 

Non v’ ha storica verità la quale potesse resistere a simile 
trasformazione. 

Uno di quei riformatori di Germania, Otfrcdo Mullcr, 
oggi dimenticato, intraprese di spiegare in questa maniera l' i- 
storia romana ; non era questa, secondo lui, se non un tessuto 
mitologico. Il pubblico disprezzo fece giustizia di quella opinio- 
ne, tristo presagio per I’ opera di Strauss. Un dotto francese ha 
rischiato lo stesso tentativo, riprodotto poscia in Germania da 
Niebhur, sui selle re di Roma che esistevano prima della repub- 
blica. Non furonvi mai, dicono, nè Romolo, nè Numa, nè Tar- 
quinio. L'autore dei mondo primitivo Court de Gébclin, 1’ ba 
rinnovalo con più successo nelle suo profonde ricerche sul Ge- 
nio allegorico degli antichi, ma segnando il limite che separa la 
storia dall'allegoria. Che le prime istorie dell'antichità pagana 
non ci siano pervenute che sotto il velo di ligure c gerogl itici 
che ne ritracciavano un' immagine vaga e confusa, inintelligibi- 
le alla posterità, e che queste menzognere rappresentazioni ab- 
biano preso il posto dei fatti stessi nell' opinione degli uomini ; 
questa gradazione è naturale, e fa dovunque l' introduzione del- 
le istorie profane. Essa supplisce all’assenza dei libri c dei mo- 
numenti. E quei nostri eruditi , i quali hanno voluto col- 
mare queste lacune hanno cercato di aprire colla chiave dell' al- 
legoria un santuario chiuso a lutti gli sguardi. Cosi hanno pen- 
salo non solo i dotti critici dei tempi antichi c moderni, Plutar- 
co, Strabono, Dionigi d’ Alicarnasso, Sallustio il filosofo, Baco- 
ne stesso, e l’ immortale autore del Discorso sulla storia univer- 
sale, ma quegli scrittori stessi che meno si sono mostrati favo- 
revoli all'allegoria come Ledere e l’abate Bannicr, che riduco- 
no la sua utilità a spiegare oscuramente quanto già si sapeva (1), 

(1) B, iunior, Discours prcliminaire de l'expUculion </es J'ahles. 
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ma i più dodi Padri della Chiesa, come Origene, S, Clemente 
d’ Alessandria, così abili a distinguere l'inlerprelazionc letterale 
ed islorica dall' alterazione allegorica. Così ha pensato Court 
de Gébelin, il quale nel suo trattato del Genio allegorico degli 
antichi, chiama 1’ allegoria un coltello a due tagli, che diviene 
utile o pericoloso, secondo è bene o male impiegato (1). E 
col suo mezzo che gli uomini si sono iniziati alla conoscenza 
dei fenomeni della natura; per essa che hanno appreso ad abu- 
sarne, e che tutte le superstizioni dell' idolatria sonosi introdot- 
to nell'universo, per corrompervi ed annientarvi le prime tradi- 
zioni dell’ istoria c della religione (2). Ma voler stendere indif- 
ferentemente a tutti i popoli e a luti' i tempi delle semplici con- 
getture non applicabili se non a epoche incerte, ignorale, o av- 
viluppate da nuvole impenetrabili, e a popoli ancora selvaggi, 
è esporsi a strani malintesi. Invece di spiegare la mitologia col- 
la storia, Strauss pretende spiegare questa con quella. 

Prima di lui, Dupuis, nel suo libro sull’ Origine dei culti, 
aveva particolarmente diretto contro il culto cristiano il suo va- 
sto pirronismo. Il Pentateuco non è, secondo lui, in gran parto 
se non una raccolta di racconti, del genere delle novelle arabe. 
La Genesi, base di tutta la religione cristiana non è che una 
semplice allegoria (3). 

Nulla di nuovo sotto la volta celeste. Questi pretesi inven- 
tori nulla hanno di proprio se non l’empietà dei loro sforzi con- 
tro Dio e contro il suo Cristo. Come Dupuis, il novatore tede- 
sco non farà che ripetere gli errori di Marcionc, confutali con 
logica così potente da Tertulliano, e che il primo aveva attinto 
a una setta oscuro comparsa a Roma al tempo di Adriano, sotto 
il nome di Decefi. Non ne parleremmo ove Strauss e Salvador non 
avessero cercato a consolidarne le asserzioni. Questa setta attri- 
buita a certo Giuliano Cassiano, pretendeva nulla esservi di 
reale nella persona di G. C. ; non essere egli comparso sulla 
terra che sotto forme fantastiche, rivestito delle apparenze della 
umanità, nascente, vivente, morente di una vita e di una morte 
immaginaria per divenire Dio dopo la sua morte (4). 


(1) Monde primit. D u genie allégor., art. m, pag. 49. 

(2) Basnagc, Uist. des Juifs., lib. m» cap. ìxtx. 

(3) Tom. IH, png. 89. 

(4) Nella opinione di questi settari, dice Salvador, Gesù non aveva avolo 
a subire nella sua passione vcrun male reale. Lungi dairidenlifìcnrsi rollo na- 
tura spregevole della materia o della carne, egli non era venuto al inondo 
rhe in uno stalo fantastico, del tulio aereo, nello stalo abituale a^li Dei della 
Grecia clic prendevan forme senza sostanza e si dissipavano in fumo. ( Geni 
9 la sua dottrina, tom. li, pag- 90). Questa setta la quale ha preceduta quella 

Guillon - 17 
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Il sistema del temerario professore, che tolto si riduco a 
quello, non ha fallo tanto rumore presso i suoi compatrioti! se 
non perché trovava gli spirili già preparali per concepimenti 
fatali e di una sovversiva tendenza della fede. 

L’ interpretazione dei libri santi per mezzo dell' allegoria 
era di moda. Kanl, Baucr, Hegel, riputali nel loro paese tanti 
oracoli gli avevano aperta la strada. Si resta stupiti alla vista di 
quella indolenza della teologia tedesca sui progressi di una ri- 
voluzione che sostituiva alle antiche credenze una tradizione 
senza vangelo, un cristianesimo senza Cristo. 

Oa lungo tempo preoccupalo delle idee strane che avevano 
fondata la celebrità di quei teologi, Strauss, uscendo dalla uni- 
versità si era condotto a Berlino per compiervi i suoi studi teo- 
logici. Là, geloso di sorpassare i suoi maestri, concepì il piano 
di un’opera destinata a far riguardare sotto un nuovo aspetto 
l’ istoria evangelica; e dacché l’Antico Testamento non fa che un 
solo corpo col Nuovo, si decise attaccarli l'uno c l’altro nel loro 
principio comune che è la storia. « Lna parte capitale di qua- 
lunque documento religioso, die.' egli, essendo una storia sacra, 
vale a dire una serie di avvenimenti dove la divinità interviene 
senza intermediario nell’ umanità, distruggere quanto hanno di 
meraviglioso, era un rovinarle dalle fondamenta c T uno c l’al- 
tro. » Tutta la questione si aggirava sui miracoli; ammctlcrli o 
rigettarli é sempre incontrare difficoltà parimente insolubili. Come 
porre d' accordo coloro che li negano come inverosimili, c quelli 
che li ammettono come fatti storici? Ciò si farà con un nuovo mo- 
do d’interpretazione, che scopre il senso originale dei libri santi, 
ne distrugge T ispirazione, esclude qualunque aziono della divi- 
nità nel governo delle cose del mondo c della religione ; e cosi 
mettere fuori causa i razionalisti c gli ullranaturalisti (1). E 
tempo, assicura, di sostituire una nuova « maniera di considc- 
« rare l’ istoria di Gesù alla vecchia idea di una soprannaturale 
« interpretazione. Bisogna dunque abbandonare l’antico terreno 
« c il nuovo dev’essere quello della mitologia (2). » E quello il 
punto di vista speciale, unico, sotto il quale ha pubblicalo il 
libro ch’egli chiama, contro ogni verità, Fila di Gesù, o Esa- 
me critico della sua storia (3). Ammettendo come principi certi i 

dei Marciumi!, non fa incognita a Oricene, che l*ha combattuta nella sua ri- 
sposta a Celso (lib. IV, n.° 35). (V. la nostra Ilistoìre de la p/iUotophie ancien- 
ne et moderne , toni, t, pag. 401. Paris 1830 ). 

(1) V. la prefazione del libro di Strauss, e lui stesso, Vie de Jesus , intro- 
duction, sect. x, pai?. 51. 

(2) Prefazione dell’autore, 1 . 1 , pap. 6. 

(3) « Il titolo, Vita di Gesù non è esatto, come si è rimproverato a Strauss, 
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risultati di una critica ostile alla storia sacra, egli apre al mito 
un campo più vasto di quello che l'avcsser fatto i suoi predeces- 
sori. [..'interpretazione mitica diviene per lui un sistema regola- 
re, assoluto, universale, che adatta a tutto l'assieme dui vangeli, e 
vi fa entrare direttamente o indirettamente ogni fatto della storia 
del Salvatore. Slrauss respinge come un rimasuglio di supersti- 
zione c di debolezza di spirilo qualunque interpretazione con- 
servi ancora uu’ ombra di storica realtà. Celso, l’orlìro, Giulia- 
no non trovano grazia da lui ad onta dei loro furiosi trasporti 
contro il cristianesimo. Citiamo le sue proprie espressioni : 
« Questi scrittori, dice, rigettando gran numero di racconti dcl- 
« la storia santa come favole, lasciano sussistere come storica- 
« mente vere varie particolarità che sono raccontate da Mosò, 
« da G. C. ed altri. Ma essi attribuiscono la loro azione ad or- 
« dinari motivi, e le loro operazioni miracolose o a grossolane 
« illusioni, o a un sacrilego sortilegio (1) ». Poco gl' importa, 
come si esprime lo scrittore frauccsc che ci ha fatto conoscere 
I’ opera del dottore Strauss , poco gl' importa d' impoverire e di 
rovinar la ualura e il pensiero. Appena l’autore s'imbatte in un 
racconto che sorte dalle più ordinarie condizioni, egli dichiara 
questa narrazione non rinchiudere veruna storica verità, e non 
poter essere che un mito .2) ; vandalismo forsennato che non si 
contenta di rovesciare la statua, c distrugge pure il piedestallo ! 
Innanzi a questo infaticabile demolitore, cadono a uno a uno, 
ridotti al valore di semplici miti o allegorie, quei sacri raccon- 
ti che da tanti secoli il pio cristiano sa rispettare c credere ; la 
coi tenera semplicità, il carattere di verità hanno colpito tulli 
gli spirili equi. Dopo aver così eliminati gli elemeuli vitali dcl- 
ì' opera evangelica, l’ ipotesi religiosa del teologo tedesco si ri- 
durrà a vedere nel tiglio di Maria l’idea simbolica dell’ umani- 
tà. G. C. non è più so non un essere ideale, un’ombra vana, 
senza storica realtà, una larva errante nella tradizione, un mi- 
to che confondasi come il nome di Mosè e degli eroi della favo- 
la, nel circolo delle leggende tante volte rifuse ed abbellite dai 
poeti (3). S’egli couserva in questo sistema il titolo di Dio-uo- 
mo, non è che metaforicameuto, come centro di unione della 
natura divina c della natura umana, come lo spirito infinito che 

«■ho pure ne ha convenuto. Effettivamente l’autore non si orcupa delia vita di 
Gesù, ma dei racconti evangelici dei quali esamina la storica verità [Avertim. 
del primo voi.)* 

(1) Tom. i, pag. 16. 

(2) Antdìjse du livre de 3i. Slrauss par Al. Edgard Quinci, pag. 61 1 du toni, 
xvi de In Itevuc dea Dcux Monde». 

(3) Strauss, introd., scct. uv, pag. ( .IS. 
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si manifesta, egli dirà, noi fittilo, senza perdere la coscienza del 
suo primo sialo (1). 

Affrettiamoci di pubblicare ad onore della ragione e del 
cristianesimo della Germania, come l'apparizione di qnesl'opera 
eccitasse in quella contrada e nei cantoni Svizzeri, non meno 
indignazione ebe sorpresa. Nell’ uno e nell’ altro paese, penne 
dotte si affrettarono a rispondergli (2). Un grido generale si al- 
zò fra quegli stessi che la loro abituale libertà di pensare sup- 
poneva suoi aderenti. Si spaventavano con giusta ragione di una 
dottrina dove tutte le basi del cristianesimo erano rovesciale, 
e il cui conlracolpo colpiva inevitabilmente ogni storica certez- 
za. A Zurigo quarantamila firme protestarono contro la nomina 
di Slrauss alla cattedra di professore in teologia. Per confessio- 
ne dello stesso autore, Ta pubblica indegnazione arrivò alt' orro- 
re per la sua persona (8). Scoppiò con atti di violenza di cui la 
intiera Europa cccbcggiò ; la provincia fu minacciata di una in- 
surrezione generale (4). Non si poteva rispondere con più ener- 
gia al sospetto che cominciava a spargervisi, che il socinianismo 
adottato in segreto da vari letterati della Germania si fosse insi- 
nuato nelle sue scuole ; che vi camminasse a fronte scoperta, o 
vi si mostrasse impunemente. Strauss aveva tolta la maschera, 
e lasciava vedere il deismo sorridente con orgoglio al rovescia- 
mento di tulle le rcligioui. 

51a se l'opera di Strauss ebbe contraddittori, non mancò 
per questo di partigiani. Quattro edizioni rapidamente succedu- 
tesi hanno portato sino all' estremità dell' Europa il nome del 
suo autore, e con lui il veleno delle sue dottrine. Una volgare 
incredulità sarebbe passata senza esser scorta; ma là cravi qual- 
che rosa di gigantesco che eccitava la curiosità. Le figure più 
orride pèrdono la loro difformità a forza di essere vedute. L’esi- 
stenza ne fu svelata alla Francia da un’analisi mollo ben fatta 
del libro del dottore Strauss, letto, meditalo nella sua lingua 
dall'autore di un articolo assai esteso, nel quaterne è reso con- 
to nel tomo XVI della lievue des Deux Mondes, racconta che me- 
rita la riputazione di cui gode. Diamo ai nostri lettori un sag- 
gio di questo articolo, uno dei migliori di cui siasi arricchita la 

(1) Analyee da eyetème de ti. Strame par M. Salvador nel suo libro: 
Jitvs-Chriite et »a dnctrlne. rréface, pag. 17. 

(2) Dobbiamo citare con onore la critica che il professore Uliman ne ha 
fallo in un’opera periodica che si pubblica in tedesco, col titolo, Studi critici 
di teologia e l’opuscolo di Eugenio Mussard intitolato: Examen cri tigne du 
syttème de M. Strauss . 

(3) Préface de Vauteur, pag. 17. 

(4) v. il giornale Le Tempi ( martedì 3 dee. 1838 articolo la Sviste ). 
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IcltcfMura moderna, permettendoci di aggiungervi qualche ri' 
flessione. 

Il signor Quinci comincia dal ricercare le cause del prodi- 
gioso successo che ha segnalalo nella Germania l’ apparizione di 
questo libro che, die’ egli, sembra fallo colla spoglia di talli. 
Non è certamente la seduzione dello siile. Se bavvi uno siile 
germanico, è quello di Strauss, tristo, nudo, geometrico, carico 
di una pesante c fastidiosa eruditone, e che nulla seppe mai 
concedere alle grazie. Non è neppure quella della novità, poi- 
ché per confessione stessa dei suoi panegiristi, nessuna delle suo 
proposizioni le più audaci esiste, che già non sia stala avanzata, 
dibattuta, sostenuta prima di lui. il dotto critico non nascondo 
esistere nel seno della Germania una congiura ordita da mezzo 
secolo contro le fondamenta sacre sulle quali riposa il cristiane- 
simo. Strauss aveva dei precursori io ciascuno dei capi-scuola 
che disputavansi lo scettro della scienza teologica. Il suo libro 
diveniva, come noi stessi abbiamo osservato, la matematica con- 
seguenza dei lavori che f esegesi aveva generato sull’ antico a 
nuovo Testamento, scuotendo il giogo dell’autorità. Lcibnilz e 
Bossuct, tutti i buoni spiriti, e sino allo stesso Bayle, giusta- 
mente allarmati di tanti ostinati sforzi a dilatare i limiti della 
scienza, avevano fatto presentire gl'inevitabili risultati di una 
curiosità sfrenata, ebe non poteva mancare di giungere a una 
guerra dichiarala contro le antiche credenze. Quella febbre ve- 
nuta essendo a improvvisamente irrompere negli spirili, vi mi- 
nacciava insensibilmente i principi della vita, c non lasciava più 
che un corpo snervalo nelle mani del primo empirico che si of- 
frisse di guarirlo. Tale effettivamente è la pretensione di Strauss. 
Egli non vuole, dice, la distruzione del cristianesimo, che rove- 
scia da cima a fondo ; ma soltanto la sua rigenerazione. Si sa 
che fu quella in tutti i tempi la bandiera dei riformatori : e po- 
chi soltanto si erano dispensati da qualsiasi riguardo nei loro 
attacchi, e vollero con affettazione combattere a fronte scoperta. 
Nella Germania lo scetticismo credette aver bisogno di travesti- 
mento c di circonlocuzioni. Invece del brutale sistema di arbi- 
trarie negative nelle quali si erano trincerati gl' increduli del 
XVUI secolo, quelli del XIX immaginarono di portar la que- 
stione su di un altro terreno. La filosofia parve aver fatta la pa- 
ce colla religione ; lo bastava si credesse alle apparenze. 1 rac- 
conti evangelici conservavano la loro antica autorità ; sol- 
tanto a forza d'interpretazioni li spogliavano dell’ aureola sacra, 
c li facevano rientrare nel dominio dei fatti naturali, sempre 
censurabili dalla critica c dalla ragione. Il vero patriarca di que- 
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sii sceltici moderni sarebbe, secondo Quinci, il troppo celebre 
ebreo di Amsterdam, Benedetto Spinosa, da cui i teologi di Ger- 
mania avrebbero improntata la sua maniera di spiegare i mira- 
coli dell’ Antico o del Nuoro Testamento co’ semplici fenomeni 
naturali, senza negarli totalmente (1). Sebbene l'autore del 
Leviatan ci sembri essere andato molto più avanti, e che la sua 
teologia come la sua metafìsica non ammetlino veruna transa- 
zione, pure crediamo si possa a buon dritto prevalersi di que- 
st’avviso, per apprezzare gli uomini ebe ci vicn detto esserne i 
veri discepoli. Il sistema d’interpretazione allegorica o altra del- 
le Scritture, vale a dire la sostituzione di un senso mistico, era 
qualunque fosse, una derogazione alla verità istorica dei falli 
soprannaturali ; se conservava il corpo della tradizione, ne sop- 
primeva l’anima e non restava che uno scheletro informe del cri- 
stianesimo. Per coprire poi quanto aveva di schifoso si gettava 
sopra di esso un lenzuolo più o meno imponente. 

Quinci cita un ben più autorevole testimone in favore del 
sistema in sè stesso. È questi Origene fornitogli da Strauss, e 
poteva aggiungervi Filone. L’ interpretazione dei libri santi per 
mezzo dell'allegoria era, dicono loro, in uso presso gli Ebrei, 
particolarmente nella scuola d' Alessandria. Non è là certamente 
cho Stranss avrebbe dovuto cercare i suoi predecessori. Si è con 
ragione censurato in tutti due l’abuso che hanno fatto dell’ alle- 
goria, senza che però mai essi rinunciassero al senso letterale ed 
istorico. L’ allegoria non è per loro che la spiegazione o l’orna- 
mento più o meno giudizioso dei testi sacri, ai quali il commen- 
tario è sempre subordinalo. I.a loro professione di fede a questo 
riguardo non lascia il menomo equivoco. Sarebbe facile ci- 
tarne una grande quantità di passi ove la nostra asserzione è 
giustificata dalle più solenni dichiarazioni. Il commentario che 
Origene aggiunge ai testi delle Scritture, troppo spesso sottile 
e ricercalo, non ha altro scopo che di levare le ombre gettate 
sugli avvenimenti, di farne conoscere lo spirilo, mostrarne la 
perfetta analogia con le predicazioni figurative o profetiche, che 
li annunciavano per l'avvenire, e tirarne utili ammonizioni per 
i costumi. È 1’ umore che circola sotto la corteccia. Osservale 
anche che se qualche fiata gli succede di spingere tropp' oltre 
l'allegoria nella spiegazione dell’ Antico Testamento, ciò non fa 
mai in quella del Nuovo. Filone ha ottenuta la stessa testimo- 
nianza da parte di Strauss medesimo : « La scuola di Alessan- 
dria e Filone che nera capo, egli dice, si è messa al coperto dai 

(1) Quinci, anal'jse, de. pag. SS‘J2. 
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rimproveri, per la lucidezza delle suo dichiarazioni sulla verità 
storica dei libri di Mose (1). » 

Si stupisce ancora più che all'appoggio del nomo di Orige- 
ne, citi Quinci il nome di Pascal, in favore della opinione che 
gli suppone Strauss. In buona fede, come ingannarsi sull' unico 
senso che possono ammcilcrc le parole così precise dell’ autore 
dei Pensieri : che la figura è stala fatta sulla verità, e tutto l'An- 
tico Testamento sulla rassomiglianza della verità del Nuovo ; ciò 
che attesta l' identità c la divinità dell’ uno c dell'altro, come lo 
mostra in una continuazione di ammirabili capitoli (2) ? Biso- 
gnerebbe dire che 1' antico Testamento è più moderno del Nuo- 
vo, ed i cristiani esser venuti al mondo prima degli Ebrei. 

Questo metodo nulla ha che non sia ortodosso ; è stato anzi 
in ogni epoca impiegato dai Padri, dai teologi e filosofi cristia- 
ni come uno dei più forti argomenti contro gli Ebrei ; e i nostri 
due grandi apostoli S. Pietro e S. Paolo ne hanno consacrata 
l'autorità, il primo ponendo la profezia alla testa delle prove del 
cristianesimo (3), il socondo dichiarando che i personaggi ed i 
fatti dell’Antico Testamento erano le anticipate rappresentazioni 
dei (empi futuri ; essere dunque inseparabili, e riuniti formare 
una sola c stessa storia, di cui una parte predice ciò che l’altra 
eseguisce (4). 

1 novatori della Germania si sono preso 1' assunto di stac- 
care funa dall'altra ; si coprono dell’allegoria come d'un bastio- 
ne dietro il quale battono in breccia ogni storica realtà. Aperta 
una volta la carriera, sarà una concorrenza fra chi vi si vorrà 
slanciar dentro per stracciare qualche foglio del libro sacro, a 
rischio di mutuamente contradirsi, come Quinci senza esitare 
confessa (5) . 

Invano 1’ esperienza del passato insegnava come fosse dif- 
ficile il tener fermo su di un sentiero sdrucciolevole ; si ar- 
rossiva di quegli eccessi, ma anche condannandoli si abbando- 
navano alla rapida corrente che si era aperta un nuovo letto, a 
rischio di farvi un più o meno deplorabile naufragio. E questo 
fu il destino della Germania. Gli uni difendevano ma deboiraen- 

(1) Slrauss, tom. 1 . Jnfrod., pag. 16-17. La qacstione é ampiamente svi- 
luppata in una recente Histoire de l’dtabliuement et de la direction de V Eglino 
c/irétienne par ieu ojKJCre» (Génève 1838, tom. il, pag. 280 e seg., articolo 
Juifs alexandrins ). 

(2) Pag. 59 ( edil. d'Amsterdam 1681 ), cap. x-xiv. 

(3) Habemut firmiorem propheticum sermonem ( i, Petr., i, 19). 

(4) Quae sunt per allegar iam dieta « ìlaec enim turi* duo testamento (Ga- 
la!., iv, 25 ). 

(5) Heiue des Deux Monde s, pag. 601. 
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(e la resili della rivelazione biblica; altri cercavano escludere 
il meraviglioso, riconducendo il tutto al linguaggio figurato, ne- 
gando qualsiasi intervento supcriore e divino- l’er tulli questi 
teologi, G. C. non è il figlio di Dio nel senso della Chiesa ; ma 
soltanto un uomo savio c. virtuoso. Non sono miracoli rb’egli 
opera, ma semplici atti di bontà c di filantropia, operazioni ora 
di medica abilità, ora di azzardo e di fortuna. Tali sono le idee 
di Eichhorn, di Paulus, d'altri commentatori di libri santi, c 
del filosofo Kant. Questi però vorrebbe distinguersi dagli altri, 
riportando alla morale le sue spiegazioni sul Nuovo Testamen- 
to, senza nulla vedervi più oltre. « Ciò che v’era di limitato in 
a quel sistema, dice Quinci, diventava facilmente ridicolo nel- 
« I’ applicazione; poiché è più facile negare il Vangelo, ebe far- 
ti lo scendere al livello di un manuale ai pratica filosofia (1). » 
Era d' uopo dal seno di quell'anarchia aspettarsi di veder 
sorgere qualche cosa d' inaudito, di veramente straordinario, 
capace di svegliare la curiosità, stanca piuttosto che sazia di 
tante distruzioni. Non bastava di esser scettico per metà. Gio- 
vane, ardente, ebbro dei fumi della sua erudizione, avido c for- 
se geloso di una celebrità ottenuta a si buon prezzo dai suoi 
predecessori, il nemico del cristianesimo immagina di tentare 
contro T edilizio intiero ciò eh' essi vantavansi aver compiuto 
parzialmente, di raunare in un solo fascio gli sparsi dardi dello 
scetticismo, di chiamare al suo tribunale le diverse scuole a lui 
anteriori, per abbatterle ad un tratto, interpretandole, imba- 
razzandole, distruggendole le uno colle altre. Dimandategli il 
suo nome ; vi risponde che esso solo è una intiera legione (2). 
11 libro più riverito dei cristiani, il libro dei Vangeli forma 
T oggetto delle v iolcnti aggressioni del Ripetitore del seminario 
evangelico e teologico di Tubinga. Strauss lo accusa in faccia al 
mondo come un misto di finzioni, di stranezze, di contraddizio- 
ni. Il raaraviglioso, che n'è l'anima, ha causato soltanto l’ illu- 
sione che regna ancora da tanti secoli. Per distruggerla, il cri- 
tico interroga ognuno di quei miracoli che ci raccontano d' ac- 
cordo i nostri evangelisti, e li smentisce formalmente ; nulla di 
ciò esser vero, poiché nulla di ciò è possibile. Egli ne cerca la 
genealogia, e ne indica la sorgente nella opinione sparsa negli 
Ebrei della futura venula di un Messia. Colpiti da questa aspet- 
tativa, i popoli della Palestina hanno immaginato questa figura 

(1) Analyse, etc. png. 501. 

(2) Quoti Ubi numeri etti Al ille dixit: Legio, quia intraverant daerna- 
n ia multa in eum. ( Lue. vili, 30 ). 
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ideate, Tannando i passi diversi dell’Antico Testamento che po- 
tevano avervi rapporto. La popolare tradizione avrebbe accet- 
tate come reati Io azioni immaginarie che l’antica legge attribui- 
va al futuro Cristo, modellando in questo modo, raffazzonando, 
ingrandendo, correggendo, divinizzando il fittizio personaggio 
di Gesù di Nazaret, secondo il tipo immaginario concepito dalle 
popolazioni. Secondo questo principio, il Nuovo Testamento non 
sarebbe invero se non una imitazione volgare e mal fatta del- 
1’ Antico. Le circostanze della nascita del figlio di Maria aveva- 
no il loro modello nella storia di Abramo e di Mosè ; i massacri 
comandati da Erode in quello dei giovani Ebrei ordinati dal li- 
rauno dell'Egitto ; la stella dei magi non era che la ricordanza 
di quella promessa da Balaam a Giacobbe. Il miracolo di Cana, 
quello della moltiplicazione dei pani, ricordavano quelli della 
manna del deserto c del profeta Eliseo. La trasfigurazione sul 
Tabor non era che una copia di quella di Mosè sul Sinai, Gesù 
attaccato alla croce, l’imitazione del serpente di bronzo sospeso 
all’ albero della croce; la sua passione un plagio in gran parte 
delle lamentazioni di Geremia, di alcuni testi d' Isaia, c dei sal- 
mi. Le massime attribuite a Gesù tolte ai codici degli Esseni, o 
alle scuole di Alessandria. 

Ciò che non fu se non un mito sotto l'antica alleanza, non 
pnò cessare di esserlo sotto la nnova, al giudizio dello scettico, 
che non ammette alleanza possibile fra Dio c gli uomini, e po- 
co gli cale delle difficoltò che l'arrestano ad ogni passo. — È for- 
se la tradizione che ha composta la storia di 4000 anni prima 
di G. C. come si pretende aver composto dei Vangeli dopo la 
sua venuta ? È nondimeno a questa conclusione generale, uni- 
forme, che si riduce tutto il libro di Strauss, pubblicato col 
titolo : Storia della vita di Gesù, in cui la critica attacca succes- 
sivamente ogni atto di quella vita, nel solo scopo di provare ebe 
tutto vi è falso, e debb'csscre convertito in allegoria, in leggen- 
da, o in mito. Che diviene sotto lo scalpello spietato del dot- 
tore questa pretesa storia della vita di Gesù, che è così diversa 
dai sacri racconti ove sono narrati i fatti straordinari, segnalati 
al momento della sua nascila, durante la sua predicazione c la 
sua morte ? Se G. C. non è tale qual lo descrivono i suoi {sto- 
riografi, che è dunque? Spogliato della sua storica realtà, Gesù 
non ha più esistenza ; non è più se non il figlio di Maria, un 
ebreo volgare senza potere e senza nome, un essere fantastico 
come gli croi immaginari del paganesimo. Quinet osserva: « Tut- 
ta la catena degli avvenimenti raccontali dagli evangelisti nulla 
Guitton - 18 



«1 

« s.irchbc in realtà, se non una successione (Videe vestile dalla 
« tradizione di ima forma poetica, vale a dire una mitologia (1)». 

Quest’opera d'immaginazione come si è compiuta? L’epoca 
assegnala alla venuta di G. C. fra gli uomini era adatta all' in- 
venzione di una mitologia? In che G. C. ha personalmente con- 
tribuito all’ influenza dell’opinione di cui è divenuto l’oggetto? 
Un si piccolo numero di anni scorso dalla sua morte alla pub- 
blicazione del primo Vangelo sarebbe bastato allo stabilimento 
di una tradizione del lutto favolosa ? In che mai la scienza di 
Alessandria ha potuto influire sulle immaginazioni di Gerusa- 
lemme? Quale era in quel tempo lo spirilo di critica sparso nel- 
l’impero romano, c quali disposizioni aveva all’invasione di una 
nuova religione ? Queste questioni importanti che Strauss tron- 
ca alia maniera di Alessandro tagliando il nodo gordiano. Qui- 
nci si contenta indicarle senza scioglierle. Il giudizioso abhrc- 
viatorc si limita a semplici sommari che mettono al coperto la 
sua fede c il suo giudizio. Citiamone alcune frasi ebe onorano 
ugualmente il suo spirito c il suo cuore. « Alla lettura di que- 
sto libro sì (risto, si freddo c scoraggiante quante questioni s’in- 
nalzano ad un tratto. Ogni anima che riflette freme all’ impres- 
sione del vuoto immenso che laseercbbc l’assenza del Figlio di, 
Dio nella memoria del genere umano: Strauss soltanto la guarda 
con stoica impassibilità ; lo direste un’anima di bronzo inacces- 
sibile a veruna umana alTczione (2) ». Egli lamenta ebe Strauss, 
assorto nella lettura dei rabbini c del Talmud non abbia me- 
glio consultati i costumi contemporanei c i monumenti moder- 
ni (3) ; e soprattutto che abbia sconosciuto il carattere origina- 
le, veramente incomparabile di G. C. Il regno interno di un’a- 
nima che si trova più grande dell' universo visibile, ecco, dice 
Quinci, il miracolo permanente del Vangelo; ora, questo pro- 
digio non è illusione, nè allegoria ; è realtà (-1). Ciò che non 
può mancare di colpire chiunque andrà più dentro in questo e- 
same, si è ebe al punto di vista di Strauss, il cristianesimo sa- 
rebbe un effetto senza causa (5). Ecco, secondo l'analisi del Qui- 
net, qual è quel libro nei suoi elementi c nella sua orrida nu- 
dità (6). 

Cbc erano dunque questi miti di cui parlano tutti i libri 

(1) Analyie, eie. Jleiue des Deux Monde). Tom. ivi, psg. 603. 

(2) Ibid. pag. 604-610. 

(3) Ibid. pag. 014. 

(4) Ibid. pag. 618. 

{5} Ibid. pag. 616. 

(6) Ibid. pag. 600. 
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della Germania, e che ovunque si ammettevano senza compren- 
derli? Entriamo con Straus9nel fondo del sistema. « L’idea del 
mito una volta ammessa per la spiegazione della storia biblica, 
non fu, egli dice, per lungo tempo ancora nè compresa con suc- 
cesso, nè abbracciata in una estensione sufficiente (lj. Non ora- 
vi stalo Gn allora che dei saggi incerti e una polemica scola- 
stica. » 

Ma Stranss arriva armato della face destinata a far brilla- 
re la luce in mezzo alle leoebre. Non temiamo di seguirlo nella 
lunga discussione dove principia il dibattimento. Noi chiediamo 
l' indulgenza dei nostri lettori per aridi preliminari, ai quali non 
abbiamo potuto sfuggire, e dei quali cercheremo abbreviare la 
noiosa prolissità. 

Le varie scuole che Io precedettero dcGnivano il mito in 
generale, l’esposizione di un fatto o di un pensiero sotto uua 
forma istorica, come l ' apologo nel genere famigliare, che pren- 
de gli animali per attori per istruire gli uomini sotto il velo di 
un fallo immaginario ; la parabola che loglio i suoi perso- 
naggi dalle scene della vita comune ; lutti due distinti àaÙ’ alle- 
goria, dove un’ idea è presentata da un’ immagine che rcndola 
più viva e sensibile. Nel genere eroico, le produzioni di Ome- 
ro, di Esiodo, d' Ovidio, le diverse teogonie, le cosmogonie,' o 
teorie dei differenti popoli sull’origine degli Dei c del mondo, 
non sono se non un miscuglio di realtà e di Gnzioni, la cui sor- 
gente rimonta a fatti veri ed a antiche tradizioni che hanno su- 
bito col tempo alterazioni più o meno considerevoli. Quindi tre 
classi di miti : i miti filosofici, ove sono personilìcali i fenomeni 
della natura ; i miti storici il cui fondo sarà un fatto reale, ma 
rivestilo di accessori supposti dalla immaginazione; i miti podi- 
ci, mere invenzioni dei poeti c dei romanzieri. 

Strauss li applica indistintamente ai racconti biblici, di cui 
rende ragione col suo prisma mitologico, sottomesso a quattro 
regole di critica che nomina criteri (criterio ). 

Tutta questa armatura cade innanzi al più semplice ra- 
gionamento. Quanto si è detto c si può dire del mito e del ge- 
nio allegorico applicalo alla storia non si addice ebe ai tempi 
più remoti nella memoria degli uomini. Là i cicli mitici sono 
formati dalla riunione di leggeude senza guarenlia ; ma ciò non 
avviene nei racconti dell' antico testamento. La catena delle te- 
stimonianze vi si sostiene senza interruzione dalla prima fami- 
glia del genere umano sino a Mosè che lo ha raccolte nella sua 


(I) Tom. i, Intnd. scct. xiv. 
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storia. Il piccolo numero di fatti che compongono quell’antichi- 
tà, la gravità degli avvenimenti, la semplicità dei dogmi senza 
misto di superstizione, hanno dovuto lasciare in tulli gli spirili 
impressioni vive, profonde, incancellabili, certificale dai monu- 
menti che ne vediamo portare ancora l’impronta in tutti i punti 
del mondo fisico e morale. Lo storico della Genesi attigneva a 
una sorgente comune a tutto il genere umano i fatti e le idee 
che ci ha trasmessi. E n’era al caso ; egli era ad Abramo come 
questi a Noè ; Levi suo avo era vissuto con Isacco. Eranvi de- 
positi di tradizioni antiche conservate nelle famiglie patriarca- 
li, fasti che contenevano le varie generazioni, le divisioni, le 
emigrazioni, le fondazioni di città c di colonie. Non si può du- 
bitarne ; e fu con questi depositi che Mosè compilò la storia 
della Genesi, o generazione del mondo (1). I molivi intrinseci 
ed esterni che militano in favore dei libri di Mosè souo gli stes- 
si che invincibilmente guarentiscono la certezza di quelli del 
Nuovo Testamento. 

Slrauss cerca scuoterla nella pesante introduzione che apre 
la sua opera. Infine entra in materia, c sviluppa il suo piano 
contro il cristianesimo in una lunga serie di dissertazioni filoso- 
fiche. 

La prima parte è divisa in due sezioni, di cui la prima 
comprende la nascita di G. C., la sua genealogia, tracciala da 
S. Matteo e S. Luca, in termini che sembrangli contraddittori, 
la sua nascita a Betlemme, e i fatti che v' hanno relazione sino 
ali’ epoca della sua vita pubblica ; la seconda le relazioni di Ge- 
sù con Giovaoni -Ballista, il suo battesimo, la vocazione dei suoi 
apostoli, la sua predicazione sino all' avvicinarsi detta passione, 
dovo si arresta. Il rimanente, che io sappia, non è ancora pub- 
blicalo, almeno nella traduzione francese. Vi abbiamo supplito 
coll'analisi compiuta che Quinet fa di tutta l’opera. 

Per ciascun racconto in particolare, l'autore sottomette suc- 
cessivamente alla sua critica l’ opinione dei teologi ortodossi e 
quella dei razionalisti, per censurarli tutti indisliutamenle e so- 
stituire alia narrazione evangelica la sua mitologica interpreta- 
zione, unica face propria, secondo lui, a dissipare l'oscurità che 
crea la critica, spegnendo tutti i lumi riguardali sino adesso 
come storici (2). Tutto quest’ammasso di erudizione che non sa- 
rebbe se non pedantesca ove non fosse empia, non è con eviden- 


ti) V. Vnittoin dei cauta première», dell'abate Batlcui, art. li, pag. 18, 
Fasrol. Pensiti, pag. 81. 

(2, Slrauss, torri, i, sect. xv, pag. 113. ' 
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za se non un giuoco di spirilo inventato per immolare alle pro- 
prie idee quelle di tulli i suoi compatrioti!. 

Eppure Strauss non stima ancora terminato il suo laroro. 
Egli ha separatamente esaminali tutti i racconti evangelici che 
compongono la vita di G. C., per trasformarli in miti. Ora é 
lui stesso che trasforma in un nuovo mito filosofico di cui fa 
l’ideale dell’ umanità. Egli dico: « Cristo non è un indivi- 
duo, ma un’ idea o meglio un genere ; è l' umanità intiera ; è 
la Diana Efesina emblema di tutta la nalora. 11 Dio fatto uomo 
annunciato dagli evangelisti, è il genere umano, figlio della ver- 
gine visibile e del padre invisibile, il prodotto dello spirito e 
della materia ; l' essere dotato di un potere miracoloso. Ecco il 
salvatore, il redentore, l' impeccabile che va sempre alla perfe- 
zione. Ecco quello che muore, risuscita, sale al ciclo ; poiché 
spogliandosi colla morte della sua spoglia grossolana, 1' umani- 
tà giunge ad una vita spirituale più nobile, più degoa, e scio- 
gliendosi dai legami che l'attaccano alla terra, si unisce allo spi- 
rilo infinito che regna nei cicli. » 

Se in questo linguaggio bavvi qualche cosa di chiaro e pa- 
tente all’ intelligenza, è la professione del panteismo. Noi. non 
abbiamo ad esaminare questa nuova teoria, che può lusingare 
certi orgogli, ma non resiste all’ esperienza ed al ragionamento. 
11 nostro amor proprio non riuscirà mai a colmare l’abisso im- 
menso che separa I' uomo dalla divinità. 11 genere umano non 
sarà mai che la collezione degl’individui, e l’umanità il termine 
fatale di lutti gli sforzi e di tutti i progressi, si comuni che par- 
ticolari verBo il perfezionamento. L’ Oceano incontrerà sempre 
il granello di sabbia che lo arresta. « Noi possiamo a piacere 
« moltiplicare i zeri, dice nn critico filosofo, ma noi non pro- 
« durremo che il nulla; e tendendo sempre all’infinito, non fac- 
ci ciamo in realtà che abbracciare nell' umanità un più perfetto 
« nulla, poiché si compone di tutte queste nullità assieme (1).» 

Del resto non crediamo siavi alcuna cosa di serio nell'opi- 
niono di Strauss ; noi non vi scorgiamo che un' esca offerta ai 
suoi lettori, ai quali cerca persuadere nulla esservi nel suo si- 
stema che olTenda la fede cristiana, e confermarne anzi i dogmi 
principali colle spiegazioni eh’ egli dà della nascila dell' Uo- 
mo-Dio, dei suoi miracoli, della sua risurrezione, della sua a- 
scensione al cielo, che afferma essere eterne, irrefragabili veri- 
tà. In questa maniera non sarebbe più il caso di accusarlo di 
incredulità. Poco preme sia rinnegato G. C. ; nessuna differen- 
ti; Quinci, Analytc de Simun, ]iag. 620. 
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za fra l'apostata o il martire. La fede sta al coperto nella mela- 
fisica come nell'arca d’alleanza. È ciò che la filosofia chiama il 
procedere della teologia speculativa, che si adatta a tutte le opi- 
nioni, anche alle più contraddittorie. 

Strauss stesso ne offre la prova. Egli ba pensato che sareb- 
be un troppo grossolano pirronismo negare esservi stato effetti- 
vamente un Gesù di Nazaret, pio, dotto versato nella conoscen- 
za delle leggi ed i costumi del suo paese. Egli vuole lasciargli 
il suo presepio e la sua croce, non le circostanze che le distin- 
sero. È dopo ch'egli è scomparso di mezzo ai suoi concittadini, 
strappato ancor giovane alla vita da un supplizio infamante 
quanto crudele, perseguitalo fin nella tomba dalle imprecazioni 
dei suoi nemici coperti del suo sangue; è allora che alcuni uo- 
mini immaginano di comporgli una storia, c decretargli f ono- 
re di un’ apoteosi ; è allora che si sveglia I' entusiasmo non con 
volgari elogi, ma colle adorazioni. E ciò che v' ha di più 
sorprendente, gli è sull' ignominia stessa del suo delitto che il 
nuovo culto stabilisce le sue più solide fondamenta. Un popolo 
imbevuto per quattromila anni della speranza di un Messia glo- 
rioso e di un regno temporale in seno a prosperità carnali, a- 
biura ad un tratto le sue ambiziose pretese per curvarsi ai pie- 
di del Crocefisso. Come mai spiega Strauss un tale enigma ? nel 
momento stesso in cui i farisei si vantano di aver trionfato, i 
suoi discepoli prima dispersi per timore, si raccolgono alla ri- 
cordanza eh' egli si ò detto il Messia promesso alla nazione; riu- 
niscono sulla sua persona i passaggi dei profeti utili a giustifi- 
carne l’ illusione, l’accreditano per la fede colla quale spandono 
il rumore essere egli risuscitato ed essere salito al ciclo. Non 
sono dapprima se non confusi elementi che ingrossano a poco a 
poco, e che passando di bocca in bocca si aumentano di nuove 
circostanze e si trasformano in avvenimenti soprannaturali. Più 
sono straordinari, inverosimili, più comandano alla fede uu 
cicco consenso. 

Da quel momento la storia di G. C. è destinala a passare 
alla posterità, e sarà consegnata nei suoi annali con tutte le esa- 
gerazioni di cui la tradizione orale non ha mancato di sopracca- 
ricare il testo primitivo. Un intervallo di treni’ anni passati fra 
la morte di Gesù e la redazione del primo de' nostri Vangeli, è 
sufficiente perchè le immaginazioni popolari abbiano avuto il 
tempo di sostituirsi ai fatti. Pure non sarà se non alla fine del 
secondo secolo, circa centocinquanl' anni dopo scomparso il di- 
vino fondatore che la Chiesa cristiana si vedrà iu possesso di un 
corpo compiuto d' istoria ebe ne ricordi la vita c le dottrine. 
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Dorante quest' intervallo, quanto mai La tradizione orale non 
avrà influito sul fondo delle popolari credenze ! £ la valanga 
che aumenta ad ogni passo. Quanti favolosi commentari aggiun- 
ti ! Qual ricca messe di miti filosofici o dogmatici accumulali 
attorno all’ Uomo-Dio! Come altrcvolto si era personificato il 
tipo della forza in un Ercole famoso per le sue fatiche e termi- 
nandole colla sua volontaria immolazione sul monte Eia, cosi 
avvenne del figlio di Maria divinizzato dopo la sua morto. Il 
suo Vangelo non era più clic un dramma originato dalla imma- 
ginazione ; i suoi isloriografi gli editori di apocrife leggende. 
L’ amore del meraviglioso, la tendenza generale degli spirili 
verso un cambiamento qualunque d’ idee, universalmente sparsa 
preparavano le vie alla risoluzione. L’immaginazione mobile 
degli Ebrei si era facilmente impadronita dei racconti ricevuti 
in favore di un Messia liberatore, che loro era indicalo per 1’ c- 
poca precisa in cui Gesù venne al mondo. Stabilita una volta 
questa credenza, essa diverrà il tipo di quanto di meraviglioso 
vi sarà sulla sua persona. L'ammirazione c la riconoscenza por- 
tano a gara il loro tributo, e si farà a cbi più esageri i prodigi 
che ha sentilo raccontare della sua possanza. Invano la vendetta 
implacabile dei Farisei ha perseguitata la sua vittima sino oltre 
la morte. Egli non è più morto, è risuscitato, è salito al più 
alto dei cicli. Gli si crede senza esame, senza diffidenza, come a 
qualche cosa di ben provato c clic sarebbesi veduto coi propri 
occhi. Non è già dirà Strauss, che abbisogni sospettare un artifi- 
cio, desiderio d' ingannare. No, « una certa necessità ha presic- 
« duto alla riunione dell'idea e del fatto ebe sono incorporali 
« nel mito ». Non v’ ha premeditazione, nessuna volontaria fro- 
de. Si crede ad una storia che realmente si suppone avvenuta ; 
senza saperlo si è sotto l' illusione di un mito che si è formato 
da sè stesso, c ebe presto dominerà tutte le convinzioni; fra po- 
co la fede del Crocifisso diverrà la religione dell’universo. Una 
biografia menzognera ba creato il mito del Golgota ; in una pa- 
rola tutto il cristianesimo non è se non la mitologia dei tempi 
moderni. La conseguenza di questa rivoluzione è manifesta ; noi 
siamo ritornati pagani. 

Un così strano amalgama come quello della mitologia c del 
cristianesimo ba di che urtare le stesse immaginazioni le più 
prevenute contro l’autorità dei nostri libri santi ; eppure questo 
linguaggio sembra di moda nella nostra fraseologia moderna. 

La semplice definizione della parola mito, portata alla sua 
rigorosa precisione, presenta un argomento dei più plausibili 
contro la sua applicazione alla nostra storia sacra ; Hvrri forse 
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postibite alleanza fra la verità e la menzogna, Gesù Cristo e Be- 
lial ? dimanda l’ apostolo (t). Applicato alla storia profana stes- 
sa, urta ogni idea di ragione e di logica naturale. La mitologia 
è un composto di personaggi c di fatti immaginari inventati dal 
capriccio, accreditato dall’ ignoranza e dalla superstizione. L’ i- 
storia è il racconto di fatti reali certificati da monumenti c da 
prove degne di fede. L' istoria c la mitologia hanno dunque i lo- 
ro caratteri e i loro limiti distinti. 

Un dotto e pio Scrittore dei nostri giorni ha pubblicato la 
Storia vera dei tempi favolosi, perchè v’ ha nelle Suzioni della 
mitologia un fondo di verità facile a riconoscersi col ravvici- 
namento fra le imitazioni e gli originali veduti colla face della 
critica. Guerino du Rocher, venuto dopo Huet, Banier, Four- 
mont, Thomassin, Lavaur, c l’antore del Mondo primitivo stesso 
Court de Gobelin, nou hanno avuto altro scopo se non di segna- 
re ciò che nc forma il rispettivo dominio. Essi distinguono la 
parte della storia e quella della mitologia senza confonderle. 
L’ autore dell’ istoria vera dei tempi favolosi scopre nei patriar- 
chi e nei monumenti dell’Antico Testamento i tipi delle false di- 
vinità adorale dai secoli pagani. Le finzioni inventate dal genio 
allegorico o dall' immaginazione dei poeti sono ricondotte alla 
loro sorgente, perchè questa esiste prima dei ruscelli che nc de- 
rivano, e che per conseguenza, i furti fatti alle primitive tradi- 
zioni sono di una data ben posteriore ai fatti originali, che vi si 
trovano sotto un inviluppo più o meno rozzo. Noi non abbiamo 
da provare esser Mosè vissuto più secoli avanti Omero, e Plato- 
ne non aver fiorilo se non dopo I' ultimo dei nostri profeti. Se 
dunque v’ ha qui imitazione c plagio, non è allo scrittore la cui 
preantichità è provata che si indirizza il rimprovero, ma alle co- 
pie che ne furono fatte. Le tradizioni hanno potuto alterarsi, 
corrompersi ancora traversando età e popoli ; ma la verità pri- 
mordiale si è conservata pura, integra come nel suo santuario, 
in mezzo all' antico popolo che n’ aveva il deposito. I fatti nar- 
rati da Mosè, pubblici, numerosi, splendidi, sanzionati dalla te- 
stimonianza di un gran popolo, da solenni commemorazioni, dai 
più autentici monumenti, ecco la Storia ; f cambiamenti di no- 
mi, le alterazioni successive, le finzioni immaginate dal genio 
dell' allegoria, dal capriccio dei poeti, dalla traviata devozione 
dei popoli, ecco la mitologia. 

Nel sistema di Strauss, sarebbe lutto il contrario: i ruscel- 
li sarebbero venuti prima della sorgente. Le tradizioni sparse 

(1) Quae contendo Chrisli ad JJeliul? (il, Cor. ti, ii). 
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nell' universo sulla vita e miracoli di G. C. e dei suoi apostoli 
si erano formate avanti che vi fosse nn solo di quei vangeli, cho 
sono veuuti ad insegnare al mondo clic v’ era staio un Gesù Cri- 
sto e degli apostoli che predicavano una nuova doltrina, appog- 
giati da opere soprannaturali. Esse stabilivano una Chiesa nu- 
merosa, florida, anteriormente all’ organizzazione all'esistenza 
stessa della società cristiana, e il mondo si trovava convertito 
per azzardo alla fede evangelica senza sospettare di dovere la 
sua conversione a G. C. ed ai suoi apostoli ! Nella dottrina di 
Strauss, non sarebbe G. C. clic avrebbe fondata la Chiesa cri- 
stiana, ma bensì questa che avrebbe inventalo e stabilito il cri- 
stianesimo. 

il mito non va oltre i tempi eroici o favolosi, e traccia o- 
vunque il tipo della sua origine, vale a dire l' ignoranza e la 
barbarie, fra i popoli selvaggi che non hanno per storici e mo- 
numenti se non i loro bardi e rozze rovine. Il cristianesimo al 
contrario, per confessione di Strauss, è entralo nel mondo la cui 
civilizzazione era perfetta (1). 

11 mito non si forma che lentamente, alla lunga e per suc- 
cessive combinazioni che lo modificano secondo il carattere dei 
differenti popoli. Di là l' idolatria considerala nei suoi primordt 
e nei suoi progressi, in Caldea e nell' Egitto, presso i i'clasgi 
ed i Greci, d'onde è passata presso i Domani, dove il popo- 
lo-re ne ba raccolte le forme diverso in un comune santuario. 

Ogni mito, qualunque ne sia l'oggetto s’aggira su nomi od 
avventure senza data precisa, senza genealogia costante, senza 
rapporto reciproco, nè con loro stessi nè con alcun altro popo- 
lo. Non è così del Vangelo ; poiché la storia di Gesù e della sua 
Chiesa ci presenta un assieme in cui tutto è legato. Non v’ ha 
nulla che non sia conforme al tempo, ai luoghi, alle persone, 
agli usi, al governo civile, allo stato della religione, agli affari 
pubblici di cui vi si parla. Esso ci dà la pittura fedele della si- 
tuazione degli Ebrei e del dominio dei Domani tal quale lo de- 
scrivono i loro propri isloriografi. 

Gesù Cristo aveva promesso di nascere in un’ epoca nella 
quale brillasse il più alto incivilimento ebe mai fosse stato fra 
gli uomini, ed ba mantenuta la parola ; poiché volle nascere 
nel secolo di Augusto. Origene e Tertulliano ce ne danno la ra- 
gione non contraddetta nè dalla storia, nè dalla filosofia. Abbi- 
sognava che il mondo sottomesso quasi intiero al dominio di un 
solo, e gaudente, in seno ad una pace generale, dei beneficio di 

(1) Introduci., pig. 21. 

Cuillon - 19 



li'2 

una libera comunicazione fra tutti i popoli, offrisse mezzi sicu- 
ri c facili alla propagazione del Vangelo, che doveva essergli an- 
nunciato da missionari incaricati di predicarlo sino alle estre- 
mità della terra (t). Al che aggiunge Tertulliano : « Gesù Cri- 
sto non ha, come Numa, cercato a sgrossare un popolo rozzo c 
barbaro collo spettacolo imponente ed il cullo di diiinifà imma- 
ginarie. Egli ha voluto chiamare alla luce della verità nazioni 
colte, ma sviate da una falsa saviezza (2) ». 

Se il mito avesse potuto creare l’ istoria di G. C. c la folla 
dei monumenti che v’hanno rapporto, perchè dunque non avreb- 
be dato origine alla storia di Cesare e di Alessandro, che nessu- 
no pensò mai a mettere in dubbio, benché non siasene una sola 
che presenti gli stessi caratteri di verità? 

Il terreno sul quale Strauss sfida i suoi avversari, è tutto 
il Nuovo Testamento, vale a dire i quattro Vangeli che formano 
T istoria della vita di G. C. ; gli Atti degli Apostoli, narrazione 
dei falli che indicano lo stabilimento della Chiesa cristiana per 
mezzo dei primi discepoli di G. C. ; infine le Epistole degli Apo- 
stoli, c f Apocalisse di S. Giovanni ; tutti pubblicati dopo l’ an- 
no 33 della morte c della resurrezione del Salvatore, sino al 
centesimo dell’era cornane, in cui muore S. Giovanni Evange- 
lista, che termina il secolo degli apostoli. D’ onde segue che ap- 
pena è passato un intervallo di sessantotto anni, dei quali ciascu- 
no presso a poco è stato distinto dagli scritti c dagli avvenimen- 
ti tutti relativi a G. C. ed ai suoi miracoli, senza che vi sia sta- 
to in tutti i loro racconti nuli’ altro clic sogui d’ immaginazione! 
Si può concepire che un sì piccolo numero di anni sia basta- 
to per creare questa moltitudine di miti, c radicarli così profon- 
damente nella memoria degli uomini benché dispersi in tante 
varie e nemiche contrade ? 

Strauss riconoscerà certamente che se i Vangeli sono stali 
redatti effettivamente dagli uomini di cui portano il nome, l’ipo- 
tesi eh’ essi racchiudono dei miti cade da sé. Ma questa è que- 
stione eli’ egli tronca negativamente. Quegli scrittori non sono 
venuti che dopo uomini posteriori agli avvenimenti che narrano 
e perciò mancano di autenticità. I racconti evangelici, secondo 
lui, non hanno potuto essere redatti che dietro leggende arbi- 
trarie, incerte ; clementi vaghi, scuciti, incoerenti, contraddi- 


te Origene, arte. Ceti., lib. il, c. 30. 

(2) Ter! uli . : Jjiol og.. cap. 21. « Numa. dice Tito Livio, impose al popolo 
romano una tolla di prescrizioni religiose per tenere in briglia col freno della 
religione una moltitudine ignorarne e ruzza a. Si potrebbe dir questo dei Ru- 
marli al secolo di Augusto? 
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(ori, misti d’ islorico c di meraviglioso. Accordando siavi stalo 
fra gli Ebrei un uomo del nome di Gesù, v’ ha, dic'egli, alcuna 
cosa ancora più certa ; e, in primo luogo, che la Giudea era al- 
lora dominala da Dna opinione antica e generale, vaie a dire : 
l’aspettativa di un Messia sotto tutte le forme, opinione esisten- 
te presso quel popolo prima di Gesù o indipendentemente da lui. 
In secondo luogo, è l' impressione particolare che lasciò Gesù, 
in virtù della sua personalità, della sua azione c del suo desti- 
no, eh' egli era il Messia sollecitato da tanti voli, c riconoscibi- 
le al doppio iudizio di grandezza c di umiliazione indicalo dai 
profeti. Il Vangelo fu pubblicalo sotto l’ influenza di questa 
doppia convinzione. L’ Ebreo ò scomparso ; o se l’uomo visi 
mostra ancora attraverso il velo prestigioso sotto il quale l'uma- 
nità si ecclissa, è per non lasciar più scoprire agli occhi della 
critica c della vera teologia che un essere ragionevole, egual- 
mente estraneo alla storia e alla verità, di cui diviene impossi- 
bile concepire 1' esistenza, si riguardi come Dio o come uomo. 
Dio : ci non saprebbe derogare alla propria essenza ; ora i pre- 
tesi miracoli attribuiti a Gesù essendo una derogazione manife- 
sta all’ opera di Dio, una contraddizione palpabile alle leggi co- 
muni ed universali che regolano il corso delle cose, non vi si 
potrebbe dar fede. Uomo, l’istoria di Gesù co lo mostra ben di- 
verso da quello che doveva essere secondo l' aspettativa. Colla 
pretesa di essere il Messia, è ben lungi dal compiere le condizio- 
ni e i destini attaccati a questo titolo (1). 

Certamente non ci si accuserà d' indebolire le obbiezioni 
con false compiacenze per la causa che difendiamo. La filosofia 
stessa ha disputalo alla cristiana teologia l’ onore di risponder- 
vi. Chi non ricorda subito le solenni parole dell’ autore dell’ E- 
milio sul carattere generale dei libri evangelici corno su quello 
di ti. C., per opporle al rimprovero che loro fa Slrauss di man- 
care di unità ? « La maestà delle Scritture mi stupisce, la san- 
tità del Vangelo parla al mio cuore. E può essere che un libro 
tanto savio e sublime sia I’ opera degli nomini ? E può essere 
che Colui di cui esse ci danno la storia non sia egli stesso che un 
uomo? Ma dove mai Gesù aveva preso in mezzo ai suoi quella 
morale elevata e pura, di cui ei solo diede le lezioni c l’ esem- 
pio ? La più alla saviezza si fc’ giorno in mezzo al più furioso 
fanatismo ; e la semplicità delle più eroiche virtù onorò il più 
vile fra i popoli. Oseremo noi sostenere il Vangelo essere stato 
inventalo a piacere ? Amico mio, non è così che s’ inventa. Sa- 


li) Ini rorf., secl. zi, psg. 61-1)8. 
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rcbbc meno concepibile che molti uomini d' accordo avessero 
fabbricato questo libro, di quello ebe un solo ne abbia fornito il 
soggetto (1) ». L’ uomo che si è espresso in questo modo non ve- 
deva egli nei racconti biblici, tanto dell’ Antico quanto del Nuo- 
vo Testamento ebe sprcggevoli leggende ? Non ha potuto vedere 
particolarmente nel Vangelo un male assortito mosaico fatto tut- 
to di pezzi congiunti ? So benissimo quali restrizioni porti il G- 
losofo Ginevrino a questo primo giudizio ; ma l' autorità delle 
sue parole non ha meno forza. Perchè Balaam si trova nell'ar- 
mata di Balac, l’oracolo col quale ba benedetto Israele non ces- 
serà di essere vero ; e la sua testimonianza, emanata dalla boc- 
ca di un nemico, non ha meno valore. 

S’ era vero che gli Ebrei si aspettassero vedere nascere in 
mezzo a loro un Messia iuvialo dal ciclo, non si mostrava egli 
sotto i lineamenti più sensibili nella persona di quel Giusto, mo- 
dello dello più eroiche virtù, dottalo di una perfezione superio- 
re a tutti gli umani concepimenti ? E degli occhi meno preve- 
nuti di quelli del più furioso fanatismo, non sarebbero stati col- 
piti da una rassomiglianza cosi splendida fra l' originale e la co- 
pia ? Gli Ebrei stessi croccGggendolo provavano essere egli il 
Messia, poiché non 1' era se non a questa condizione. Occidctur 
Chrislus. Dipendeva forse dalla sola volontà di quel Giusto di 
appropriarsi tutte le estremità della grandezza e dell’ avvilimen- 
to, come si vede nella sua storia ? Dipendeva forse dall' imma- 
ginazione dei suoi istoriograG di stabilire una cosi perfetta con- 
formità fra le predizioni e gli avvenimenti ; di maniera che la 
profezia non sia stala se non la storia anticipata, e la storia la 
profezia compiuta ? Ora la cosa è incontrastabile. Slrauss no 
conviene, poiché dichiara ad ogni pagina il Nuovo Testamento 
non essere, per quanto riguarda Gesù Cristo, se non una imita- 
zione dcH'Anlico, composto di racconti che la tradizione ha rau- 
nati successivamente attorno al nome di G. C. — Ma che è an- 
cora ciò che Strauss intende con questa parola di tradizione, che 
la sua penna non cessa di ripetere? Si è egli ben reso conto del- 
1’ epoca di cui si tratta ? Accetteremo noi per tutto spiegare, gli 
chiede il suo giudizioso critico Quinci (2), la tradizione popola- 
re, vale a dire il linguaggio più confuso che la storia abbia mai 
fatto apparire ; un caos di Ebrei, di Greci, di Siri, di Egi- 
ziani, di Romani, di gramatici d’ Alessandria, di scribi di Ge- 
rusalemme, d' Esseni, di Saducei, di Terapeuti, di adoratori di 
Jeova, di Mitra, di Scrapidc? Oserem dire ebe quella vaga mol- 
ti) Bonsscau, Umile, liv. IV, Confessioni du Vicain Sueoyard. 

(2) Anulysc de Slrauss, (lag. 017, 018. 
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Illudine, dimenticando le sue differenze di origine, di credenza, 
d' istituzióni, si sia ad un tratto riunita in un solo spirilo per 
inventare lo stesso ideale, per creare dal nulla e rendere palpa- 
bile a tutto il genere umano il carattere clic meglio conviene a 
tutto il passato, e nel quale si scuoprc la più manifesta unità ? 
Eccliò ! quell' incomparabile originalità di Cristo non sarebbe 
altro se non una continua imitazione del passalo, c il personag- 
gio più nuovo della storia sarebbe stato in perpetuo occupato a 
formarsi, o come assicura Strauss, ad imitare le figure degli an- 
tichi profeti ? Parlar cosi, è mentirò alla storia, all'esperienza, 
a qualunque verità. Interrogo la coscienza di Strauss; in man- 
canza sua ne appello a quella di qualunque uomo imparziale. 
No l'imitazione non è capace di tanti sforzi, nè di tanti successi; 
soprattutto quando non esiste per essa un solo punto legittimo 
di paragone in lotta la natura creata. Ciò che è particolare a 
Gesù si è che agisce superiormente sulla sua epoca non solo, ma 
su tutti i secoli successivi. Voi gli ricusale il titolo di Messia 
degli uomini perchè ha ristabilito un regno celeste ; perchè si ò 
costantemente fatto vedere più grande del mondo tutto ; voi gli 
disputate il potere di guarire gli ammalati, di risuscitare i mor- 
ti, di comandare agli elementi. — Gli disputerete voi il fatto di 
aver cambiata la faccia dell' universo ? Chi ba fatto questo mi- 
racolo se non il Vangelo? E pretendere che il Vangelo siasi for- 
mato col concorso fortuito di successive tradizioni, è una logica 
simile a quella di Epicuro, quando pretendeva che la luce c il 
mondo avessero aspettato per nascere la riunione degli atomi. 

Strauss si lagna del difetto di concordanza fra gli evange- 
listi ; e il più specioso suo argomento è basato sullo apparenti 
contraddizioni che loro suppone. Si è mille volte risposto come 
queste contraddizioni non versino se non su circostanze accesso- 
rie, ma che quegli stessi scrittori si accordano in tutto sul carat- 
tere del Salvatore e i punti principali della sua storia. 

Strauss ba potuto credere che negative arbitrarie per par- 
te sua potessero vincerla sulle apologie ? Tale è pertanto la pre- 
tesa dei teologo di Tubinga. Tutta la sua argomentazione consi- 
ste nel dire i Vangeli non esser l' opera degli scrittori di cui 
portano il nome, esser dunque senza autorità ; i fatti contenuti- 
vi essere la produzione delle generazioni successive in mezzo 
alle quali la narrazione, trasmessa di bocca in bocca, e riceven- 
do I’ addizione involontaria di abbellimenti ora di un narratore 
ora di un altro, si è ingrossata come la palla di neve (1) ; tipi 


(1) Intrud., acci, xiv, pag. 98-113. 
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informi di cui la volgare tradizione si è impadronita amplifican- 
doli, snaturandoli. Impossibili a credersi come al di fuori della 
naturo, non meno impossibili a spiegarsi pel corso naturale del- 
le cose, non sono suscettibili che di una sola interpretazione, e 
cioè quella ebe li trasformava in miti. Dunque sono senza real- 
tà i miracoli attribuiti a Gesù Cristo, ed ai suoi apostoli. L’ au- 
torità dei libri sacri, la verità dei miracoli, ecco dunque la 
doppia questione sulla quale si aggira tutta l’ opera di Strauss ; 
ecco il cerchio in cui ci rinchiude. 

Benché queste quislioni, identiche 1' una all’altra, siano 
state per secoli al di fuori di qualunque contestazione, dopo tan- 
te controversie intavolate da Celso c Porfirio sino ai sofisti del 18 
secolo, non ci mettiamo in pena di scendere nell’ arena. Attac- 
chiamo alla base il sistema del filosofo alemanno, e basterà ciò per 
far crollare tutto l’ edilizio. Assicuriamo prima l’ origine apo- 
stolica dei Vangeli, vale a dire il fatto che sono stati scritti po- 
co dopo la morte di Gesù Cristo dagli apostoli o dagli immediati 
discepoli degli apostoli; ciò che per conseguenza condanna qual- 
siasi sistema mitico del riformatore. Noi dimostreremo in secon- 
do luogo la certezza dei miracoli, che servono di fondamento al 
cristianesimo. 

SEZIONE I. 

Dell' autorità de' Vangeli. 

Quanto diciamo del libro dei Vangeli, noi lo confermiamo 
di tatti i libri canonici del Nuovo Testamento. V’ ha fra loro 
una intima relazione che no fa nn solo e stesso corpo, prodotto 
nello stesso tempo, marcato dagli stessi caratteri. Tutti i libri 
che sono stati composti nella nuora alleanza sono del tempo de- 
gli apostoli. « Dio ha dovunque conservato quest’ordine ammi- 
rabile, dice il nostro gran vescovo di Meaux, di far scrivere le 
cose nello stesso tempo in cui sono avvenute. Infatti quelli che 
le sapevano le hanno scritte ; quelli cho le sapevano hanno ri- 
cevuti i libri che ne facevano testimonianza ; e gli altri li hanno 
lasciati ai loro discendenti come preziosa eredità, c la pia po- 
sterità li ba conservati (1). » La successione è diretta, arriva 
dai padri ai figli senza interruzione o miscuglio. 

La critica moderna vuole dei contemporanei ; le abbisogna- 
no testimoni oculari, date precise. 

Perchè non dimanda gli autograG deposti negli archivi del- 
ti) Dite, tutta Storia ccc. 
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la sinagoga o del Campidoglio ? La dimanda non sarebbe nè più 
strana nè più nuova dell' altra. Non vi sono forse stali dei cen- 
sori ebe hanno attaccalo I' Antico Testamen'o col pretesto che le 
versioni non erano simili agli originali ebraici che non abbiamo 
più, o perchè hanno immaginalo che Esdra, dal quale furono 
riordinati al ritorno dalla cattività ne poteva esser stalo l’inven- 
tore (1) ? 

Prima della pubblicazione dei quattro Vangeli distinti coi 
nomi sotto i quali li conosciamo, esisteva un Vangelo, generale 
in certo modo, non scritto, ma già proclamato dal messaggero 
celeste, che venne ad annunciare al mondo la natività del Salva- 
tore (2) ; il Vangelo del regno di Dio, il Vangelo di grazia e sa- 
lute, cui Gesù Cristo predisse che sarebbe predicato per lutto 
]' universo onde servire di testimonianza a tutte le nazioni (3). 
Già questo Vangelo era pubblicato alla stessa epoca, da ognuno 
degli apostoli predicatori e testimoni non meno ammissibili di 
tutti i fatti concernenti la vita di Gesù. Nè S. Pietro, nè S. Pao- 
lo non ci hanno lasciato Vangelo, eppure questa parola è ad ogni 
momento sotto la loro penna o nella loro bocca. Voi sapete, disse 
il primo agli apostoli raunati, voi sapete che v'ha lungo tempo che 
Dio mi ha scelto fra voi, affinchè i gentili sentissero per mia bocca 
la parola del Vangelo, e vi credessero (4). L’ apostolo delle genti, 
per parte sua si fa gloria di attignere nel Vangelo di Gesù Cristo 
quanto v'ba di sapere e di forza. 11 vangelo come corpo d'istoria 
non è comparso se non dopo la morte di Gesù Cristo ; si vor- 
rebbe forse che fosse stalo composto lui vivente ? In questo caso 
i suoi autori non avrebbero potuto parlarci nè della sua morte, 
nè della sua risurrezione, nè della sua ascensione al ciclo. Era 
d' uopo, che persuasi i primi a riconoscere la sua divinità per 
lo splendore di tante opere soprannaturali, trasformati in uomi- 
ni nuovi per la discesa dello Spirito Santo, col dono delle lin- 
gue, essi prima si rozzi più abituati a maneggiare le reti che la 
penna, senza cultura e senza lettere, gli Apostoli di G. C. aves- 
sero ricevute le qualità necessarie per degnamente scrivere una 
storia come quella del loro divino Maestro. E in effetto a chi si 

(1) Miserabili obbiezioni delle quali si troverà la più completa confutazio- 
ne in Abbadie ( Traiti de la viriti , eie., scz. ni, cap. vn ) ; Duvoisin ( Auto- 
riti dei livret de MoUe, pag. 93) e che Bossuet ha fulminate nel cap. xxyu 
della seconda parte del suo discorso. 

(2) Ecce evangelizo vobis gaudium tnagnum { Lue. li» IO). 

(3) Praedicabitur hoc evangelium regni in universo orbe in teitimonium 
omnibus gentibus ( Mntth. xxiv ). 

(4) Kos scitis quoniam ab antiquii diebus Deus in nobis elegit vs meum 
audire gentes verbum Evangelii , et credere. ( Act., xv, 7 ). 
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persuaderà che degli Ebrei come i nos'rl apostoli, c uomini del- 
ia feccia del popolo, abbiano potuto di loro proprio molo com- 
porre un libro tale, di cui non vi fu mai modello fra gli uo- 
mini ? 

Ma Strauss vuole contemporanei, testimoni oculari, date 
precise. 

E noi non no manchiamo. Il primo degl' {storiografi di G. 
C. secondo l'ordine cronologico riconosciuto da tutti i secoli 
cristiani, S. Matteo, scrisse al più lardi otto anni dopo la disce- 
sa dello Spirilo Santo sugli Apostoli (1). Era forse un tempo c- 
suberantc onde cancellare dalla sua memoria dei fatti pubblici, 
romorosi che aveva veduti, e di cui cccheggiava tuttora la Giu- 
dea ? Egli scrisse in ebraico o in siriaco pei suoi compalriolti. 
Non fu se non dopo la loro dispersione, dopo la presa di Geru- 
salemme, che il suo Vangelo fu tradotto in greco, poiché gli E- 
brei si viddero allora forzali d’ imparare c parlare questa lin- 
gua (2). I numerosi idiotismi ebraici che vi s' incontrano mo- 
strano chiaramente il greco non essere se non una traduzione. 

S. Marco non ha forse veduto Gesù Cristo ; almeno non ci 
è assicuralo. Ciò che sappiamo certo si è essere egli stalo disce- 
polo ed interprete di S. Pietro, averlo accompagnato a Roma, 
ed aver pubblicato il suo Vangelo quindici anni al più tardi do- 
po l' ascensione del Salvatore ; altri dicono dodici anni dopo, ed 
essere egli morto vescovo c martire in Alessandria. Non ò forse 
più che probabile clic quanto racconta di G. C., egli l’avesse 
ricavato dai contemporanei, e specialmente ancora dalla boc- 
ca di S. Pietro, il fedele compagno dell’ intiera vita del suo 
Maestro ? 

San Luca non ha veduto neppure G. C. vale a dire ch’egli 
non l'accompagnò nei luoghi ov’egli si trovava, come gli apo- 
stoli attaccali sempre alla sua persona ; ma fu il compagno di 

(1) Secondo la tradizione comune S. Matteo ha scritto l'anno 30. tre anni 
dopo la morte di G. C-; S. Marco dicci anni più tardi, &. Loca nel #3 o 88, S. 
Giovanni verso l’anno 07 o 100. Tillcmont seguendo la cronologia d'tisserio, 
che varia sulla data dalla pubblicazione del Vangelo di S. Matteo, la fìssa a 
otto o dodici anni prima, ( Uem. ecciti., toni. I, pag. 003; loro, ut, pag. 700; . 
« Secondo un MS. di lla Biblioteca del re, il Vangelo di S. Matteo è stato scrit- 
to l'anno 41, quello di S. Marco nel 43. quello di S. buca nei 4M, quello di S. 
Gioranni l’anno 03 dell'era cristiana ». Bcrgicr, Traile de la Religioni, pari, 
art. ì, scct. tv, toni, vii, ediz. di Bcsanzonc, pag. 43. 

(2) V. Calme!, Bibbia di Vence, toni, xi, pag. 17. S. Matteo che più 
faticava alia conversione degli Ebrei ha scritto in ebraico: comincia colla ge- 
nealogia del Salvatore per mostrare come discendesse da Àbramo c Davide. 
Gli applica più profezie degli altri Evangelisti, insiste sulla verginità di Maria, 
precauzioni necessarie riguardo agli Ebrei, ere. 
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S. Paolo, cni il suo Vangelo è qualche rolla attribuito, come 
redatto sotto gli occhi del grande apostolo, e per conseguenza 
conosciuto da tutti gli altri discepoli di G. C. ch’egli stesso ben 
conosceva, poiché, die' egli, è secondo la loro testimonianza che 
egli scrive. La sua dichiarazione è espressa : « Diversi avendo 
« intrapreso a scrivere la storia delle cose che si sono passale 
« fra noi, nella maniera che le hanno raccontate quelli che dal 
« principio le hanno vedute coi loro propri occhi, e sono stati i 
« ministri della sua parola, io ho creduto mio caro Tcofilo, di 
« dovervele scrivere metodicamente, dopo essermene con tutta 
« cura informato, affinchè sappiate la verità di ciò che impara- 
« ste (1) ». La pubblica predicazione degli apostoli aveva dun- 
que preceduta la storia che S. Luca imprende a redigere. 

Siamo dunque in grado di conchiudere con tutta certezza, 
questo evangelista non aver scritto se non dopo esatte informa- 
zioni, confermare soltanto le precedenti testimonianze , rac- 
colte dalla bocca dei contemporanci, dei testimoni oculari, o 
conformi alla pubblica predicazione degli apostoli. Era quello 
uno degli argomenti coi quali Tertulliano difendeva contro i 
Marcioniti la verità del Vangelo di S. Luca. 

Non si negherà, S. Giovanni il Vangelista essere stalo con- 
temporaneo di G. C., poiché fu da lui chiamato all' apostolato, 
essersi egli riposato sul petto del suo Maestro al giorno della ce- 
na, non averlo abbandonato durante la sua passione, aver rice- 
vuto dalla sna bocca morente il testamento che gli confidava la 
sua santa madre, ed affermar egli aver veduto quanto raccon- 
ta (Si). 

Ecco dunque, di pubblica conoscenza, quattro scrittori dei 
quali abbiamo l' istoria del tutto contemporanca di G. C., la ve- 
nerabile antichità, nè i secoli cristiani non ne hanno riconosciu- 
to nè più nè meno ; tutti quattro apostoli o discepoli di G. C. 
testimoni oculari dei fatti che raccontano, perfettamente istruiti 
di quanto asseriscono, non solo per averli veduti coi loro occhi, 
ma per avervi avuto una parte personale, scriventi sotto gli oc- 
chi di tutto un popolo a cui era impossibile imporre su pubbli- 

(1) Sicut iradiderunt mihi qui ab initio ipsi viderunt et ministri fuerunt 
sermoni*. ( Lue. i, 1-4 ). « Questa prefazione così ragionata, rosi melodica e 
a filosòfica, è forse l'introduziono di una raccolta di miti? » Quinci, Analyse 
ccc. pag. 616. 

(2) Infatti la sua testimonianza sembra intrigare il nostro scettico, che 
dopo averla ricusata termina col riconoscerla. V. la sua prefazione alla terza 
edizione. De Welle riconosce anzi nel vangelo di S. Giovanni un carattere par- 
ticolare che lo distingue dagli altri tre. Esame del sistema di Strauss, di Eu- 
genio Mussarti, pag. 10. 

Guillon - 20 
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ci avvenimenti, numerosi, splendidi, dei quali molti si ripeteva- 
no ancora ogni giorno, richiamandoli incessantemente alla me- 
moria dei loro compalrioUi, con la stessa sicurezza come quando 
ne portarono 1' autentica dichiarazione davanti le sinagoghe ed i 
tribunali. 

Noi ringraziamo Strauss d’ invocare, nella causa che ci oc- 
cupa, la testimonianza dei contemporanei ; siamo anzi ben lon- 
tani di sconoscerne il valore. Quattro autori, i quali non avesse- 
ro sentilo predicare G. C., che non l’avessero esattamente se- 
guilo, o nou fossero stati con tutta cura istruiti dai suoi aposto- 
li immediati, sarebbero essi stati nel caso di formare un tessuto 
delle sue azioni c dei suoi discorsi senza variare fra loro, sen- 
za contraddirsi su alcuno dei fatti essenziali, nè su alcun punto 
di fede. 

Ci si contrasterà la verità di questo accordo per certe cir- 
costanze. Noi non lasccremo l’ obbiezione senza risposta. Si do- 
vrà almeno convenirne per i fatti principali che formano il cor- 
po d’ istoria. E basta per assegnare ai nostri Evangelisti un ca- 
rattere particolare che ne assicura altamente 1' autenticità, che 
veruna altra storia dal principio del mondo fu mai scritta da si- 
mil numero di autori contemporanei. Noi ne riguardiamo alcu- 
ne come assai veritiere, sebbene non ci resti da molti secoli al- 
tro monumento cosi antico come i fatti dei quali siamo persua- 
si. L’ istoria di Alessandro, Re di Macedonia, e vincitore dell’A- 
sia non è autenticata da veruno autore vissuto nei suoi tempi. 
Lo stesso avviene alla storia di Augusto, a quella di Tiberio o 
di molli altri, dei quali non bassi a dubitare, sebbene scritte da 
autori che non ne sono stati testimoni. Ed è raro, quando gli 
avvenimenti sono antichi, potersi aver prove ben dettagliate che 
siano della stessa età c della stessa data. Ora questo è il privi- 
legio della nostra storia evangelica ; cbè non solo sono certi i 
fatti sui quali è fondata, ma veruna fra le più autentiche ha un 
carattere di maggior certezza (1). 

Dopo il libro dei Vangeli, viene quello degli Alti. Non v'ba 
più dubbio sull’ autore che sull' epoca della sua pubblicazione. 
Compagno di S. Paolo nelle sue fatiche apostoliche, S. Luca fu te- 
stimone oculare dei fatti che racconta. S. Luca Evangelista, isto- 
riografo di G. C. , merita meno fede di S. Luca storico degl i aposto- 
li, e che racconta i miracoli da loro operati in nomcdiG.C. e per 
la sua sola possanza? Quand’anche non ci rimanesse di questa re- 
mota antichità che il libro solo degli Alti basterebbe esso solo a 

(!) V. Duguet. Principi » di la foi, ioni. 11 , pag. 38. Abbaitie Traili, eie. 
limi, il, pag. 10!. 
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dimostrare invincibilmente l'autenticità dei Vangeli, poiché ri- 
chiama a ogni passo le azioni, i miracoli, la dottrina, le parole 
di G. C. quali le leggiamo nei Vangeli- L'epoca della sua pub- 
blicazione è certa. È ormai indubitabile questi Atti essere stati 
scritti prima della rovina di Gerusalemme c del suo tempio, 
compiutasi l’ anno 70 di G. C-, poiché vi si parla e dell' una e 
dell 1 altro come di edifizt allora sussistenti in tutta la loro glo- 
ria. Voi vi vedete gli apostoli riunirsi nel tempio per pregarvi ; 
v* insegnano ; guariscono il paralitico sedente presso ta soglia. 
S. Paolo vi viene arrestalo al momento in cui si preparava ad 
offrirvi un sacriGcio prescritto dalla legge. Questo libro anzi 
dev' essere stalo scritto prima dell’ anuo 63 o 67, epoca della 
morte di S. Pietro e di S. Paolo, della quale non vi si fa men- 
zione, terminando la narrazione all'arrivo di S. Paolo a Doma. 
È dunque stato scritto fra queste due epoche ; c sarebbe un' o- 
stinazionc contro qualsiasi evidenza il crederlo supposto. Si sa- 
rà forzati di estendere lo stesso giudizio su di oguuna delle epi- 
stole di S. Paolo, di S. Pietro, di S. Giovanni c degli altri, i 
quali tutti attcstano gli stessi fatti, cioè : Gesù aver latto mira- 
coli, esser morto e risuscitato, essere salilo al cielo, aver invia- 
to sugli apostoli il suo divino Spirito. Non v’ha pagina nel Nuo- 
vo Tcslameolo ebe non segni o supponga questi fatti essenziali, 
senza dei quali non havvi cristianesimo. La data di ciascuna 
delle epistole canoniche attribuite agli apostoli non è né meno 
certa nè meno decisiva in favore dell' autenticità dei Vangeli ; 
nessuna poi ebe non sia la fedele espressione della dottrina del 
divino Maestro. 

È naturale il pensare che i primi cristiani debbano aver 
ricevuto dagli apostoli qualche istruzione scritta del pari che o- 
ralc. Questa conghicttura trovasi dapprincipio sostenuta dall' e- 
videnza del fallo, dappoiché noi abbiamo ancora le epistole ca- 
noniche indrizzate dai primi tempi allo Chiese di Tessalonica, 
di Roma, di Corinto, di Efeso, della Macedonia ecc.; in seguito 
per I' unanimità dei secoli cristiani ebe hanno sempre fatta la 
professione di leggere c venerare questi scritti come procedenti 
dagli apostoli. Ora, tutto ciò che noi sappiamo della fede, del 
cullo, dei costumi, e della disciplina dei primi cristiani quadra 
perfettamente col contenuto dei Vangeli quali noi li abbia- 
mo- È dunque là certamente la primitiva istruzione ch'ossi hanno 
ricevuta, c di cui il divino fondatore guarentiva l’integrità agli 
apostoli, loro dicendo che il suo Vangelo sarebbe predicato per 
tutta la terra, c che la predicazione ne sarebbe coadiuvala dal 
suo Spirito sempre presente in mezzo a loro siuo alla Ime dei 
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secoli. La fede dei primi cristiani data certamente dalla prima 
età del cristianesimo ; dunque dai Vangeli ; altrimenti sarebbe 
volere che il fondamento dell’ edilìzio fosse di un’ altra origine 
dcllcdifizio stesso che vi fu costruito sopra. Pretendere che tutto 
queste scritture siano false, sarebbe la prova di uno sviamento 
di spirito inescusabile. Sarebbe più che temerità il rivocaro in 
dubbio ciò chu ci dice uno di quei contemporanei per assicu- 
rarci della verità della sua asserzione : a Non è già, dice l’ apo- 
« stolo S. Pietro, rispondendo quasi Gn d' allora a Slrauss ed 
« alla sua scuola, non è già seguendo favole inventate con arte 
a che noi vi abbiamo fatto conoscere la possanza e la venuta 
« del nostro Signore Gesù Cristo, ma dopo essere stati noi stes- 
ti si testimoni della sua maestà (1) ». 

Strauss ricusa di attribuire i Vangeli a quelli di cui por- 
tano i nomi (2). Su quali prove? non ne porla alcuna. Gli si 
risponde bens) : Come si sa essere la (al opera di Polibio, la tal 
altra di Plinio, se non perchè fra gli altri distintivi sono stati 
costantemente citali sotto i nomi di questi autori? Ora, quali 
libri sono più spesso stati citati di quelli del Nuovo Testamento? 
Noi troviamo una continuazione di scrittori dal secondo e terzo 
secolo, che non solo ne parlano, ma che ne riportano diversi 
squarci spesso cogli stessi termini, e che, ragionandone, sup- 
pongono sempre che questi libri sono senza ostacolo degli auto- 
ri di cui portano il nome, come dai loro predecessori lo seppe- 
ro per una tradizione costante e invariabile. Che può dunque 
lo Strauss opporre di ragionevole all’autorità dei fatti che ci at- 
testano il Vangelo essere stato predicalo dagli Apostoli, giusta 
)' ordine che ne avevano avuto dal loro divino Maestro, nella 
Giudea c nella Samaria, poi nelle regioni diverse dove si spar- 
sero i primi loro discepoli, come dal solo apostolo S. Paolo nel- 
le principali città dell’ Asia sino a Roma, e che dovunque aveva 
fruttate abbondanti messi ? L’evangelista S. Giovanni visse ncl- 
)’ Asia quasi un iutiero secolo ; vi predicò egli un altro Vangelo 
di quello che porta il suo nome ? E nel caso in cui vi fosse stata 
differenza o alterazione, gli eretici, contro i quali egli lo pub- 
plicò, avrebbero forse mancato di opporgli il suo proprio Van- 
gelo o quello dei suoi collegbi ? S. Giustino, che scriveva cin- 
quanta o sessantanni dopo S. Giovanni, ci fa sapere come nel- 
le assemblee cristiane si leggessero le memorie degli apostoli c 

(1) JVon enim dottai fabula s staili, notam fccimus volli Domini notiti 
Jtiu-Christi virtulan il praelenliam, icd ijieculatarei fiuti iiliut magnitu- 
dini! (li Pelr. 1.10). 

(2) Introduci., pag. 71 c seg. 
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gli scritti dei profeti, e come quelle memorie venissero chiama- 
te Vangeli. Quel santo martire, il quale aveva visitata una gran 
parte dell’ impero romano, che conosceva le chiese di Efeso, di 
Alessandria e di Roma, e per conseguenza doveva essere istrui- 
to dell' opinione reguaote sui Vangeli, cita moltissimi squarci di 
quei libri divini. Sant’ Ignazio di Antiochia, Clemente d' Ales- 
sandria, S. Policarpio di Smirne, S. Ireneo delle Gallic, in una 
parola i più antichi Padri, che noi chiamiamo i padri apostolici 
venuti immediatamente dopo gli apostoli ne rendono la stessa 
testimonianza. Taziano, verso l’anno 161, riunisce quattro Van- 
geli in una stessa storia pubblicata sotto il nome di Concordan- 
za, che Tcodorcto aveva veduta e di cui parla con stima. La 
testimonianza di Celso non è meno decisiva. Quellardente e im- 

f Vacabile nemico del cristianesimo, mentre ricusa di credere al- 
a fedeltà dell' istoria di Gesù, non emette verun dubbio sull’ o- 
rigine apostolica dei libri, nei quali è rinchiusa. Egli ne ripor- 
la prove numerose, raccolte non nella orale tradizione, ma 
nei libri che nomina Vangeli, redatti dai discepoli di Cristo. 

Tertulliano afferma che gli originali ne erano con ogni cu- 
ra conservali nelle chiese che ne avevano prima avuto il depo- 
sito, come il piu prezioso tesoro. L’avrebbe egli detto, quando 
la cosa non fosse stata certa ? Non cravi cristiano di quei tempi 
il quale non avesse voluto possederne delle copie ; essi le porta- 
vano ordinariamente indosso ; si sono trovali aiversi santi sep- 
pelliti col Vangelo sul petto (1). È dunque incontrastabile i Van- 
geli essere stali conosciuti dal momento in cui sono stati pub- 
blicati ; che lo sono stati dal primo secolo della Chiesa ; che lo 
sono stati integralmente quali ci sono stati trasmessi, senza che 
sia stalo possibile introdurvi nè supposizione, nè alterazione (2); 
esser dunque dell’ ultima evidenza che le Scritture sono del 
tempo degli apostoli e che gli apostoli sono del tempo di Gesù 
Cristo. 

« Dalla morte di Gesù Cristo sino alla fine del secondo sc- 
« colo, dice Strauss, si è avuto più tempo del bisogno per falsi- 
« bearli. E quando ancora fossero stati scritti da compatriotli e 
« contemporanei viventi nella intimità di Gesù, avrebbe potuto 
« inlrodurvisi per colpa degli stessi oculari testimoni degli erro- 

(1) Fleury, Moeurs de $ chrétiens, n.° tu. 

(2) Ciascuna di queste proposizioni è portata sino alla dimostrazione la 
piò rigorosa dai nostri scrittori di polemica delle varie comunioni cristiane. 
V. Ahnadie, Traili de la verità, ecc. lom.it pag. 46-62. Pav. Boghe. Essai sur 
la divine autorité du N. T. Turretin e Vernel, Traiti de la verità, tom. n» 
pag. 29-46. Du Voisin, Bergier, Certitude, tic . Traile de la doclr. chret. ioni. 
Vii, pag. 39 c seg. ecc. ecc. 
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« ri, e per conseguenza dei falsi rapporti ; maggiormente poi 
« quando il narratore separato per lungo intervallo dagli avveni- 
« menti, è forzato a prendere dalla bocca degli altri le notizie di 
« coi abbisogna (1) ». 

Questa supposizione era impossibile per la precauzione dei 
primi cristiani a nulla ammettere se non dalla bocca degli apo- 
stoli e dei primi fondatori della Chiesa. Gli eretici invano pro- 
varono quest’ indegno artificio. Col disegno di annientare le pro- 
ve delle verità che combattevano, ora sopprimevano certi passi 
delle Scritture, ora aggiungevano parole favorevoli ai loro er- 
rori. Quindi gli energici reclami coi quali i Padri apostolici re- 
spingevano le temerarie innovazioni che Cerinto, Marcione, Ma- 
nete, Valentino volevano introdurre nelle credenze de’ popoli, 
fedeli al precetto dell'apostolo : Se qualcuno, fosse anche un an- 
gelo del cielo, venisse a portarci un l'angelo diverso da quello che 
vi è stato annunzialo, sia anatemizzato (2), loro bastava rispon- 
dere : non è ciò che noi leggiamo nei Vangeli trasmessici dagli 
apostoli c loro successori. E si appellavano con certezza agli c- 
semplari distinti dal sigillo dell’ antichità (3) ; ed era tale la se- 
verità della Chiesa a questo riguardo, che per poco si elevasse 
alcun dubbio sull' autenticità di uno scritto attribuito agli a- 
postoli, bastava perchè non fosse ammesso fra gli scritti cano- 
nici (4). 

Ma poi in qual tempo e in quale occasione avrebbe potuto 
aver luogo qneila supposizione ? Forse viventi gli apostoli ? No. 
Perchè, come si sarebbero potuti ricevere quai divini dei libri, 
che gli apostoli non avrebbero mancato di smentire ? Dopo gli 
apostoli ? Quelli che loro succedono, un S. Clemente, un S. Po- 
licarpo, un S. Ireneo sono unanimi su questo punto : di non 
ammettere come vero se non quanto viene dagli apostoli, e che 
risale al principio (5). Quindi quell* argomento di prescrizione, 

(1) Vie de Jesus, introd. pag. 79. 

(2) Licei noi, aut angelus de coelo evangelizet vobis praeler quam quod 
evangeli zavimus vobis, anathema sii. (Galal. i. 8). 

(3) In summa si constai id verius quod prius , id prius quod et ab initio, 
id ab initio quod et ab aposlolis , puriter utique constabit id esse ab apostolis 
traditum quod apud ecclesias apostolorum fuetti sacro-sanclum. Tcrtull. [Prae- 
script.) Tutto il trattato delle Prescrisioni uon è se non lo sviluppo di questo 
principio. 

{4} Per esempio l'epistola di S. Barnaba, l'epistola agli ebrei, l’apocalisse 
di S. Giovanni, ecc. Non si è stati convinti della loro autenticità se non quando 
la testimonianza dei più gran numero delle chiese che ne avevano conoscenza 
si è trovata uniforme. Era difficile verificarla nei tre primi secoli, tempi di per- 
secuzione e di odio dichiarato contro il cristianesimo. (Bcrgier supr. pag 103). 

(3) V. S. Crisostomo, nella Bibliothèque choisie des Pire* grecset lalins , 
tom. xui, pag. 101. 
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contro il quale qualsiasi novità in fatto d' istoria e di dottrina 
inceppava necessariamente. 

Strauss non larda a sentire la debolezza del suo ragiona- 
mento. Egli conviene che se lo spazio di trenta ed alcuni anni 
scorsi dalla morte di Gesù sino alia pubblicazione dei racconti 
evangelici sembra troppo breve perché non si possa ammettere 
la creazione del ciclo mitico, il primo fondamento ne era nei 
miti dell' Antico Testamento, ore l’ immagine del futuro Mes- • 
sia era disegnata ; e non v’ era che applicarla alla persona di 
G. C. (1). 

Strauss senza accorgersene dice il vero. Tutto l'Antico Te- 
stamento non era eifcllivamenie che la profezia del nuovo. Se 
v’era alcuna cosa dillìcilc, non era di stabilirne la perfetta confor- 
mità, non avendo mai cessalo G. C.di proclamarla, ma di trion- 
fare della ripugnanza degli Ebrei a riconoscere nella sua perso- 
na il Messia dei profeti, e di trionfare non ostante gli ostacoli 
tutti con si prodigiosa rapidità. Ora, questo è quello che si ef- 
fettuava ogni giorno, e si compieva colla predicazione del Van- 
gelo, non nello spazio di trenta anni circa dopo la morte del 
Salvatore come pretende Strauss, ma dal principio come afferma 
S. Luca ; c per l’ organo di testimoni oculari incaricati di por- 
tarlo alla conoscenza di tutti (2). Non v' ba interruzione nell’in- 
segnamento, nè vuoto nè lacuna. Raccontano essi ciò che hanno 
visto, ciò che hanno inteso, non sopra vaghe voci, non secondo 
leggende mitiche arbitrarie, incomplete, ma per un’ intima co- 
municazione di vari anni col loro divino Maestro, mangiando, 
bevendo, conversando con lui sia prima, sia dopo la sua risur- 
rezione, sino al momento in cui se n' è separato per risalire 
al ciclo (3). Senza dubbio il soggetto più comune di questi su- 
blimi colloqui fra il Maestro e i discepoli era, come nell' incon- 
tro ad Emmaus,il confronto fra le profezie dell’Antico Testamen- 
to e gli avvenimenti ebe compongono la sua storia ( i ). Appar- 
teneva a G. C. l'onore di essere il primo evangelista. 1 mi- 
ti o simboli dell’ Antico Testamento intervenivano come altret- 
tanti fatti reali riscrbali all' avvenire, gli uni promettendo, gli 
altri compiendo le promesse ; lutti collo stesso oggetto, concor- 


di Inlrnd. sect. xv, pa?. 101-104. 

(2) Sicul tradiderunt nubi > qui ab Vm'ito i/Jit li iterimi et ministri fucrunt 
lermunis ( Lue. 1, 2). 

(3) Act. i, 4 . — Quod fuit ab initio, quod audiiirnut, quod vidimili oculii 
nostri i. et manui nostrae conlreetavervnt, etc. (i, Jnan.. i. 2). 

(4) Incipieni a binile et prophetis interpretabatur ittii in omnibus script u- 
ris quae ite ipso crani ( Lue., xxiv, 27 J. 



rcnli allo stesso scopo, idenlificanlcsi, secondo 1’ espressione di 
S. Paolo, nella persona dello stesso Gesù-Messia (1). 

Stando a ciò che dice Slrauss, i Vangeli non sarebbero stati 
conosciuti se non verso la fine del 11 secolo. — Papia d'icrapo- 
li morto verso 1’ anno 180 sotto l’ impero di Marco-Aurelio, sa- 
rebbe il primo che avesse svelata l’ esistenza di uno fra di loro, 
quello di S. Matteo, e ancora ciò che ne dice non va oltre a 
questa semplice proposizione aver S. Matteo scritto in ebraico ; 
al che aggiunge immediatamente essere stato tradotto in diver- 
se lingue (2). Un’ opera che si traduce, non è d’ ordinario con- 
dannata alla dimenticanza. Ma è questo solo che cita Papia? no, 
poiché afferma nello stesso luogo ebe San Marco discepolo di S. 
Pietro, non ba avuto altro scopo, scrivendo il suo, se non di nul- 
la omettere di ciò che aveva inteso, e nulla aggiungervi di fal- 
so. Quello di S. Luca è parimenti citato da S. Clemente roma- 
no, morto verso la line del primo secolo. S. Ireneo, si prossimo 
agli apostoli adduce in favore di quello di S. Giovanni la testi- 
monianza delle Chiese apostoliche. La catena della tradizione 
era dunque già principiata e risaliva alla divina rivelazione. 

È curioso ai dovere opporre a un teologo cristiano la ri- 
sposta generale che gli fa sull'autenticità dei nostri quattro Van- 
geli un uomo che nulla ha di sospetto in questa causa, un ebreo 
di professione, Salvador : « Come, egli dice, gli apostoli avreb- 
« bcro dimenticato il maggiore loro assunto di scrivere dei libri 
« fondamentali per uomini i quali non avevano assistito agli av- 
vi vcnimcnti e non li conoscevano che di seconda mano? Le tra- 
« dizioni dei quattro evangelisti, egli continua, si accordano con 
« tutte le opere degli apostoli, c colla moltitudine secondaria 
« dei racconti apocrifi. È impossibile, dopo maturo esame, non 
« adottarli nel loro assieme come veridici monumenti (3) ». — - 
Dal principio del suo libro, lo stesso scrittore aveva data una 
formale smentita alle ipotesi moderne che attribuivano quelle 
tradizioni a mani estranee, a Giammai, die’ egli, esse potrebbe- 
« ro lottare contro tante e numerose analogie di dettaglio (4). » 

Ritorniamo a Strauss, che assicura non esservi stata storia 
di Gesù Cristo, prima della fine del li secolo. 

Ma era già più di un secolo che esisteva nella Giudea, c 
nella Samaria, nella Grecia, Macedonia c Tessaglia, in una gran 
parte dell' Asia e sino a Roma, sotto il nome di Chiesa cristiana 

(1) Qui feeit utraque unum ( Eph. li, 1 4 ). 

(2) In Eusebio» Misi, ecclés., tu» cap. 39. 

(3) Salvador, Vie de Jétus, lib. li, pug. 105. 

(4) Préfaee , pag. vili. 
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una società la quale pubblicamente riconosceva G. C. per suo 
legislatore. In veruna parte si pensava di vedere un essere miti- 
co o favoloso in colui del quale si conosceva cosi bene la patria, 
la famiglia, gli avvenimenti soprattutto che avevano con tanto 
splendore segnalali i tre ultimi anni della sua vita. Questa socie- 
tà coniava migliaia d' individui, i quali 1’ avevano veduto esen- 
tilo, e l’ avevano seguilo nel deserto a Samaria, sulle rive del 
lago di Tiberiade, a Gerusalemme, sul monte Calvario, dove 
spirò. Bisognava forse essere superstiziosi per aver degli occhi 
che avessero vedute le prove della sua resurrezione, dopo aver 
vedute le prove della sua morte ? Dopo G. C. gli apostoli com- 
pariscono ; la sparizione del Maestro conduce avvenimenti non 
meno straordinari. Perseguitati oltre ogni limite e dovunque, i 
discepoli non hanno che un linguaggio : Noi non poniamo a me- 
no di raccontare ciò che abbiamo veduto ed inteso (1). Se la dot- 
trina è falsa, per qual mezzo si stabilisce e pone radice ? Os- 
servale eh' essa si aggira su fatti troppo pubblici, troppo sensi- 
bili per essere stimati veri mentre erano falsi ; non è dei fatti 
come di una opinione; i pregiudizi la stabiliscono, l’ ignoranza 
1' adotta, l’ ostinazione la mantiene. Ma falli annunciali come 
numerosi, recenti, notori, palpabili, falli di cui puossi giu- 
dicare da chi vede appena, non si accreditano cosi, e particolar- 
mente quando si raccontano siccome conosciuti in tutte le loro 
circostanze ; quando tendono a distruggere la religione ammes- 
sa e i pregiudizi morali o politici ; quando si vuole persuaderli 
agli abitanti di una città piena di oppositori, in mezzo ai qua'i 
si assicura essere avvenuti questi fatti. Si sono trovali uomini 
che hanno falsificati dei libri umani ; non ve ne ha mai esistilo 
che abbiano voluto morire per difendere la gloria delle loro fin- 
zioni (2). Quanto potevano aspettarsi dal loro zelo i predicatori 
di Gesù morto e risuscitalo, era certo di essere flagellati, im- 
prigionati, e messi a morte ; ed era senza dubbio qualche cosa 
per uomini meno convinti ; ma non potevano di sicuro temere 
di venir smentiti da quelli che conoscevano gli s’essi fatti. S. 
Matteo non avrebbe scritto il suo Vangelo, che si trovava in gran 
parte in tolte le memorie. Il solo libro degli Alti l' avrebbe rim- 
piazzato che non fa se non continuare la storia di Gesù. I suoi 
uccisori hanno le mani ancora grondanti del sangue che hanno 
sparso ; Pietro innalza la voce in mezzo di loro per dire : a Uo- 
vi mini israeliti, udite queste parole : Gesù Nazareno, uomo cui 

(1) JYon postumui quae vidimui et audivimus non toqui. ( Act. ili, 20). 

(2) A libati ie, supr. Ioni, li» p. 41. 

Guìllon - 21 
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« Dio ha rendalo irrefragabile testimonianza tra di voi per mez- 
« zo delle opere grandi c dei prodigi, c dc'miracoli, i quali per 
« mezzo di lui fece Dio sugli occhi vostri, come voi stessi sape- 
ri te, per determinalo consiglio c prescienza di Dio essendo stato 
■i tradito, voi Iraliggciidolo per le roani degli empi lo uccideste: 
« ma Dio risuscilollo sciolto avendolo dai dolori dell’ inferno, 
« siccome era impossibile che da questo fosse egli rilcnulo(i)». 

In queste parole improvvisate Pietro non si limila a pro- 
clamare il fatto capitale della risurrezione ; egli fa un solca- 
ne appello ai miracoli da Gesù operali ; chiama i suoi uditori a 
testimonianza di quei prodigi eh’ essi stessi conoscono, e che lo- 
ro era impossibile negare. Più lungi fa menzione della sua nà- 
scila meravigliosa, ricorda essere egli uscito dalla famiglia di 
Davide ; racconta la sua morte sulla croce, la sua ascensione al 
cielo ; di maniera che questo discorso che serve in certo modo 
di vestibolo agli Alti si presenta ai nostri occhi come un rias- 
sunto chiaro o rapido di quanto v’ ha d importante nei racconti 
evangelici (2). 

Il popolo applaudisce alle sue parole invece di contraddir- 
lo nelle allusioni a’ fatti, che allora erano nel dominio della pub- 
blicità ; c tremila Ebrei abbracciano la nuova religione, esem- 
pio che sarà bentosto soguilo da cinque mila dei loro compa- 
trioti!. La Chiesa cristiana è fondata da quel momento. 

Alcuni giorni dopo, lo stesso apostolo, con S. Giovanni, 
salgono a pregare nel tempio. Lo paralitico dalla nascila è loro 
presentato, chiedente l’ elemosina, conosciuto da quarantanni 
da tutto il popolo. Pietro risponde : Io non ho argento ni oro, 
ma quello che ho te lo do : Nel nome di Gesù Cristo Nazareno al- 
zati, e cammina (3). Che servi loro uccidere il Maestro, se mo- 
rendo questi ba lasciato ai suoi discepoli il potere di operare le 
stesse cose? In falli la sinagoga si commovc : si raduna e tenta 
arrestare colla persecuzione I’ evangelica predicazione. Vani 
sforzi ! Il numero sempre crescente dei fedeli obbliga all'aumen- 
to dei ministri ; S. Giacomo ò fatto vescovo di Gerusalemme pel 
rispetto dovuto al fratello del Salvatore, secondo la carne. Ele- 
zione dei diaconi. Martirio di Santo Stefano che muore facendo 
omaggio alla divinità di Gesù Cristo. E lutto questo in un anno 
alla presenza di migliaia di spettatori. L'anno seguente (34) con- 
versione e vocazione di S. Paulo, conversione di Cornelio il 
centurione ; il nome di Gesù principia ad essere invocato presso 

(1) .Se», il. 22-28. 

(2) Musoni, lijcamen c lu syst. de 31. Stralli), etiap. 1 1 , sect. i, pag. SU. 

(3| Acl. ili, 0. 
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le mura del Campidoglio. Primo S. Malteo ha pubblicato il suo 
Vangelo ; i Ire altri gli succedono a brevi intervalli, c lutti pri- 
ma della line del 1 secolo. S. Paolo distingue il suo apostolato 
colle più splendide 'conquiste. Antiochia vede elevarsi nel suo 
seno un popolo di cristiani ; in Alessandria una florida Chiesa 
si è stabilita sotto la direzione di S. Marco. Il diacono S. Filip- 
po porla la fede cristiana perfino agli Etiopi, che ne conservano 
ancora le treccie. L’ evangelista S. Giovanni fissa il suo sog- 
giorno a Efeso, e di là illumina lutto l’ Oriente. Paolo solo lau- 
to colle sue Epistole clic pei suoi viaggi apostolici fa splendere 
la face della fede sino alle estremità del mondo conosciuto. Non 
havvi alcuna di queste Epistole, la quale non abbia per oggetto 
di far conoscerò Gesù come il Cristo, il figlio di Dio, il Salva- 
tore degli uomini. Non un monumento che non si ripporli con 
legami immediati alle narrazioni ed istruzioni evangeliche. I fat- 
ti si succedono rapidamente, la catena si sostiene senza interru- 
zione. Io lo dimando a Slrauss : qual parte poteva avere il mito 
in questa scena sempre piena del nome o della gloria di Gesù 
Cristo ? 

I.a tradizione quando è cosi seguita, cosi immediata non 
corre pericolo di caricarsi di strani commenti ; essa rigetta dal 
suo seno ogni specie di lega come adultera e profana ; ripete 
oggi quanto diceva ieri ; non è se non la fedele successione dei 
fatti c dei personaggi clic hanno attratta la pubblica curiosità. È 
l’onda che spinge 1’ onda che cammina innanzi c non differisce 
da essa. Perchè quelle scritture contenevano le fondamenta del- 
la loro fede c della loro speranza, si può giudicare dell’ impor- 
tanza che gli addetti attaccavano alla loro conservaziono ed in- 
tegrità facendone il loro più ricco retaggio, la loro unica scien- 
za. Morivano piuttosto che spogliarsene, e il dimostrarono bene 
nella persecuzione di Diocleziano. In Africa, in Asia, a Roma, do- 
vunque era adorato il nome di G. C., non si alzava ombra di dub- 
bio sull'autenticità di quei libri divini ; di modo che non v’ ha 
Storia meglio provata e certa di quella di Gesù Cristo. 

La Chiesa cattolica fondata dagli apostoli, ba in [ogni tem- 
po fatto professione di non credere, di non praticare, di non 
insegnare se non quanto le perveniva dagli apostoli. Questa re- 
gola di fede c di condotta I' ha sempre distinta dalle altre sette, 
c ne abbiamo le prove più irrefragabili nella più remota anti- 
chità : « Vediamo, Tertulliano diceva ai Marcionili, quanto i 
Corinti ed i Calati hanno ricevuto da Paolo ciò che leggono i 
Filippesi, i Tessalonici, gli Efcsiui, quanto dicono i Romani ai 
quali Pietro c Paolo hautio lascialo il Vangelo firmalo col prò- 
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prio sangue (i) ». Infatti era (ale, diceva prima di lui S. Ireneo 
la certezza dei nostri Vangeli che gli eretici stessi li rispettano, 
e ne invocano l'autorità per appoggiarne i loro errori (2). 

Come lutti gli scettici, Strauss ostenta di opporre ai nostri 
libri canonici gli scritti apocrifi pubblicati nei primi tempi, 
a Presso un popolo superstizioso, infatuato delle sue chimeriche 
speranze di un Messia liberatore, I’ avidità di credere, sempre 
spinta più lungi di quella del dogmatizzare, generò ben presto 
una folla di quelle storie meravigliose, e sotto il nome degli a- 
posloli sparse delle produzioni che dopo si è riconosciuto non 
essere opera loro. Si faceva a chi più fabbricherebbe pietosi ro- 
manzi, a chi rincarisso sul già dello dai predecessori ; vangelo 
dell’ infanzia, vangelo degli Egiziani, degli Ebioniti ecc. lettere 
degli apostoli, di G. C. stesso e della sua santa madre; testa- 
mento dei patriarchi ecc. ere. Ognuna delle sette che si veggo- 
no pullulare in folla in quell'antichità pretende possedere i li- 
bri sacri ammessi di fiducia dagli ortodossi. In quella confusio- 
ne, qual mezzo di distinguere gli uni dagli altri, di riconoscere 
gli apocrifi dai veri ? » 

Strauss conosce quanto noi ciò che devesi pensare dell’ ob- 
biezione. Egli sa da chi e perché quegli apocrifi erano stali fab- 
bricati ; come fossero adatti specialmente agli errori particolari 
di chi li aveva composti ; come fosse facile riconoscervi l’ im- 
pronta della setta che li aveva fabbricati ; come il concerto per- 
fetto esistente fra i nostri quattro Vangeli e gli altri scritti de- 
gli apostoli tanto sui fatti che sui dogmi ne provava I’ autentici- 
tà, altrettanto la discordanza di quelle opere della menzogna ne 
dimostrava la falsità. Egli sa, come osserva Eusebio, che i santi 
libri canonici sono stati conosciuti e citali dai Padri apostolici, 
con rare eccezioni (3) ; non esservi un solo di quei libri apo- 
crifi che sia comparso prima dei nostri libri canonici; il numero 
non esserne tanto considerevole come si è preteso ; essere facile 
esagerarlo sia confondendo gli uni cogli altri, come effettivamen- 
te non sono ebe varianti, sia coi nostri libri santi di cui non so- 
no se non copie falsificale; c infine che lutti gli scrittori di qual- 
che peso, i quali ne hanno fatto menzione, non no parlano se non 
per farli assieme ai loro autori oggetto del pubblico disprezzo (4). 

(1) Artv. Marcion, lib. iv, cap. v. 

(2) Adi). Haeres, lib. ni. n.° 7. 

(3,i Ititi. eccles lib. ni, clip. 25. 

(4) V. la dissertazione sui Vangeli apocrifi di Oilmet. Bibbia di Ten- 
er, tom. xi. Bnrgier, Traili de la viriti, 3. pari. ori. m, tom. tu. pag. 131 
e seg. e il giudizio portatone dal celebre abate Muslicim nel primo volume del- 
le sue Ditterlaliont tur l'hitt. ecclis. pag. 234 et seg. 
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E infulli paragonateli ai nostri libri canonici, il solo rav- 
vicinamento degli uni e degli altri basta per mostrarne la diffe- 
renza. L' esame che ne abbiamo fatto, per quanto sia superficia- 
le e incompleto ne avrà dato qualche idea. « lo ne bo la con- 
vinzione intima, dice un dotto ministro Genevrino, conosciuto 
in lutto P orbe cristiano per le sue ricerche sui libri del Nuovo 
Testamento ; questo effetto aumenterà alla lettura di ogni pa- 
gina, di ogni Torsello dei libri apocrifi ebe ci sono stati con- 
servati. Gli è vedendo attribuire a G. C. tanti prodigi inutili, 
puerili, crudeli o indecenti, e leggendo tanti racconti di strego- 
ni e favole da vecchie ; incontrando cosi spesso la pietà sotto i 
lineamenti del fanatismo, la grandezza cambiata in brutale fero- 
cia, e la santità mascherata in superstiziosa follia, che noi senti- 
rem meglio la bellezza santa e veramente divina dei nostri li- 
bri sacri. Noi ci accorgeremo allora che questi ultimi non 
presentano mai quelle vergognose traccio di mire particolari, di 
colpevoli passioni, di curiosità disordinala, di grossolana igno- 
ranza che abbondano negli apocrifi. L’oscurità delle ombre fa- 
rà risaltar meglio la luce, c distinguendo da una parte l’ opc- 
ra dell' uomo alle tristi imperfezioni di cui porta l‘ impronta, 
noi adoreremo dall' altra P opera di Dio. Senza dubbio noi 
troveremo ancora, sin nei più schifosi apocrifi qualche parola 
rimarchevole, qualche tratto di grandezza ; ma non sono mai se 
non frasi o idee prese nei nostri autori sacri ; e quest’oro per- 
duto nel fango non è che una prova di più delle divine ricchez- 
ze del Nuovo Testamento al quale è stato rubato. Ma dove sono 
le bellezze proprie ai libri apocrifi ? Me se ne mostri uno solo, 
che dico ? mi si faccia vedere in questa folla di libri, un solo 
paragrafo che non sia tolto dal Nuovo Testamento c sia degno 
del Salvatore (1). 

Da diciollo secoli tatti gli annali cristiani sono di accordo 
sulla verità e sul numero dei Vangeli ; la critica cieca c di ma- 
la fede non ba cessato giammai di sottometterli alle sue interro- 
gazioni. Artifici, ragionamenti, tutto è stato esaurito, siasi per 
loro supporre una data più recente, o una origine meno rispet- 
tabile, siasi per scuotere la certezza della loro testimonianza ; e 
non vediamo che i nostri increduli moderni abbiano aggiunto un 
solo argomento di più alle obbiezioni dei loro predecessori; antc- 
cipato accordo che basterebbe solo come dimostrazione decisiva. 
« Il più forte argomento per P autenticità di un libro, ha detto 
« il Dizionario dell' Enciclopedia, è quando da lungo tempo si 

(1) Celcricr. Introd. au Kow. Tei!., p«g. 812 ( Génèvr 1823 ). 
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« fatica a contrastarne I' antichità per toglierlo aH’aatore coi 
a si attribuisce, c non si sono trovale se non ragioni tanto fri- 
« volc che i suoi nemici anche dichiarati appena degnano fer- 
ri marvisi (1) ». Eppure non abbiamo temuto di raccogliere il 
guanto. Slrauss particolarmente si è compiaciuto di fabbricare 
una lunga serie di prore così esterne che interne, colle quali si 
vanta di battere in breccia la verità dei falli evangelici ridotti a 
semplici miti ; c le fonda sulle contraddizioni pretese di 
questi così colla storia del tempo come colle loro proprie testi- 
monianze. Già fu sfidalo : « Raccontando la vita del Salvatore, 
gli evangelisti, gli risponde Eugenio Mussard, si trovarono in 
contatto colla storia del tempo, e il carattere di quell’epoca che 
ci fanno altrove conoscere autori ebrei e romani si vede fedel- 
mente indicato nei nostri libri sacri. La più minuziosa critica 
può seguirli nei minimi dettagli, esaminarli sotto il punto di vi- 
sta dei costumi, dei luoghi del linguaggio ccc. ; dovunque si 
svela una conoscenza esalta di tutte le cose ; eppure quale epo- 
ca era meno favorevole a un impostore per crearci une storia 
inventata ? Quell’ epoca fu distinta da una serie di rivoluzioni 
successive, che nel corto spazio di un secolo hanno introdotti i 
cambiamenti più rapidi e più svariati nel popolo Ebreo. Se dun- 
que l’ istoria evangelica che deve delincarla si presenta fedele 
nei più piccoli dettagli, gli ò ebe quei medesimi i quali vi eb- 
bero parte I’ hanno di mano loro descritta, o raccontata a di- 
scepoli incaricati di trascriverla sotto i loro occhi ». 

Strauss si trincierà nelle differenze che trovansi in alcuni 
testi : « Egli dice : per avere un valore storico, sarebbe d’ uopo 
a ebe i racconti biblici si accordassero nelle loro relazioni, sia- 
« si fra loro, siasi colle estranee testimonianze (2) ». E in tutto 
il libro suo assai voluminoso si occupa a enumerare le differen- 
ze, le contraddizioni stesse che presentano i nostri libri sacri. 
Non seguiremo l’autore in quel dedalo di maliziose e litigioso 
osservazioni, aumentate dalla mala fede, cui qualsiasi mezzo ò 
buono per calunniare. L' odio del professore arriva alla fero- 
cia. Un volume enorme di 755 pagine non è in certo modo che 
la sua introduzione essendo appena giunto alla metà della sua 
carriera (3). Quelle pretese varianti esagerate o snaturate dalla 

(1) Articolo Certitude nelle Contidér. philosojih., pag. 99. 

(2J Introd., sect. xv, pag. 109. 

{3} La lunga cicalate di Strauss, sotto il titolo Fifa di Getti , non racchiu- 
de ancora nei suoi tre primi volumi se non i Tatti anteriori alla passione eli 
agli avvenimenti della vita pubblica di Gesù, te te ne escluda la Mogia 
dei miracoli, c questo preambolo non è meno di "So pagine. 
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passione, o non esistono o facilmente si conciliano ; e i nostri 
apologisti non hanno mancato di spiegarle. Noi vi rispondiamo 
con questa osservazione generale : queste contraddizioni delle 

3 uali si mena tanto rumore esaminate a sangue freddo dai veri 
otti delle diverse comunioni, subito sj sono dissipate alla face 
della critica. Miserabili arguzie che nou s'aggirano se non so- 
pra differenze di poco valore, giammai su differenze essenziali 
pel fondo delle cose ; nè seno quelle che dividono le Chiese. 

Si vorrebbe una rigorosa concordanza, uniformemente i- 
dentica. Essa esiste per i buoni spirili e tutti i cuori leali, in 
ciascuno dei fatti principali che servono di fondamento al cri- 
stianesimo. L' edilizio fabbricalo da G. C. ha veduto elevarsi 
contro lo tempeste più furiose, ma è rimasto in piedi perchè ba- 
salo su scoglio incrollabile. Lungi dall' attenuare la verità delle 
testimonianze, le verità ebe possono incontrarsi nei racconti di 
circostanze insignificanti non provano che meglio la buona fede 
del narratore. Un accordo rigoroso, spinto sino alla identità dei 
minimi dettagli, m' inspirerebbe forse sospetti di connivenza o 
segreta convenzione, che proverebbe esservi inventori piuttosto 
che oculari testimoni ; ma un accordo ebe ba Inogo nei fatti es- 
senziali, con piccole differenze nelle particolarità e nei detta- 
gli m' ispira la confidenza. Queste differenze mi sembrano l’ ef- 
fetto naturale di quelle degli spiriti che, variamente colpiti, 
fanno scrivere differentemente a ogni uomo ciò che ba veduto, 
questi portando la loro attenzione su di nna circostanza, quelli 
sopra di un'altra (1). Ciò ebe sfugge a Strauss è quel carattere 
dì verità, d'originalità e di grandezza che si scopre nei libri di- 
vini, cui Salvador stesso non ha potuto ricusare i suoi omag- 
gi (2). Chiunque non scriva che per scrivere, in un interesse di 
vanità odi gloria umana, si tradisce sempre in qualche luogo. 
La maschera della modestia, della ingenuità, del disinteresse di- 
viene troppo pesante e cade presto da sè, quando non è che su- 
perficiale. Qui invece la prova si sostiene dal principio alla fi- 
ne, e non lascia scorgere la minima ineguaglianza. Quando io 
vedo gli uomini, i quali le hanno scritte, raccontarmi con tanta 
semplicità le più grandi cose senza esserne stupiti, più occupati 

(1) Salvador: I.upRi dal trovar che dire alle differenze (anche alle contrad- 
dizioni se vuoisi; che s'incontrano in questo quadruplice monumento, quelle 
varianti ne costituiscono la vera ricchezza; esse l'ingrandiscono conservandovi 
l'impronta involontaria e sincera degli uomini e delle circostanze. (G. C. e la 
sua dottrina, lib. il, lom. I, pag. 167). 

(2) Citiamo ancora le proprie sue parole: « Il linguaggio originale espesso 
sublime di quei libri dì un colore generale di autenticità e morale sinceriti 
ai libri del nuovo Testamento a. ( Ibid. lom. il, pag. 492 J. 
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della verità che del possibile, non pensando se non ad essere 
sinceri, senza ostentare mai di esserlo, parlando di quanto li ri- 
guarda con una tranquillità quasi simile alla indifferenza, io non 
posso impedirmi di esclamare col filosofo di Ginevra : « Il Van- 
« gelo ha caratteri così grandi di verità, così solenni, sì perfet- 
« lamento inimitabili, che l' inventore ne sarebbe più slraordi- 
« nario dell' eroe ». 


SEZIONE II. 

Dei Miracoli. 

È facile presumere qual possa essere I’ opinione di Strauss 
sui miracoli di Gesù e dei suoi apostoli. Se i libri che nc con- 
tengono il racconto sono falsi, i miracoli sono mcn che provati ; 
nè potrebbero esserlo poiché sono impossibili. La sua dichiara- 
zione su questo soggetto non potrcbb'csserc più franca, a La pri- 
« ma delle leggi, egli dice, conforme tanto alle giuste idee filoso- 
« fiche, che a qualsiasi esperienza degna di fede, si è che Dio, 
« causa assoluta, non interviene mai con atti eccezionali nel 
« concatenamento di cause- secondarie, c non manifestarsi essa 
« se non nella produzione della trama infinita delle cause finite, 
« e delle loro reciproche azioni. Per conseguenza, ogni volta 
« che un racconto ci riporta un fenomeno o un avvenimento, 
a esprimendo in modo positivo o volendo far credere il fenome- 
« no o avvenimento esser stato prodotto immediatamente da Dia 
« stesso, o da umani individui che tengono da lui un potere so- 
« prannaturale, come miracoli, e profezie noi non possiamo ri- 
« conoscervi una storica relazione, e non è più che una finzio- 
« ne, un mito senza realtà (1) ». D' onde conclude : 

Cbe se.gli avvenimenti, anche i più naturali, sono giudica- 
ti problematici, per poco cbe escano dal cerchio della nostra 
intelligenza, maggiormente poi i soprannaturali di cui Dio si è 
lui solo riserbato il segreto. 

All' obbiezione generale di Strauss contro le verità de' mi- 
racoli rispondiamo con alcune osservazioni pure generali. 

Prima di Strauss, Spinosa, Orobio, lìolingbrokc, Collins a- 
vevano contestata la possibilità dei miracoli con questo argomen- 
to, ogni miracolo esser contrario al corso della natura c perciò 
contrario all' ordine immutabile delle cose ed all’essenza eterna 
di Dio. 

(i) Introd. , *ect. xt, pog. 108. 
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Un principio comune fra il filosofo clic nega la possibilità 
dei miracoli e quegli clic vi crede, si è che l' Essenza divina è 
infinita nella sua onnipotenza, e nella impenetrabilità delle sue 
vie ; ebe fra essa e I’ umana intelligenza esiste un abisso im- 
menso, impossibile a varcarsi ; eh' essa ha dunque potuto fare 
senza contraddirsi opere di cui non ci è dato conoscere il segre- 
to, e non essere ragionevole il negare una cosa perchè non si 
comprende. Perchè è al di sopra della natura, conchiudere che 
una cosa le è contraria nulla prova se non l'orgoglio di una 
presontuosa ignoranza che non si conosce da sè. 

La natura è piena di fenomeni, i quali escono dall' ordine 
comune delle leggi alle quali è sommessa, cui si è forzati di am- 
mettete anche senza la forza di spiegarli. L’ istoria del mondo 
ci svela tutti i giorni degli avvenimenti inaspettati, straordina- 
ri, contrari a tutte le prevvisioni della saviezza e della esperien- 
za, ed ai quali noi siamo i primi costretti a dare il nome di mi- 
racoli. Chi li produce? 

Benché sin qui tolto sembri uguale fra il filosofo ed il po- 
polo, fra lo scettico che nega i miracoli, e l'ortodosso che li 
ammette, havvi già fra loro una differenza che stabilisce l'argo- 
mento della prescrizione. E per alcuni spirili forti che negano, 
io ho in favore dei miracoli i quaranta secoli che hanno credu- 
to a quelli di Mosè e di Gesù Cristo. 

Una insolente incredulità ha esclamato : Io vedrei co’ miei 
occhi un morto rimeritare, e non lo crederei. Il filosofo Ginevri- 
no le ha risposto : « Questa questione, seriamente trattata, sa- 
rebbe empia quando non fosse assurda. Sarebbe fargli troppo o- 
nore il punire colui il quale la sciogliesse negativamente. E 
infatti qual uomo ha mai potuto negare che Dio possa far mi- 
racoli ? » Bacone, Leibnitz, Newton, Eulero, furono certamen- 
te grandi filosofi; eppure credevano ai miracoli. Cartesio stesso, 
qualunque siasi l'estensione che si pretende dare al suo dubbio 
filosofico, curvava umilmente il suo genio innanzi ai miracoli 
della cristiana rivelazione fi). Bacone fonda la certezza del cri- 
stianesimo sullo speciale carattere di bontà e di beneficenza che 
distingue i miracoli di Gesù Cristo. Non certo la logica limita- 
ta, inanimata di Strauss avrebbe mai presentito un simile argo- 
mento (2). Citiamo le proprie espressioni del famoso cancelliere 


(1) V. la Vita di Cartesio, di Baiilel, lib. vili, cap. vii, pag. 803 e seg. e 
il sdo elogio di Thomas. 

(2) « Alla lettura di qncsl'opcra, voi prendereste l'autore per un’anima di 
n bronzo non impressionabile da veruna umana rosa ». Quinci ( A ti a Itile d ti 
tiare de M. Strauss, pag. 603). 
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d’ Inghilterra : « Din il Verbo nei miracoli che ha operali, e os- 
servale che i miracoli non derivano dalla legge della prima crea- 
zione; Dio il Verbo, dico, non ha voluto fare cosa che non ispi- 
rasse la bontà e la benclìccnza (1) ». 1 soli lumi della ragione ci 
scoprono a tulli, come a quei geni superiori, che l’essenza di Dio 
consiste nelle sue perfezioni veramente eterne e invariabili ; che 
dei miracoli operati nella veduta di stabilire la vera religione, 
non potrebbero menomamente offendere le sue infinite perfezio- 
ni, e non sono al contrario se non nn mezzo col quale si spie- 
gano con più splendore ; che quanto fu crealo può pure cam- 
biarsi e distruggersi ; e che qualsiasi ordine stabilito per la vo- 
lontà di ub superiore può avere delle eccezioni quando questo 
stesso ente superiore Io vuole. Ora chi può rifiutare questa fa- 
coltà alla possanza ed alla saviezza di Dio ? 

Senza dubbio non è d' uopo credere ciecamente quanto si 
presenta sotto il nome di miracoli. I dubbi, le diffidenze, i so- 
spetti e le congetture hanno il loro tempo e la loro utilità, ma 
anche i loro limiti. La prudenza li ha fissati e questi sono le pro- 
ve del prodigio. Quando racconterà ad uomo prudente un av- 
venimento miracoloso, egli non dirà ; ciò è falso perchè straor- 
dinario, ma bensì : ciò è raro e non dev'essere creduto se nou 
quando sarà ben provalo. — Tutto dunque dipende dalla prova; 
ma se questa c'èc basta a convincere un uomo savio, non do- 
minato nè da credulità nè da diffidenza esagerala, allora le con- 
getture, i sospetti, le pretese impossibilità non hanno più luo- 
go. Erano utili per esaminare le pruove, e pesare le testimo- 
nianze, ma quando la prova è certa, la verità è sicura e cono- 
sciuta. Ora la verità conosciuta non può esser combattuta senza 
ingiustizia da congetture e sospetti ; la verità quand' è provata 
esige imperiosameute gli omaggi dello spirilo umano, e rifiutar- 
li è ostinazione. 

Ecco come parlano uomini, che godono senza limili della 
pubblica opinione, e certo essi conoscevano quanto Slrauss T c- 
stensiono ed i limiti delle leggi di natura. 

L’ esame che noi dovremmo fare delle obbiezioni di Salva- 
dor contro i principali miracoli riportali dai Vangeli ci obbli- 
gherebbe a una ripetizione faticosa e sterile su di ognuno dei 
soggetti trattali da Slrauss. La strada da lui seguita è per tutti 
la medesima. Egli principia coll' apprezzare le spiegazioni date 
su ciascuno dai teologi del suo paese, sinottici e razionalisti 


(>) Meditatianes tacrae, Ioni. il, p»g. 396, ncH'Jòprit. de Bacon, di M 
Emery ( ioni, i, pag. 32 J. 
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per confutarli gli uni dopo gli altri. E dopo aver combattuta 
l’oscurità da lui stesso ammassala, sostituisce alle incoerenti o- 
pinioni delle varie scuole, il suo esclusivo sistema di mitica in- 
terpretazione, prima universale coi quale cerca di spiegarli. E 
con questo processo eh' egli dà ragione di tutti i miracoli del 
Nuovo Testamento, l'annunciazione, la concezione virginale di 
Maria, gli avvenimenti soprannaturali che accompagnano la na- 
scita di G- C., la stella dei Magi, U presentazione al tempio, la 
visita di Elisabetta, l'apparizione dello Spirito Santo sotto una 
forma sensibile il giorno del battesimo, la tentazione al deserto, 
ecc. La trasGgurazionc del Salvatore non fu che un'estasi pro- 
dotta dal giuoco dell' immaginaziouc o il prestigio di un sogno, 
durante il quale gli apostoli addormentali credettero veder Mo- 
sè ed Elia. In tutto il corso della sua opera, Sirauss segue G.C. 
sul teatro del suo ministero, particolarmente a Cafarnao ; lo 
considera come figlio dell' uomo, come figlio di Dio, come Mes- 
sia ; propone una nuova classiticazionc degli avvenimenti parti- 
colari della sua vita pubblica, esamina i suoi discorsi, le sue pa- 
rabole, le principali sue massime, i suoi rapporti coi suoi dodici 
apostoli, i suoi miracoli. Secondo lui, gli ossessi non erano che 
epilettici (1) ; lo guarigioni dei ciechi, o sordo-muli, paralitici, 
lebbrosi, le perdile di sangue, cedevano senza molta fatica a ma- 
giche operazioni o chirurgiche, di cui Gesù sapeva far uso (2). 
il magnetismo animale aveavi gran parte. « La sola azione del - 
« la mano, dello sguardo, dell'impressione di Gesù formava lut- 
ee to il suo segreto, anche nel luogo più lontano dal teatro della 
« guarigione. Cosi, da una parte i fenomeni magnetici, dall'altra 
k I' azione di Gesù sull' organismo malato ci mostrano i punti di 
« contatto con quando redesi succedere d'ordinario in modo ita- 
ci turale » (3). 

In certe circostanze Gesù aiutava l'azione della voce e del- 
la mano con ingredienti medicinali come lavature, in cui un poco 
di fango sciolto colla saliva produceva l’ effetto dell' oppio (4). 
Ecco tutta la scienza del taumaturgo. Quanto alla sua influenza 
sull’ essere umano colpito dalla morte, vale a dire suite resurre - 
zioni della figlia di Jairo, del giovane di Naim, di Lazzaro, 
raccontate dagli evangelisti, essendo fuori da qualunque analo- 
gia, esse divengono assolutamente soprannaturali e perciò incre- 


ti) Sirauss, lom. li, pn^. 273. 

(2) Ibid. pag. 17-18-238. 

(3) Ibid. pag. IMO. 

!S) Ibid. pag. 70-89-97. 
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< libili (1). Erano pure letargie che non dimandavano se non una 
l'orlo scossa da parie dell' operatore (2). La pesca miracolosa, 
la moltiplicazione dei pani, il miracolo di Cana, subiscono le 
stesse interpretazioni. La risurrezione del Salvatore, non fu se 
non una pura fantasmagoria ; la sua ascensione un racconto si- 
mile alla favola dell’ apoteosi di Ercole e di Romolo. 

Non contento delia pretesa somiglianza ch’egli scopre fra 
i miracoli cristiani e quelli dei quali furono composte le favolo- 
se leggende di un Apollonio di Tiana e altri impostori, ci oppone 
le scoperte della scienza moderna che mette al di sopra della 
guarigione dei paralitici ed altri ammalati di Galilea. A questo 
riguardo il chimico più volgare si vanterà d' essere uguaio al- 
l’ Onnipotente poiché cambia i liquori. 

Rimandiamo questi orgogliosi alla scuola di quel Re di Sco- 
zia, cui i suoi cortigiani volevano persuadere cssero egli Re del 
mare. 

« E chiaro, risponde Quinci, essere Slrauss vittima del pro- 

J irio ragionamento ; perchè infine egli sa quanto io posso saper - 
o che il miracolo del cristianesimo non è solo in questa guari- 
gione, ma bensì nel prodigio dell’ umanità stesa sul suo giaci- 
glio, poi guarita dall’ accecamento della pagana sensualità, e 
che di subito si alza e cammina lungi dalla soglia del vecchio 
mondo. Ei sa bene che tutto il prodigio non è nell' acqua cam • 
Inala in vino alle nozze di Cana, ma nel cambiare il mondo con 
un solo pensiero, nella subita trasfigurazione dell’antica legge, 
nello spogliarsi del vecchio uomo, nell' impero dei Cesari colpi- 
to da stupore come i soldati al sepolcro, nei barbari dominati 
dal dogma dopo che hanno vinto, nella francese rivoluzione 
che erede ucciderlo e lo fa vieppiù brillare. Ecco i miracoli clic 
Insognava paragonare a quelli dell’ astrolabio e deU’ogo-magnc- 
lico (3) ». 

Slrauss ha messo a contri buziono tutta la polemica tedesca, 
esaurì tutto l' inventario delle obbiezioni che lo spirito di con- 
traddizione ba potuto inventare per riempirne i suoi quattro 
Volumi. 

Non era malagevole prevedere refTello di dottrine distrog- 
gitrici di ogni fede religiosa ; non più rapporto di Dio coll'uo- 
mo, non più rivelazione. Nel suo sistema i fatti che ne stabili- 
scono la certezza non sono se non i sogni dell’ immaginazione o 

(Il Slrauss, t. u, pag. 10-108-14L 
(2) Ibid. pag. 152. 

(3) Analyse del libro di Strouss nella Rccuc da Deux Monda, lom. ivi, 
pag. 617. 
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gli artifizi dell' impostura. Tutto ciò che noi veneriamo sotto il 
nomo di miracoli, di profezia, di parola ispirata,ò dichiarato con- 
trario alla ragione, all’ ordine della natura, alle regole del pos- 
sibile e debb’ essere riposto fra le favole. La morale stessa sul- 
la quale riposano le umane società è messa in problema, abban- 
donata, senza regola, e senza freno, al conflitto dei privali in- 
teressi ed ali’ arbitrio delle passioni sempre in guerra le une 
coll’ altre. Nulla dopo la morte se non 1' annientamento ; nulla 
nella vita per consolare il disgraziato nelle sue sventure; nulla se 
non un’ astratta filosofia, che diccsi bastare a sè stessa, e non a- 
spcttarc alcuna cosa nò dal presente, nè dall’ avvenire. Non già 
clic nell’ opera di Strauss la demenza giunga al punto di negar 
Dio, ma il Dio di Strauss non ha esistenza al di fuori uè al di 
sopra del mondo, non ha conoscenza del suo essere cbc nel mon- 
do e pel mondo, il ciclo e l’ inferno, lutto crolla sotto il suo 
martello distruttore. 

La brutale incredulità del tedesco filosofo è stata denudata 
in un articolo del giornale chiamato il Semeur, giornale cui dob- 
biamo la giustizia di convenire eminentemente distinguersi per 
la serietà e la saviezza delle sue discussioni, la franchezza delle 
opinioni che emette, la gentilezza e l’ eleganza dello stile. In 
quest’ articolo nel quale si rende conto di un ulteriore lavoro 
di Strauss (1) : « Il sistema di lui ( dice il giudizioso critico ) è 
« ciò eh’ egli noma il puro razionalismo, e questo puro raziona- 
te lismo è il panteismo. Infatti il panteista non è se non un ra- 
« zionalista conseguente. Quando la ragione pretende mettere il 
« suo pensiero a fianco o sopra quello di Dio, non ha che un 
« passo a fare per deificarsi essa stessa; ed allora essa proclama 
« il panteismo. Invano si sono cercati dei punti di appoggio su 
« questo piano inclinato, invano il sociniano, il razionalista, 
« hanno indietreggiato inorriditi innanzi questo spaventevole 
a abisso ; la forza delle cose ve li spinge loro malgrado (2) ». 
In questo nuovo scritto, conseguenza immediata di quello cbc 
Io precede I’ autore non conserva alcun riguardo, è lo sfron- 
tato cinismo del sistema della natura, una solenne abiura di ogni 
culto religioso. 

Strauss vi esprime formalmente il voto che i suoi partigia- 
ni, qualificati gli amici della scienza, si separino dalle comunio- 


(1) Sotto il titolo Vogmatique chrtlticnne di cui il primo volume tu pub- 
blicalo in tedesco. 

(2) Lo Semeur , 17 fckbrajo 1811 P lom. %, n° 7, pag. 50, col. 2. 
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ni cristiane per andar a vivere in un angolo del globo, sommes- 
si alle sole leggi della filosofìa. Sarebbe curioso vedere posto in 
esecuzione questo progetto ; i meno veggenti senza fatica po- 
tranno congetturare ciò che diverrebbe in poco tempo una co- 
lonia di filosofi sotto simile patrocinio. 
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LIBRO TERZO 

SALVADOR 


PREFAZIONE. 


Malvador principia la sua istoria di G. C. eoo nna prelazio- 
ne dove espone i molivi che 1’ hanno portalo alle questioni reli- 
giose c le materie sulle quali ha fissato in particolare le sue me- 
ditazioni. Ciò eh’ egli noma la questione religiosa gli è sembra- 
ta molto trascurata, e mollo degna di esercitare lo spirito di ri- 
cerca d’ analisi e di ricomposizione (1). Secondo lui, i lavori di 
tanti secoli passali dalla origine delle società, dovunque sogget- 
to all’ azione del sentimento religioso, tanti libri di ogni lingua 
di cui onorasi la ragione umana, tante diverse produzioni in 
cui la scienza c la critica sembrano esser state spinte agli ulti- 
mi limiti, ci avrebbero lasciato ancora ai primi passi della car- 
riera, e non avrebbero fatto altro se non imprimerò un impul- 
so retrogrado alla scienza religiosa. L’ edilizio della religione è 
ancora da costruirsi ; ed è al filosofo israelita del XIX secolo 
ebe è riserbato questo onore. Quanto v’ ba sulla superficie del 


(I) Prefazione del libro di M. Salvador, intitolato: Celò Cristo e la sua dot- 
trina, pag. 1. 
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globo di religiose istituzioni non è ai suoi occhi a che un am- 
« masso confuso di addentellali destinati a ricevere qualche nuovo 
a sviluppo, qualche forma propria all'avvenire del nostro mo- 
li derno incivilimento (1). » 

È questa l'idea dominante che ha diretti i suoi primi saggi . Essi 
si produssero nel libro pubblicato nel 1822 sotto il titolo Legge 
di Mosi o sistema religioso e politico degli Ebrei, istoria assieme 
c trattato, corretto e accresciuto nel 1828 sotto il (itolo A' Isto- 
ria delle istituzioni di Mosi e del popolo ebreo. La critica non 
mancò di distinguere quanto cravi di solido c di veramente reli- 
gioso in questo doppio tributo pagato dall’ autore al sentimento 
patriottico c religioso. Però, gli elogi dati alla erudizione ed 
alla sagacità dello scrittore non impedirono di rimarcarvi certe 
vedute dove l’ imparzialità c la giustezza del suo giudizio tro- 
vansi evidentemente difettose, soprattutto in un capitolo episodi- 
co introdotto anticipatamente nel corpo dell’ opera (2). Questo 
capitolo trattava del giudizio e condanna di Gesù. Salvador, 
troppo ligio ai pregiudizi della sua nazione, vi prende parte in 
suo favore, contro ciò che qualifica sistema generale adottato da 
secoli nelle predicazioni relative alla passione di GesùCristo(3). 

Egli dice ciò che determina la sua opinione a questo ri- 
guardo essere : a il nobile progetto di mostrare con un esempio 
« solenne come in questo mondo veruno errore, di qualsiasi an- 
zi torità si copra, di qualsiasi maestoso manto gli piaccia rive- 
ut stirsi, non manca d' incontrare un giorno la sua condanna ; 
« non potendo mai durare clic per limitato tempo (4} »■ Sem- 
braci che la giustizia del ciclo non abbia aspettalo dei secoli per 
dichiararsi nella causa di cui si tratta ; e che come Salvador ne 
sembra convinto, se i giudizi degli uomini sono soggetti a erro- 

(1) Prefazione del libro di M. Salvador, intitolalo : Gesù Cristo e la sua 
dottrina, pag. n. 

(2) Ibid. pag. vii. 

(3) Ibid . 

(4) Ibid., p. vm. Prefazione alla «ua Sto. delle Islituz. di Mosè. p. xxvir» 
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re, Dio, che non può incorrere in simile sospetto, si era pro- 
nuncialo fin qui con solennità sufficiente castigando i colpevoli. 
La filosofia stessa potrebbe forse dar ragione della situazione at- 
tuale del popolo ebreo altrimenti della cattedra cristiana, la qua- 
le la spiega come compimento del profetico voto proferito dallo 
stesso popolo ebreo dopo la condanna di Gesù : Il suo san- 
gue ricada su noi ed i nastri figli ? Questo voto omicida venne 
esaudito. 

La brillante apologia di Mosè, contenuta nelle precedenti 
opere di Salvador non è so non l' introduzione alla storia del 
cristianesimo, il prologo del dramma sviluppato dai suoi evan- 
gelisti. Non è soltanto un appello recato al secolo presente pei 
giudizi temerari che hanno avuto corso fin qui contro la nazio- 
ne israelita ; ma la conferma legale c dettagliata delia condanna 
resa contro un preteso Messia, il quale si disse il figlio di Dio, 
c pervenne a rivolgere a suo profitto gii omaggi reclamali dalla 
ebrea legislazione. L' istoria di Gesù n’ è la naturale continua - 
zioue; tutta la sua religione ritrovasi nelle istituzioni dei suoi 
predecessori. In questa specie di epopea, la parte principale è 
di Mosè ; a Gesù la secondaria. Tale è l’ intenzione manifesta 
del nuovo libro di Salvador. 

, Per giustificarla, egli percorre le origini della dottrina 
cristiana, ogni singola epoca della vita di G. C. c degli auto- 
ri principali che hanno avuto parte diretta alla primitiva for- 
mazione della Chiesa cristiana (1). 

Nel corso della sua opera, Salvador s' ingegni pure di ven- 
dicare Mosè e il suo popolo delle calunniose imputazioni di cui 
1' ba caricalo la filosofia despota c derisoria dell' ultimo secolo ; 
con tutta l’eloquenza lo proclami pel genio più profondo e più > i- 
goroso, ebe nell’ ordine legislativo e morale, sia mai comparso 
senza eccezione fra gli uomini (2); quest’ elogio è sicuro del no- 
stro consenso, sebbene limitato ai soli oggetti di paragone che 

(1) Preface, pog. zi. . 

(2) Salvador, tom. i, pag. 73. 
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siaci permesso di ammettere ; non ci sarà diflicilc perdonar- 
gli ciò eh’ egli stesso chiamale esagerazioni del suo entusia- 
smo (1), ben riparale d’altronde dalle restrizioni ch’egli medesimo 
mette ai suoi elogi. Quanto però alla causa che noi difendiamo, 
lungi dal farci lo stesso rimprovero, non abbiamo anzi a teme- 
re se non di restare al disotto della verità. Noi vorremmo parlare 
la lingua dei Iìossuet e dei Serafini (2) jmenlrc possiamo su que- 
sta materia appena dir parola. Ma mendicando cogli stessi ter- 
mini del nostro avversario il diritto e la libertà di scrivere, noi 
aspettiamo da lui la giustizia di riconoscere ebe noi pure obbe- 
diamo a un uguale convinzione, e che la nostra penna non ces- 
serà mai d'esscr diretta da un vero sentimento di equità, d’ono- 
re e di convenienza (3). 

Dopo quell’esordio, Salvador indica il disegno generale e la 
distribuzione della sua opera, rinchiuso nella origine dcll'isiitu- 
zionc cristiana, e diviso in tre libri. Il primo precede la storia 
del cristianesimo con una esposizione della situazione degli spi- 
rili e delle credenze tanto nell’ Oriente, nella Grecia, e nello 
Stalo Romano, come nella Giudea ; d’ onde risultava un concor- 
so di circostanze favorevolissimo alla formazione del cristiane- 
simo. Il secondo libro clic comprende la vita e la dottrina di Ge- 
sù, continua la nuova combinazione di questi elementi diversi. 
Il terzo mostra gli sforzi comuni degli apostoli negli sviluppi 
teorici e pratici dati progressivamente al nome ed alla figura 
del loro maestro; il cristianesimo dovrebbe meno a Gesù Cristo 
stesso che agli apostoli Pietro, Paolo e Giovanni, l’opinione del- 
la sua divinità, e 1' estensione della sua dottrina (4). 


(1) Préfaee ♦ pag. vi. 

(2) Si litìffuis hominum loquar et angelorum. ( i Cor. xm, 1 ). 

(3) Preface. png. xu. 

('<} Salvador, toni, i, pog. 3-7. 
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CAPITOLO PRIMO. 

DELLE NAZIONI. 


ALVADon conviene della propagazione prodigiosa colla quale 
il cristianesimo si sparse nel mondo, e invece di stupirne, non 
vi vede se non I' cflVlio naturale delle diverse cause le quali da 
lunga mano I’ avevano preparato. Ne vede il motore nell’azione 
onnipotente delle circostanze che tulle si erano unite a favore di 
una nuova religione. Venne il cristianesimo c profittò delle ne- 
cessitò fisiche e morali che affrettavano un gran cambiamen- 
to (1). 

Il primo libro della sua opera è consacrato all' esposizione 
di queste circostanze, ossia alla dottrina di Gibbon riprodotta 
sotto un nuovo aspetto. 

Quale era dunque la reciproca situazione dei popoli nei 
giorni più vicini al cristianesimo ? 

Il pubblicista israelita, risalendo alle epoche più remote 
della storia del genere umano ne interroga gli annali più memo- 
rabili. Fra le tendenze da lui distinte come principali al movi- 
mento generale dell’ umana specie, egli scorge un primo fatto 
essenziale, primordiale, perpetuo, dominante assieme I' ordine 
politico ed il religioso (2), determinato, dice, dalla vita quasi 
fisica delle umane società, secondo il quale si ò veduto incessan- 
temente crearsi c crollare alcuni grandi imperi, ebe sembravano 
per natura cedere all’ambizione d’invadere la terra latta, c for- 
mare di tutte le popolazioni, di tulle le lingue un solo corpo, 
un solo idioma: la legge d’ unità prescritta a tutta la natura (3), 
principio di forza invasore c civilizzatore, ebe ba fatto successi- 
vamente comparire nel mondo gl’imperi d’ Assiria, dei Medi, 
dei Caldeo-Babilonici, le monarchie d’Egitto, poi quella di A- 
Icssandro che subentra al regno dei Persiani, riunisce in uno 
stesso corpo i popoli più lontani dell’ Oriente c dell' Occidente, 


(t) Salvador, t. I, pag. 9. 

(2) Pag. 20. 

( 3 ) rag. 12. 
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c da loro per centro la città di Alessandria. Dopo più o meno 
le rapo, questi stali diversi verranno a incorporarsi nella poten- 
za romana, il più grande esempio senza contrasto della sociale 
tendenza all’ unità, la quale, dopo aver ridotti tanti popoli sotto 
lo scettro di una sola città, impone a questa stessa quello di un 
sol uomo (1). Conquistatrice per essenza, Doma di buon' ora 
aveva concepito e non aveva cessato di continuare il vasto pro- 
getto di dominazione, di cui la Roma cristiana ba un giorno 
raccolta l’ eredità (2). 

Non mi azzarderò a discutere quanto possa esservi di vero 
o di puramente arbitrario in quel sistema, esaminato sotto il 
solo punto di vista politico ed umano ; dacché questa scienza 
mi è estranea. Mi permetterò dire soltanto che la questione non 
otterrebbe probabilmente la sanzione di Bacone, di Grozio, di 
Lcibnitz.di Bernardino di Saint-Pierre. Forse Salvador ba con- 
fuso il principio d' unità con quello di autorità. Quanto è ne- 
cessario questo onde prevenire i disordini dell’ anarchia ed as- 
sicurare la libertà pubblica, altrettanto l'altro è per sè stesso in- 
differente e lascia latitudine ai giudizi della storia per la diver- 
sità e l'opposizione degli esempi cui impronta i suoi materiali. 
Se il sistema di governo di un solo sembra il più generalmente 
ammesso, v' era anche una specie di prescrizione in favore del 
regime popolare o aristocratico che esclude I’ unità. Prima di 
passare allo stato d' impero assoluto Roma aveva dovuto al vi- 
gore del suo governo popolare la lunga serie dello sue pro- 
sperità. Atene sottomessa prima a dei re, ne aveva scosso il 
giogo per erigersi in repubblica. Cartagine non conobbe altro 
governo. La vasta monarchia di Alessandro, creata dal suo ge- 
nio, non sopravvisse al suo illustre fondatore. Appena morto, 
le membra di questo nuovo impero, allora sbozzato, incapaci di 
portare il peso di quell' unità si dividono e cominciano d’ im- 
provviso una lotta ereditaria, che propaga in tutto il mondo 
greco ed asiatico un principio di disordine, di tirannia e di- 
sgrazie, frutti deplorabili causati inevitabilmente dall' ambizio- 
ne di conquiste, risultali sempre funesti alle repubbliche come 
alle monarchie. Salvador conosce troppo bene la storia del suo 
paese per seriamente credere essere legge naturale ed universa- 
le il principio d' unità politica. Sa quanto vcrun altro quali fu- 
rono le rivoluzioni della repubblica degli Ebrei ; egli non igno- 
ra a quali condizioni la Giudea ottenne i primi suoi re, e che 
l’unità la quale condusse dal principio giorni sì felici sotto i re- 
fi) rag. 26. 

(2) Pag. 21. 
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gni di Davide e di Salomone, non tardò ad essere rolla per la 
divisione de' regni d' Israele c di Giuda. Bossuet sapeva trarre 
altre considerazioni dallo spettacolo di quei grandi cambiamen- 
ti, allorché diceva : « Quando voi vedete questi diversi imperi 
presentarsi successivamente innanzi a voi e cadere per cosi dire 
gli uni sugli altri, onesto spaventevole fracasso si fa sentire es- 
sere l' incostanza e (' agitazione, il retaggio proprio alle cose u- 
manc (1) », c non esservi di solido c veramente immutabile Sul- 
la terra se non se le istituzioni alle quali Dio stesso ba impresso . 
il sigillo della sua propria immutabilità. Chi ha occhi vedrà fa- 
cilmente non appartenere questo privilegio che alla religione. 

L' assioma di Salvador non è vero che io questo senso ; la 
potenza naturalmente inclinare ad aggrandirsi; ma quantunque 
ne possa essere smisurata l’ estensione, essere sempre forzata a 
subire dei limiti, e portare nel suo seno i germi della sua di- 
struzione. Per quanto la politica e la filosofia, basate sulle rego- 
le eterne della giustizia, della umanità, della religione conti- 
nuino a riunire i loro conati per comprimere o prevenire l’ar- 
dore delle conquiste c l'abuso della forza ; le loro speranze sa- 
ranno sempre deluse. È lo stesso che voler l' Oceano senza bur- 
rasche. Non è già su questa terra, campo di battaglia aperto a 
tutte le passioni, ebe il principio d' unità sociale fra tulli i po- 
poli del mondo, riceverà mai il suo compimento. Lasciamo si 
compiaccia Salvador nella prospettiva di un più felice avvenire, 
in cui tutte le nazioni della terra si vedranno riunite in una 
perfetta felicità, c come sedute allo stesso banchetto (2). Noi pu- 
re ne abbracciamo la consolante speranza fondata sulla sicurez- 
za che ne danno le promesse di G. C. c del suo apostolo (3) ; ma 
pel tempo ia cui non t>> sarà più che un solo gregge per tutti i 
popoli della terra sotto la pacifica verga di un solo pastore (4) ; 
ciò che intendiamo per 1’ unità della fede alla quale a lor volta 
parteciperanno anche gli Ebrei ; c non già, come l’intende Sal- 
vador, per l’illusoria fratellanza di nemiche dottrine. Quel prin- 
cipio di unità e di umana fratellanza in cui si riassume nel suo 
linguaggio il pensiero ebraico portato al suo ultimo fine, non 
consiste solo a fare una sola famiglia della moltitudine dei figli 
di Adamo, di conciliare luti' i popoli sotto la stessa bandiera, 
tanto del mondo orientale quanto dell' occidentale (5) ; Salvador 

(1) Diicourt, 3. parlic. pag. 474, cd. in 12, Paris 1719. 

(2) Salvador, toni, i, pag. 72. 

(3) Rom. xii. 22. Bossuet, Discorso ccc. 

(4) Joan. , x, 16. 

(3) Salvador, tom. li. pag. 360. 
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è animato da nna più ambiziosa speranza. Egli vi vede il com- 
pimento religioso, morale c politico della fede di Abramo (1), la 
miracolosa risurrcziono d’Israele levalo dalla polvere dei sepol- 
cri per essere rimesso in possesso della sua antica gloria, il 
trionfo della sua nazione su lutti gli altri popoli, e Giuda che 
curva sotto il suo scettro tutte le potenze reali c popolari della 
terra (2). Questo banchetto universale del genere umano è la 
confederazione doso fica contro il cristianesimo arrivalo inGnc, 
come tutte le umane istituzioni, al suo ultimo termine (3). Ec- 
co, il voto di Giuliano fu esaudito ; questo cristianesimo, cui 
gli oracoli suoi promettevano 1’ eternità, restituisce al cullo di 
Mosè l’antico retaggio di cui l’ aveva spoglialo. Gerusalemme 
risorge dalle sue ceneri, e tuli’ i popoli dell’ universo cadono ai 
piedi di questa città, nella quale la sua materiale posizione, le 
sue dottrine e le sue rimembranze mantenevano sempre la spe- 
ranza di -divenir essa il centro universale della vera morale del- 
la legge (4). 

L’altro fatto, eh' egli ugualmente dichiara essere una ten- 
denza, una ncccstilà (5), costitutiva della nostra natura, è la 

F rcscnza del sentimento religioso impresso in tutte le anime dal- 
autorc della natura, o sviluppato in seno a tutte le società dal- 
la pratica di un culto sempre esistente. Quinci, « sotto il nome 
« di credenze e di dottrine religiose, quelle associazioni d' idee 
a più o meno incomplete, lo quali essendo soggetto come le or- 
ti dinarie società a lotte reciproche c a vicissitudini senza fine 
« non hanno mai cessato di tendere all’ unità (6) ». 

Ma vi pervenivano ? Al contrario, esse non facevano che 
smarrirsi nelle vie dell' idolatria, ed allontanarsi dalle primitive 
tradizioni , che meglio ascoltate, avrebbero potuto distorlc- 
ne (7). 

Grazie a questa disposizione profonda e generale, il cri- 
stianesimo non ebbe che a mostrarsi per svegliare il principio 
religioso assopito nella notte profonda del politeismo, c ricon- 
durre I’ universo intiero alla fede antica conservata, siasi nelle 
tradizioni dell' Oriente, siasi più particolarmente ancora nel li- 
bro del Legislatore degli Ebrei. 

(t) Salvador, tom. il, pag. 440. 

(2) Ibi ii. pag. 407. 

(3) Ibid. pag. 406, 

(4) mi. pag. 36t. 

(3) Tulli, i, pag. 9. 

(fi) Ibid. pag. 30. 

(7) Ibid-, pag. 12. Questa asserzione verrà discussa net capitolo ove*' 
tratterà della vita futura c dell'immortalità dell'anima. 
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Avesse almeno Salvador la buona fede di farne onore al 
cristianesimo cui è promessa questa felice rivoluzione ! Ma no ; 
egli la reclama in favore della legge di Mosè. a Sotto la domina- 
zione dello spirito dei farisei, quella legge aveva in vista, egli 
dice, di legar fra loro questi tre distinti principi: l’unità di Dio, 
1' unità umana, 1' unità nazionale (1). 

Noi temiamo che il passato non possa essere di buono au- 
gurio per l' avvenire ; la storia degli Ebrei non insegnandoci 
che il dogma dell' unità divina professato altamente da loro ab- 
bia convcrtito molti idolatri. Essa ci racconta anzi, come lungi 
dal ricercare la società degli stranieri, gli Ebrei l’evitassero con 
ogni cura. Le loro differenze cogli altri popoli urtavano troppo 
i loro usi per non eccitare il loro disgusto c la loro avversione; 
e la loro religione sembrava istituita piuttosto per una regione 
particolare, che per essere il puuto di ravvicinamento di tutte 
le nazioni ; infine la speranza di quella comune fratellanza del 
genero umano non escludeva in loro la pretensione di dominare 
un giorno su tutti i popoli del mondo (2). 

Già, dice Salvador, nel secolo precursore dell’era cristia- 
na, fermentava in seno ai popoli, una materiale agitazione cau- 
sata dalle violenti commozioni, che ne compongono la storia c 
appena sospesa durante il pacifico regno di Angusto. Se deve 
credersi a lui, le masse, avvertite da un segreto istinto della 
prossima caduta del politeismo, chiamavano con tutti i loro vo- 
ti una legislazione religiosa e politica che li strappasse inline al- 
la Qutluazionc delie opinioni e dei partiti ; c il gran principio 
dell’ unità divina si produceva in mezzo a’ sistemi sparsi sulla 
pluralità degli Dei o il fatalismo caratteristico dell' antico mon- 
do (3). 

Salvador percorre i principali avvenimenti che distinguono 
quest'epoca, rimarcata infatti da lutti gli storici, in cui la pos- 
sanza romana, corrosa sordamente dal lusso e dalla corruzione, 
soccombendo sotto il peso della sua propria grandezza, era di- 
venuto incapace di sopportare i mali ed i rimedi (4). Le guerre 
civili e straniere avevano fatto del mondo una vasta scena di 
strage. Questo secolo era passato sotto gli auspici più disgusto- 
si. a Allora le testimonianze più ardenti risuonarono lontane 
« contro qualunque genere di schiavitù ; allora infine si vide la 

(1) Salvador, lib. in, cap. il, pag. 289 del tom. li. 

(2) lbid. pay. 302. 

(3) lbid.. toni, i, pag. 23 e seg. 

(i) Tito Livio : Bespublica eo ere vie ut magnitudine laborel sua. Jam pr i- 
dem praevaltntis pentii circa se ipsae conficiunt . • . Dunee ad haec tempora 
'imbuì me pitia nostra nee re me ilio pilli poit/im ut perventumest. Prelazione. 
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« incertezza di ogni nomo sui suoi beni, sulla sua libertà, sulla 
« sua esistenza, il mutuo odio delle nazioni, delle famiglie, dei 
« cittadini, e tutte le violenze private, lutti i vizi, tutto l' egoi- 
« smo di cui il timore continuo del pericolo s’accompagna inc- 
« vitabilmentc, introdurre nella maggior parte delle anime una 
« sofferenza, che uon poteva se non renderle avide d’ un rimc- 
« dio qualsiasi, politico o religioso, morale o fisico (1). 

Queste lugubri rimembranze portano sotto la penna dello 
scrittore una conclusione smentita da tutte le testimonianze. Lo 
stesso bisogno di riposo, che dopo lunghe e sanguinose scosse 
aveva fatto cadero tutti i poteri nelle mani di un solo, lasciava 
sperare nell’ unità religiosa il termine delle dissidenze di cui il 
mondo era stanco, a Per conseguenza, dice Salvador, numerose 
cause di successo si offrivano allo stabilimento di una dottrina 
che si annunciasse come il cristianesimo pronto ad imporre una 
autorità agli spiriti (2) ». Bastava la lontana apparizione di un 
faro inaspettato per far tacere tutte le rimembranze, cicatrizza- 
re tutte le piaghe, rendere la vita a corpi incatenati da uno sco- 
raggiamento letargico. 

Esaminiamo più da ricino il quadro ebe Salvador ci mette 
sotto gli occhi, e vediamo se le conseguenze che ci è permesso 
trarne sono le stesse che le sue. 

Convenendo che i colori non ne sono troppo caricati, noi 
dimanderemo che avesse il secolo di cui parla di eminentemen- 
te particolare, fuorché l’alta superiorità nelle lettere e nelle arti 
che gli valse un rango così distinto nella storia del genere uma- 
no. Quanto a quelle calamità deplorate da tutti i suoi scrittori, 
la causa n' era la stessa che d' ordinario é di tutte le altre, vaie 
a dire la gran felicità (3), risultato dell'abbondanza delle ricchez- 
ze e delle prosperità, di cui Salvador non ba diritto lagnarsi poi- 
ché in esse fa consistere il benessere dolio società (4). Pare, egli 
scorda ebo lo stesso secolo che produsse le sanguinose rivalità 
di Mario c di Siila, le congiure parricidc di uu Calilina, le vit- 
torie disastrose riportale su Mitridate, sugli alleali ed i pirati, 
applaudiva con entusiasmo agli esempi di virtù dati da Scipione, 

(1) Salvador, 1. 1 , p. 27. 

(2) Ibid. pag. 30. 

(3) Causa tantae calamitatis eadem qua omnes, nimia felicitai ( Floras, 
Epitemi. Rer. Romanar. lib. iv. cap. u ). 

(4) « Lungi dal riguardare la vita umana come un peso destinato a testi- 
« moniar sempre certe vendette del cielo, il popolo ebreo concentrava tutta la 
a sua speranza religiosa o tutta l'energia della sua legislazione ni desiderio di 
a rendere questa vita lunga, pacifica, ricca in intelligenza, affezione e beni n. 
( Liv. i r cap. in j. 
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da Fabio, da Paolo-Emilio c da Catone ; che nei suoi giorni più 
nefasti come alle epoche più brillanti della sua gloria, nell' età 
della sua decrepitezza come nel Terrore della sua adolescenza (1}, 
quella città sempre pronta a rendersi a chi roleva comprarla (2), 
portò costantemente lo spirito religioso sino a cercare in tulli i 
luoghi del mondo le strauiere divinità (3), e ringraziare i suoi 
Dei dei mali di cui gemeva (4). Le calamità ricordate da Salva- 
dor non appartengono al tempo delle disfalle di Canne, del Tra- 
simeno, delle Forche Caudine, e nondimeno nò Polibio, nò Plu- 
tarco, nè veruno dei più gravi scrittori accusano in aleno luo- 
go il popolo romano di aver degenerato nel rispetto antico per 
la religione. 

L' amore per i suoi Dei si confondeva coll'amore della pa- 
tria c l’ orgoglio del nome romano ; ad essi il popolo-re credeva 
andar debitore dell’ impero del mondo. Dovunque interveniva- 
no nelle civili e domestiche deliberazioni gli oracoli, le divina- 
zioni, i pubblici sacrifizi e particolari. Dovunque scorreva ab- 
bondante il sangue delle vittime. Siila invocava T immagine che 
portava sul petto prima di combattere (5). Si credeva Castore e 
Polluce essere venuti in persona a portare al popolo romano la 
notizia della vittoria riportata sui Cimbri ed i Teutoni. Pompeo, 
vincitore, veniva nel tempio di Gerusalemme a rendere omaggio 
*al Dio adorato da una nazione reputata empia (6). 1 Romani, 
immersi nelle delizie dell’Asia, inebbriali dalla sete sfrenala del- 
le ricchezze c del potere, da tulli i vizi dell' egoismo c dell' in- 
differenza accolsero avidamente la dottrina di Epicuro perchè li 
disimpegnava dal timore degli Dei. Non era per cambiarne. Non 
si pensava guari a precorrere a un cristianesimo che non esiste- 
rà ancora ; e quando si presentò si conosce troppo come fu ri- 
cevuto nel mondo pagano. Il più ostinato attaccamento a cre- 
denze antiche respingeva col ferro e col fuoco una novità ripu- 
tata sacrilega. Se il cielo manifestava la sua giustizia con un 
lungo seguilo di flagelli da cui fu afflitto l’ impero, I' odio del 
nome cristiano ne faceva un'arma per infierire. Era quella I’ e- 
sprcssione della collera degli Dei che castigavano la deserzione 


(1) Espressione di Floro: Fretum illud adolescenti ae, id est , seeuttdam 
imperii aetalem. ( Epitum. ), lib. i. cap. 26. 

(2) Sallustio, Bell. Jugurth. 

(3) Ottavio in Minuzio Felice. 

(4j Agere gratin» Dii s immortalibus ipso tantae eladi s nomine ( Florus, 
lib. ut, cap. 13 ). 

(5) Plutarco, in Sylla. 

(6) Uierosolymam introiti et vidit illud grande impiac genti s arcanum 
patens ( Florus, lib. tu, cap. 3 ). 

Guillon - 24 
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dei loro altari, c chiedevano il sangue dei cristiani a riparazio- 
ne. Giltkon, traducendo Tacito, dice : a Se l’ impero era afflit- 
to da qualche recente calamità, da una peste, da una carestia o 
da una guerra disgraziata, se il Tcbro usciva dal suo letto o il 
Nilo non avesse innondate lo campagne ; se la terra aveva tre- 
mato, se l'ordine delle stagioni era stato interrotto, i pagani su- 
perstiziosi si persuadevano che i delitti e le impioti dei cristia- 
ni, risparmiali dalla dolcezza eccessiva del governo, avevano in- 
fine provocato la giustizia divina (1). » — Non è dunque vero 
il dire, con Salvador, che una dolorosa agitazione, c lo scorag- 
giamento generale avessero snervata l'azione del politeismo pres- 
so i romani, c chiamassero coi loro voli il benefizio di una nuo- 
va religione. Si consulti I' esperienza, la storia, tutti gli oracoli 
divini ed umani; se la prosperità fra i suoi pericoli conia quello 
di indebolire il legame religioso, 1' avversità lo stringe e lo ren- 
de più sacro. Nelle confidenze dell’amicizia scriveva Plinio ; in 
salute si scordano gli Dei, nei malori si ricordano. Salvador è 
di fede migliore quando dice : « Le pubbliche calamità hanno 
per effetto costante di condurre o di mantenere l’ eccesso stesso 
delle superstiziose disposizioni (2). » 

CAPITOLO II. 

STATO DEGLI Sri RITI E DELLE CREDENZE. 

Salvador passa dall'esame dello stato delle nazioni a quello 
degli spiriti e credenze prima del cristianesimo. Non è questo 
capitolo se non la continuazione del precedente ; laborioso pre- 
liminare che lo conduce a quella conclusione sviluppata da Gib- 
hon prima di lui, trasmessa dalla sua scuola alla maggior parte 
di quelle che I' hanno seguita, c già da noi combattuta (3): « che 
gli clementi di una nuova religione si trovavano raccolti nelle 
dottrine cosi religiose come filosofiche sparse fra i differenti po- 
poli del globo. L’ idolatria, dominante da tanti secoli in lutti i 
luoghi del mondo, stava per finire; dovunque la ragione comin- 
ciava a vincerla sulla superstizione ; il paganesimo era vecchio. 
La fede dei suoi adoratori vacillante sotto il peso del disprezzo 
generale di cui era carico, chiamava a grandi grida un assieme 


(t) Gibhon, cap. ivi, tom. i. Tenuti. Apolog. Gli stessi lamenti ancora 
al tempo di S. Agostino. 

(2) Tom. i, pag. 87. 

(3) Non t colpa nostra, diceva Origene al nemico del rristianesimo se le 
ripetizioni dei nostri avversari ci obbligano a ripetere noi pure. 
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di religione cbe meglio s' accordasse coi bisogni deli' intelligen- 
za. Prima ancora che il politeismo fosse stato fulminato dalla 
penna eloquente dei nostri apologisti, si era già abituati a non 
riconoscere ebo 1‘ opera dell’ ignoranza e dell' impostura nelle 
sue false divinità. Gli spiriti più elevati, il popolo stesso, mal- 
grado l’ impero dei suoi pregiudizi e delle sue abitudini, insul- 
tavano impunemente alla maestà di quei pretesi immortali, dei 
quali a dito si segnavano le tombe ; di quegli Dei adulteri, la- 
dri, reclamati dalla giustizia pel patibolo, ove fossero siati uo- 
mini. La poesia stessa non avea più per loro cbe satire. Al pri- 
mo rango delle cause, le quali necessitavano una prossima rivo- 
luzione negli spirili c nelle credenze si poneva naturalmente la 
moltitudine inGuila dei dogmi, di credenze, di formo straordi- 
narie che allora erano in vigore, e nelle quali la dottrina cri- 
stiana avrebbe incontrata ogni sorta di appoggio c risorse (1). » 
« Nello stesso tempo che i veri principi della teologia si fa- 
cevano da sè stessi scorgere attraverso la lunga notte dell'idola- 
tria, la GlosoGa aspirava a sortire dal caos in cui la tenevano 
incatenata gli eterni dibattimenti e le contraddizioni delle sue 
scuole. Essa confessava infine l’ impotenza dei suoi sforzi, il 
vuoto dei suoi sistemi. Le scuole diverse si riunivano per pre- 
sentire le più felici ispirazioni, confortate da una solenne san- 
ziono meglio appropriata ai bisogni dell' intiera società ; la cui 
influenza giovasse a ristabilire la primitiva uguaglianza colla 
bilancia dei diritti c dei doveri, c fosse capace di toglier l'uomo 
alle pene della vita presente, sostituendovi l'immagine d’ una 
vita futura (2). Non essere più un problema, almeno per le ani- 
mo elevate, il dogma consolatore dell' immortalità dell' anima ; 
l’uomo dichiarato dalla poesia profana il più santo fra gli ani- 
mali (3j, sperare già altro avvenire migliore del nulla c dcll'ab- 
biczione della tomba. Si era accolla con riconoscenza l’idea che 
un sacro legame riuniva il cielo c la terra, i mondi visibili e 
gl’ invisibili, e poter le anime umane esser messe in comunica- 
zione con le intelligenze di un ordine superiore. » 

È questo il quadro brillante delineato da Salvador sullo 
stato degli spirili e delle credenze tanto religiose quauto filoso- 
fiche all’epoca in cui il cristianesimo stava per comparire onde 
esaudire i voli dell' universo. 

Questo quadro dove si trova il vero ed il falso merita da 

(1) Salvador, tom. i, pag. 31. 

(2) Ibiil. pag. 30. 

(3) Sanctiua hn animai, mentisque cnpncius aitar. 

Mutui homo sii. (Uvid., Metani., lib - l). 
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noi un serio esame, scodo manifesta la sua inlcuzioue di voler 
falsare la storia reale dell'idolatria. 

Lo scrittorc.ostcnla di cercare i suoi monumenti nelle età 
più remote e nelle contrade più antiche dell’Oriente; come dif- 
fidare di quest’ apparente erudizione? Noi dunque siamo forzali 
di seguirlo in queste lontane escursioni. 

L’Oriente fu la culla dell' idolatria e n’ era il santuario. 
Sotto il nome d’Orientc, Salvador comprende lutto il vasto spa- 
zio che abbraccia l' intiera Africa e l’Asia (1). Nell' Egitto la 
superstizione era scesa dal cullo degli astri a quello degli ani- 
mali e delle sostanze inanimate ; culto simbolico se vuoisi, ma 
sempre colpevole, poiché confondeva la creatura col creatore, 
c insensato perchè le leggi del pudore e della umanità non vi 
erano più rispettate di quelle della religione (2). La Caldea, pa- 
tria di Abramo, dove il patriarca ha lasciale rimembranze non 
periture, non voleva riconoscere per divinità se non quelle di 
cui i sensi testimoniavano la presenza visibile. La Persia I’ ave- 
va imitata. L’ India si poco conosciuta dagli antichi, e cosi van- 
tata dai moderni, mostra ancora con orgoglio il suo Ztnd-Ave- 
ita ( parola vivente ) i suoi Saster e i suoi Yedam ( o Beda ), li- 
bri sacri, eh’ essa pretende esserle stali regalali dal suo Dio 
principale Crisna, sovrana intelligenza, e raccolti da Brama 
sotto la sua dettatura, che li scrisse nel numero di quattro in 
sanscritto. L’ origine ne risalirebbe ai primi giorni del mondo ; 


(1) Salvador, Ioni. ì, pag. 33. 

(2) Giovenale non limila la sua critica a questi versi cosi conosciuti: 

O laneta» geniti quibui Hate ntucunfur in Aorris 
Nu minai (Sai. xv, vers. 10). 

Egli accusa ancora l' Egitto di umani sacriSzt ebe paragona a quelli della 
Tauridc; 

Camibut fiumani» osici licei 

(/(iti., vers. 13). 

Afocii! ilio soevior ara 

Aegyptut. ( Ibid., vers. 113). 

Qual popolo idolatra «e fu esente? Coeterum apud Orientale i, timilii ca- 
sus erat: mnetabantur el vivi hominei (Schcdius, ile Dii» Germun-t cap. 48, 
pag. 4X4 ). Uso che si è perpetualo al bengala dove non è raro veder le donno 
bruciarsi alla morte dei loro mariti. Uolwel assicura over assistito a raric si- 
mili esecuzioni ( Di»»ertationi sur Ics moeur» de» Uindoux ). li P. Bari, do 
Soint-Paulin, Syitein. Drahminic. pag. 13 ( I, voi. in 4.° Boni. 1791 ). 

a le altitudini indecenti delle donno di Egitto innanzi ad Api hanno forse 
a dato origino allo danze lascive che le cortigiane addette alle pagode dcl- 
o l'india eseguiscono in faccia ai loro Idoli >. ( La Croie, Alisi, du Chriil. de» 
Inde», t. li, pag. 313 ). 
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e quella sola antichità li renderebbe sospetti, se d' altronde non 
si avessero le prove più positive ebe sono moderni (1). Essi stes- 
si assicurano come, alterali e corrotti dall'ignoranza e dalla ma- 
lizia di alcuni spiriti malefici, sin dal primo secolo, bisognò re- 
digerli io ordine migliore (2). E lo furono da un profeta chia- 
mato Beass-Muni che li compose piuttosto di nuovo di quello 
ebe riordinarli ; metodo anche oggi famigliare ai loro bonzi, 
sebbene loro conservando quel mostruoso misto di primordiali 
verità, di cui l' idolatria non aveva potuto soffocare il seme, e 
di favole stomachevoli, di racconti assurdi di cui il buon bciiso 
si sdegna. Non si crederebbe alla possibilità di un tanto abbru- 
timento, se non se n' avessero le prove palpabili nella folla dei 
monumenti che ornano le nostre biblioteche. Il solo Musco Bor- 
giano di Vcllctri ne contiene migliaia raccolti dal dotto Padre 
Barlhclemy do Saint-Paulin (3). Tutti i popoli di quella vasta 
contrada credono a quei vani simulacri ; non v’ ha una di quel- 
le pie leggende ebe non sia riguardala come articolo di fede ; i 
Bramani interessali a mantenerne il eredito, respingono con ogni 
possibile sforzo la curiosità di qualunque straniero, che aspi- 
rasse a conoscerle. Puro, essi hanno incontrato interpreti co- 
raggiosi che li hanno strappate alla loro misteriosa oscurità, e 
commentatori indulgenti ebe hanno cercato spiegarli coll’ allego- 
ria. Nessuno ha mai pensato esonerarli dal rimprovero di uni- 
re il più assurdo panteismo al più grossolano feticismo. Il dog- 
ma della creazione vi si trova assorbito da quello delle emana- 
zioni. Se Dio vi si mostra come intelligenza creatrice, onnipo- 
tente, è per essere bilanciato, vinto ancora da poteri rivali e- 
gualmente increati c potenti. La Provvidenza non è più che una 
molle volgare piuttosto passiva che attiva sottomessa alle leggi 
della fatalità o ai capricci dell'azzardo. 11 vero Dio è il mondo, 
la natura, 1’ anima universale sparsa io tulli gli elementi, iu 
tutte le produzioni identificate colla divina essenza. Tutta quella 
teologia si riassume in queste due parole: Dio è in tutto e tutto 
è Dio (4). « È difficile senza dubbio a deboli spiriti di figurarsi 
« T immensità dell’Essere Supremo senza cadere in questi do- 
« plorabiti errori (5). » 

(1) Anquetil, Zend-Avetta, tom. n, pag. 330. 

(2) Sonneral, Brueker, Stanley. 

(3) Musaeum Borgianum, Uumae, i, voi. in 4.° 1791. A questa dotta rac- 
colta bisogna aggiungere il Systema Brahminioum. dello stesso autore. 

(4) V. Dissertazione sulla religione ed i costumi dei Brami ( Parigi 1767) 
Anquctil Du Perron, Zmd-Avetta, loto. i. Disc. pretine, pag. 369. Haslings, 
Prò face du Begat, Gela, pag. 20. 

(3) Disseti, supr. pag. 123. 
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Dopo i Saster cd i Vcdam vengono i [‘urani o Puranù, poe- 
mi ispirali ove sono tracciale- le stesse idee, nè havvenc alcuno 
che non sia di una mortale prolissità. Ognuna delle metamorfisi 
dei loro Dei è accompagnala da circostanze e da episodi che 
riempiono volumi intieri, a Non crediamo, dice un dotto orien- 
te talista, che sia possibile trovar cosa più assurda c stomma- 
« chevolc (1). » 

Salvador, lungi dall' esserne disgustato, si piace di darue 
]' estratto a' suoi lettori, ciò ch’era per lui un preliminare ne- 
cessario ; poiché nel suo sistema il cristianesimo nou è formato 
che sulle idee dell’ Oriente, e bisognava a forza cominciare dal- 
l’ esporre quelle idee per farne conoscere la genealogia colla re- 
ligione, ch’egli accusa di essersene impadrooita. 

Lasciamo dunque parlare lui stesso abbreviandolo (2) : 

<t Nell’ordine teologico, l’idea dominante degli Orientali, 
conformo sotto qualche aspetto alle idee del popolo ebreo, col 
quale a epoche già lontane essi avevano compiuto una folla di 
cambi intellettuali, consisteva nell'ammellere un primo principio, 
una divinità misteriosa, un creatore comune, sorgente di ema- 
nazione di ogni cosa. La necessità di produrre fece sortire dal 
suo seno il pensiero personiGcato, un figlio primogenito, che dal 
matrimonio di Brama o il Padre infinito, e di Maja la vergine- 
madre, facevano nascere la grande immagine e il Creatore, Vi- 
snù, il grau conservatore e Siven il gran distruttore di ogni esi- 
stenza. Dopo ohe ebbero generato una gerarchia illimitata di 
Dei secondari, nemici gli uni degli altri, gli Dei superiori crea- 
rono la razza umana, nou di un sol uomo, ma di quattro, nei 


(1) Dopo che queste opere furono comparse, i nostri moderni orientalisti, 
tanto di Francia che d'Inghilterra hanno procurato di dare alia luce altri scritti 
consacrati all’esposizione e difesa di quella filosofia. fucili da loro citati con 
maggior compiacenza sono il Rig-Vsdà, composto, ci si dice, a un'epoca sco- 
nosciuta; il Manava dorma saptra o codice di Manu, il più antico monumcn-, 
to scritto del popolo indiano , al quale si aggiunge VUp-JSekat. Quale dei due 
sarebbe più antico? Checché ne 6ia, ci sembrerà strano che verone di questi 
scritti, depositari dì ciò che chiamasi la filosofia vedanta, non sia giunto a co* 
noscenza, per quanto io sappia, di alcuno dei dotti piu versali in questa specie 
di letteratura degli ultimi secoli, Anquciil du Fcrron che ha fatto un'esatto 
catalogo di tutte le opere religiose e filosofiche di quella nazione, e il P. Bar- 
thélemy de Saint-Paulin, al quale dobbiamo tante dotte ricerche sull'lndostan. 
Non potrebbe essere di questi libri, messi oggi in voga dal commercio inglese, 
come d eli' Czar- Veda m, cosi elogiato da Voltaire, e presto convinto d impostu- 
ra? ( V. Systema Brahman., di Bari, de Saint-Paulin pag. 3*5). 11 vero libro 
da consultarsi su tutta la mitologia orientale è il Bun de Hesech documento 
analizzato do Anquetil du Perron ( Z end- Avuta, t. iti , p. evi) e che, per sua 
confessione, non risale oltre il 7,° secolo. 

(2j Tom. i, pag. 33. 
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quali dovevano dividersi altrettante caste distinte, la prima dei mi- 
nistri della religione, I' altra dei guerrieri, la terza degli agri- 
coltori e commercianti, la quarta finalmente di coloro ebe sono 
dati a servili lavori. » 

Se le prime lince di questo saggio sembravano avvicinarsi 
ai misteri cristiani, bisogna convenire ebe la continuazione ce 
ne allontana più o meno stranamente. 

Seguitiamo, a Oltre le incarnazioni di Visnù e di Brama, 
gli Dei apparivano sulla terra sotto forme sensibili. L' uomo, a 
sua volta, s’incarnava per l’esaltazione del suo pensiero alla 
natura divina, al punto di divenir Dio lui stesso. 11 mistero cri- 
stiano della redenzione aveva il suo tipo nella dottrina orientale 
della caduta e della degradazione degli angioli rubelli, ebe ave- 
va seco strascinata quella della razza umana, il cui affrancamen- 
to era riserbato a una vita futura. Quinci, la speranza della ri- 
surrezione dei morti, la fede dell’ immortalità delle anime, del 
giudizio dopo morte, delle espiazioni siasi in vita sia dopo; di 
castighi e ricompense secondo le opere. Questa dottrina, sebbe- 
ne sfigurala pei sistemi della trasmigrazione delle anime, della 
fatalità, non è però meno, ci assicura Salvador, l' introduzione 
necessaria alle dottrine cristiane, cui ha impresso le sue forme e il 
suo linguaggio (1). » 

Noi attendevamo dal patriottismo e dalla sagacità di Salva- 
dor dei lumi sulla vera origine di quelle idee orientali e dei loro 
autori. Già le dotte ricerche della erudizione c della critica ave- 
vano da lungo tempo smascherali quei menzogneri romanzi, e 
dato a ciascuno quanto era loro dovuto. Esse ci facevano risali- 
re alta sorgente di quei commentari infedeli, di coi ci hanno 
mostrato i tipi originali nei libri santi, che fanno il comune pa- 
trimonio degli Ebrei e dei Cristiani. Un semplice sguardo a 
quelle leggende orientali, e le loro proprie confessioni bastavano 
per scoprire i loro plagi. Esse ci dicono, come i nostri sacri o- 
racoli, che alcuni secoli dopo l’innondazione generale, un figlio 
del patriarca Taré, che distinguono sotto il nomedi Rajà Turà, 
ebbe un figlio che abbandonò la fede degl’ Indù c per questo fu 
scacciato dal padre. Il fuggitivo, tanto celebre poscia nell’ Asia 
intiera sotto il nome di Abramo andò ad abitare in un paese do- 
ve stabili una nuova religione (2) : la religione ebraica ; vi fu 
riverito come profeta, e gran legislatore, confuso con Zoroa- 
slro. Questi, al tempo di Dario, figlio d’ Istaspe comparve a sua 


(t) Tom. ì, pag. 35 c scg. 

(2) Dow. Disserl. sur la rilig- des llind. ptg. 128. 
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volta nell' Asia c volle creare an nuovo culto; il sabcisrao, in 
coi rannò gli errori antichi e nuovi sparsi nell' Oriente loro 
conservando a base fondamentale il dogma di un Dio creatore c 
conservatore ; adorato sotto il nome di fuoco o sole che n’ è il 
simbolo più attivo ; egli riconduceva (ulta la religione all’ ido- 
latria ed al materialismo. Hyde sostiene, e non I' afferma sen- 
za prove, Zoroaslro esser stato ebreo, discepolo di Daniele o di 
qualche altro di quegli illustri Ebrei innalzali ai più importanti 
impieghi dai Re di Persia (1); che colla pretensione di rifor- 
marla non fece se non seguire la fede di Abramo ; mescolando- 
vi le favole più assurde. Quinci ancora quel nome di Hysh-Jbra- 
him, Uillat-lbrahim, dato alla religione di Abramo, che tutta la 
dottrina dei Bramani non dev’ essere dunque riguardata se non 
come una rozza parodia della prima e vera dottrina deli’Orienlc. 

Ci si permetta di andare ancora più lungi. 

Indipendentemente dalle tradizioni antiche che protestano 
con tanta eloquenza contro qualunque alterazione estranea, esi- 
steva allora un’altra sorgente d' istruzione che non fu certo sco- 
nosciuta ai dotti indiani anche supponendo la remota antichità 
vantata dai loro annali. Erano i libri anteriori a Mosè, poiché 
sono citati nel Pentateuco sotto il nome di libri delle guerre del 
Signore, di profezie di libro dei giusti, di cui alcuni tratti sono 
testualmente stati trascritti al tempo della cattività di Babilonia, 
dove esistevano ancora (2). Non v' ha dubbio, dice a questo ri- 
guardo un dotto moderno, che questi libri hanoo percorse tutte 
le contrade orientali, e l’Egitto stesso prima dell'epoca della 
promulgazione della legge giudaica (3). Questa opinione è ap- 
poggiata dalle più rispettabili testimonianze. Ne concluderemo 
con Hyde, Pocock, Pridcaux, De Guignes, l’abate Guenée nel- 
la tua risposta a Voltaire, ed i più profondi eruditi di Francia e 
d'Inghilterra, che l’epoca cosi remota dei Sastcr, dei Vedam, 
dei Puranà, non va oltre il secolo di Alessandro (4); che nessu- 
no di loro è anteriore alla trasmigrazione di Babilonia ; e che 

(1) Bjtde, de Relig. velar. Peri., cip. xviv, pag. 307. 

(3) Num. zzi, 14, 15; — 27, 30 — u Reg. i, 17, 18. — Jerem. vi vili, 
45, 46. Salvador ridarò quelle comunicazioni a un semplice «carnàio d’idee in- 
tellettuali fra i popoli d' Oriente cogli Mbrei ad epoche già molto remote, tom. 
I, pag. 31. 

(3) Vedi il discorso preliminare di Bagnai Cita, tradotto da Wilkins e 
Partami , pag. xv. 

(4) Guenée, lettrei de qvclgnet juift portugaii al sig. di Voltaire in rispo- 
sta alle sue guettioni enciclopediche ecc. tom. il, 1772, edit. in 8, pag. 121 c 
seg. Salvador stesso: « Questo è l'elememo dello mitologia orientale dei tempi 
e scorsi fra le conquiste di Alessandro c la nascila di Gesù Cristo a Tom. t, 
pag. 36. 
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lungi dal presentare Verona affinità coi libri degli Ebrei e dei 
Cristiani, sono i libri degli Orientali quelli che hanno copiati i 
libri degli Ebrei c cristiani. 

Ciò che conferma l'opinione di questi dotti è precisamen- 
te la moltitudine delle conformità di dettagli fra gli uni c gli al- 
tri, per esempio sulla formazione dell’ universo, la creazione 
dei suoi primi abitanti, quella degli angioli, la ribellione degli 
spiriti celesti che portò sì funeste conseguenze, il nome del pa- 
dre e della madre del genere umano, I' età d' innocenza che 
precedette la loro caduta, il serpente la cui testa doveva un 
giorno essere schiacciala, il diluvio c sin l'augello uscito dall'ar- 
ca per annunciarne il fine. Non solo trovavinsi leggi al lutto si- 
mili a quelle diMosè, sulla distinzione degli animali puri ed im- 
puri, sul mantenimento del fuoco sacro, il pagamento delle de- 
cime, la conscrvaziunc del sacerdozio in una stessa famiglia, la 
consacrazione dell’arci-mago ccc.; ma l'autore, qualunque siasi, 
usa in vari luoghi dei pensieri e dello parole delie nostre Scrit- 
ture ; impronta loro caratteristici tratti ; vi copia una parte 
dei salmi di Davide ; vi parla di Àbramo, di Giuseppe, di Mo- 
sè, di Salomone nello stesso modo dei nostri libri santi, ccc. (1). 
Questi libri, ove l' imitazione ostensibilmente si tradisce, aveva- 
no corso in un tempo in cui quegli degli Ebrei erano conosciu- 
ti, c Zoroastro li aveva veduti nella Persia ; in cui le profezie 
d’ Isaia mostrate a Ciro, gli editti di questo principe e dei suoi 
successori in favore degli Ebrei, e della loro religione, la ripu- 
tazione, il sapere, il credilo di molti fra loro, ebe vedevansi ai 
primi impieghi dello Stalo, avevano dovuto spargere la cono- 
scenza dei loro dogmi c delle loro leggi, l’ istoria e i nomi dei 
loro patriarchi sino alle estremità dell' India. Infatti il tradutto- 
re ( apocrifo ) dell’Ezor-Vcdam assicura lui stesso questo libro 
non aver potuto comparire che mille anni dopo G. C. (2) ; e ciò 
ebe termina la dimostrazione si è che in vari luoghi vi si parla 
dei Turchi (3j. Ora è ben certo che nè i Turchi, nè Maometto, 

(1) Vi s'incontrano in cioscono, delle preghiere, delle leggi, ilei dogmi del 
tutto simili; un essere supremo, eterno, creatore del mondo e prìncipe di tutti 
gli esseri. Ormusd dice : Io sono, parola luminosa ecc. Vi si ritrova lo Spiri- 
tili Dei ferebatur super aquas, il fiat lux. ipso conterei caput dello Genesi ec. 

(2; Ezur-Vedam. Obterv. pretini, pag. 137. Secondo il giudizio di Bruckcr 
e di Stanley sono per la più parte apocrifi (suppositi), di mollo posteriori al 
maomettismo. Anquelil in vari luoghi del Zend-Avcsla assegna l’epoca di molti 
fra loro al xti e un secolo. 

(3) L’osservazione é del dotto M. de Guignes che cita all’appoggio i passi 
riportali alle pagine 132 e 133 dcll’Ezur-Vcdam. Haslings vi trova molta con- 
formità col dogmi della chiesa romana. Egli è anglicano. { Lettera d'introdu- 
zione all’Ezur-Vcdam, pag. D ). 

Guitton - 23 


Digitized by Google 



190 

loro falso profeta non possono vantare quattromila anni di anli- 
chità. 

Eppure, si è fra quelle sparse rotine, e quei resti mutilati 
di credenze antiche che Salvador scuoprc i germi delle dottrine 
di cni il commercio degli Ebrei colla Babilonia arricchì la Giu- 
dea, e colle quali la scuola cristiana sortita di mezzo a loro ha 
composti gli clementi del suo codice evangelico. « Col favore 
delle comunicazioni che le conquiste di Salmanazar c dei duo 
Nabuccbi avevano stabilite fra i vincitori e i vinti il fermento 
ebraico, egli dice, era penetralo sino agli ultimi limiti dell'O- 
riente. Ma, per una non meno inevitabile reciprocità, i dogmi 
orientali avevano con tutta forza reagito sull' opera di Mosè, c 
si erano maritate ai lesti sacri degli Ebrei con un nuovo modo 
d’ interpretazione (1). 

Presso i Greci alle forme'rozzc dell 1 idolatria egiziana e in- 
diana, era subentrato un cullo più allo ad incantare i sensi e la 
immaginazione, che non potevano quelle più bastare ai bisogni 
dell’ intelligenza ; e la filosofia stessa non temeva più di metter- 
le in ridicolo c disprczzarle. Le barriere che isolavano le anti- 
che religioni insensibilmente abbassavansi. Come Gibbon, Sal- 
vador alferma che all'epoca in cui stava per comparire Gesù 
Cristo il volgo stesso provava nel fondo del cuore il bisogno di 
una rivoluzioue religiosa, che preparatasi in Babilonia c in A- 
Irssandria. Perchè Daniele venne onoralo iu Persia dai Re, si 
dimentica la statua d’ oro, gl' idoli di Dagone e di Belo, le con- 
giure dei Magi, c la fornace ardente di Babilonia. La stessa pre- 
occupazione su di Alessandria. Non si vedono che gli onori ro- 
si dal conquistatore del mondo al gran sacerdote degli Ebrei, c 
le generosità dei Tolomei verso i dotti interpreti dei nostri libri 
santi (2). Tutti gli scrittori moderni che ci parlano di Alessan- 
dria sembrano aver preso l'assunto di concentrare su di un solo 
punto della sua storia tutti i falli di cui si compone la serie dei 
suoi annali. Questa magnifica piazza aperta dal genio di Ales- 
sandro al commercio dell’Asia, dell' Africa e dell’ Europa, di- 
venta alla sua nascita una nuova Atene, il convegno di tulli i 
dotti c di tutti i sistemi che venivano ivi a gareggiare c confon- 

(t) Salvador, tom. i, pap. 100. 

(2; clic queste abbiano potuto vincere animosità individuali, si comprende: 
ciìi che mal si può credere, sì è che abbiano |>otuio trionfare della vecchia 
antipatia della nazione contro il popolo egiziano. It loro odio reciproco era 
tropjio radicato, e lo si vede dalie calunnie di Appiano alte quali rispose Giu- 
seppe. Non certo furono grati a Tolomeo gli Ebrei di aver propagato i libri 
santi, e molli protestarono, mentre più di un rabbino celebre mise nei giorni 
nefasti quello in cui fu pubblicata la versione dei settanta. 
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dorsi, come oci chimici processi i principi che hanno dell’ affi- 
nità redolisi combinarsi e formare nuovi composti. Da questa 
fusione degli spirili stava per sorgere un amalgama di religioni 
al quale si è dato dopo il nome di ccletismo o sincretismo ales- 
sandrino, perchè ne fu teatro la città di Alessandria ; caos ove 
si trovano gli elementi orientali, greci ed ebraici; deismo vago, 
incoerente, che nella riconosciuta impotenza di restar staziona- 
rio, doveva produrre qualche codice predominante ; il che, si 
dice, ebbe luogo m favore del cristianesimo. 

Salvador abusa con evidenza della fede dei suoi lettori, al- 
lorché assicura esser state quelle circostanze favorevoli allo sta- 
bilimento della religione cristiana, cui esse promettevano di 
portar in tributo tutte le eloenhrazioni misteriose, e tutte le su- 
perstizioni pure eh’ erano sparse nei codici anteriormente pub- 
blicati (1). Non abbisognava loro se non uno stendardo sotto il 
quale potessero riunirsi le nozioni primitive che la fede di Àbra- 
mo aveva conservate come un legato promesso a lutto I’ univer- 
so, e depositato nei libri degli Ebrei dove Gesù Cristo li seppe 
interpretare, li Vangelo apparve come un punto luminoso dopo 
una lunga e fìtta oscurità, di modo che non poteva mancare di 
attirare a sua volta gli sguardi per la splcudidczza di una mo- 
rale semplice, popolare, consolatrice, in cui tulle le classi della 
società avrebbero trovato un rifugio contro l’ oppressione stra- 
niera e il sentimento delle proprie calamità. 

Questo sistema copialo da quanto già disse Gibbon, è alta- 
mente confutalo dalla storia. Noi crediamo averlo dimostralo 
nell’ esame che abbiamo fatto di quel filosofo al primo libro di 
quest'opera. 1 nuovi sviluppi che gli dà Salvador ci obblighe- 
ranno a ritornarvi ancora, e trattare con lui degli Ebrei, che 
formano il soggetto del seguente capitolo. 

CAPITOLO III. 

DEGLI EBREI. 

La filosofia dclXVIII secolo non aveva termini bastantemen- 
te spregevoli per esprimere sulla nazione Ebrea un’ opinione 
sempre dettata dalla passione. Salvador ostenta a questo riguar- 
do un linguaggio ben differente. L’esaltazione patriottica assor- 
be nel suo pensiero tutte le rimembranze antiche e moderne che si 
congiungono al suo nome, per non lasciarvi sussistere che gli atti 

(1) Toro. i, pop. 31. 
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in cui favore reclama la stima e l'ammirazione. Egli con com- 
piacenza ricorda dei suoi annali quelli che gli rimembrano i 
principi generali ai quali il popolo ebreo fu consacrato dall’ori- 
gine, i combattimenti ebe ebbe a sostenere, i suoi sforzi contro 
la straniera oppressione. Con una indulgenza ebe non può avere 
la storia egli giudica le temerarie aggressioni in cui lo strascina- 
va incessantemente la sua docilità a conduttori, traviali loro 
stessi dalle violenti passioni dell’ orgoglio e dell' ambizione ; as- 
solve i perfidi istigatori che lo precipitarono in una rovina ebo 
solo può spiegarsi come un castigo del cielo. Nello sue esagerale 
prevenzioni , Israele non solo è ciò che ne fanno le scritture, 
il popolo di Dio scelto da lui come l'istrumenlo dei suoi disegni 
di misericordia e di giustizia, depositario e garante di una sq- 
lennc promessa il cui compimento è riserbalo ad un tempo futu- 
ro, il popolo antico è anche simbolo di un nuovo popolo; è l'og- 
getto della promessa stessa, il Messia presente, il rappresentante 
dell' umanità, il genere umano intiero ; popolo speciale, popolo- 
principio destinalo a fare il giro del mondo, a ritornare per tul- 
le le popolazioni del globo ciò che Dio ne aveva fatto, una ban- 
diera, una face, ed un modello degno di esser consultalo ed imi- 
tato (1). In quel sistema vengono rovesciate tutte le basi del cri- 
stianesimo ; non più alleanza fra 1’ Antico e Nuovo Testamento, 
non più redenzione nò Messia. Salvador non ci darà una mentita 
poiché noi non abbiamo che trascritte le sue proprie parole ; là 
ò il perno, sul quale si aggira tutta la sua argomentazione, la dot- 
trina ch'egli dovunque distingue col nome di Ekruicismo ; lo spi- 
rito vitale, eterno, che presiede alla costituzione del popolo c- 
breo, domina la sua legislazione, ispira i suoi profeti, sopravvi- 
ve a tutte le disgrazie, raccoglie in un centro comune le scuole 
diverse che noi vediamo aver sì gran parte nella sua storia, e 
passa intiero nella nuova religione, alla quale il figlio di Maria 
darà il suo nome, sino a tanto che questa venga a sua volta a 
perdersi nella credenza Ebraica, che fu il suo punto di parten- 
za, o di cui non sarà stala in certo modo che una lunga ere- 
sia (2). 

Non contraddiremo certo che l'origine del cristianesimo 
ci conduce immediatamente alla storia del popolo ebreo. Lungi 


(1) Tom. i, pag. flt, 77. 80, 103, 149. 

(2) Salvador: a Quest'opera ( il cristianesimo ) siasi che si accetti per defi- 
nitiva, o soltanto come (raniiforiu » ( Tom. n, pag. 201 ). « pinchi il nome di 
a Gesù Cristo abbia compiti i suoi destini sulla terra ». ( Toni, i, pag. 4 ) « La 
» perpetuiti promessa al maestro di Nazareth non 4 l'ultimo termine al quale 
a si possa e debba ragionevolmente restringere l'umanili ». (Tulli, li, p. 490). 
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da! ricusarne l’ origine, noi la vogliamo perchè ci fornisce una 
delle più brillanti prore della sua divinità ; e il cristianesimo 
non ha mai rinnegati i suoi padri ; nè siamo ingrati ed usurpa- 
tori. Noi godiamo di un retaggio promessoci daU’originc, e vi 
siamo pervenuti al nostro tempo. Se gli Ebrei avevano ragione 
di chiamarsi figli di Abramo, noi ne siamo i posteri ; il Dio di 
Abramo di Giacobbe non aveva forse- a dare che una sola benedi- 
zione ? L’apostolo delle nazioni non era forse autorizzalo a dire : 
il Dio degli Ebrei è quello dei Gentili (1)? E nou siamo noi quei 
Gentili, in cui favore i sacri oracoli non avevano mai cessalo di 
dire che la legge, colla sua nuova alleanza, sortirebbe da Sion- 
ne (2) ? I nostri primi predicatori lo sostenevano in presenza del- 
le sinagoghe. 

Ma non è qui nna semplice questione di cronologia. La se- 
rie dei nostri annali risale ben più lungi dell' esistenza del popo- 
lo ebreo, poiché ci mostra esistere il nostro cristianesimo sin 
dai primi giorni del mondo, riunendo tutti i tempi nella sua co- 
stante e perpetua durata, vivente in questo popolo ebreo, profe- 
zia intiera dei tempi futuri, secondo l'energica espressione di 
S. Agostino. E si potrebbe ancora dubitarne da chi ha letto quel- 
l’ ammirabile Discono sulla storia universale di Bossuet , innan- 
zi al quale ebrei, cristiani, GlosoG tutti restarono muti (3) ? 

« Quando per arrestare i guasti dell' idolatria che si spar- 
geva sulla terra, Dio si volse ad Abramo, egli promise al 
santo patriarca che in lui c nella sua discendenza sarebbero be- 
nedette tutte quelle cieche nazioni che dimenticavano il loro Crea- 
tore, vale a dire richiamale alla sua conoscenza dove si trovava 
la vera benedizione. In quella promessa era confermata la venu- 
ta del Messia, predetto come quegli che doveva essere la luce 
dei Gentili c il Salvatore di tulli i popoli del mondo. Tale è il 
fondamento dell’ alleanza ; tale n' è l' oggetto o il testo preci- 
so (4). » 

Così parla il nostro grande vescovo di Mcaux, e chi di loro 
fra Bossuet e Salvador comprende meglio lo scritture, costante- 
mente spiegate in questo modo da tutti i secoli cristiani c da tut- 
ti gli oracoli della sinagoga ? 

(1) Gcn. xxvn, 38. Rom. in, 29. 

(2) lss., ii, 3 — Jcrem., mi, 33. 

(3) « Bossuet aveva voluto parlare a tutti i secoli, a tutti! paesi, a tutte le 
« comunioni; il piano e l'esecuzione di quest'ammirabile opera s'innalzava so- 
li pra tutte le rivalità nazionali, sopra tutti i pregiudizi di partito, e differenze 
« d’opinione e. M. de Bcaussct, ititi, de Bustini, tib. iv, cap. 23, toni. ì, 
pag. 376. 

(4) Discorso, ccc. 2 porle. 
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Questa interpretazione respinge evidentemente i limiti elio 
le dà Salvador, ristringendola al dogma dell' unità divina e del- 
la comune fratellanza del genere umano, concentrando nella vi- 
ta presente la felicità alla quale gli uomini possano pretende- 
re (1). Essa riconduce al suo senso legittimo la stessa promessa, 
confermata dapprincipio al figlio del santo patriarca, quando 
I’ angelo del Signore gli disse : II tuo nome non sarà più Giacob- 
be, ma Israel (2) ; poi a Giuda, nella celebre profezia ove gli an- 
nuncia ebe lo scettro o l’ autorità non sortirà dalla sua tribù , 
sinché venga quegli che dev’ essere inviato, e ebe sarà l'aspetta- 
to dei popoli (3) ; profezia indrizzata, osservate bene, al solo 
Giuda, perchè da lui doveva nascere quell' inviato (4). 

Non è senza scopo che Salvador generalizza la questiono , 
per tòglierò al cristianesimo uno dei fondamenti sui quali riposa 
la nostra fede. Secondo la sua opinione, Mosè e lutti i successi- 
vi profeti come Àbramo ei suoi figli, non avrebbero altrimenti 
interpretate le benedizioni promesse non solo alla posterità del 
saulo patriarca, ma alle numerose generazioni che dovevano na- 
scere da lui da ponente a oriente, tutte deposte nel seno d'Israe- 
le. Lasciamo ebe Salvador si spieghi da sé stesso : « Presso gli 
a Ebrei fedeli, la personificazione nazionale, il popolo preso nel 
a senso ideale e collettivo, compirebbe, senza dover subirò scos- 
ci se troppo aspre, tutti i suoi destini immutabili di pace, di ric- 
« ebezza, di gloria e porterebbe al più alto punto la scienza dcl- 
« la vita reale di cui faceva il principale suo oggetto ; allora le 
a nazioni stupito accorrerebbero da ogni parte verso di lui per 
a essere iniziate al culto dello stesso Dio, o non formare tutte 
a assieme che una sola famiglia riunita nella unità della fede (5] » 
SI, ecco in fatti la promessa e la benedizione ; ecco ciò che do- 
veva verificarsi , il miracolo operatosi per la vocazione dei Gen- 
tili. SI, ma a quali condizioni, in ebe tempo, ed a mezzo di cbi? 

Salvador crede alle profezie, o almeno crede alla storia ; ci- 
tiamo sotto i suoi occhi la profezia e la storia. In che tempo ? 


(1) Tom, i, pag. 69-72. 

(2) Geo. xzxii, 28 : .Vequaguam Jacob appellabitur nomea luu m, led 
Inail. (V. la Sinopsi in Genti., p. 23t ). Salvador; « Popolo guerriero, po- 
polo che melina di Tona morale non solo cogli Dei, ma con Dio stesso ( L. i, 
p. 62, noia). Havvi sema dubbio qui un errore tipografico, Salvador ha voluto 
dire cogli uomini. Quoniam ti conira Ueum foriti fu il ti, dice il sacro lesto, 
guanto ma gii contro hamints praevalebii? 

(3) Aon au fere tur ic eptrum de Judà et duce de Fsuoit* ejui dante ueniat 
qui mitlendat alt, et ipte eri t expectalio gentium (Geo. xm, 10). 

(t) V. l'opera dell'Abate Clément. 

(b) Salvador, 1. 1 , p. 80. 
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Giacobbe, Isaia, Daniele, tulli i profeti 1’ avevano determinato 
con rigorosa precisione; essi avevano detto; allorché lo scettro 
sarà caduto dalla casa di Giuda, ove fino allora fa permanente ; 
che il secondo (empio fabbricato da Zorobabelc sussisterà anco- 
ra, aspettando il decreto di morte scritto dal dito di Dio sulle 
bandiere vittoriose di Tito e Vespasiano ; sarà allora che un di- 
scendente di desse e di Davide mostrerà nella sua persona il le- 
gno dato da Dio a tulli i popoli, affinché f invochino (1). A quali 
condizioni ? Che il Giusto scenderà dal cielo, simile alla vivifi- 
cante rugiada che ringiovanisce una terra arsa da lungo tem- 
po (2) : eh’ egli vi si farà conoscere come vero Emmanuelc, Dio 
cogli uomini, di una natura supcriore all' umanità (3) , riunen- 
do i contrasti più spiccati, re povero ed umile, 1' uomo dei do- 
lori, pontefice secondo f ordine non di Aronne ma diMelchise- 
dccb, f unto del Signore, non come i re ed i pontefici , ma del 
suo proprio sangue (4) ; e subito dopo, più forte ebe la morte ri- 
sorgente dalla tomba, proclamante colla propria risurrezione 
quella del genere umano, e chiamante a sé lutti i popoli dall’ o- 
ricntc all’ occidente, raunati al piede dello stesso altare, parteci- 
panti in famiglia alla stessa benedizione (5), e quest'opera già si 
é compiuta per la vocazione dei gentili. Quanto alla universale 
riunione dei popoli nel seno della stessa fede, non v’ ha dubbio 
cb’ essa non debba compiersi, poiché è predetta, sebbene riser- 
bata a quei giorni conosciuti dal solo Dio, in cui non vi sarà 
che un solo gregge, c un sol pastore (6). È allora, ma soltanto 
allora che tutto diventa Israele ; che Gerusalemme non è più u- 
na città materiale, ma l' immagine di una nuova società dove 
tutti i popoli si assomigliano, c dove gli eletti sino allora chia- 
mali Israele avranno un altro nome. Dare una spiegazione anti- 

(t) Isaia, cap. xi. In die illa, radix delie, qui sla t in riynum populorum, 
ipsum genici deprecabuntur ( vera, il ). 

(2) tsa., xlv. Dorata coeli deiupcr, et nubes pluant justum et terra ger- 
mina Salvatorem ( vere. 8 ). 

(3) Ivi., vii. Vo cabitur nomen cjus Emmanuel ( vere, il ). 

(4) Zarh., ix- Ecce rex tu tu cantal libi juitus et salvator, ipie pauper 
l v. 9 ) — tsa., lui. V'i'rutn dvlorum . . . dolore s nostro! ipse portabit ( v. 3 ). 
Pontifex secundum ordinem Melchisedtch ( Psal. li, 17 ).Occidelur Christus, 
et non arti ejus populus qui etim negatomi est, eie. ( Dan., ix. 26). 

(5) tsa., lui. Ideo dispertiemi ei piurimus et furtium divide t spolia, prò 
eo quoti tradidit in morlem animai n sua m (v. 12). Tutto il salmo 21. 0 

Non v'ba alcuna di queste profezie che non sia applicata al Messia dai più 
doni ebrei o cristiani ette si occupano di monumenti Ebraici- 

(6) Fiat unum ovile, et unus pastor. ( Joan., x, 16 ) « Cosi gli Ebrei ritor- 
neranno un giorno per mm separarsi giammai, ma non verranno se non dopo 
che l'Oriente e l'Occidente, vale a dire lutto l'universo, saranno ripiene dei ti- 
more e della conoscenza di Dio ». ( Bossnet, Dii. pari, u, eap. xx ). 
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cipala alla promessa, è intervcrlirc l'ordine dei tempi ; è con- 
fondere l’ istoria col simbolo. No, la profezia non devesi appli- 
care al corpo della nazione ma a una persona individuale. 

Conviene essa e soltanto a Gesù Cristo ? Salvador vuol con- 
testarlo. Chi dirò il vero? Siamo noi autorizzali a riconoscere in 
Gesù Cristo il Messia promesso al mondo, il divino Mediatore 
inviato sulla terra per esserne la luce, e per operare la riforma 
c la redenzione del genere umano? Il mondo era egli preparato 
alla rivelazione evangelica dalle mitologie d' oriente c le dottri- 
ne di Alessandria trapiantate nella Grecia ? 

Salvador assegna a questo cambiamento 1' epoca del sog- 
giorno degli Ebrei cattivi in Babilonia, poi il loro stabilimento 
in Alessandria. Vorrebbe far credere come alcuni fra i princi- 
pali membri della nazione serva a Babilonia non mantenessero 
la severa inflessibilità dei loro principi ; esservi state delle tran- 
sazioni colla riforma persiana ; per conseguenza essersi insensi- 
bilmente indebolito 1’ orrore pei simulacri ; d' onde conclude il 
dogma orientale aver prevalso su quello di Mosè. 

Bisognava bene aspettarsi vi fossero fra gli Ebrei defe- 
zioni scandalose ; ma vi furono pure eroiche virtù, ed ammi- 
rabili esempi di fedeltà alla fede antica ; c la storia degli ebrei 
è piena di questi contrasti. Durante i loro più bei tempi era- 
vi fra i due regni di Giuda e d’Israele una sgraziata gara di 
delitti e di empietà , testimoni i regni di Acato, di Manasse, di 
Amonc, di Sedccia, castigati dalle vittorie di Salmanazar c dei 
due Nabucchi ; e lo stesso avveniva durante e dopo la cattività. 
A vicenda protetti od oppressi dai re vicini , gli Ebrei avevano 
almeno saputo trar profitto dalle loro disgrazie senza ormai par- 
tecipare all' idolatria che regnava attorno a loro. Il re Artascrsc 
se ne lagnò con quel decreto : « Siamo informati essere questo 
a popolo nemico di lutti gli altri ; avere leggi e costumi al lutto 
a particolari; non poter soffrire il nostro dominio, nè la prospc- 
« rilà del nostro impero (1) ». Infatti la loro avversione per o- 
gni culto profano era troppo ben conosciuta, poiché giungeva a 
interdir loro qualsiasi commercio cogli stranieri. Ed era per non 
esser sempre stati fedeli a questi principi che subivano tutti i 
mali delia cattività, c le loro leggi invece di avvicinarli agli al- 
tri popoli più ne li allontanavano. Invitati dai loro vincitori a 
far echeggiare le rive dei fiumi di Babilonia dei loro sacri canti, 
risposero soltanto col grido dello sdegoo. Salvador ba ragione 


(1) Giuseppe, antichità Giudaiche, lib. ai, cap. G; ioni. il. 
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allorché dice esser stalo questo popolo dalla nascita un' immen- 
sa reazione contro 1’ Oriente (1). 

Dorante il lungo periodo di quasi cinquecento anni scorsi 
fra le cattività e l' era cristiana, non mancarono certamente in 
una nazione sempre temibile a’ suoi vincitori di operarsi nota- 
bili cambiamenti, atti a variare le fasi della sua storia politica 
e religiosa. Si possono prendere strani equivoci se vuoisi confon- 
derle in un solo e stesso esame. Dio stesso vegliava alla conser- 
vazione del suo culto, e nella mancanza di nuove profezie, le 
parole eloquenti d' Isaia, di Geremia, di Ezechiele erano inces- 
santemente ripetute a tutti gli orecchi. Malgrado le alterazioni 
dei Farisei, la fede giudaica rimaneva intatta respingendo sem- 
pre qualunque misto di dottrina. Quando i Samaritani vennero 
ad offrire i loro servigi a Zorobabclc per la ricostruzione del 
tempio, i figli di Giuda, che detestavano il loro culto adulterato 
rigettarono la loro proposizione preferendo esporsi al loro risen- 
timento. Al tempo dei Macabei, gl’ Israeliti attaccati in giorno 
di sabato dall' armata di Antioco si lasciarono massacrare sino 
all’ ultimo piuttosto che difendersi, per non violare la santità 
del giorno. « La legge di Mosè, dice Filone, tanto vantato da 
Salvador siccome uno degli ornamenti della scuola di Alessan- 
dria, la legge di Mosè si è conservata pura ed ha resistito a tut- 
te le vicissitudini immaginabili. « Ne abbiamo le prove incon- 
trastabili nei libri di Ester, di Giuditta, di Tobia composti du- 
rante la cattività di Babilonia, nei quali è impossibile scoprire 
il menomo miscuglio di orientale mitologia. 

Il sólo cambiamento notevole che siasi introdotto pel sog- 
giorno del popolo ebreo nella terra straniera è il cambiamento 
del carattere c dell’ idioma primitivo in lingua caldea. Ma basta 
confrontare il Pentateuco tal quale l' abbiamo col Samaritano 
per essere certi, non esservi la minima alterazione nel fondo del- 
ie cose nè nella sostanza dei testi. 

Quanto alla dispersione degli Ebrei nell’ Egitto non vedia- 
mo che il loro soggiorno nelle suo varie provincic, sia stalo pre- 
giudizievole alla loro fede più di quello della Caldea c di Babi- 
lonia. 

Salvador procura prevenire il nostro giudizio cogli elogi 
che dà al libro di Gesù, figlio di Sirach, messo nel numero dei no- 
stri libri sacri, sotto il titolo di Ecclesiastico. E che pretende? 
Provare che quest’ opera, composta in ebraico, c tradotta in gre- 
co, è utile per eccellenza ai nazionali c stranieri per la saviezza 


(I) Tom. I, p#g. 105. 
Guilhn * 20 
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delle massimo clie contiene ? Chi gliel contrasta ? il far credere 
che li s’ incontri qualche analogia colle idee orientali ? È pre- 
cisamente il contrario ; poiché n’ è la più solenne confuta- 
zione (t). 

Quali sarebbero duuque, nel sistema di Salvador, le inno- 
vazioni di cui la credenza ebraica sarebbesi arricchita a spese 
della fede antica ? Cerchiamo di scoprirle nel vago della generi- 
ca accusa eh' egli ne fa, senza mai precisarla. Sarebbero, da 
parte dell’Oriente, la generazione dei mondi visibili ed invisibi- 
li, la loro cosmogonia, la loro gerarchia celeste, formante le a- 
neila di una vasta catena che unisce l’universo in un sol tutto, 
sotto il nome di anima universale del mondo, in cui Dio non è 
più ehc una porzione della materia; ciò che chiamasi Panteismo. 
Sarebbe, in secondo luogo, la scienza della magia e delfastrolo- 
gia giudiziaria, alla quale i suoi filosofi si sono applicali in o- 
gni tempo, infine la dottrina della spiritualità delle anime, la lo- 
ro trasmigrazione in altri corpi. « Questi dogmi, rigettati dalla 
« legislazione di Mosè avendo fatto irruzione presso gli Ebrei , 
« ne segui, ci si dice, un'alleanza d'idee alle quali la dottrina 
« del figlio di Maria servirà di ultimo termine (2). » 

È ben vero che quelle credenze non appartenevano al popo- 
lo, che chiamavasi esclusivamente il popolo di Dio ; ch'esse gli 
furono per lungo tempo del tutto sconosciute; che non vi trova- 
rono proseliti se non alla fine dei tempi, come dice Bossuct (3), 
vale a dire dopo che i Farisei, superbi del loro ascendente sulla 
nazione, ebbero principiato, non già a dimenticare il Dio dei lo- 
ro padri, ma a mescolare alla religione delle superstizioni inde- 
gne di lui. Alloru la semplieilà della legge di Mosè fu alterata 
con abusive interpretazioni, e coi sogni dell' immaginazione. Se 
la Giudea mancava su certe verità delle conoscenze a desiderar- 
si, certamente non avrebbe cercato di supplire alla sua ignoran- 
za presso le scuole dell'Oriente o della Grecia. Che le avrebbe- 
ro insegnalo ? I libri sacri dell' Egitto, dell’ India c della Persia 
erano interdetti pure agli iniziati della propria loro nazione. In- 
intelligibili d'ordinario ai propri autori, essi lo erano ben più 
per un volgo ignorante c poco curaulc di saperne più oltre su 

(1) Trova nc sia il rapitolo xi ove fautore stabilisce tutti i beni ed i moti 
venir da Dio ( vers. 14 ) contro la dottrina orientale che li divide fra Onnuzd e 
Arinvan; il capitolo xv ove noi leggiamo: Dio dal principio ba creato l'uomo 
libero, c t'ha lasciato nelle mani del suo proprio arbitrio (vers. 11); contro 
ia fede dell'oriente in favore del fatalismo; il rapitolo xutt rito fulmina ti se- 
lciamo, fondamento comune a tutte le false religioni dall'Oriente. 

(2) Salvador, 1. I. pag. 205. 

(3) Discorso ec. p. 200, in 4." 
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queste materie. Il legislatore degli Ebrei non si era affaticalo 
a spiegare il segreto di ognuna delle operazioni di Dio ; si c- 
ra contentalo di tracciarne sommariamente l’istoria generale, di 
raccontare i fatti per condurre alla conoscenza dei principi. 
Tutto ciò ebe altrove si narrava nulla aveva di ragionevole se 
non quanto si appoggiava ai suoi racconti o alla sua testimonian- 
za. Presso gli Ebrei, da quanto si vedo nei libri sacri, sia pri- 
ma, siasi durante la cattività non s'insegnava nè più nè meno di 
ciò che n’era stalo detto da Mosè c dai profeti, c bastava alta co- 
mune istruzione. Se per avventura si fossero desiderali mag- 
giori dettagli su certe quislioni, come la creazione dei buoni c 
cattivi angioli, la trinità delle persone divine, lo stato delle ani- 
me separalo dal corpo ; il silenzio dello storico era supplito ab- 
bondantemente dai lesti più decisivi sparsi nel corso di quel li- 
bro, senza contrasto il piu antico che rifosse al mondo, ove so- 
no rivelati in chiari tcrmioi i dogmi della spiritualità dell’ani- 
ma e dei suoi destini, l' origine delle degradazioni e delle soffe- 
renze che pesano sulla natura umana, il Toro rimedio tanto nella 
presente vita come nella futura. Le dottrine infedeli o empie, si 
saviamente respinte dalla legislazione di Mosè, aggiunte a epo- 
che recenti dalle utopie dell’astrologia giudiziaria o della magia, 
dai commentari del Talmud e della Misnà, non hanno mài 
in vcrun tempo, nè prima nè dopo la cattività, ottenuto il con- 
senso del popolo ebreo, nè per conseguenza quello dei cristiani. 
Daniele, favorito di doni straordinari dal signore, non sarebbe 
stato certo tentato di cercare nuovi lumi alla scuola di questi 
magi, muti alla sua presenza, e di cui svelava le sacrileghe im- 
posture ; e possiamo dire la cosa stessa degli ebrei di quell’ epo- 
ca. 11 loro fervore per la legge del Binai, aumentato dai dolori 
dell'esilio e dell'indigenza li allontanava più che mai da qual- 
siasi commercio cogli stranieri. Ne abbiamo una splendida pro- 
va nelle leggi di Esdra e di Ncemia, sui matrimoni contralti 
contro la legge del signore (1). 

Ma una ben più gravo omissione si fa sentire in tutta l'ope- 
ra del moderno nemico del cristianesimo. Una considerazione 
che ha fissati gli sguardi degli spirili intelligenti di tutti i seco- 
li, gli fugge o non occupa nel suo pensiero ebe un esame mo- 
mentaneo. Nel quadro ch'egli delinca delle rivoluzioni della 
Giudea, consacra appena alcuno linee a quel ministero, unico 
nei fasti della storia, di uomini straordinari che hanno avuto in 
questa uoa parte sì importante ; meno ancora poi a quella lunga 
Serie di oracoli, che dal principio del mondo, sussistenti senza 
(1) i Estlr., cap. ix. 
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interruzione, concorrevano ad un solo c medesimo scopo (1). Da 
quanto si può arguire di ciò eh' egli disse, i profeti non sareb- 
bero stati se non semplici moralisti le cui prewisionio terribili o 
consolanti dettate dalle circostanze, non avrebbero avuto altro og- 
getto che richiamare i loro conciltadioi al dovere ed all' unione 
ed armarli siasi contro i propri vizi, sia contro alleali sospetti o 
contro gli oppressori della loro libertà. Tali sono, secondo Sal- 
vador, le cause delle apostrofi impetuose dei profeti, di quei qua- 
dri lugubri c bizzarri che ispirano gli accenti coi quali pronun- 
ciano la caduta successiva di lutti gli imperi del mondo e della 
Giudea (2). 

Facile era stato al cantore dell’ Iliade il celebrare le rovi- 
ve di Troja, poiché la fama di cui nera piena la Grecia durava 
vari secoli prima di lui. Ma quuli congetture avevano svelalo a 
Isaia, a Geremia, morti più di un secolo prima della nascita di 
Ciro, il nomedi quel principe, le suo conquiste, la presa di Ba- 
bilonia, il ristabilimento della Giudea nella sua capitale ? Di- 
manderò a Salvador se le previsioni umane potevano giungere 
a conoscere ciò che non esisteva, al punto di marcare con esat- 
tezza i personaggi c gli avvenimenti che non dovevano aver luogo 
che ad epoche lontane, e ad intervalli di molti secoli, di deter- 
minarne con una precisione cosi riporosa l'epoca o le circo- 
stanze principali, in una parola di leggere nell’ avvenire co- 
me io un libro aperto. Ogni uomo di buon senso risponde- 
rà questo privilegio non appartenere che a colai il quale 
si dice con verità padrone dei tempi e dell’ intiera natura. 
Dio, nelle sue scritture propose questa maniera di sfida alla in- 
credulità : a Chi oserebbe pretendersi a me uguale ? se lo può 
« chiami f avvenire prima che sia ; 1’ annuncii prima che arri- 
« vi (3) ». Basta confrontare gli avvenimenti colle predizioni 
per conoscere la perfetta analogia ; dacché l' istoria non li rac- 
conta con più fedeltà della profezia. Ebrei e Cristiani, tutti so- 
no d' accordo sulla verità di questo principio ; non differiscono 
fra loro che per I' applicaziene in ciò che riguarda la persona 
del Messia. Salvador ci dice : « Miste alle loro minaccie, le 
« consolanti promesse dei profeti adottavano a preferenza un'c- 
« spressione sulla quale, all' epoca di G. C. la nazione intiera 
« fondava le sue speranze. Dalla schiatta dei Principi di Giuda, 
a da quella di Davide, sorgerebbe un giorno un liberatore, che 
a saprebbe trionfare di qualsiasi estranea oppressione, ricondur- 

(1) Pascal, Pensée s, cap. xv. 

(2) Salvador, t. i, pag. 93*91. 

(3) Isaia, xliv, 7. 
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« rebbe i due stali fra loro dirisi sotto uno scettro di pace, ren- 
« derebbe al popolo la sua dignità, alla vita tutte le dolcezze di 
« cui l’ Eterno 1’ ha dotata in origine ; egli farebbe servire il 
« vero Israele, secondo la primitiva sua destinazione di stendar- 
« do e centro alle altre popolazioni della terra, per non forma- 
« re di tutte le famiglie dei figli d’Adamo che una sola famiglia 
« di popoli vivificali gli uni dagli altri colla unità più mira- 
« bile (1) ». 

Una cosi rapida esposizione corrisponde forse alla gravità 
di un simile avvenimento, al quale va legala tutta la storia del 
popolo ebreo, e per conseguenza quella del mondo intiero? Co- 
si, I’ epoca dei Messia era incerta ; la promessa ne era al tutto 
igienica ; quanto si limitava a compiere era il trionfo dell'op- 
pressione straniera, e la realizzazione di promesse puramente 
sensuali, fatte ad Abramo oel senso che loro attribuisce lo scrit- 
tore. 

Per supplire al silenzio di Salvador, c far risaltare le ine- 
sattezze di quel testo non basterebbe un volume ; ma pren- 
diamo dalla storia passi più fedeli e non esauriremo la materia. 

Salvador dimentica come, dall’ origine delle cose, e nella 
lunga serie delle età susseguenti sino al momento in coi G. C. 
venne al mondo, il Messia fu promesso e profetizzato ; che la 
sua aspettativa era quella propriamente dell' universo. Tutti i 
profeti che parlano di lui sono separati l'uno dall' altro, scrivo- 
no in tempi differenti, e nondimeno tulli seguono una luce di- 
vina che loro svela I' unico oggetto, di cui Dio sembra occupa- 
to. Infatti tutto v' ba allusione, legislazione civile, istituzioni di 
Mosè, ccremonie e sacrifici, rivoluzioni pacifiche, alleanze e 
guerre del popolo ebreo colte altre nazioni, le sue disgrazie e le 
sue prosperità, la sua nazionalità intiera piena in certo modo del 
Messia (*2). I più dotti de' suoi dottori ne convengono pel tempo 
avanti G. C. ; al ebe i cristiani aggiungono per i tempi dopo G. 
C. questo popolo non esistere ancora che per servire di testimo- 
nianza al Alessia da lui misconosciuto. 

Osservate che non solo nell’ Idumea, ma generalmente in 
tutto I’ universo si era sparsa la speranza ebe a quell'epoca sor- 
tirebbe dalla Giudea quel liberatore padre di un secolo futuro 
fondatore di un nuovo impqro. La storia e la poesia profana stes- 
sa si accordano su questo punto colle sacre tradizioni. L'istoria: 
Tacilo o Svctouio io pubblicavano in questi termini, «he asso- 

(1) Salvador, tom. i, pag. 93-96-220* 

(2) D’onde viene che uno dei nostri santi dottori, parlando della nazioni) 
Giudaica ha detto che era tutu intiera gravida di Gesù Cristo» gravida Christo . 
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davano la contrada ai destini del futuro dominatore: Eravi, es- 
si dicono, una opinione sparsa da lungo tempo, e in niun luogo 
contraddetta che sortirebbero dalla Giudea degli uomini che si 
farebbero padroni del mondo (1). Lo storico Giuseppe, sacerdote, 
e figlio di sacerdote, istruito com’ egli stesso se ne vanta, nelle 
profezie giudaiche, calpestandole con sacrilega adulazione, dopo 
aver dichiarato la venuta di quel re promesso da Giacobbe ap- 
partenere al tempo in cni G. C. venne al mondo, Giuseppe, ri- 
tardando sino a Vespasiano il tempo della profezia, non teme di 
farne l’ applicazione a quell' imperatore idolatra. Secondo lui, 
I’ oracolo della Scrittura indicava quel principe, il quale, di- 
chiarato imperatore nella Giudea, ne aveva preparata la rovina 
per le armi del suo figlio Tito (2). Altri abbagliati dalle brillan- 
ti qualità di Erodo Agrippa, pretendevano riconoscervi questo 
principe, consacrandone cosi la tirannia. — La poesia : Sem- 
brava che la musa latina, ispirala essa pure dai canti della Si- 
billa, avesse pronosticata la nascita del Messia rigeneratore del 
mondo (3). Tutti avevano in bocca quei versi in cui Virgilio 
celebra il ritorno di Astrea e dell' età dell' oro, quella nuova e- 
ra ebo il vincitore di Azio faceva sorgere, alla quale aveva fat- 
to precedere le proscrizioni del triumvirato. Prima di lui, gli 
auguri della Toscana avevano onorati degli stessi pronoslici i 
furori atroci di Siila (4). Quanto v’era di monumenti contem- 
poranei affermavano la fede del Messia esser quella dell' uni- 
verso. 

0' onde viene dunque l’ ignoranza o l' esitazione che osten- 
ta Salvador sull’ epoca che doveva formaro uno dei caratteri 
della sua venuta ? Non solo la Giudea era destinala come teatro 
della felice rivoluzione, ma non oravi incertezza neppure sul 
luogo che doveva servirle di culla. Nou maggiormente ve n'era 
sull’ epoca, poiché invece di essere mal determinata, dal princi- 

(1) Tacit., IJist. lib. v, cap. 13. Sveton., in Vespai., cap. 4. Villemain: 

« Se è d'uopo crederne allo studio dei monumenti originali, la notizia di un 
avvenimento miracoloso si spargeva nell'India come nella Giudea ». Mélanges, 
pag. 256 — « La storia chinese fa fede che al principio del ii secolo della no- 
stra era, si aspettava alla china La legge del Santo che doveva venire dall'oc- 
cidente; e quest'aspettativa era fondata su ciò, che Confucio, nato cinquecento 
cinquant'un anno prima di quest'era insegnava spesso che-in Occidente si tro- 
verebbe il Santo. Egli inculcava quella tradizione ai suoi discepoli poco dopo 
il ritorno degli Ebrei da Babilonia { Du llalde. Description de la Chine, toni, 
li, pag. 323 ). 

(2) De bello judai co, lib. ili, cap. 14. 

(3) Ultima cornaci venti jam carnami ac taf, 

Jurn redit et virg., eie. ( Eglog. ir ). 

(4) Plutarco, Vita di Siila . 
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pio, era slata defìttila e rivestila dei caratteri più certi. La pro- 
fezia di Giacobbe era chiara : essa diceva che il regno di Giuda 
sarebbe cessato alla venula del Messia (1). La Giudea non è più 
che tributaria dei Romani ; il diritto di vita o di morte, costi- 
tutivo delle nazionalità, le ò stato tolto da un decreto solenne 
del potere che I’ ha soggiogata. Le dottrine ebraiche più accre- 
ditate di quei tempi ne hanno lasciala la confessione nel loro 
Talmud riverito dagli Ebrei quanto le Scritture ; che nel tem- 
po in cui il Crislo-Messia verrebbe, non vi sarebbe più magi- 
stratura (2). Si ricordava che al ritorno dalla cattività, mcntro 
si fabbricava il secondo tempio, ed i vegliardi che avevano ve- 
duto il primo piangevano paragonando la povertà di questo col- 
la magnificenza del primo, che i profeti li consolavano accer- 
tandoli che fra poco, la gloria di quella nuova casa sarebbe di 
molto superiore per f ouorc di ricevere il Messia desiderato 
dalle nazioni, ministro della nuova alleanza di Dio col suo po- 
polo (3). 

Si dovevano ancora verificare le profezie non meno splen- 
dide colle quali erano stati indicati i veri caratteri del Messia. 
Non doveva essere riconosciuto qual liberatore se non a condi- 
zione di trionfare di ogni straniera oppressione, di ricondurre 
sotto lo stendardo della pace le tribù divise, di ristabilire nella 
sua antica gloria il regno di Davide, di rendere alla nazione la 
sua indipendenza, di liberarla di lutti i mali, e realizza- 
re nel sistema di una perfetta unità le benedizioni promesse 
alla posterità di Abramo (4). 

Quinci quei sogni di gloria temporale che abbassarono tut- 
ti i troni al di sotto di quelli di Davide e di Salomone, quelle 
febbri d' orgoglio e d’ ambizione che agitavano lutto lo anime, 
tanto a Gerusalemme che in Samaria, e che generavano quei 
progetti sediziosi di reazione a mano armata contro la possanza 


(1) Le dotte spiegazioni che ne hanno date i nostri teologi, tanto cattolici 
che protestanti, non lasciano verno dubbio sul senso del profeta. Tulle le ver- 
sioni e parafrasi samaritane e caldee sono uniformi su questo punto che la pro- 
fezia si applica al Messia. 

(2) David Kitnchi, Siloe, Isaac, Akrisch. « Uno dei loro pià antichi autori 
lo rimarca, ed ha ragione di confessare che lo scettro non era più allora in 
Giuda, nè l'autorità nei capi del popolo, poiché la forza pubblica era loro stata 
tolta, e il Sanhedrin era degradato, i membri di questo gran corpo non più 
essendo considerati come giudici ma quai dottori ( Bossuel, Discorso, ecc. ). 

(3j i rabbini Kimchi, Alliba, Salomone Jarchi. Abatbanel ecc. danno su 
questi trsti le stesse spiegazioni dei cristiani. Huel, Demoni, evang. prop. 
vii, li" 32. 

(i) Salvador, lom. i, p. 90: tom. n, pag. 3)3 e 3)4. 
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usurpatrice dei Romani (1), che l'oracolo della vera saviezza ha 
condannato così solennemente con queste parole : Date a Cesare 
ciò eh' è di Cesare. 

Invano Salvador cerca altrove modificare quelle prevenzio- 
ni in favore di un potere liberatore, restringendole a una rea- 
zione religiosa e morale, a una redenzione puramente spiritua- 
le, che consisterebbe nello stabilimento del regno della legge e 
della giustizia (2). Non è quella che un'arbitraria concessione 
che lo mette in contraddizione tanto con sè stesso che col co- 
stante annunzio di un valoroso liberatore, come collo spirilo di 
ciò ch’egli chiama giudaismo propriamente dello, il quale face- 
va consistere il benessere nei godimenti della vita presente. Quel 
sistema si troverebbe altamente smentito dalla dimanda dei tìgli 
di Zebcdco, c dalla dichiarazione dei discepoli in Emmaus : Noi 
avevamo speralo che sarebbe il redentore d' Israele (3). 

Quella fede di un Messia salvatore c conquistatore circo- 
lando nelle speranze della Giudea, dice Salvador, nou attende- 
va che un capo il quale osasse proclamarlo ; o non ne erano 
mancati già prima di G. C. nel suo tempo e dopo di lui. Si vi- 
de piò di un audace avventuriere armato della spada c dello 
stendardo di guerra, riuscire a strascinare sui suoi passi dei po- 
poli numerosi affascinati dalla lusinga di una libertà menzogne- 
ra, dall’odio dell'autorità, dall’artifìcio di prestigi rassomiglian- 
ti a miracoli (4). Dunque bastava che un nuovo capo si mo- 
strasse in Gindea perchè tutte le simpatie si svegliassero in fa- 
vore di un potere liberatore. Giovanni Battista, che attirava la 
folla nel deserto colle sue prediche, dovè difendersi contro l’ o- 
pinione, che gli dava questo titolo, il quale egli per rispetto al- 
la verità attribuiva a quel solo di cui non era che il precurso- 
re {5}. a Era sempre abbastanza, ci si dice, per suscitare ambi- 

(1) Salvador, 1. 1 , pag. 348. 

(2) lbid. pag. 80, 06 eie. 

(3) Matth., ii, 21. 

(4) Gesù Cristo aveva predetto che vi sarebbero falsi Cristi e falsi profeti, 
che sedurrebbero il popolo coi loro prodigi. (Matth. xxiv, 24). V. Origene 
contr. Celi. Hb. i, n° 57. 

(5) Lo storico Giuseppe cita un tale Theuda, il quale riuscì a farsi seguire 
da molto popolo, persuadendolo che gli farebbe passare il Giordano a piede 
asciutto [Antichità giud. lih. xx, cap. 2). — Al tempo di Re Agrippa, Geru- 
salemme fu infettata da turbe di malfattori, famosi nella storia della guerra 
degli Ebrei coi Romani sotto il nome di sicari o assassini, i quali affamati di 
sangue e di strage non risparmiavano nè il tempio, nè le case particolari, nè 
le campagne, portando ovunque il ferro ed il fuoco, eccitanti il popolo alla ri- 
volta dicendo non esservi più mezzo di sopportare un si duro giogo ( lbid. ). Il 
procuratore Fcsto mandò contro loro fanti e cavalli che tulli li dispersero. 
[lbid.). Giuda di Galilea e Dositeo di Samaria l imitarono, nè furono più felici. 
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zìoni colpevoli e pericolose sedizioni ; come dunque in mezzo a 
(unte diverse pretensioni distinguere il vero oggetto delle pro- 
fezie ? 

Questa obbiezione diretta contro la persona di G. C. dagli 
antichi nemici del cristianesimo, è stata ripetuta in tutti i libri 
di filosofia del XVIII secolo. 

Fra tatti i popoli vinti dai Romani, gli Ebrei erano quelli 
che più impazientemente sopportavano il giogo del dominio stra- 
niero. L' invincibile ostinazione dei loro sforzi, spinta sino al 
furore, contro la forza che li aveva soggiogati, conferma l'ener- 
gia del motore che li precipitava nelle rivollurc più temerarie, e 
nelle spaventevoli calamità che ne erano inevitabile castigo. La 
speranza d’ una rigenerazione tutta di gloria e temporale pro- 
sperità formava il centro attorno al quale si agiravano tutte le 
scuole della Giudea c lutti gli sforzi dei riformatori. « Grazie 
allo zelo di questi, già eravi una folla di proseliti alla nuova 
dottrina qualunque potesseesscre.il movimento religioso eccita- 
to al di dentro e al di fuori della Giudea le assicurava il con- 
corso di una considerevole moltitudine di Greci ed altri stra- 
nieri, che si riunivano nelle sinagoghe, da Babilonia c più oltre 
sino entro le mura di Atene e di Corinto (1) ». 

Resta a sapersi come in si buona disposizione degli spirili, 
Gesù Cristo, che mostrava nella sua persona i caratteri del Mes- 
sia, abbia incoutrata si ostinala resistenza. Si voleva si il Mes- 
sia, ma volevasi simile ai re della terra ; un Messia che spez- 
zasse i ferri dcll’Idumca, schiacciasse i figli di Babilonia e di 
Roma ; emancipasse tutto il genere umano ; un Messia finalmen- 
te quale occorreva per soddisfare ai capricci dell'orgoglio, del- 
1' ambizione, della vendetta, della sensibilità. E Salvador non lo 
dissimula. La pubblica aspettativa obbligava il futuro liberatore 
a rendere alla nazione la sua politica indipendenza, alla vita in- 
dividuale tulle le dolcezze che possono renderla piacevole. — 
Qual distanza da un tal Messia a Colui il quale dirà : Chi non 
porta la sua croce e mi segue, non può essere mio discepolo (2) ! 

Questo capitolo finisce col quadro delle sette giudaiche con 
cui Gesù Cristo ebbe le più dirette relazioni. Alla loro testa si 

Cinquantanni dopo la presa di Gerusalemme, Barcoeheba ladro, scellerato, 
che diceva»! la stella di Giacobbe, si annunziò pe] Cristo. Akibà, il più auto- 
revole dei Rabbini, e dopo lui tutti quelli che gli Ebrei chiamavano savi entra- 
rono nel suo partilo. Gli Ebrei si rivoltarono in tutto Timpero sotto la condotta 
di Barcoeheba che loro prometteva l'impero del mondo; Adriano ne uccise sei- 
centomila. ( Bossuel, Discorso J. 

(t) Salvador, tom. i, pag. 109. 

(2) Lue. ztv, 27. 

O'uillon - 27 
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facevano osservare i Farisei, la più considerevole di taUe pel 
numero, la ricchezza, l'autorità delle magistrature di cui erano 
in possesso, e per i' ascendente che avevano preso sul popolo, di 
cui attizzavano con ogni mezzo 1’ umore inquieto, turbolento e 
sedizioso, colla pretensione che formando egli la posterità di A- 
bramo non doveva avere sulla terra altro padrone che Dio (1) ; 
riguardando perciò con insopportabile sdegno tutti gli altri po- 
poli - 

Salvador si lagna che l’ istituto cristiano abbia ostentato in 
ogni tempo di rappresentarli sotto neri colori, e non abbia par- 
lato dei farisei che con molta ingiustizia (2). Ma nello stesso 
tempo, un uomo stimato profeta fra loro per la santità della vi- 
ta e l’ardore del suo zelo, Giovanni Battista, non temeva in pre- 
senza dei Farisei e dei Saducci di accusare la loro depravazione 
come funesta alla nazione intiera ; e la sua voce minacciava le 
due sette dell' ascia che ben presto avrebbe troncato l’ albero 
dalle radici (3); ma lo storico Giuseppe, testimone oculare e at- 
tore negli avvenimenti che racconta, accusa, come noi il loro 
orgoglio, i loro trasporli, la loro ipocrisia (4). Ci si vanta la lo- 
ro tolleranza in materia di religione : dacché permettevano a 
Gesù Cristo di predicare la sua religione nelle città della Giu- 
dea e di Samaria. Ma quelli che l’ abbracciavano erano in peri- 
colo di essere scacciati dalla sinagoga ove fossero stati io sospet- 
to di essere suoi discepoli, e loro abbisognava molto coraggio 
per esserlo anche segretamente (5) ; ed egli stesso, quante volte 
non crasi salvato colla fuga alla minaccia di venir lapidalo da 
loro sino al momento in cui fu dato nelle loro mani ? E risulta 
dalle asserzioni replicale di Salvador medesimo come il loro ze- 
lo per la legge fosse lutto esterno, le loro cure rivolte ad esage- 
rare ogni giorno le pratiche superstiziose, di cui avevano cari- 
cata la legge di Mosè (Gj ; come vedessero con gelosia qualsiasi 

(1) V. Grozio, De veril. Belig. christ. tib. v, cap. xxi. 

(2) Tom. i, pag. 109; lom. u, ptg. 120. 

(3) Mauh., ut, 7-10. 

(4) V. Giuseppe, Antich. lib. xm, cap. 9, xvm, cap. 3. Villemain li rim- 
provera maggiormente ( fUlang. p. 282 ). Salvador asserisce che credevano 
all'lmmortaliti delle (mime. Gibbon li accusa di aver rigettalo questo dogma, 
eoi pretesto di non averlo ritrovato confermato net libri santi che formavano 
«oli la regola di fede ( Gibbon. tom. i '. Ciò ebe non è provalo, ma quello che 
lo è piò; si è ch'essi credevano alla fatatili ed alla metempsicosi (Giuseppe, 
Antich. lib. xvm, cap. 2 ). Salvador stesso insinua aver essi meritato qorsin 
rimprovero. (Tom. i, pag. 118-119). 

(5) fluiti ex principibia crediderunt in eum.wd propter Pharitatot non 
confitebantur, ut e egnagoga non efltctrentur ( Joan. XII, 42 ). 

(flj Salvador, tom. n, p. 104. 


Digitized by Google 


207 

potere differente dal loro ; e per conseguenza il sistema della 
scuola dei Farisei esser causa dei più gravi e numerosi abusi, 
ed agire sulla libertà personale e le facoltà dello spirilo come un 
peso enorme (1). Stando servilmente alla lettera delle Scrittu- 
re, essi non consentivano a riconoscere nel Messia promesso al- 
le nazioni che un Messia temporale in proporzione coll' ambi- 
zione pubblica e privala di giungere a un’ era di ricchezze, di 
pace e di felieilà (2). Eppure è a quegli uomini ebo Salvador 
compartisce i suoi elogi, dichiarando perfino : che apparterrà a 
quella setta 1’ onore della conservazione del popolo ebreo, se 
mai qualche importanza religiosa verrà ancora posta in que- 
sto fatto (3). 

Dopo questi, venivano gli Scribi, cosi chiamati dalle loro 
funzioni allora cosi importanti di copiare i libri sacri ; ed i Sa- 
ducei, il cui errore principale consisteva nell' opinione non es- 
servi altra sostanza che Dio ; c per una conseguenza necessaria, 
l' anima dell' uomo noo essere ebe materia ; d’ onde conclude- 
vano non esservi altra vita dopo la morte, eppcrciò non esservi 
resurrezione. 

Un' altra setta divenuta più celebre è quella degli Esscni 
alla quale autori rispettabili hanno fatto l’onore di confonderla 
coi primi cristiani (4), sedotti dalla brillante descrizione lascia- 
taci da Filone sulla vita contemplativa alla quale si erano dati. 
Salvador pretende anzi esser stato quella la vera colla del cri- 
stianesimo ; dalla cui scuola sortirono Giovan-Baltista e Gesù 
Cristo ; « da quella setta aver tolto Gesù Cristo ciò eh’ cra- 
« vi di migliore nei suoi costumi e di più santo nella sua doltri- 
« na ; non vedersi altronde ebe Gesù Cristo li abbia mai com- 
« battuti, mentre fulminava contro gli scribi ed i farisei (5) ». 
A questa obbiezione ha risposto da molto tempo il dotto Abba- 
die (6), non esservi stati Esscni nella Galilea, patria di Gesù 
Cristo; che bisognerebbe supporre nella storia di Gesù altri viag- 
gi oltre quello di cni parla S- Matteo poco dopo la nascila del 
divino fanciullo; ipotesi che Salvador stesso respinge come pre- 
sunzione vaga c smentita dai fatti; che gli Esseni da parte loro 
affezionali alla loro solitudine, fuggivano il commercio degli uo- 
mini, che riguardavano come impuri, e non volevano per que- 
ll) Salvador, tom. Il, pag. 100. 

(2) Ibid. 

(3) Ibid. tom. i, pag. Iti. 

(4) V. Calmet. Omeri, tur Ics F.ssc nient. 

(5) Salvador, tom. 1 , pag. 120-213. 

(0) Tratta de la virile de la religiosi. n, Sect. rhap. viv, toni. Il, pag. 13 i 
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sta ragione abitare nelle grandi citili ; mentre Gesù Cristo per- 
correva le città cd i borghi, insegnava alte moltitudini, predica- 
va nelle sinagoghe c nel tempio. Altri più severi scrittori metto- 
no in forse la loro antichità, respingono ogni specie di confor- 
mità fra loro cd i principi evangelici, s' egli è vero, come ven- 
gono accusati, che indrizzassero le loro preghiere al sole, si 
abbandonassero a un convulso entusiasmo nei loro esercizi di 
pietà, condannassero il matrimonio, e che fra loro talli quelli 
che si erano resi colpevoli di qualche grave errore, fossero sen- 
za pietà scacciati dalla loro società quando non erano puniti di 
morte (1). 

Oltre queste setto ne esistevano altre meno conosciute, co- 
me quella degli Erodiani, che noi vediamo alleati ai Farisei per 
cogliere Gesù Cristo nelle sue parole (2). Questo nome era loro 
pervenuto dall’ opinione che Erode fosse 1' oggetto dell’ antica 
profezia di Giacobbe, e il Messia ristoratore d’ Israele, egli che 
n' era il tiranno. Eranvi ancora i Terapeuti, setta di Esscni se 
non erano questi stessi ; infine gli Elleni, che non formavano 
tinti setta distinta ; nome generico sotto il quale erano com- 
presi tutti gli Ebrei sparsi nelle diverse contrade ove dominava 
la lingua greca. 

Tutte queste sette si divergenti fra loro di principi e di 
costumi, Salvador ostenta Tinnirlo sotto la denominazione gene- 
rica di scuola d’ Alessandria, che sappone aver disposto da lun- 
gi il popolo al cristianesimo per l' affinità loro colle sae dottri- 
ne (3). 

Quale è slata l' influenza rispettiva delle scuole di Babilo- 
nia e di Alessandria sol suolo straniero della Palestina, pretesa 
colla del cristianesimo ? Salvador non è forse altamente smen- 
tito dalla storia ? Non abbiamo veduto che nè i miracoli , 
nè le profezie di Daniele abbiano operata la minima reazione 
nella Caldea. Beroso suo istoriografo, che percorse tutta l’Asia 
onde raccogliere le sue memorie non ha fede in vernn altro culto 
che in quello di Belo di cui era sacerdote. I favori che i Tolomei 
piacevansi di spandere sugli Ebrei non poterono trionfare delia 
loro antipatia ; e la traduzione dei libri santi in una lingua cosi 


(1) V. Prideaoi, IJist. des Juifs , tona, ti, pag. 81 a seg. e il continuatore 
di Giuseppe lib. ni, cap. 7, tona, i, pag. 473. Dupio ( iiiblioih. toni, i, pag. 
709 e seg. ) distrugge I opinione che fossero cristiani. Vengono confusi coi Te- 
rapeuti. 

(2) Ut capmnt cuin in sermone ( Matth., mi, 16; Marc. m> 6, ni, 13). 
V. la Conti nuai ione di Giusen/oe, lom. i. pag. 487. 

(3) Salvador» tom. i, pag. 66 et passim. 
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alla a propagarli fa per lungo tempo un ludo per la nazione. 
1 re di Siria non avevano a fare cogli Ebrei se non guerre a ol- 
tranza e decreti sanguinari. La Persia e le Indie si mantennero 
costantemente nell’ immobilità del loro cullo superstizioso. L'E- 
gitto intiero era al secolo di Giovenale e di Lucano quale era 
stato sotto i Faraoni. Il soggiorno degli Ebrei in. Alessandria 
non vi si fa considerare che per le violenti sedizioni eccitale fra i 
due popoli. L’ errore e 1’ empietà prevalevano ovunque fuorché 
in Israele : non facendo questo mai transazioni su ciò ebe tocca- 
va il fondo della religione. Se durante i cinquecento anni ebe 
scorsero dal ritorno degli Ebrei in Babilonia sino all’ avveni- 
mento del cristianesimo, la Giudea fu senza profeta, lutto lo 
stalo di quei tempi era profetico, secoudo l'espressione di Bos- 
suct. L’opera di Dio s incaminava senza vcrun concorso degli 
nomini (1). Noi possiamo credere su questo fatto alle testimo- 
nianze di Giuseppe c di Filone, che affermano di concerto che 
gli Ebrei, prima portati all' idolatria per la quale avevano avu- 
to cosi severi castighi da Dio, si erano poscia mostrali invaria- 
bilmente uniti nella fede (2). Essi lo fecero ben vedere nella loro 
condotta con Pompeo, con Erode il grande, il proconsole Pon- 
zio Pilato, c l’ imperatore Caio. Non è forse noto che il loro o- 
stinato attaccamento alla legge di Mosè fu quello che eccitò la 
colpevole resistenza che portarono alla rivelazione cristiana. 
« Essa era preparata, dice Salvador, dai segreti ravvicinamenti 
che le scuole cclcliche di Alessandria vi avevano operali. » E un 
errore, poiché le scuole cclcliche non vi comparvero se non più 
di un secolo dopo lo stabilimento del cristianesimo nell'Oriente 
e nell’ Occidente. Esse non vi si accreditarono che dopo le ere- 
sie che cercarono inutilmente di fermarlo nei suoi progressi, e 
s' impadronirono delle sue dottrine per alterarne la primitiva 

J iurezza col miscnglio di quei stravaganti sistemi che formano 
a storia dei gnostici e dei neoplatonici. Quanto ne abbiamo 
detto nella nostra storia della filosofia antica c moderna (3), ci 
dispensa di parlarne qui, oltre che noi saremo forzati ritornar- 
vi nell’ esame dei capitoli VII e Vili del secondo libro di Sal- 
vador. 

È dunque falso che la cattività di Babilonia sia stata l'oc- 
casione di un commercio d’ intelligenza fra gli Ebrei ed i popo- 
li stranieri, in cui, mentre, da una parte, il fermento ebraico 

(1) Dite. p. 254. 

(2) Giuseppe, Adi\ Appian. lib. n , cap. 3. Hiil-, legai, ad Caium , vii. 
Moys. et Abrah. m 

(3) Toin. i, pag. 512 e seg. (2 voi. ifl8 Parigi 1833 ). 
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penetrava agli nltimi limiti doli' Oriente per Gasarvi il dogma 
dell' unità divina, 1' eguaglianza di origine di tutti gli uomini, in 
una parola lutti i principi costitutivi della legge ebraica, poscia 
incorporati nel cristianesimo, gli Ebrei ricevevano dall’ Oriente 
l' iniziazione di un nuovo spiritualismo, sconosciuto ai loro pa- 
dri ; amalgama, ebe divenuto a sua volta fondamento del cri- 
stianesimo doveva rinnovare la faccia del mondo (1). 

Alla lunga lista di questi pretesi antenati del cristianesimo, 
aggiunge Salvador la scuola orientale degli Ebrei speculativi, 
altrimenti detti cabalisti, cui sarebbero dovute le credenze re- 
lative all’ individualità, alle migrazioni, alle vicissitudini delle 
anime dopo questa vita, e in primo luogo la resurreziono cor- 
porale dei morti, il loro giudizio, la loro eternità (2). 

1 Quand’ anche fosse vero che esistesse qualche analogia nel- 
le credenze, ciò che esamineremo altrove, non è però permesso 
di prendere abbaglio, come Salvador, sulla origino di questa fi- 
losofia. Brucker non ne vede traccia prima della rovina dello 
stalo degli Ebrei sotto Tito (3). Le ceneri del tempio fumavano 
ancora ; alcuni uomini sfuggiti al disastro della loro nazione si 
rifugiarono a Tiberiade, ove si diedero una forma di governo, 
elessero dei patriarchi, e pubblicarono il loro famoso Talmud, 
doppio commentario delle leggi di Mosè sotto il nome di His- 
nà e Gbomarà; amasse informe di sogni misti ad empietà, di ana- 
cronismi, di menzogne c stomachevoli puerilità, secondo il giu- 
dizio dei teologi c dei critici di qualche fama, che hanno pro- 
curato averne qualche conoscenza, vera stalla di Augia, secon- 
do l' espressione di uno di loro (1). 1 suoi autori principali fu- 
rono Hillel, Iochanan, e Giuda soprannominato il santo. Lo spi- 
rito di partito non ha temuto di paragonarli a Mosè ed Esdra. 
Si è detto del secondo : che ti i cieli (osterò di carta, tutti gli al- 
beri delle fonile fossero altrettante penne, e tutti gli uomini tanti 
scrittori, non batterebbero per scrivere le tue lezioni (5). Lo stile 
del panegirico ci dà un saggio dello spirilo del libro ; T opera 
fu composta al più verso I' anno 180 di Gesù Cristo; come dun- 
que poteva servire di modello agli scritti evangelici ? 


(1) Salvador, tom. i, pag. 101-100. 

(2) Ibid. pag. VS-J07. 

(3) Poli ii'tnam a Romanie rempubticam judaicam, dispersa nationr, 
tic. Brncker, Instit. pAiloi. lib. il, cap. 2, pag. 393. 

(t) Aug. Pfeifler, Tlieoloij. juiluic. pag, 2. Lipsia 1687. 

(3) Continuar, de l'hist. de Joseph, lib. iv, cap. ili, l. li, pag. 29. 
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Dopo aver esposto nel precedente libro lo stalo delle nazio- 
ni, e degli spirili dentro e fuori della Giudea, Terso l’epoca di 
Gesù Cristo Salvador continua quanto egli chiama la combina- 
zione delle circostanze favorevoli alla nuova religione, e degli 
elementi costitutivi del cristianesimo, dal suo autore sino allo 
stabilimento della chiesa cristiana; periodo ebe abbraccia il pri- 
mo secolo della sua storia, e forma 1’ oggetto del secondo libro. 
Perchè Gesù Cristo non ha scritto, e secondo il giudizio dei 
suoi compatrioti era estraneo alle umane lettere (1) ; e i suoi 
Vangeli, pubblicati dopo la sua morte, hanno avuto per autori 
degli uomioi, per propria confessione, senza cultura di spirito, 
interessali negli avvenimenti ebe raccontano, facili a lasciarsi 
prevenire da un’ apparenza di meraviglioso, nou accordandosi 
fra loro c contraddetti da lungo tempo dai numerosi nemici che 
si erano fatti, e sui quali i contemporanei hanno conservato un 
assoluto silenzio, gli avversari del cristianesimo non hanno ve- 
duto d’ ordinario nel suo stabilimento che l’ opera del caso, 
senza piano, e senza assieme prodotta da uu concorso accidenta- 
le di cause puramente naturali (2). Altri sono andati più lungi; 
hanno sembrato dubitare dell’esistenza stessa di Gesù Cristo ; 
hanno chiesto se tutta la sua storia fosse altra cosa che un ro- 
manzo orientale, un tessuto di popolari tradizioni, il pietoso 
fruito dell' immaginazione di una scuola applicata a rivestire le 
sue dottrine di un simbolo vivente. Abbiamo veduto essere que- 
sto il disegno del libro di Slrauss ; dacché lo spirito delle sue 
investigazioni e la lunga serio delle sue dissertazioni filologiche 
e critiche consiste a distruggere I' autenticità dei Vangeli. 

Salvador non partecipa allo scetticismo del professore te- 
desco sulla realtà dell' esistenza di Gesù Cristo, nè sull' aulen- 


ti) Joan. vii, 1S. 

(2) V. le principali opere uscite dalla scuola pretesa filosofica di Voltaire 
dell'ultimo secolo. Sono: tutoria critica (Irgli apologisti della religione cri- 
stiana, Questioni enciclopediche. Lettere ru« miracoli. Pensieri filosofici, Di- 
tiunariu filosofico, inflessioni importanti sul Vangelo, Filosofia della na- 
tura ecc. ecc. 
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licita di libri, cui nc dobbiamo la conoscenza, solamente ne con- 
trasta la verità. Come il suo predecessore, nc accusa le invcri- 
simiglianze, le contraddizioni c le impossibilità (1) ; cd è spe- 
cialmente nei miracoli di Gesù e dei suoi apostoli eh' egli va a 
cercare i suoi argomenti ; il ebe chiama la parie tislematica del 
Nuovo Tetlamenlo. La confutazione che abbiamo fatta, del siste- 
ma generale di denegazione sviluppato dal suo predecessore, ci 
dispensa di una risposta parziale su questo articolo al moderno 
detrattore del cristianesimo, eccetto a quanto gli è particolare, 
su cui non mancheremo di soddisfare alla giusta curiosità dei 
nostri lettori. 

Salvador segue un'altra lattica. Non crede fosse libero a 
Slrauss di pronunciare così arbitrariamente come ba fallo sul 
fondo islorico della vita di Gesù (2). Non capisce come si pos- 
sa elevare un dubbio legittimo contro monumenti autenticali 
da un consenso così antico e così generale, che offrono una per- 
fetta analogia, non solo con le opere susseguenti, ma con tutti 
gli usi contemporanei ; dove il luogo della scena, l' eroe, le fi- 
gure accessorie sono indicate con precisione; dove ogni linea, 
dice, abbisogna per essere compresa della rigorosa conoscenza 
della storia della nazione, delle sue leggi, dei suoi costumi, del- 
le località, dei pregiudizi, del linguaggio, delle opinioni popo- 
lari, delle sette, del governo e delle diverse classi di Ebrei esi- 
stenti all' epoche cui si riportano gli avvenimenti (3). Nella pro- 
fonda convinzione in cui è della loro autenticità, dopo aver per- 
corse le diverse ipotesi che li attribuirebbero ad altri che a 
quelli di cui portano il nome, egli adertila col filosofo di Gine- 
vra, di cui cita le proprie parole : « che il Vangelo ba caratteri 
« talmente inimitabili, che l’ inventore nc sarebbe più grande 
« dell’ eroe ; che sarebbe perciò più inconcepibile che vari uo- 
« mini d'accordo avessero composto questo libro, di quello che 
« un solo ne abbia fornito il soggetto (4). » 

Salvador respinge l’ obbiezione tratta dal silenzio degli 
scrittori ebrei contro la storica fedeltà dei racconti evangelici. 
Se non ne hanno parlato, si è, egli dice, che quelli erano per 
loro senza interessi, confusi com' erano nell' origine coi fatti 
dello stesso genere ; che passavano inosservati sotto i loro oc- 
chi. — Come se' tanti falli straordinari ebe avevano accompa- 
gnato il momento della nascita e della morte del Salvatore, e 

(1) Salvador, Preface, pag. xvi. 

(2) Prefacc, pag- xvi c xvn. 

(3) Toro. ì, pcg. 159-160. 

(ij Emile , lib. iv, Profcss. <fc fot dii ticaire S«v. 
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che portarono on turbamento in Gerusalemme e nella natura, 
avessero potuto lasciare negli spiriti un’ impressione indiffe- 
rente. 

Rifiutando In spiegazione data da Salvador sul silenzio de- 
gli scrittori ebrei di quell' epoca, noi ne proporremo un' altra 
più conforme alla verità. Non la cercheremo già nel famoso pas- 
so di Giuseppe di cni non abbiamo più bisogno (1). In mancan- 
za della testimonianza di autori ebrei, non abbiamo forse quella 
di altri nemici della cristiana religione, ebrei o samaritani, die 
hanno veduti i primi anni del cristianesimo, e di cui si conosce 
quai fossero i sentimenti ; un Simone, un Monandro suo disce- 
polo, quasi immediatamente dopo la morte dot Salvatore ; un 
Cerinto, un Ebione, falsi convcrtiti che volevano riformare il 
Vangelo, e perché non ne comprendevano i misteri, cercavano 
spiegarli con sottili distinzioni ? Essi dunque lo conoscevano, 
dacché l' impugnavano. Zelanti per l'onore della loro nazione, 
nello scopo di allontanare da essa 1’ odiosità di un deicidio, im- 
maginarono di dire aver essa fallo morire Gesù ma non il Cri- 
sto, oppure che un corpo aereo era stalo sostituito sulla croce a 
quello della vittima, la cui passione era immaginaria. Ma tutti 
furono ben presto confusi dall' autorità delle testimonianze e le 
risposte degli apostoli. Chi impedisce di credere che Giuseppe, 
Filone, Giusto ai Tiberiade, cui fu egualmente impossibile igno- 
rare dei fatti di coi risuonava tutta la Giudea, prefissero di non 
parlarne '? Il loro silenzio diventa dunque una prova (2). 

Quanto al rimprovero di mancanza di accordo che si fa ni 
racconti evangelici, siccome abbiamo risposto altrove (3), non 
vi faremo ora altra risposta se non qnella che lo stesso Salvador 
ci fornisce : « Lungi dal trovare a ridire sulle differenze, e le 
« contraddizioni stesse che s’ incontrano in questo quadruplice 
« monumento, quelle differenze ne costituiscono la vera ricchez- 
« za ; esse l’ ingrandiscono conservandovi l'impronta volontaria 
« ed originale degli uomini e delle circostanze, mettendolo in 
« rapporto con lutti gli altri scritti della scuola nascente, a mo- 


ti) Questo punto di critica è stato ampiamente discusso dai piò dotti teo- 
logi. Ha formalo la materia di una dissertazione piena d imeresse, pubblicata 
a Londra nel 1106 sotto questo titolo: Ctroli Daubuz de testimonio H. Josepbi, 
in 8 che Bcrgier ha analizzato ( Traile di la nligion, 3. pari. cap. in, art. i. 
/'reme» de faits ivangiliqun fourniei por iej aulewrz profana, scct.xiu, lom. 
vii, pag- 1OT e scg. ). 

(2) Bcrgier , supr. pag. 233. Cuntidérationi philotoph, »ur le Chriit. 
pag. 328. 

(3) Nella confutazione di Strauss. 

Cuiltun - 28 
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« numerili di una data più remota, ed allo alalo generale dell’e- 
« poca e dei luoghi (1). » 

Salvador ba cambialo batterie ; invece di tirare, come 
Slrauss, sulle proprie truppe ( giusta I’ espressione proverbiale) 
egli cerea nei libri dei cristiani argomenti centra loro; e i suoi 
attacchi, più diretti, sodo anche più misurati. Il cristianesimo 
non è, secondo lui, che un giudaismo travestito, che la menzo- 
gnera parodia della religione ebraica alterata dalle dottrine rac- 
colte nell' Oriente. Tutto il merito del figlio di Maria sarà quel- 
lo di aver saputo approfittare delle circostanze che gli presenta- 
va la siluaziono generale del mondo e del suo paese. 1 suoi evan- 
gelisti, scrivendo la sua storia, hanno voluto imitare in favore 
del nuovo popolo i libri dell' antica legge e le sacre tradizioni 
dei loro avi. Essi compilarono, molli anni dopo la morte del loro 
maestro, con documenti sparsi e colle reminiscenze, in occasioni, 
tempi e luoghi diversi, quattro libri principali (2). Se dunque 
T istituzione cristiana presenta colla sua esistenza il fatto più 
straordinario che s’incontri nell' istoria dell’ umanità, l'onore 
di questo fenomeno appartiene iutiero alla nazione che 1' ha ve- 
duto nascere, ed al tronco sempre fecondo d'onde è uscito. Ec- 
co il terreno sul quale dobbiamo misurarci col moderno aggres- 
sore. 

CAPITOLO PRIMO. 

NASCITA Dt GESÙ E PRIMITIVA SUA EDUCAZIONE. 

Cho era dunque, nel sistema di Salvador* questo Gesù di- 
venuto il Dio dei cristiani ? Il ritratto generale tracciatone da 
lui si riassume in queste poche righe : 

Nato in umile condizione, ma elevato sulla sua modesta 
condizione dall’ istinto del suo genio, dalla forza del suo carat- 
tere, e il presentimento dei suoi destini. Gesù di Nazareth ha 
fecondato l'ardore della sua immagiuazione collo studio profon- 
do delle scritture, colla naturale esaltazione che la solitudine 
imprime alle anime capaci di subirla, forse col soccorso dell’ e- 
ducazione c dei viaggi, col frequentare le scuole più celebri del 
suo tempo, c le sue abituali relazioni coi dottori della sua na- 
zione. Di buon’ ora egli ha sentito risuonare intorno a sù il gri- 
do dell’ oppressione, il desiderio della liberazione. L’aspettati- 
va di un Messia riformatore e liberatore d’ Israele, discendente 

(1) Tom. i, p. 167. 

(2) Ibid. pa$. 162. 
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d'Àbramo, e uscito dulia famiglia di Davide, rialzante il trono di 
Giosia, e i trofei dei Maccabei, aveva penetrate tutte le credenza. 
Quel Messia deve farsi riconoscere a caratteri particolari, esclu- 
sivi, che i profeti hanno descritti colla più scrupolosa esattezza. 
Infatti, nessuno di loro, da Davide al più recente, aveva na- 
scosto a quali condizioni doveva comprarsi l' onore di una rivo- 
luzione alla quale si univano i destini non solo della nazione 
Ebrea ma dell’ universo intiero. Poco importa quale interpreta- 
zione venisse data ai loro oracoli, sempre è vero che le più bril- 
lanti predizioni venivano a terminare con una sentenza di mor- 
te, scortata dall’ apparecchio di una passione la più dolorosa ed 
infamante. Gesù non ignorava la fatale soluzione; ma l’ardore 
delle speranze e il fervore del patriolismo getteranno un velo 
sui mezzi, per non vedere che i risultati. Conforme alla volon- 
tà dichiarata dal figlio di Maria di rovesciare totalmente l'ordine 
esistente, ed occupare il primo luogo nel novell' ordine di co- 
se (1), i suoi evangelisti avranno per iscopo costante di stabilirò 
che tutte le parole, tutte le figure racchiuse nei libri sacri degli 
Ebrei, o propagate dalla voce popolare riguardo al liberatore 
o Messia futuro, avevano ottenuto nella famiglia, nella persona, 
c nelle opere di Gesù la loro ultima effettuazione : Bisogna, 
diss'egli, che tulle le cose scritte nella legge di Mosi dot profeti, 
e nei canti di Duvide si compiano in me (2). 

Tale è il disegno concepito da Gesù Cristo e concertato fra 
lui cd i suoi apostoli. Quale sarà la parte del maestro, c quale 
quella dei discepoli ? Questo dramma ebe unisce la profezia alla 
storia, i tempi che più non sono c quelli che non sono ancora, 
Salvador lo divide in dieci episodi o capitoli ebe compongono la 
vita di Gesù sino allo stabilimento deila sua Chiesa. 

l.° La nascita del Salvatore degli uomini entrava natural- 
mente nel dominio e nelle esigenze della storia. I nostri evan- 
gelisti lo fanno nascere da Giuseppe e da Maria, tutti due della 
stirpe reale di Davide, e gli danno per culla la città di Bet- 
lemme. Salvador smentisce quelle asserzioni, « Nessuna diretta 
parentela, nessuna comunione di sangue (3). » Su quali prove 
può egli appoggiare questa smentita a tutte le tradizioni? Veru- 
n’ altra che il preteso interesse di esaltare la sua origine, traccian- 
do una linea genealogica fra Davide e lo sposo di Maria (4). Ma 
Gesù non era conosciuto fra i suoi ebe come figlio di Giuseppe 

(<) Salvador, ioni, i, pag. 170. 

(2) Ibtd. p. 180. 

(3) /tilt. pag. 191. 

(4) Ibid. pag. 177. 
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c di Maria ; poteva pretendersi altra cosa sulla sua famiglia (1)? 
Si conosce con qual cura gli Ebrei conservavano le loro genealo- 
gie, comandate dalla costituzione della loro repubblica, e la vera 
discendenza di Gesù non poteva essere ignorata : A Jcrico si gri- 
dava : Figlio di Davide, abbiate compassione di noi (2) ! Alla sua 
entrata in Gerusalemme il popolo intiero lo seguiva dicendo : 
Osanna al figlio di Davide (3)! Gli antichi Ebrei non hanno negato 
Gesù esser nato dal sangue di Davide ; I’ hanno anzi confessato 
nel loro Talmud , di cui Bergier e Bossuet riportano Io testimo- 
nianze (4). Su gli evangelisti hanno avuta l’intenzione di esaltare 
1' origine del loro maestro, perchè confessare esser egli figlio di 
un povero artigiano, nutrito a Nazareth nell' officina del pa- 
dre (5) ? Come derogava un figlio di Davide, il futuro sovrano 
dell'universo! L'epicureo Celso rimproverava a Maria di esser 
figlia di una povera paesana (fi). Bisogna ben essere ignaro della 
storia delle umane vicissitudini per stupirsi che le più oscure 
condizioni hanno spesso nascosto dei discendenti di famiglie rea- 
li. Eusebio racconta ebe dei parenti del Salvatore, nipoti di 
Giuda, il quale era chiamato suo fratello secondo la carne, fu- 
rono consegnali all' imperatore Domiziano come discendenti dal 
sangue di Davide. Questo nome non era meno sospetto a quel 
principe che stato noi fosse ad Erode. A Domiziano che dimanda- 
va qual’ era la loro fortuna avend’ essi risposto ebe lavoravano 
per vivere, e come le loro fatiche appena bastassero a sostener- 
li, egli li rimandò con disprezzo e vissero in pace sino al regno 
di Trajano (7). 

2.° Nè v’ ha maggior dubbio sol luogo della sna nascita ; 
e risponderò per noi a Salvador il dotto Origene: « Oltre la te- 
stimonianza dei Vangeli, noi abbiamo quella di lutti gli abitanti 
del paese, degli stessi nemici del cristianesimo, i quali niun 
dubbio hanno su questo soggetto, dacché tutti i giorni mostran- 
do la grolla ove nacque Gesù Cristo, e il presepio in cui fu de- 
posto, essi dicono: Ecco la grotta dove nacque Gesù adoralo dai 
cristiani (8). 


(1) Et dicehnnt: Nonne hic est Jesus jUiut Joseph , ctijus noi Mortimi* jkj- 
/rem et malremf ( Joan. ti» 42). 

(2) Lue. svili» 38. 

(3) Manli., xsi, 9. 

(4) Bergier, Traité , eie. tom. vii, pag. 270. Bossuet, Discorso ecc. 

(5> Manli., sui, 55; Lue. iv, 10. 

(0) V. Bibl. chaitic des Pères t tom. n, p. 32, ed Origene eontr. celi. lib. 
I, rap. is. 

(7i Euseb. flist. cecie*, lib. in. cap. 20. 

(8, Origene» t. n, p. 38: a D onde viene, aggiunge il dotto sacerdote d'Alcs- 
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3.° Ma a che servono mai le due genealogie trasmesse sul 
conto di Gesù, dacché non cravi alcun rapporto di Ggliazione 
nè di sangue fra lui e Giuseppe ? E perchè soprattutto non ras- 
somigliansi esse (1) ? — La risposta trovasi nel sacro testo. I no- 
stri Evangelisti, storici scrupolosi, altengonsi a ripetere letteral- 
mente e ciò che pubblicava la voce comune, e ciò che non po- 
teva sapersi se non per divina rivelazione. Ora Gesù, secondo 
la carne, era riputato figlio a Giuseppe, discendente del sangue 
di Davide (2), e secondo la verità non aveva altro padre che Dio, 
prodotto com' era di un miracoloso concepimento nel seco ver- 
ginale di Maria. Ed è quanto dichiarano gli evangelisti, ripor- 
tando i messaggi celesti che annunciavano la sua nascita (3). Bi- 
sognava spiegare questa doppia attribuzione di rampollo ili Jcttt 
e di Emanuele data a Gesù Cristo ; giustificarla sotto il rapporto 
del mistero, per l'autorità degli oracoli divini, e nell'ordine na- 
turale per la sua genealogia umana, tanto da parte del padre co- 
me da parte della madre del divino bambino. Perciò san Matteo 
si è incaricato della genealogia di Giuseppe, S. Luca di quella 
di Maria ; il primo disceso da Davide per Salomone e il ramo 
dei primogeniti, Maria egualmente discesa da Davide per Na- 
than, e il ramo dei cadetti (4). Il quadro sinottico tracciato da 
più di un dotto antico e moderno, da Giulio Affricano sino ai 
nostri giorni, mette io evidenza la facilità della conciliazione 
fra i due atti genealogici. I nostri santi Evangelisti nulla hanno 
inventato (5). 

sancì ria, che quando Erode interrogò i magi su qaella questione, essi rispose- 
ro che Cristo doveva nascere a Betlemme, città della tribù di Giuda della 
quale era Davide? » Tertulliano e S. Girolaryo ne cavano quest’argomentazio- 
ne: Poiché non v’ha più Betlemme ove possa nascere il Messia, bisogna con- 
cluderne che Gesù nato in questa città era il Messia. 

(1) Salvador, lom. i, p. 177. 

(2) Ut putubatur filiti s Joseph. { Lue. ut, 23). 

(3) Malth., ì, 20-23. Lue. ì, 31. 

(4} Si troverà su questo soggetto la risposta più luminosa alle obbiezioni 
di Salvador in Bullet, Risposte critiche , toro, li, p. 469. Bcrgier, Traiti etc. 
tom. vi», p. 271. Calmet, Bible de Vence, t. xi, Disseti . sur les généalo- 
gies etc. 

(6) Un dotto moderno propone cosi la soluzione della difficoltà; e la sua 
decisione conforta il nostro sentimento. Egli la toglie dalla legge dei Leviti, 
che dava allo stesso figlio due padri differenti l’uno reale, e l’altro legale. La 
maggior parte delle contraddizioni apparenti delle due genealogie sparisce, 
dacché Salathiel ha potuto esser dichiarato figlio di Jeconia come di Neri, e 
Zorobnbele ha potuto figurare in una generazione come padre di Abiud, e nel- 
l'altra come padre di Resa. Così le due genealogie dando per padre a Giuseppe 
l'uno Giacobbe, e l’altro lleli, egli ha potuto esser figlio di tutti due, dell'uno 
per natura, all'altro per legge. E perciò, lo scopo dei due evangelisti, dando 
la genealogia di Gesù Cristo sarebbe stato (li provare agli Ebrei come Tuono, 
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Ma è d’ Dopo lasciar credere non essere essi stati cbe ro- 
manzieri, animati costantemente dal desiderio di profarc cbe 
tntto si compierà nella persona del loro capo, applicandogli una 
celebre profezia. Una dottrina arida di conquistare il mondo 
aveva bisogno di farla sortire dal circolo degli avvenimenti or- 
dinari e di produrla circondata da nn' aureola mararigliosa sin 
dalla culla. Per toglierle questo vantaggio, Salvador ostenterà 
di opporre ai racconti evangelici le calunnie elevate dalla sina- 
goga cbe li mettono fra le favole. Il mistero del concepimento 
virginale di àiaria prende sotto la sua penna I' aspetto datogli 
dalle più infami insinuazioni. Mentre gli storici di Gesù raccon- 
tavano la sua nascita in un interesse meraviglioso, rumori con- 
trari, ci dice, si spandevano ed avvilivano la fama della madre 
e del figlio. La casta sposa di Giuseppe sedotta da un tal Panlc- 
ro avrebbe dato alla luce Gesù, Gglio di un adulterio (1). Il 
primo cbe abbia sparsa questa novella, fu uno scrittore famoso 
per I’ odio contro gli Ebrei e contro la nuova religione; il Tal- 
mud I’ ba ripetuta. L’ autorità dei suoi autori è più ammissi- 
bile di quella di Celso ? Si sa qual fosse riguardo al delitto dcl- 
l’ adulterio la severità della legge giudaica; ordinava che la don- 
na infedele fosse lapidata, c il suo frutto segnato d’infamia (2). 
S. Luca cosi esatto nel trasmetterci le prime circostanze della 
vita del nostro Signore, avrebbe azzardalo di svegliare con ele- 
giache rivelazioni dei sospetti ingiuriosi alla virtù di Maria ed 
all' onore di Gesù ? Gli Ebrei, sempre pronti a prodigare con- 
ira di lui le accuse più sanguinose potevano essi dimenticare un 
rimprovero cosi grave, e disonorante per tutti due se per poco 
avesse avuto fondamento? Giuseppe c la sua famiglia, i parenti 
di Gesù, cbe furono dapprima increduli della sua missione, a- 
vrebbero forse tollerato in silenzio un delitto che li copriva di 
obbrobrio? Niuno avevanc parlato prima della fine del 11 seco- 
lo, neppure Cerinlo il quale avea vissuto al tempo degli aposto- 
li, e cbe certo era lungi dall' associarsi al loro entusiasmo per 
la persona del figlio di Dio; neppure gli Ebioniti, rimasti ebrei 

che dicevasi il Messia, fosse pel padre legale figlio di Giuseppe, inserito come 
discendente di Davide sulle tavole genealogiche nelle quali In nazione metteva 
tanta importanza e tanta autorità. Infatti, in un paese ove una discendenza le- 
gale teneva luogo di una discendenza reale, e dove l’iscrizione sulle tavole ge- 
nealogiche era tutto, gli Ebrei ai quali satirizzavano gli apostoli, dovevano 
giudicare unicamente dagli antenati di Giuseppe del rompinienla^legli oracoli 
relativi alla famiglia del Messia; e quella di Maria non aveva veruna impor- 
tanza ai loro occhi, [Introd. au nouv. Testarti, par M. Ccierier fils. pag. 333). 

(1) Salvador, tom. i, pag. 177-178-18Ì. 

(?) In lege auteni Moyses mandavit nobis hujuainodi lapidare ( Joann. 
Vili, 5 ). 
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dopo la loro conversione al cristianesimo, i quali malgrado le 
loro prevenzioni riverivano la verginità di Maria. Si sarebbe 
mai detto del Gglio di Pantcro : Non i forse quegli il figlio di 
Giuseppe di cui conosciamo il padre e la madre (1) ? Salvador sa- 
rebbe stato più generoso o più giusto se non dava peso a si 
infame calunnia, confutata dalla pubblica notorietà per le sue 
inverisimiglianzc, per il nome soltanto del suo autore, « filoso- 
« fo greco della setta epicurea, che puossi riguardare, dice lo 
a stesso Salvador, come il padre di lutti i sarcasmi e della mag- 
« gior parte dei ragionamenti ebe hanno formato la forza, la 
« gioia c la novità della scuola GlosoGca del XVIII secolo (2) ». 
Ma era d‘ uopo, aggiungeremo noi con Origene confutante la 
rozza menzogna di Celso, era d' uopo che gli stessi i quali non 
prestavano fede alla nascita miracolosa, credessero alla più su- 
dicia e vergognosa di tulle le nascile (3). 

4.° Non dovevasi dunque aspettare di vedere il mistero di 
una nascita soprannaturale più rispettato del miracolo, in cui il 
colmo della gloria si unisce all'eccesso dell’ avvilimento. Da una 
parte una madre fuggitiva ehe cerca sottrarsi all'imbarazzo del- 
la sua posizione pel timore della pubblica censura, e non tro- 
vando oet suo esilio altro asilo ebe un presepio abbandonato ; 
dall'altra una culla presso la quale accorrono c i pastori dei con- 
torni, c i magi dell’ Oriente, venuti a deporre ai piedi suoi i do- 
ni c le adorazioni ; il viaggio di Giuseppe e di Maria a Betlem- 
me, nell' occasione di un primo censimento comandalo da Augu- 
sto, quando l' istoria non fa menzione di altro censimento che 
di quello presieduto da Cirino ; I' apparizione della stella ; il 
terrore ispirato ad Erode dalla notizia di un nuovo re ; infine la 
strage degl' innocenti comandalo per soddisfare ai sospetti della 
sua barbara politica (4). 

Io rispondo che tutti questi fatti si legano, si stabiliscono, 
si provano l'uno coll'altro, e che la semplicità, diciamo meglio, 
l’originalità dei racconti sin nello straordinario delazione, non 
permette di supporvi nè artiGcio, nè piano concertato, nè accor- 
do fra gli scrittori, insomma vcrun altro scopo se non quello di 
raccontare i fatti provali dai contemporanci. 

Nondimeno, veruno di loro si trova sprovvisto di prove 
particolari. La verginità di Maria si trova confermata dalla sua 
propria dichiarazione. Come mai potrebbe questo avvenirci ri- 

(1) Joan. vi, 43. 

(2 ; Salvador, tom. t, pag. 184. 

(3) Origene, Adv. Celi. Quae omnia finxerant , ut convellerent mirarti- 
losuvx conceplum de Spirita Sanctu. ( Lib. i, p. 25). 

(4) Salvador, Ibid. 186-197. 


Digitized by Google 



220 

sponde essa già maritata a Giuseppe, se io non conosco verun uo- 
mo (1) ? Slancio di carattere, grido della natura che non si può 
imitare. Se Maria non fosse stata che una donna ordinaria, chi 
avrebbe potuto ispirare a lei ed alla sua cugina Elisabetta quel- 
le magnitìche parole colle quali I' una e l'altra celebrano le sue 
grandezze c profetizzano le sue immortali beatitudini ? 

« S. Giovanni non ne parla nè nel suo Vangelo, ne in al- 
cun' altra dalle sue opere (2) ». — Ma non basta che S. Luca 
ce l’ abbia dotto, perchè 1’ ultimo degli evangelisti non si creda 
obbligato di ripetere nulla oltre quello che dissero i suoi prede- 
cessori ? a Se vi fosse stalo artificio o concerto, invece di darci 
« quattro Evangeli diversi, se ne sarebbe piuttosto composto uno 
a unico e seguilo, dove si sarebbe riunito lutto in un sol corpo, 
a mettendo gli avvenimenti nel loro ordioe (3). » 

Ma, si osserverà, S. Luca è forse credibile quando asse- 
risce dei fatti smentiti dalla storia? Per esempio, sull'editto im- 
periale che prescriveva di farsi inscrivere nella città d'onde cia- 
scuno era originario : questo primo censimento dice S. Luca, 
fu fatto da Cirino governatore di Siria. Giuseppe e Maria an- 
cora incinta, si videro obbligati trasportarsi da Nazareth al- 
la città di Davide, chiamala Betlemme (4). « L’evangelista è 
nell' errore tanto sull' oggetto e l' epoca del decreto, quanto sul 
nome di colui che ne venne incaricato. Il censimento ordinato 
da Augusto ed eseguito da Cirino non ebbo luogo se non nove 
anni più tardi ; non riguardava che i beni, non le persone. Dun- 
que non vi fu viaggio a Betlemme ; e per conseguenza vcrun 
motivo che il necessitasse (5). » 

L’ obbiezione non ha imbarazzato Tillemont, Huct, Corrc- 
von, Turretin, Bulle! ed altri dotti, che vi hanno fatto uno stu- 
dio più serio cd imparziale. Essi osservano che il lesto origina- 
le si può benissimo tradurre : Questo censimento si fece prima 
che Cirino fosse governatore della Siria (6) ; ciò che si accorda 
colia testimonianza dello storico Giuseppe e 1' uso della lingua 
greca parlata da S. Luca. Che importa poi, in questa circostan- 
za, una sostituzione di nome che lascia credere che Cirino po- 
tesse aver ricevuto dal principe o dal governatore una straordi- 
naria missione, comedi frequente ne compiva (7) ? 

(1) (tuo modo fiet itlud quoniam virimi non cognctco ( Lue. i, 34 ). 

(2) Salvador, toni- i, pag. 186. 

(3) Turretin, Virili tic. sect, v, toiu. il, pag. 31. 

(4) Lue. il, I, 4. 

15] Salvador, tom. i, p. 189. 

(6) Builct, Riy. crii. I. i, p. 435. 

(7) Gius. Anticb. giudaiche, lib. ini, cap. 7, 13. 
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I fatti che sicguono diventano immediata conseguenza del- 
la nascita a Betlemme. I fenomeni straordinari che proclamava- 
no nella Giudea il nuovo re degli Ebrei non hanno nulla, d’ al- 
tronde, di più sorprendente delle profezie che 1' annunziano. 
L' apparizione della meteora, stella o pianeta (1), che abbella c 
distingue I’ umile capanna dove noi crediamo che il celeste bam- 
bino vedesse la luce, malgrado le pretese invcrisimiglianzc che 
le attribuisce Salvador (2), ha dritto di sostenere la nostra fede, 
essendo confermata non solo dai nostri evangelisti, ma dal plato- 
nico filosofo Calcidio nel suo commentario sul Timeo, dove si 
esprime in questi termini: « Havvi un' altra storia più degna 
« della nostra religiosa venerazione, tanctior et vcnerubilior hi- 
« ttoria, che racconta l' apparizione di una stella destinala ad 
« annunciare agli uomini non già malattie o funesta mortalità, 
« ma la venuta di un Dio unicamente disceso per In salute c fe- 
ti licità del genere umano. Essa aggiunge che quella stella cssen- 
« do stata osservala da' Caldei versati nell' astronomia, il suo 
« cammino notturno li condusse a cercare il Dio nato di reccu- 
« le ; cd avendolo trovato gli resero gli omaggi dovuti a un si 
« gran Dio (3). a 

II terrore di Erode, c la sanguinosa tragedia che fece echeg- 
giare Gerusalemme delle grida dell' antica Rachele, lasciano sup- 
porre T avvertimento dato al principe e la barbara esecuzione 
che Io segui. Qual plausibile motivo di ricusarsi alla testimo- 
nianza degli evangelisti, quando è confermata da tutto ciò che 
lo storico Giuseppe racconta delle crudeltà di Erode, c per la 
testimonianza di Macrobio, che riporla come un fatto divulgato 
a Roma nel tempo, in cui Augusto, avendo saputo, come fra i 
bambini di due anni c al di sotto che Erode, re degli Ebrei aveva 
fatto scannare nella Siria, il suo figlio stesso era stato compreso 
nella strage, disse : valer meglio esser porco di Erode piuttosto 
che suo proprio figlio (4) ? 

Celso, il quale aveva letto quel fatto in S. Matteo, c lo met- 
te nella bocca di un Ebreo, nulla vi oppone. Era dunque certo. 
S. Giuslino, nato nella Siria, cita (ulti quei fatti all’Ebreo Tri- 
fone, c costui non li mette in dubbio. Che Giuseppe ne abbia 

(1) Bullct. Rèflex, crii. ( supra ). 

(2) Salvador, t. i, p. 191. 

(3) Comment. sur le Timée, pag. 218. Bergier, toro, vii, p. 177. 

(4) Saturo, lib. i, cnp. iv. l.o storico degli Ebrei racconta come avendo 
già fatto morire due dei suoi figli, fece perire pure un terzo. Ordinò col suo 
testamento che subito dopo la sua morte si massacrassero tutti i prigionieri 
che aveva fatto chiudere nell'ippodromo. ( AMick. giudaiche, e guerre degli 
Ebrei, lib. n ). 

Cuillon - 29 
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parlalo o no, è indifforentc ; non è la sola omissione che la cri- 
tica rimproveri a quello slorico ; tacere non è negare. L' evan- 
gelista a» relih’ egli osato inventare un fatto di quella gravità se 
non fosse stato di scienza pubblica? La città di Betlemme non 
era stata distrutta allorché l'evangelista scriveva quelle cose; nè 
era cosi distante da Gerusalemme che gli abitanti di quella città 
avessero potuto ignorare ciò che v'era di vero. Anzi cravi gran- 
de commercio fra I' una e I’ altra città, e il tempo scorso dalla 
nascila del Salvatore alla pubblicazione del suo Vangelo non era 
così lungo che potesse dar luogo a una finzione sì poco ammis- 
sibile. 

« Bisognava, replica Salvador, dare un motivo alla parten- 
za precipitata degli sposi verso I' Kgitto (1). n Ma senza il furo- 
re di Erode per qual ragione la santa famiglia avrebb' essa ab- 
bandonata la Giudea per espatriarsi con così deboli mezzi ? Non 
imporla il motivo, il fatto è certo ; e lo è a tal punto che Celso 
ne fa un delitto a Gesù, accusandolo di esser fuggito dal suo pae- 
se per imparare la magia in Egitto (2). Celso avrebbe almeno 
dovuto aspettare che Gesù per educarsi a simile scuola, fosse 
nell'età che lo emancipasse dai suoi genitori (3). 

5. Salvador attribuisce all' educazione clic si dava agli E- 
brei i rapidi progressi fatti da Gesù, o che eccitarono I’ ammi- 
razione dei dottori nel tempio (4). A Gerusalemme, come nel- 
le città di Alene e di Alessandria, i numerosi soccorsi prodigali 
all' intelligenza , come le pubbliche assemblee, le discussioni a- 
nimate in cui si esercitavano le sette rivali, offrivano a un’ ani- 
ma dotata di lumi superiori le cause più energiche di esaltazione, 
e svilupparono presto nel nostro giovane allievo le disposizioni 
straordinarie che gli erano stale compartite. Sotto i suoi occhi , 
un'intiera comunione praticava con devozione i precetti del sa- 
cro legislatore. La base, il legame della sua associazione erano 
l'eguaglianza e la fratellanza. Se vuoisi credere a Salvador, la 
setta degli Esseni fissò le predilezioni di Gesù (5). La speranza 
di una generale liberazione, nutrita dall' impazienza del giogo 


(1) Salvador, tom. i, pie. 198. 

(2) Orig. rontr. Ceti. liti, i, n." 31. 

(3) hi enti subdìt’n ilii t ( Lue. iv, 81 ). 

(1) Stupcbani attieni ornnes qui rum nudicbanl super prudenlia et respon- 
si* ejtts { l.uc. n. 17 ). 

(8) Come mai dunque non se ne trova un rennn net Vangelo, eosi esalto a 
parlarvi delle altre sette colle quali Gesù ditte rapporti più o menu diretti? Pel 
resto Salvador abbandona egli stesso questa presunzione come troppo vaga e 
senza appoggio, ( pag. 20t ) come la pretesa iniziazione ni misteri dettaglilo 
vite avrcitlte attinta alta svuota di Alessandria. 
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straniero germogliava in tutte le anime ardenti ; i suoi propri 
voti appoggiavano con tutta la loro attività lo cause d' impulso 
che s'incontravano da ogui parte nella Giudea. Forse qualche 
nuovo soggiorno in Egitto, nell' intima società dei dottori di A- 
Icssandria, gli fornì I’ occasione d' iniziarsi a quelle scienze oc- 
culte, alle quali si attribuiva un potere superiore alla natura (1). 
1 nostri scettici moderni che ricusano a Dio la possanza dei mi- 
racoli, raccorderebbero più volentieri alla magia, come gli E- 
brei la davano a Belzebù. Tutto il lungo intervallo scorso dalla 
sua nascila sino all’ età di treni' anni, in cui sortì dal suo ritiro 
di Nazareth, gli bastò, secondo Salvador, per formarsi al nuovo 
spirito d' interpretazione dei libri sacri degli Ebrei, nel quale il 
primo grado è accordato ai dogmi orientali che si erano sparsi 
nella Giudea dopo la cattività (2). 

Se si eccettua la gentilezza di stile colla quale abbellisce il 
suo discorso lo scrittore israelita, questo secondo libro di Salva- 
dor non contiene che la sostanza di quello cui Celso aveva dato 
il titolo di Discorso veritiero (3). Non lo copia ; ma ne riproduco 
tutte i pregiudizi, e va più lungi ; dacché se debbasi creder- 
gli, il Vangelo non sarebbe se non un romanzo immaginato da 
scrittori sistematici, appassionali per la gloria dei loro capo, che 
a qualunque prezzo mirano a compiere il disegno concertato a- 
bilmcnlc di farne il Messia, il promotore e il martire della li- 
bertà, concentrano su questo essere privilegiato le profezie che 
lusingavano lo speranze della nazione, adottano con premura 
qualunque ordine sembra adattarsi alle loro congetture, e fatica- 
no a realizzare materialmente nella sua persona tulle le imma- 
gini e tulle lo espressioni della poesia sacra ebraica (1). Il ro- 
manzo si estenderebbe sui punti di dottrina come sulle questio- 
ni di fatti. Censura l'incredulità di Strauss e della scuola di Vol- 
taire ; ed al loro esempio riduce tutta la storia evangelica ad u- 
na Gnzione. In verità, non v’è forse più buona fede dalla (varie 
di Celso, di Giuliano e di Voltaire, a screditare i nostri evange- 
listi, sotto il pretesto che non erano se non ignoranti, senza vc- 
run principio di lettere e di educazione, piuttosto che darceli 
come filosofi, come fabbri di cospirazioni, così profondi nel lo- 
ro sistema di organizzazione del cristianesimo quanto Spinosa 
e Orobio nel loro assuuto di rovesciarlo ? Vedremo al capitolo 
degli Apostoli se il loro carattere giustifica una sì strana ipotesi. 

(1) Salvador, tom. i, pag. 20S. 

(2| Ibiit. pag. 200. Avremo occasione di riparlarne nei capitoli dove si 
tratta delta dui Irina evangelica. 

(.'ì; Origene, conte. Cela. lib. li, cap. t. 

(4) Salvador, ioni. I, pag. 177-100. 
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CAPITOLO li. 

LE RELAZIONI FRA GIOVANNI BATTISTA E GESÙ PRINCIPIO 
DISTINTIVO DELLA LORO DOTTRINA. 

Salvador principia dal tracciare il ritrattodcl santo precur- 
sore (1). E dove ha egli presi i colori ? Forse dal Vangelo, ca- 
pace solo di soddisfare la sua candida curiosili ? No, ma dalla 
propria sua immagiuazionc -, c lo suppone elevalo con Gesù suo 
parente alla scuola degli Esscni (2). Questa setta ( di cui abbia- 
mo parlato più sopra ) risiedeva, per quanto ne dice Filone, ncl- 
1’ Egitto nei contorni di Alessandria, lungi dal movimento di 
quella grande città, sulle sponde del lago Mcride. Giammai s'in- 
contravano nelle città, nè nei templi, nè nelle pubbliche assem- 
blee (3). Si dice fossero molto antichi, la loro origine però è in- 
certa (4). Filone il quale li ha veduti, si è piaciuto a trasmetter- 
ci il quadro delle loro istituzioni c dei loro costumi. Da lungo 
tempo essi erano, sotto il rapporto morale, in possesso della pre- 
minenza fra le sette ebree (5). Nondimeno non se ne fa veruna 
menzione nei Vangeli; nè S. Giustino o Tertulliano ne parlano; 
c Giuseppe non si accorda intieramcDlc col racconto di Fi- 
lone (6). 

Tali erano stati i maestri di Giovanni Battista c di Gesù 
Cristo. Non era però certo alle loro lezioni eh' essi avevano 
attinto 1' uno c l'altro l' idea del regno di Dio, cheGiovanni Bat- 
tista veniva a predicare nel deserto, dicendo : Fate penitenza poi- 
chi t'avvicina il regno dei cieli (7). Il dogma principale degli Es- 
scni consisteva nel riprovare assolutamente qualsiasi forma di 
schiavitù e principio di guerra (8).Nou v’ ha dubbio che la mis- 
sione di cui era incaricato S. Giovanni Battista avesse portato 
sino alla sua anima la speranza di una prossima rigenerazione, 
ma era ben lungi dall’annotlcrvi il senso carnale dei suoi com- 
patrioti!. II regno dei cicli eh' ci venne a predicare, era lo stes- 
ti) Salvador, t. I. pag. 209. 

(2) Ibid. pag. 215. 

(3) Pliil. de vii. contempi. 

(4) Strauss, Vii de Jesus, tota, i, pag. 336. Pridcaai, Itisi, det Juifs. toni, 
v, p. 118. 

(5) Salvador, tom. i, pag. 215. 

(6) Contili, de Josiphe toni, i, pag. 415 c aeg. Abbadic, Traili de la relig. 

(7) Venil Joannes Baptista pracdicam in deserto Judaeae, et dieens : 
Pucnitcnliam agite, appropinguaoit enim ngnum coelorum (Manli., tu, I }. 

(8) Salvador, toni, i, pag. 122. 
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so di quello che predicò poscia Gesù Cristo , vale a dire la pe- 
nitenza, la riforma dei costumi. Salvador abusa dei termini al- 
lorché dice che bastava ebo nn nuovo maestro comparisse in 
Giudea, non imporla fosse figlio ad Elisabetta od a Maria, per 
svegliarvi la certezza che si trattava di un potere liberatore (1). 
È un confonderli ambiduc con quei Farisei infamati dall’uno o 
dall’ altro, e di cui si ostenta vantarci ad ogni proposito la seve- 
ra virtù. E v’ba di più : giacché quell' idea di un potere libera- 
tore, qualunque potesse essere, era del tutto contrario ai prin- 
cipi degli Esseni, che credevano alla predestinazione assoluta ed 
al più cieco destino (2) , contro l'opinione dei Farisei, i quali 
professavano la credenza alla durala individuale delle anime ed 
alla risurrezione diretta dei morti (3). 

Esaminiamo dunque quei rapporti più diretti di Giovanni 
Battista col figlio di Maria , donde Salvador deduce uno dei più 
formidabili suoi argomenti. Egli dice : 1’ accordo che sembra e- 
sislcre fra loro non fu di lunga durata ; che presto giunge ad u- 
na scissione o almeno a un’autentica discordia (4). Nel principio, 
dalla parte del precursore, una magniGca ovazione resa al com- 
pagno della sua gioventù ; Egli è la voce che grida nel deserto : 
Preparale la via del signore, raddrizzatene i sentieri ; profetiz- 
zando con quelle parole tolte a Isaia la maravigliosa redenzione 
che porta il Dio Salvadorc (5) ! Che Gesù venga a farsi bat- 
tezzare dallo sue mani, Giovanni non esiterò a dichiarare in 
presenza dei farisei e dei Saducei che il suo battesimo non è che 
figurativo, puramente cerimoniale ben inferiore a quello, di cui 
Gesù sarò l’ istitutore, agendo sulle anime per purificarle colla 
virtù dello Spirilo Santo c il fuoco della carità (6). Se proclama 


(!) Salvador, lom. 1, pag, 212. 

(2) Gius., *upr. Prideaui, liist. dei Juifi. lom. V, pag. 81. 

(3| Salvador, toni. i. pag. 111. 

(4) Toin. I, pag. 209. 

(5) Salvador si lagna esservi abuso neU’applirazionc che S. Giovanni Bat- 
tista no fa a sé stesso, piuttosto che olla liberazione dalla cattivili di Babilo- 
nia (tom. i, pag. 223, nota). Che importa, se l’allusione profetica ha per og- 
getto questo avvenimento, od abbia rapporto ad antichi infortuni, ricordali io 
poetico stile? Non è forse l'uso dei profeti di abbracciare nello loro sublimi 
ispirazioni dei fatti spesso lontani l'uno dall'altro? 1 rabbini stessi non ne fan- 
no l'osservazione come Bossuel e Genebrard a riguardo dei salmi di Daviddc? 
E se infatti il Vangelo è la buona notizia portata al genere umano, come an- 
nunzio della prossima sua redenzione, si può stupire che il prufela il quale ! ha 
preveduta attraverso la notte di un si lungo avveuire, la celebri con tale slancio 
di trionfo die imita gli accenti della poesia? 

(6) Ego gu idem boptiso voi in agua in poeniientiam; qui aule m poti ma 
t enlurui est foriior me est, ipte voi baplizabil in Spiriti! Sancfo et igni. (Met- 
ili., m, ti ). 
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Gesù essere H Cristo, l'agnello di Dio che laverà nel suo sangue 
il peccalo del mondo non vi ha equivoco ; poiché aggiunge: è 
quello stesso di cui ho dello : dopo di me viene uno che è da più 
di me, perchè era prima di me (1), tributando cosi omaggio all'e- 
terna generazione di Gesù Cristo. 

Si esamini quest' uomo straordinario, si pesino bene le sue 
parole. Con chi mai potè egli concertarsi ? con Gesù Cristo for- 
se? è la prima volta che lo vede. D’onde lo conosce ? Egli, co- 
me tutto il resto della nazione, crede, all' idea di un promesso 
liberatore; d’onde conosce esser egli venuto, presente, in mezzo 
a loro ? Come I' ha egli riconosciuto nella persona di quel Gesù 
ignoto ancora a lutti gli occhi, c che uon comparisce a lui d'in- 
nanzi se non per prostrarglisi ai piedi? Perché poi, malgrado 
il suo volontario umiliarsi, Giovanni persistè a dichiararsi tanto 
inferiore a lui ? Io non ton degno di sciogliere i lacci delle sue 
scarpe. 

Non basta : Chi mandommi a battezzare nell acqua, mi dis- 
se : colui sopra del quale vedrai discendere e fermarsi lo Spirilo 
Santo, quegli è colui che battezza nello Spirilo Santo, ed io ho 
veduto, e ho attestalo com' egli è il Figliuolo di Dio (2). I quattro 
Evangelisti citano il fallo cogli stessi termini. La testimonianza 
ma da Giovanni Ballista alla divinità di Gesù Cristo nulla ha 
di occulto, poiché fu fatta alla presenza di tutto il popolo (3). 
Questo fu dunque testimone del prodigio, o non credè alla sem- 
plice parola del precursore. La riputazione datagli dall' autorità 
della sua vita respingeva qualunque idea di accordo e di artifìcio; 
c lo storico Giuseppe parla delle sue virtù siccome i nostri E- 
vangelisti. 

Questo linguaggio di Giovanni-Battisla spiacc a Salvador; 
non gli piacciono quelle qualificazioni di Cristo e di figlio di Dio 
accordate dai nostri sacri storici nel racconto degli alti esterni 
naturali o meravigliosi, operali di concerto dai due maestri (4). 
Su quali fondamenta? Salvador conviene che una delle opinioni 
della Giudea ammetteva che l' apparizione del liberatore doveva 
essere preceduta, non già come dice da un epoca collettiva (5), 

|l) aie eit de quo dixi: Poti me venit vir, qui ante me faelus ett, quia 
priorme crai ( Joan. t i, 30). Et respiciens Jesum ambulatitela, dicit : fecce 
aynus Dei ; ecce qui tollit peccatimi mundi ( lltid. 20 ). 

(2) Qui misti tne baptizare in aqua, ilio mihi dixit: Super quem vidtris 
Spiritum dcscendentcm el mane ni e in super eum, hic est qui baptizal in Spi- 
rita Sanctn. El ego vidi; el leslimonium perhibui quia hic csl Filius Dei 
(Juan., i. 33-34). 

|3) Factum est autem cum buplizarelur omnis populus ( Lue. m, 21 ). 

(4) Salvador, (oin. i, p. 209. 

(3) Salvador, toni, i, p. 221. 
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ma dall' annuncio speciale che doveva fame un organo distinto, 
inviato a quest’ effetto, da una voce che parla nel deserto, un’ al- 
tro Elia per la santità della vita. Alla sua nascila, Zaccaria, padre 
di Giovanni Battista, nell’ esercizio delle sue sacerdotali funzio- 
ni, aveva dichiarato che quel tìglio accordato alla sua vecchiaia 
per miracolo, sarebbe il profeta dell’ Altissimo, ch'egli cammi- 
nerebbe davanti il Signore per preparargli le vie giusta la pro- 
fezia d' Isaia, c per disporre il suo popolo a riceverlo (1). La 
missione di Giovanni Battista si trovava dunque legala alla mis- 
sione di Gesù Cristo ; e il concerto veniva dal cielo senza abbi- 
sognare del soccorso degli uomini. Era dunque Gesù Cristo l’Al- 
tissimo del quale Giovanni Ballista era profeta, era il Meriggio di 
cui Giovanni è l’aurora, il Salvatore a cui Giovanni prepara le 
vie, I’ ambasciatore che annuncia il battesimo della penitenza in 
nome del maestro che lo manda. Ha egli presentato Gesù al suo 
popolo come un valido Liberatore destinato a rialzare il trono 
temporale di Davide, o come un Messia pacifico, incaricato di o- 
pcrarc la redenzione del mondo colla remissione dei peccati (2j? 
Se era cosi, Giovanni Battista non era forzato a compiere il mi- 
nistero che gli era imposto ? E quel coraggioso difensore della 
verità , il quale non temeva farne sentire gli accenti severi all'o- 
recchio dei farisei ed alla corte dei re, doveva incorrere il bia- 
simo d’essere I' adulatore di Gesù, oppure suo complice ? 

Ma perchè quest’ uomo cui si suppongono delle vedute in- 
teressate non accetta egli per lui la qualità di Alessia ebe gli si 
ofTre senza che l'abbia ricercata ? Perchè non profitta per sè stes- 
so della disposizione generale del popolo, dei Sacerdoti e dei fa- 
risei in suo favore? Perchè lasciarne l'onore ad altro ancora sco- 
nosciuto (3)? Perchè al contrario si fa gloria: « di essere il suo 
« primo testimonio, di farlo conoscere come l’amato figlio di Dio, 
« come l'uomo supcriore c liberatore, il re di giustizia, di ma- 
li gnificenza e di pace che il paese chiama con tanti voli (4)? » 

Ala ecco infine che la segreta ambizione di Gesù trionfa 
del suo rivale. La scuola di Giovanni è deserta ; si corre in fol- 
la alla nuova ; i suoi discepoli se n’ adombrano, c lagnanscne al 
loro maestro. Quale sarà la risposta di Giovanni ? Quella stessa 
colla quale ha proclamala la sua professione di fede il giorno 
del battesimo di Gesù. Ecco le proprie sue parole : « Voi stessi 
« mi siete testimoni come io dissi : Non sono io il Cristo, ma 

(1) Malac. iv, 8, Lue. i, 70. 

(2) Manti., in, 11. M. Salvai!., toni. I, pag. 118. 

(3J Juan, vii, 28. 

(<) Salvador, toni, i, p. 231. 
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o sono stato mandato a precederlo. Quegli clic viene di lassù è 
« sopra tutti; compia egli le volontà del ciclo (egli, l'agnello di 
« Dio inviato per cancellarci peccati del mondo), per certo io na- 
« lo dalla terra non lotterò contro quegli che viene dall'alto(l)». 
Non rincresce dunque a Giovanni di ridursi a una parte secon- 
daria contro la quale Salvador pretende che avrebbe mosso 
lamenti [2J. 

Non contento di aver sviluppato il suo pensiero in quel lun- 
go capitolo, Salvador vi ritorna in uno scritto particolare (3). Ed 
in quello ancora ostenta di staccare S. Giovanni Battista da Ge- 
sù Cristo, d' isolaro le due scuole, presentarle dapprima come 
rivali, quindi nemiche I' una dell'altra. 

Abbiamo veduto in quali termini Giovanni Battista si espri- 
meva su Gesù Cristo. Gesù da parte sua manifesta abbastanza 
chiaramente il suo sentimento in favore di Giovanni-Batlisla, 
dicendo che fra lutti i figli degli uomini, nessuno furti mai di 
lui più grande ; chiamandolo profeta e più che profeta ; confer- 
mando colla sua propria dichiarazione l'assertiva che Giovanni 
avea fatta per sè stesso ; esser egli i inviato innanzi al Messia per 
preparargli le eie (4). 

Ecco, ci si dice, ebe ad un tratto avvenimenti ulteriori 
hanno cambiata la scena. Giovanni, istruito nella sua prigione 
delle opere meravigliose operale da Gesù, gli manda due dei suoi 
discepoli a dirgli : Sei tu quello che deve venire o dobbiamo at- 
tenderne un altro ? Non ne era dunque convinto? dice Salva- 
dor (5). — Come? Dopo 1' autentica e solenne dichiarazione che 
ne ba fatta, egli avrebbe avuto bisogno di una inchiesta per ri- 
conoscere sino alla fine il vero, l'unico Messia nella persona di 
quel Gesù, venuto dopo di lui sulla terra per I' ordine degli an- 
ni, ma da più di lui perchè era prima di lui ; ciò che non poteva 
intendersi che per la sua eterna generazione, quando lui stesso 
1' ha presentato al popolo come sorgente e pienezza di grazia e di 
verità (6) ? Se non erano quelli i caratteri del Messia, c cbi altro 
dovevasi ormai aspettare ? Giovanni Battista poteva egli essere 
nel dubbio? c la dimanda ch'egli fa fare a Gesù a mezzo di due 
dei suoi discepoli non potrebbe lasciar supporre l' intenzione di 
ottenere una nuova dichiarazione più autentica in favore della 

(1) Jota., ni, 26-32. 

(2| Salvador, tom. i, par. 221. 

(3) Risposta ad un articola critico d'un giornale, Parigi, 1839. 

(S; Juan, v, 36, Manli., si. 10. 

13} Salvador, toni, i, oag. 311. 

(0) Juan, i, t.5-17. 
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verità che gli è sì ben conosciuta, ed alla quale recavano sì 
splendida dimostrazione i miracoli di Gesù (1)? Giovanni Balli- 
sta non ne faceva ; e fra i suoi discepoli cravcne che non crede- 
vano se non a questa condizione, come poscia l’apostolo S. Tom- 
maso. Ecco perchè, dopo aver fatto in loro presenza diversi mi- 
racoli, come dice il lesto sacro, Gesù aggiunge : Andate, raccon- 
tale a Giovanni ciò che avete tentilo e veduto { coi vostri propri 
occhi ) : t ciechi vedono, gli zoppi camminano, t lebbrosi tono gua- 
riti, il Vangelo è annunziato ai poveri, e felice chi ( in mezzo a 
tutti questi prodigi ) non prenderà da me oggetto di scandalo (2). 

Da questo fatto, Salvador deduce una scissione aperta fra 
le due scuole. La risposta di Gesù, egli dice, non avrebbe che 
irritata la gelosa affezione dei suoi discepoli, che da quel mo- 
mento si sarebbero dichiarati in opposizione permanente contro 
le dottrine di Gesù, cd avrebbero protestato contro la qualità di 
Messia che il figlio di Maria aveva ingiustamente usurpata (3). 
Salvadore si dimentica, che un po’ prima, egli ha confessato co- 
me dopo la morte di S. Giovanni-Batiisla, i discepoli di Gesù 
Cristo vedendosi privi del loro maestro, seguirono tanto più fa- 
cilmente il suo prossimo parente, che loro appariva come il na- 
turale continuatore del loro maestro(d). Il che è confermato dal- 
la tcslimouianza del Vangelo, dove noi leggiamo che un gran nu- 
mero degli antichi discepoli di Giovanni andarono a Gesù, di- 
cendo ; Giovanni non ha fatto miracoli, ma si trovò esser vero 
quanto predisse di costui (3). 

Infatti quale era stato lo spirilo delle prediche di Giovanni 
Battista, cd in che potevano differire da quelle di Gesù ? Esso 
trovavasi del tutto concentrato nell’ oggetto della sua missione. 
Precursore del Messia, non aveva avuto allr’ oggetto che di an- 
nunciare la sua dottrina ed i suoi sacramenti, di pubblicare la 
nuova alleanza di cui Gesù Cristo era il mediatore, l' eccellenza 
della legge nuova sostituita all’antica, I’ insufficienza delle pra- 
tiche esterne, e la perfezione della morale evangelica, la futura 
separazione dei buoni e dei cattivi, che sarà eseguita dal Giudi- 
ce supremo dei vivi e dei morti, infine la santità della vittima 
di propiziazione che Dio aggradiva in olocausto per l’espiazione 
dei peccati del mondo. Me ne appello alia buona fede di Salva- 
ti) i.oc. ni, 21. 

(2) Manli., xi, 4-0. 

(.'<) Salvador, lem. i, pag. 313. 

(4) Ibid. pag. 342. 

(3 Fa multi venerimi ad rum, et dieebant : quia Joannee quidem signtim 
feci t nullum. Omnia autem quaecumque dixit Joannee de Iute, vera croni, 
( Joan., x, 41-42). 

Guitton - 30 
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tlor : qual ombra di male intelligenza può supporsi la quale non 
sia rispinta daH' evidenza dei falli? Clic influenza potevano ave- 
re le umane passioni su caratteri cosi perfetti e tali sublimi vir- 
tù ? « Quanto gli evangelisti raccontano di meraviglioso o di na- 
« turale sul battesimo che Gesù andò a chiedere al suo pros- 
« simo parente alle rive del Giordano (1) ; » tutto questo, ci si 
dice, era combinato fra loro due onde accreditare la favola del 
Messia ! Tutto ciò non 6 che pura ciarlataneria che suppone am- 
biziosi disinteressali, ippocrili senza orgoglio, imppstori senza 
debolezza! Giovanni Ballista , riverito da tutti gli Ebrei per la 
sua grande pielù, per l’austerità dei suoi principi e dei suoi di- 
scorsi, secondo il giudizio del loro storico Giuseppe (2) ; Gio- 
vanni Battista messo dalla Chiesa cristiana al primo grado dei 
santi che onora con un culto particolare; ci si trasforma in atto- 
re di teatro che non sa per lungo tempo recitare la sua parte(3), 
in capo di sella ; iti padre di quegli odiati eretici, ancora esi- 
stenti ai giorni nostri, i cui nomi non ricordano se non la stra- 
vaganza delle loro opinioni, la turpitudine dei loro costumi e le 
solenni condanne, che li hanno infamati (4) ! 

A prova di queste strane asserzioni Salvador rimanda il 
lettore ad uno dei nostri commentari più stimali, la Bibbia di 
Vencc, ( o di Carriere*, non preme ) come quello che nel suo 
sviluppo stabilisce il fatto della scissura con tutta la chiarez- 
za imaginabile (5). Noi accettiamo la sfida, ed abbandoniamo 
alla sua critica tulli i nostri interpreti cattolici e protestanti, ec- 
cettuatone Slrauss c la sua scuola. Non ne conosciamo un solo 
che non mostrasse più che. stupore alla lettura di quel capitolo, 
dove cosi indecentemente fa la parodia alle relazioni di Giovan- 
ni Battista con Gesù e la storia del suo battesimo. 

Celso, che disputa sotto il nome di ebreo, derideva quelle 

(1) Salvador, Ioni. I. pag. 231. 

(2) Amie, giudaie. lib. aviti, rnp. vn. V. su questa testimonianza le ri- 
flessioni di Ttirretin, ferite de In religion cheti, toni, il, pag. 85. 

(3) Salvador, toni. I, pag. 221. 

(d) Salvador: « Ulta folla dei suoi discepoli si sporse fuori della Giudea, 
in Egitto, nell'Asia, ove si pretende che si sono perpetuati sino ai nostri gior- 
ni ( pog. 315 ) » ed indica principalmente i nomi di Omero-battisti, di Nazare- 
ni, di Sabei, e di Mandaiti. — Pennellerà di aggiungervi i farisei ed i saducei 
qnaliiicati con tanta severità dal santo precursore. Ilugg e Celcrier negano vi 
sia stata fra loro ed i discepoli di S. Giovanni veruna relazione. (V. i Intro- 
duci. nu JVouv. Tal. por M. Célerier lìls, pag. 310 ). Perrhi' non v'nggi cinge 
egli i maomettani, dei quali d' Herbelol osserva la conformità degli usi eon 
quelli degli Ebrei del tempo di Gesù Cristo e di S. Giovanni Battista? ( d'Iler- 
belot, bibliot. orient. alle parole Jahia e Slendat-Jaliia ). 

(5) Salvador, Ioni. I, pag. 342. 
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forme meravigliose le quali, secondo I’ uso abituale d’ Oriente, 
abbondano nel racconto degli evangelisti, destinati, egli diceva 
a dare una sensibile preparazione al compimento supposto delle 
volontà del cielo. Origene gli risponde : « Celso sceglie male il 
suo personaggio d'ebreo, mostrandosi incredulo a prodigi mollo 
meno incredibili di tutti quelli raccontati nella storia di Mose e 
nella visione del profeta Ezechiele. Voi non dubitate, gli dice, voi 
che siete Ebreo, che non solo lo spirilo di Dio si è fallo vedere al 
profeta, ma ebe ne ba condotta la mano c la penna (!). — Gio- 
vanni Battista c i nostri evangelisti, che mostrano gli stessi pro- 
digi, sono forse meno a credersi d’ Isaia, Ezechiele e Mosè, di 
cui Salvador, israelita, non impugna pertanto la verità? » 

CAPITOLO HI 

MIRACOLI DI ORSÙ , E DIREZIONE DEI SUOI VIAGGI 
NELLA PALESTINA. 

l.° La questione dei miracoli metteva Salvador fra una teo- 
logia esaurita, ed una filosofia denigrante (2). Sdegna affrontar 
l' una, e non osa del tutto sfidar l’ altra ; eppure la sua opinione 
sembra già stabilita prima di ogni discussione. Pronuncia dal 
principio, « che una cosa la quale è comune a lutti nulla prova 
« d’ esclusivo in favore di chicchessia ; per conseguenza le testi- 
ti. monianze rese a una folla indicibile di prodigi, ben prima dcl- 
« T epoca di Gesù Cristo, ci danno l’ intiera certezza che l’ in- 
« tervento di un potere soprannaturale non era una condizione 
« forzata per produrre quei prodigi o almeno per farvi cre- 
« dere (3) ». 

Forse il cullo professato da Salvador, eia sua stima esclu- 
siva pel carattere del Legislatore della sua nazione otterranno 
grazia in favore di Mosò. — No, la sentenza è assoluta ; egli 
colpisce uou solo « popoli profani, ma i popoli santi. 

Prima che si fosse pervenuto a distinguere gli effetti natu- 
rali dalle loro cause, tutto ciò ch’eccitava nelle anime delle forti 
impressioni si vestiva del nome di miracolo, c diveniva istru- 
rncnlo nelle mani della politica o dell' impostura. 

(t) Confai, di Celio, lib. i, cnp. xxxill. 

(2) Salvador, tom. i, pag. 2it: Como spiegarli? Ter la possibilità del su- 
bito rovescio delle leggi di natura? — l’crchè no? Se le azioni miracolose, oli 
risponderà (ir ozio violano le leggi della natura, io dimanderò perchè Dio cli c 
l'autore delle sue leggi non ne sarebbe il padrone , c s'è cosi legalo da dol erle 
sempre seguire? ( De verri. CltrUt. rcliff . lib. i, cap. xmii ). 

(3) Salvador, tom. t, pag. 243. 
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Non è forse questo 1’ argomentare di quella filotofia deni- 
grante che Salvador respingo? 

La sana teologia non prodiga la parola di miracoli. I feno- 
meni della natura , per quanto siano ioconcepibili per la più 
parte alla ragiono umana, e eh’ è impossibile attribuire ad altra 
causa che all’ onnipotenza del creatore della natura, non sono i 
miracoli di cui qui si tratta. Quelli di cui parliamo sono gli atti 
sorprendenti, straordinari, soprannaturali, attcstali da nomini 
degni di fede, conosciuti incapaci di essersi ingannali sui fatti 
ebo asseriscono, e meno ancora di aver voluto ingannare, ope- 
rati in confermazione della dottrina evangelica, e divenuti così 
il sigillo visibile ed autentico che Dio volle apporvi. 

L’ argomento in cui si trincierà dapprincipio Salvador è 
ebe le stesse cause, che hanno accreditati i miracoli del pagane- 
simo bastavano per stabilire la credenza di quelli che sì attri- 
buiscono al Legislatore dei cristiani, soprattutto a un’epoca in 
cui la fede del Liberatore promesso afferrava con cicca liducia 
tutti i possibili indizi da far credere alla sua venuta. È chiaro 
che Salvador confonde i miracoli dell’ antico e del nuovo Testa- 
mento c quelli con cui i secoli pagani componevano gli annali 
dei loro Dei e le leggende dai loro falsi taumaturghi. Era quella 
pure la grande obbiezione che Celso e Jcrocle opponevano ai 
miracoli di Gesù Cristo c dei suoi apostoli ; obbiezione sì forte- 
mente confutata da Origene e da Eusebio (1). Poi cerco di render 
ragione di tutti quei prodigi veri o falsi, sia per la possibilità fìsica 
della loro realtà, sia per la disposizione generale degli spirili in 
favore del maraviglioso. La loro possibilità, coll'azione di certe 
arti teurgiche o magiche, allora in caso di esercitare una grande 
autorità fra le classi anche più dotte. L’Egitto esserne stato il pri- 
mo santuario ; il loro oggetto la misteriosa guarigione delle ma- 
lattie dello spirito e dei corpo. 1 maestri di quelle arti occulte 
mantenevano l’ entusiasmo degli addetti o la credulità dei popo- 
li, coll'aiuto di successi irrecusabili , che loro erano di frequente 
riserbati. I loro effetti sull’ immaginazione si spiegavano facil- 
mente coll’ impero della superstizione. 

Vi siano dunque miracoli possibili, Salvador noi nega. Più 
generoso di Gibbon eStrauss, e della filosofiat/ettiyrunle del XVIII 
secolo, i quali fanno sottostare il principio infinito degli esseri 
all’insolubilità della catena delle cause finite, per concludere al- 
T impossibilità radicalo di ogni allo soprannaturale, Salvador 

(t) I più vantali erann quelli di Apollonio di Tiana, di coi non si princi- 
pia » parlare se non un secolo dopo la sua morte dietro la raccolta pubblica- 
tane da Filoslrato per compiacete oiriinpcratricc Giulia moglie di Severo. 
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non fa aso della sua dialettica che per rendere sospetti i mira- 
coli evangelici, toglier loro il carattere di diviniti, e infine con- 
fonderli colle opere dcllarlilicio e dell' impostura, attribuendoli 
a condizioni naturali, a interpretazioni allegoriche, a operazioni di 
magia. L’ ascendente delle opiuioni dominanti cosi dentro come 
fuori della Giudea, lo stato sanitario delle masse (non facciamo 
altro ebe copiarlo ) i costumi, tutto si prestava alla guarigione di 
alcune agitazioni malaliccie degli spiriti, a degli esorcismi, a cu- 
re imprevvedute, a risurrezioni d’ individui creduti senza vita 
( quella di Lazzaro ad esempio ). Quinci tatti quelli effetti sor- 

f trendenti, creduli miracolosi ebe si eseguivano giornalmente al- 
a voce di uomini audaci, intraprendenti, avidi di fama, ai quali 
)’ abitudine di vederli non faceva maggiore attenzione che al più 
volgare accidente (1). 

Se cosi fosse avvenuto, perchè (anta premura in tutte le 
classi del popolo di seguire Gesù Cristo nel deserto, sulla mon- 
tagna, sulle rive del mare; quegli accenti della riconoscenza c 
dell' ammirazione ebe esprimevansi col grido : Non è quegli il fi- 
glio di Davide, il figlio di Dio (2)? Perché, se vi si era indifferen- 
te, quei prodigi eccitavano a si allo grado le furiose gelosie dei 
nemici della sua dottrina ? Perché egli stesso insisteva con tanta 
furza sulla testimonianza che rendono alia divinili) deila sua mis- 
sione (3) ? £ poteva egli darne prove più meravigliose ? Prodigi 
che colpiscono i sensi erano i mezzi più acconci ad istruire genti 
che non s’ istruivano so non coi sensi. Allorché dunque colui 
che è incaricato dalla divinità dell' ufficio sublime di rischiarare 
gli nomini cd istruirli delle sue volontà opera dei miracoli ; a- 
gendo cosi egli' mostra i titoli che ha di esser creduto, e mette 
alla sua dottrina il suggello del Padrone della natura ; è la Di- 
vinità stessa che parla , quelli stessi che si sforzano d’ indeboli- 
re 1‘ autorità dei miracoli del Salvatore, sarebbero i primi a vo- 
lerli come prova necessaria della sua dottrina, se non si dicesse 
eh' egli ne ha fatto; Essi li vorrebbero sorprendenti, manifesti, 
severamente esaminati, messi al crogiuolo della critica più seve- 
ra ; confrontali con tulli quelli che si ostenta di oppor loro, le- 


tti Salvador, tom. I, pag. 218-239. 

(2) Mullitudo magna , audienlet quae facicbat , tieflerunl ad eum. ( Marc, 
in, 8 ). Slupebanl omnes turba et dicebant: Anime Àie est jitiut David t (Manli. 
XII, 23 ). Adoraverunt eum dice «lai: t'iliut Dei et. (MaUh., xiv, 13). Sabbi, 
tcimui quia a Dea affilili magitler; netno cium poteit lutee tigna facete qua a 
tu facit, nisi fuerit Deus eum co ( Juan, ni, 2 ). 

(3) Si non faeio opera Patrie mai, m dite credere miAi; li au lem facio, 
operib ui credile ( Juan, x, 38 }. 
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gali a una dotlrioa che non avrebbe incontrato sinora che pane- 
giristi. Ecco strettamente ciò che non cessiamo di far valere nel- 
la causa dei miracoli di Gesù Cristo e dei suoi apostoli. Se non 
facciamo che ripetere gli argomenti di una annosa teologia, noi 
vi siamo costretti dagli eterni sofismi di una incredulità che non 
ba saputo giammai se non aggirarsi nello stesso circolo. 

Vivente Gesù Cristo le opinioni si divisero riguardo dei 
suoi miracoli. Gli uni dicevano : non v' ba che Dio o un suo in- 
viato ebe possa operare dei prodigi come quelli che compie fra 
noi ; altri : Egli opera nel nome di Belzebù, principe dei demo- 
ni (1). Non si negavano dunque i miracoli di Gesù. 1 suoi con- 
temporanei erano così ben persuasi ch’egli ne aveva fatto, che la 
tradizione se ne conserva ancora fra i loro discendenti, e che ne 
restano vesligia nei loro antichi monumenti, in cui sono attri- 
buiti al segreto che Gesù aveva trovato di ben pronunciare il no- 
me ineffabile (2), o alla conoscenza ed alla felice applicazione di 
alcune leggi singolari, di alcuni agenti attivi della natura, di 
cui aveva attinti gli clementi nelle suole di Egitto c di Alessan- 
dria (3). Gli si faceva un rimprovero di operarli in giorno di sa- 
bato, come se avesse mancato all’ onore dovuto a Dio, ed alla 
santità del giorno che gli è consacrato, onorandolo con alti di bc- 
beficenza. Si mormorava della predilezione che sembrava accor- 
dare a certe città : Perché a Cafarnao piuttosto che a Nazareth? 

Per uno spirito di curiosità maligna gli si domandavano dei 
segni nel cielo, ed egli ne comprendeva l'artificio. Al che si con- 
tentava di rispondere col miracolo della sua risurrezione dopo 
la sua morte, miracolo decisivo e che confermava tulli gli altri. 
Queste erano le perpetue opposizioni dei farisei, riprodotte da 
Salvador. « Quanto all’accusa di magìa, essa distruggetesi da sè 
stessa c non aveva maggior fondamento di quella di’ egli fosse 
posseduto dal demonio. Calunnia assorda alla quale il Salvaloro 
degnò rispondere con questo semplice ragionamento : Come il de- 
monio sarebbe diviso da sè stesso (4)? — Se infatti la magia ba per 
autore il padre della menzogna o della superstizione (ciò che non 
contrastiamo ), come succede che la dottrina di Gesù Cristo e 
dei suoi apostoli non abbia avuto per oggetto c per risultato che 
la distrazione di tutte le curiosità menzognere e di tulle le super- 


di Lue. si, 15. 

(2) Bossnct cita le testimonianze del Talmud c dei rabbini. Discorso ccc. 
e Bullet con maggiori dettagli nella sua Itisi, de letabliss. du Cerisi, colla te- 
stimonianza di autori profani. 

(3) Salvador, toni, i, pag. 233. 

(4) Mallii., XII, 26. 
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stizioni che combattono il culto del solo Dio vi vento e veritiero, 
in una parola di tutto ciò che chiamasi I' opera del demonio ? 

Nell' ipotesi di Salvador, i miracoli di Gesù Cristo non sa- 
rebbero dunque che ciarlatanerie, manovre di destrezza, azioni 
di furba e criminosa abilitò , forse ancora, come avevano pensa- 
to il deista Wohlslon c Strauss dopo di lui, allegorie mistiche di 
guarigioni spirituali figurate da corporali guarigioni, profetici 
emblemi di una rigenerazione promessa al genere umano pei tem- 
pi futuri: sogno insensato cui rispondere non si deve se non col 
disprezzo ; tanto urta le testimonianze, i fatti e il semplice buon 
senso. Ecco a che si riduce tutto il capitolo di Salvador sui mi- 
racoli (1). Interpretarli cosi, è peggio clic negarli. Amerei me- 
glio, diceva Plutarco, negare resistenza degli Dei che supporli 
furbi c cattivi. 

2. La direzione dei viaggi di Gesù nella Palestina si uni- 
sce con un legame naturale alla molliplicilà dei suoi miracoli. 
Gesù, dicono tutti i suoi istoriografi, percorreva tutte le città ed 
i villaggi ; insegnando nelle sinagoghe, c guarendo ogni sorta di 
malattia ed infermità (2). Perchè quelle escursioni ? Salvador 
non approva che Gesù abbia scelto come teatro principale delle 
sue operazioni la Galilea invece di Gerusalemme, dove avrebbe 
trovato testimoni più veggenti, c giudici più severi. Ma, in buo- 
na fede, temeva forse d’ incontrarne a Gerusalemme, ove anda- 
va ogni anno, assiduo nel tempio, conversando coi dottori, la- 
sciandosi interrogare dagli scribi c dai farisei? È a Gerusalem- 
me ch'egli ha operato molti de' più splendidi suoi miracoli, co- 
me la guarigione del paralitico di trentotto anni, e quella del 
cieco-nato. La risurrezione di Lazzaro ebbe luogo a Bctania, al- 
le porte di Gerusalemme. Se stabilisce nella provincia di Gali- 
lea la sua prima residenza c il centro delle sue escursioni, era 
di certo perchè il suo commercio pel lago di Tibcriadc facilita- 
va il trasporto dei malati che gli erano condotti dalla Samaria, 
dalla Decapoli, dalla Giudea, c da oltre il Giordano. Gesù non 
ignorava che l’odio dei suoi nemici lo perseguiterebbe sino nel 
suo ritiro, e dovunque ; e sebbene sicuro che il carattere dei 
suoi abitanti gli prometteva più affezione, c uno zelo più since- 
ro, non esitava a portarsi a Gerusalemme dove sapeva bene che 
la merle lo aspettava ; a Gcnczarctb, ove la fama sua l'avea pre- 
ceduto ; sino ai confini di Tiro e di Sidone, ove guarì la 'Cana- 
nea; in ogni luogo ove cravi a far del bene. Dovunque egli è pas- 


(1) Salvador, lom. i, ji. 262-280. 

(2) Mal ih., ix, 35. 



230 

salo, (liceva il suo apostolo alla sinagoga degli Ebrei, egli ba fat- 
to del bene ed ha guarito tutti quelli che erano sotto l' oppres- 
sioni del male (1). Questa sola parola ci dà l'analisi della vita di 
Gesù Cristo. Il segreto dei suoi miracoli e dei suoi viaggi, senza 
idea di vantaggio personale, in opposizione, dice Salvador, alla 
maggior parte dei suoi contemporanei, sempre pronti ad esigere 
qualche compenso per le loro istruzioni o servigi (2). Ma l'accor- 
do fra S. Matteo e S. Giovanni imbarazza il critico, i quali egli 
dice , avrebbero scritto con vedute ben differenti I' uno dall' al- 
tro e sotto l'influenza di disposizioni particolari (3). Si è rispo- 
sto dai primi tempi a questa difficoltà per la concordanza dei 
quattro vangeli che ne dimostrano la perfetta armonia. 

A queste osservazioni generali, riunisce Salvador delle ri- 
flessioni critiche particolari su alcuni dei principali miracoli ope- 
rati da Gesù Cristo, o attribuitigli da suoi annalisti (4); nò dob- 
biamo tacere quanto ne dice. Sono la moltiplicazione dei pani, 
le nozze di Cana, la trasfigurazione, la risurrezione di Lazzaro. 
Egli riserba ad articoli o capitoli ulteriori quelli che hanno ac- 
compagnata la passione e la risurrezione del Signore. 

l.° Moltiplicazione dei pani. Cinque mila uomini saziati 
nel deserto con cinque pani e due pesci (5). — Salvador mette 
in dubbio se nella narrazione di quel miracolo è d’uopo vedere 
un simbolo o paratala, fondata sull' analogia con alimenti spiri- 
tuali, o la saviezza che può nutrire una moltitudine ed accrescer- 
si ancora nutrendola, oppure se è presentata sotto l’aspetto di u- 
na realtà materiale (6). Noi risponderemo: Ove non fosse che un 
allegoria, qual sarebbe il miracolo ? Ora il sacro testo è preciso; 
i quattro evangelisti sono uniformi. Oguuna delle circostanze at- 
testa la realtà del prodigio, e la sincerità del racconto non es- 
servi alcuna esagerazione ; i cinque pani e i due pesci aver ba- 
stato per saziare tutta quella moltitudine, altrimenti quel popo- 
lo non avrebbe gridato all’ aspetto del miracolo : Ecco veramente 
il profeta che deve venire al mondo. Ciò poi che dissipa qualsiasi 
ombra di dubbio, è la dichiarazione fatta il giorno dopo a que- 
sto stesso popolo da Gesù Cristo : a Voi mi cercate, perché vi 
« ho dato pane a mangiare e vi siete satollali. Faticate, non già 


(1) Pertransiit bene f adendo et sanando omnes oppressos ( Àct. x. 38 }. 

(2) Salvador, tom. 1 , pag. 263. 

(3) lliitl. pag. 279. 

(4) Ibid. pag. 262. 

(3) Manli., xiv. More, vi, Lue. IX, Juan, tu, 

(fi) Salvador, loin. i, pag. 247. 
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« pel nutrimento che non dora, ma per quello clic eternamente 
« sussiste (1). » 

2. ° Prima che questo prodigio, ripetuto duo volle, aveva 
avuto luogo quello delie nozze di Cuna. Per operarlo, « Gesù 
« cedè alla domanda indiscreta di sua madre, la quale I’ aveva 
« forse veduto preludere nella solitudine ai suoi prodigi futuri 
« e che s’ ebbe da lui quella risposta più che severa ? Donna che 
« Annui di comune fra le e me (2)? » Hai vi qui mancanza di esat- 
tezza palpabile ; non fuvvi da parte di Maria se non una sem- 
plice osservazione sulla mancanza di vino, ma nessuna domanda 
indiscreta. Che pretende dire il censore con quella parola: aver- 
lo forse Maria veduto preludere nella solitudine ai suoi prodigi 
futuri ? L'evangelista assicura esser stato quello il primo mira- 
colo di Gesù, I' alto soprannaturale col quale cominciò a mani- 
festare la sua gloria o che determinò i suoi discepoli a credere 
al potere di lui sulla natura (3). Un critico moderno animato da 
uno spirito ben diverso di quello che mise sotto la penna di Sal - 
vador le citate derisorie parole, dice : quegli che indossò tutte 
le infermità della nostra natura e fu tormentato dalla sete nell’a- 
gonia sua, è lo stesso la cui misericordia tenera quanto miste- 
riosa nutrì la moltitudine affollatasi intorno a lui, c non sdegnò 
aumentare il vino di una festa con una metamorfosi meraviglio- 
sa. Qualunque senso allegorico vogliasi attribuire a qucsl'ullima 
manifestazione della potenza del nostro Salvatore, aggiunge lo 
stesso scrittore, il fatto non è meno positivo ed irrecusabile, nò 
mai la mistica interpretazione potrà indebolirne la storica veri- 
tà (4). Noi facciamo animo agli amici di una critica esente di 
passione e leggere le prove ebe l’abate Duguct, dà della realtà 
del miracolo. Le anime pie potranno pure assaporare le solide 
riflessioni ch'egli aggiunge alla sua dimostrazione sulla risposta 
di Gesù a Maria (5). 

3. ° Trasfigurazione. Quel miracolo non meno è sospetto a 
Salvador ; per istabilirnc la certezza però un solo ragionamento 
basta ed ò senza replica. Il miracolo della trasfigurazione è uni- 
formemente raccontato da tre evangelisti, San l’ielro nella sua 
seconda lettera, ne parla come spettatore e testimonio oculare ; 
ne ricorda le meravigliose circostanze, afferma quanto racconta- 
ti) Joan. vi, 27. 

(2) Salvador, tom. i, p. 260. 

(3) Hoc fedi initium signorum Jesus in Cono Gatiteae; et manifestava 
glirriam suam t Joan-, il, It). 

(4) Le Semi-ur, 20 gcn. 18(1, cut. 18. 

(5) Traiti tles princip. de la fui direi, cap. su, Ioni, ut, pag. 8 e seg. 

Guilton - 31 



238 

no gli altri storici. Ecco come si esprime : « Imperocché non 
« per aver noi dato retta ad argute favole, vi abitiamo esposta 
« la virtù e la venuta del signor nostro Gesù Cristo ; ma per cs- 
« sere stati spettatori della grandezza di lui. Imperocché ricevct- 
« te egli onore e gloria da Dio Padre, essendo discesa a lui dal- 
« la maestosa gloria quella voce ; questo è il mio Figliuolo dilet- 
ti to, in cui mi sono compiaciuto, ascoltatelo. E questa voce pro- 
li cedente dal cielo la udimmo noi, mentre eravamo con lui sul 
« monte santo (1) ». 

lo domando a qualsiasi uomo di buon senso, che si possa 
opporre a un tal testimonio ebe ba confermato col suo sangue 
quanto ba scritto, ed afferma aver ciò veduto coi suoi propri 
occhi ? 

4.° Salvador confonde la guarigione del paralitico disceso 
dal tetto nella casa dov' era Gesù e di cui la folla dei maiali asse- 
diava la porla, con quella del paralitico alla fontana di Betsai- 
dc. Ma non importa. « Quegli, egli dice, stava giacente sulle 
« rive di un serbatoio circondato di cinque portici ove le genti 
« del popolo si bagnavano in certe epoche dell'anno per liberarsi 
«da varie sorta d' infermità. L'arrivo sotterraneo delle acque 
« che si erano impregnate di materie animali servendo nel tem- 
« pio a lavare le viscere delle vittime, particolarmente nelle c- 
« poche solenni, spiega abbastanza le loro proprietà curative, 
« alle quali il volgo amava attribuire l' idea di un potere mira- 
« coloso (2} ». 

L' una e I’ altra di quelle guarigioni non si sono latto senza 
testimoni ; e quali ? I farisei e i dottori della legge venuti da tut- 
to le (erre delia Galilea, dal paese di Giudea e di Gerusalemme 
in si gran numero, ebe bisognò introdurre il malato dal tetto 
della casa, vaio a dire dal lastrico che la sormontava secondo 
l'uso del paese (3). Le s'innalzano, nell’ occasione del primo mi- 
racolo, segreti mormori da parte di alcuni degli assistenti, non è 
certo contro la certezza del fatto, al quale tulli rendono omag- 
gio gridando : Noi oggi vedemmo cose meravigliose (4) ; ma uni- 
camente poiché Gesù ba fatta la guarigione del corpo, emblema 
della guarigione spirituale. — L’altra non é meno incontra- 
stabile. Era la vigilia della solennità che chiamava a Gerusa- 
lemme una folla di stranieri ; il malato giacente sulla sponda 
della fontana, non poteva ignorare la virtù pretesa o reale delie 


(1) II, Pelr., I, 10-18. 

(2) Salvador, ioni, i, p. 275. 

(3) Lue. v, 11). V. Bergicr, lom. vii, p. 338. 

(4) Lue., v, 20. 
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tue acque, qualunque nc fosse la natura, e da frentollo anni ne 
aspettava l'cflicacia. Una semplice parola di Gesù è stata suffi- 
ciente per guarire questi duo paralitici rianimando le loro mem- 
bra assiderate : alzali e cammina (1). 

« Ma la santità del Sabato è stala violala. «Ecco la sola ob- 
biezione che affaccia l' invìdia segreta dei farisei, per prova ebe 
nulla erari ad apporre alla notorietà o alla certezza del mi- 
racolo. 

5.® Risurrezione di Lazzaro. Salvador non ne dice se non 
una parola; e basta per far conoscere ch'egli non vi credo mal- 
grado la testimonianza dell'evangelista. Su quali prove?Può dar- 
si le abbia attinto in Wohlslou, nell' autore dell' Emilio, nei li- 
belli del XVIII secolo. Suppone che Lazzaro non fosse morto. 
« Ogni paese avrebbe a citare numerosi esempi d' individui che 
a si credevano richiamati da morte a vita (2). » 

Gesù non ora a Bctania quando Lazzaro vi si trovò colpito 
dalla malattia di cui morì. Le due sue sorelle Marta e Maria si 
affrettarono di avvisarne Gesù allora a Belhara, lungi circa 
dodici leghe da Belania ove dimorava la famiglia di Lazzaro, 
nella speranza ch’egli arriverebbe in tempo di guarire il suo a- 
mico. No ; è morto, o Gesù I' ha dichiaralo ai suoi apostoli ; 
quale servigio può dunque rendergli ? Pure si mette in istrada, 
c non giunge che quattro giorni almeno dopo che Lazzaro era 
spirato, messo nella tomba, e la nuova della sua morte talmente 
conosciuta che vari amici della famiglia si erano portati da Ge- 
rusalemme a Bctania per consolare le sue sorelle della perdila 
da esse fatta, e che la morto aveva avuto il tempo necessario ai 
progressi della putrefazione. Gesù va al sepolcro ; ordina si alzi 
la lapide che nc chiude l’ orifìcio. Una delle due sorelle gli dice: 
Signore, già emana un fetido odore, egli è sepellito da guai Irò 
giorni. Era egli Lazzaro morto davvero? Se fosse stato vivo gli 
sarebbe stato impossibile dimorare soltanto quattro ore senz'esse- 
re asfissiato, seppellito com'era, colla faccia c le membra coper- 
te di aromi, inviluppalo dalla testa ai piedi, in una tomba chiu- 
sa da una pietra; nò alcuno sarebbe stalo così credulo di prestar 
fede ad una morte e ad una sepoltura simulala. 

a Gesù non poteva dunque prevenire il tristo avvenimento? 
Perchè d' altronde, ci si dice, v’ andò egli, c non gli bastava, se 
l'avesse voluto, inviare la sua parola al moribondo per richia- 
mare nel suo petto la vita che fuggiva, come aveva fallo pel ser- 
ti) Lue., v, 21. Joan., v, 8. 

(2) Salvador, toni, i, pag. 2C0. 
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vo del ccnlnrionc? (1). » — Senza dubbio lo poteva ; e non avreb- 
be fatto stupire di certo la pia famiglia di Belhania, per la quale 
non era più problema il dogma della risurrezione, e che disso- 
gli con tanta fidanza : Signore, se tu fossi qui stalo, Lazzaro non 
sarebbe morto (2). Ma conveniva meglio alla sua saviezza differi- 
re l’esecuzione dell' opera sua, affinchè la gloria della maestà di- 
vina avesse una prova più sorprendente (3), e l' assemblea intie- 
ra restasse ben convinta come essendo egli la resurrezione e la 
vita, vale a dire il principio dell’ una e deli' altra, egli fosse per 
conseguenza il Messia, Dio lui stesso. 

Il più specioso argomento di Salvador contro quel miraco- 
lo, si è l’opinione concepitane dagli Ebrei, la poca attenzione, 
e l' indifferenza stessa con ebe lo riguardarono. « Egli dice : i 
suoi apostoli stessi ne furono sì poco sorpresi come del più vol- 
gare avvenimento (4). Lazzaro medesimo dimenticò ben presto 
csscro morto e risuscitalo, talmente si mostrò poco curante di 
farsi vedere ai suoi compatrioti!. » — Ma la loro propria curio- 
sità faceva inutile questa precauzione, dacché gli Ebrei, infor- 
mati del ritorno di Gesù a Bethania, s’ affrettarono di accor- 
rervi non solo perGesù, ina per vedervi il morto risuscitato (5). 
« Perchè non sfidare la minaccia fattagli dai magistrati di met- 
terlo io giudizio, se continuava ad eccitare il popolo col raccon- 
to della sua istoria (6) ? » Perchè certo prevenuto della loro in- 
tenzione di farlo morire una seconda volta, Lazzaro preferì col 
rimanersi ritirato di risparmiar loro un inutile delitto. Egli la- 
sciava la cura a Maria di pubblicare il fatto della sua risurre- 
zione, e di seguire in ogni luogo il loro divino liberatore, e te- 
stimoniargli I' eroismo della sua affezione accompagnandolo sino 
ai piedi della croce. L' avrebbe essa fatto, ove Lazzaro uscito 
dalla tomba non l'avesse convinta dclsuo ritorno alla vita, e dcl- 
l’ onnipotenza dell'autore del miracolo ? 

L’ isloriografo sacro, proseguendo il suo racconto, osserva 
come un gran numero di Ebrei che si erano portati da Marta e 
Maria, credettero da quel momento a Gesù Cristo; come il po- 
polo fosse disposto a credere, siccome il dimostrò poco dopo col- 
la premura di andar incontro a Gesù alla sua entrata in Ceru- 


ti) Matib., vili, ". 

(2| Joan., x, 21 24. 

(3) Joan., x, 4. 

(4) Salvador, toni, i, p. Jìi6-2f8. 

(5) Vcncrunt, non propter Jesutn tantum, seti ut Lazarum lidcrtnt, qutm 
insci Unii a mortuis ( Joan., xn, 9 ). 

(C) Salvador, toni, i, pap. 260. 
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salemme; ma ne fosse slato impedito dalla fazione dei Sacerdoti e 
dei farisei tremanti per la loro autorità. « Quest’ uomo, essi di- 
te cevano, strascina le masse ; che diverremo noi con tulli que- 
« sii miracoli ebo ci discreditano (1)?» Il miracolo di quella ri- 
surrezione non manca nè di testimoni nè di prove. 

Eppure, Gibbon, Strauss e Salvador ci fanno osservare, 
come accade che i soli evangelisti facciano menzione di questi 
avvenimenti ? fatti cosi importanti, pubblici, verificati, come 
si vuol credere, potevano passare inosservati ; c non dovevano 
fissare l’ attenzione degli scrittori ebrei e romani ? E se davano 
una cosi evidente dimostrazione del cristianesimo perchè trova- 
rono tanti increduli (2) ? 

L' obbiezione non è rimasta senza risposta ; si è detto c con 
ragione, ebe quella difficoltà non era che una presunzione ed 
una presunzione isolala. Abbiamo noi tutti gli scritti di quel 
tempo ? si può affermare che tutti quelli che sono usciti in qucl- 
l' epoca ci siano stati conservati? e non deploriamo ancora la per- 
dita di gran parte delle opere di Tilo-Livio di Tacito e di Varro- 
ne ? La maniera con cui gli scrittori posteriori a quelli hanno 
parlato dei cristiani, basterebbe d’altronde a spiegare il silenzio 
dei contemporanei rapporto ai cristiani cho deprezzavano senza 
poterli ignorare. Facciamo nna risposta più diretta : non è vero 
che gli Ebrei c gli autori profani abbiano conservato un silenzio 
deciso sui miracoli di Gesti Cristo c dei suoi apostoli. — Più di 
un dotto dei tempi moderni si è occupato di raccoglierne le te- 
stimonianze, e le curiose ricerche di Colonia, di Adison, di Cor- 
rcvont, di Bullcl, ci hanno svelalo il segreto del loro silenzio o 
della loro opinione sui cristiani. Se aressero creduto i miracoli 
falsi, si sarebbero ben guardati dal tacerli, non fosse stato che 
per zelo della propria religione ; troppo cortigiani per confes- 
sarli, troppo abili per negarli. Celso, Porfirio, Jerocle, Giulia- 
no, Piotino erano come loro nell’ impotenza di metterli in dub- 
bio ; cogli Ebrei essi hanno imaginalo di attribuirli ad arti ma- 
giche, alla possanza degl’incantesimi, all'invocazione del nome 
di Dio ; Salvador è ridotto a venirne a questo espediente. O u- 
mana filosofia ! Sci tu quella, di cui lo Spirilo Santo ha indicate 


(1) Multi propter illuni ( lazarum ) abibant ex Judaeit et eredebant in 
Jesum. ( Joan. sii. 11 ). Verum tamen et ex principibus multi crediderunt in 
eum; sed propter Pharitaeot non confitebantur, ut et tynagoga non ejicere- 
mur[ I bivi. 42). Quid faciemus quia hic homo multa signa fucit? ( lirid. li? 
47 ). Ab ilio ergo die ì cogitaverunt ut interficerent Jesum ( limi. 53 ). 

(2) Salvador, tom. i, pag. 280. 
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le contraddizioni, infamandole con quell'oracolo : che l' iniqui* 
ti ha mentilo a sè stessa : Mentila est iniquità/ sibi (1)? 

Tali furono i miracoli di Gesù, durante l’esercizio pubblico 
del suo ministero, prima della sua morte e risurrezione. Secon- 
do l'espressione di un moderno teologo, il Vangelo non è che un 
catalogo di malati guariti, di cicchi illuminali, di morti risusci- 
tati (2). Un gran numero vivevano ancora quando gli evangelisti 
scrivevano. Ce ne restano altri da esaminare che Salvador sotto- 
mette ad una critica ancora piu rigorosa ; accettiamo la sfida. 
Sono questi i miracoli che accompagnarono la morte del Salva- 
tore, e il più sorprendente di tulli, quello della sua risurrezio- 
ne. 1 primi sono raccontati io questo modo da tre dei nostri E- 
vangelisti : « nel momento io cui Gesù spirava, ecco che il velo 
dei tempio si sciudc dalla sommità sino all' estremo, tremò la 
terra e le pietre si spaccarono, si scoprirono i sepolcri e vari dei 
santi che erano morti risuscitarono, vennero nella città santa ed 
apparvero a molli (3) ». 

Dimando se possa mai cadere in mente non dirò ad un uo- 
mo sincero, ma ad un impostore, di poter far credere delle cose 
di una sì grande notorietà come quelle di cui ora si tratta. Quan- 
do, dopo la discesa dello Spirito Santo sugli apostoli S. Pietro 
li ricorda con queste sole parole : Voi avete sacrificato quel Ge- 
sù che Dio distinse pei miracoli falli collo sue mani in mezzo a 
voi ; voi l'avete crocifisso (4); chi crederà che, se questi fatti non 
erano veri, S. Pietro e gli Apostoli abbiano potuto persuadere 
agli Ebrei ed agli stranieri accorsi a Gerusalemme di prendere 
un crocclìsso ad oggetto delle loro adorazioni, loro proponendo 
le più sfrontate menzogne e le più sensibili che fossero stale im- 
maginate dal principio dei secoli ? 

Entriamo in alcuni dettagli, e dapprima il velo del tempio 
scisso. Qncsl' avvenimento poteva accadere isolato senza testimo- 
ni e senza causa ? Le tenebre cho si spandono, la terra che tre- 
ma, le pietre che si spaccano, tutto questo verso la sesta ora del 
giorno ; ecco cose ben straordinarie e che non potevano a meno 
di essere osservale , e lo furono dagli scrittori del paganesimo. 
Thallus nelle sue istorie siriache ; Klegone che visse sotto il re- 
gno di Adriano assicura nella sua istoria delle Olimpiadi, come, 
verso la sesta ora, il giorno si cambiò in una oscurità così pro- 
fonda che si vedevano le stelle, e molle case verniero rovesciale 

(1) l'salm., xxvi, 12. 

(2) A libatile, Traiti tic la véritd oc r., (om. il, p. 206. 

(3) Manli., xxvii, 51. ^arc., xv, 31. Lue., xxm, li, 45. 

(4) Act. il, 23. 
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da un terremoto. La data da Ini assegnata a quel fenomeno cor- 
rispondo esattamente a quella segnata dagli evangelisti (1). S. 
Giustino, Tertulliano, I-allanzio, parlando di quei prodigi nelle 
loro apologie, ne appellano ai registri dell' impero. 

Quanto alla risurrezione dei morti, un tal fallo era senza 
duld>io assai straordinario per svegliare la pubblica curiosità, 
come la cosa aveva avuto luogo dopo la risurrezione di Lazzaro, 
gran numero di persone essendosi portate a Belhania per assicu- 
rarsene ; lo ebe non impedì l'odio dei persecutori di scoppiare 
con più furore contro Lazzaro e Gesù Cristo (2). 

Come ai miracoli di Gesù Cristo, così Salvador ricasa di 
credere a quelli degli apostoli ; eppure sono legati con intima 
connessione. Gesù Cristo in nome della propria onnipotenza ave- 
va loro dato il potere di farne come lui. Se i miracoli cb' essi 
hanno attribuito a Gesù erano falsi, come hanno potuto farne 
essi pure ? Ed ove non ne abbiano (atti, come hanno potuto farsi 
credere c seguire dalle popolazioni ? 

li nostro avversario ostenterà invano di opporre i prestigi 
coi quali certi impostori riuscirono un momento a persuadere 
di essere uomini divini (3) ; la loro pretesa divinità spirò prima 
di loro. Quando non vi fosse che questa ragione, che nessuna 
religione, setta o scuola ha germogliato all’ ombra del loro nome, 
basterebbe per rispingcrc qualsiasi paragone. Essi oblierò alcu- 
ni seguaci appena al loro nascere ; mentre la religione di Gesù 
Cristo, sì giovane contava chiese fiorenti su tulli i punti della 
terra, c camminava a grandi passi alla conquista del mondo. Ap- 
pena principiata la lotta fra gli Dei del Campidoglio c il Dio 
del Calvario, I' avvenimento non tardò a far conoscere ove fosse 
la vera religione. Se il cristianesimo era l’opera degli uomini, 
il semplice prodotto di cause naturali, come pretendono gli av- 
versari che combattiamo , obbligalo a subire il corso delle uma- 
ne cose, non avrebbe mancatodi soccombere all’ urto di tanti ne- 
mici ed ostacoli riuniti ; mentre, per la stessa ragione, il poli- 
teismo, sostenuto com’era dalla forza, dall’ antichità, eloquenza 
e politica ; da tolte le inclinazioni dello natura e tanti interessi 
diversi, avrebbe dovuto necessariamente trionfare, il solo fatto 
della propagazione c perpetuità del cristianesimo diviene per o- 
gni spirito ragionevole un miracolo tanto decisivo quanto incon- 

(1) Secondo i dotti calcoli di Clilzcaoi. ammirali da Cassini c Mairan. V- 
il 3® volume dell'Addison di II. de Correvon, Con ri d. vhilosoph. pag. 329. 

(2) Joan., xii, 18-19. 

(3) Salvador, fora. n. pag. 251-262» 
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traslabile, perché attesta i miracoli di Gesù Cristo e dei suoi a- 
postoli. 

E perché dunque cl dimandano Gibbon, Strauss e Salvador 
i miracoli di Gesù trovavano si poco credito presso i loro com- 
patrioti, c perchè non si riproducono più fra noi (1)? — Perobè? 
Al tempo di Mosè, i suoi miracoli, eseguili sotto gli occhi delle 
due nazioni, trionfarono forse dell' incredulità di Faraone e dei 
suoi magi, e poterono domare lo spirito di ribellione che covava 
nei cuori di Corè, Dalan e Abiron ? Al tempo di Gesù Cristo, i 
principali dei sacerdoti e dei farisei dicevano : quell' uomo fa 
molli miracoli, noi ebe faremo? Bisogna dannarlo a morte (2). 
Seguite S. Paolo a Icona ; egli vi fa dei miracoli sotto gli occhi 
degli Ebrei e dei gentili ; tosi prende pel Dio dell' eloquenza, 
si parla di offrirgli un sacrifizio come a Mercurio ; l' indomani 
si vuol lapidarlo (3). Dimandarci come Gesù Cristo e gli apostoli 
avendo la virtù di guarire gli ammalati c di resuscitare i morti, 
non li hanno tutti guariti e risuscitati tulli chè io tal caso tutto 
il mondo doveva crederli ; è una dimanda al lutto simile a quel- 
la che i farisei gl’ indrizzavano sulla sua croce : Ha laicato gli 
altri, perchè non salva lè stesso (4) ? E così abbiamo ai nostri 
giorni sentilo I' ateismo dirci : Se v' ha un Dio, perchè non si 
mostra con un fulmine in mano, e noi gli crederemo ? Il volgo 
non partecipò a tanta demenza, ma lasciò fare. Non bastava che 
Gesù Cristo c i suoi apostoli avessero guarito un numero pres- 
soché infinito di ammalati, c risuscitato non un solo morto, ma 
diversi? Abbisognava questo per confermare la verità della loro 
missione ; quei miracoli erano necessari perchè si trattava di 
nulla meno che di far ammettere un crocifìsso, di farlo adorare 
come il figlio unico di Dio, e d'obbligar gli uomini a subire il 
martirio. Ma non ne occorrevano di più, poiché non trattavasi 
già di cambiare l'economia della legge, sibbenedi perfezionarla; 
nè di obbligare gli uomini a credere loro malgrado, ma di farlo 
credere secondo i loro lumi. 

Ed ecco la soluzione, ben soddisfacente a tulli i cuori one- 
sti, come la dovano il Crisostomo c S. Agostino all’ obbiezione 
ancora dibattuta fra noi ; perchè non si facciano oggi più mira- 
coli? Se una volta furono necessari pel trionfo della fede cristia- 
na sulla sinagoga e l’ idolatria, essi noi sono più adesso che la 
vittoria è riportata ; e nondimeno dappoiché la bontà divina non 

(1} Salvador, ioni. 11 , p. 256. 

(2) Quid faciemus quia Aie A omo multa signa facitf ( Joan.» xi, 47 ). 

(3) Aci. xiv, 3, 10, 18. 

(4) Alias salvo % fteit, seipsum non potcst salvutn facere (Manli, xxvu» 40), 
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sdegna di contentare la debolezza dei semplici, non La quasi mai 
lasciata passare una generazione senza farla testimone di fatti 
soprannaturali. 

Come spiegherà Salvador, a mo' d'esempio, quelli che il 
santo patriarca di Costantinopoli racconta aver avuto luogo sotto 
l’ Imperatore Giuliano allorché questo principe intraprese di 
rialzare le rovine del tempio di Gerusalemme (1), c quelli che 
uomini come un Sant’ Ambrogio c un S- Agostino affermano a- 
vcr veduti e sono confessali dalla città intiera di Milano ? 

Terminiamo con questo ragionamento di Pascal, che è sen- 
za replica : Gesù Cristo ha fatto dei miracoli, c gli apostoli in 
seguilo ed i primi santi parimente ne fecero molli, perchè le pro- 
fezie non essendo ancora compiute, e compiendosi per mezzo lo- 
ro non era possibile provar nulla se non coi miracoli. Era pre- 
detto che il Messia convertirebbe le nazioni. Come mai si sareb- 
be avverata questa profezia senza cho le nazioni si convertissero? 
e come mai lo nazioni sarebbersi convertite al Messia non veden- 
do quell'ultimo effetto delle profezie che lo provano? Prima dun- 
que che fosse morto, che fosse risuscitato c le nazioni fossero con- 
vertite, tolto non era compiuto, di maniera che per lutto quel 
tempo ci volevano dei miracoli. Ora non ne abbisognano più a 
provare la verità della cristiana religione ; perchè le profezie 
compiute sono un miracolo perenne (2). » 

CAPITOLO IV. 

SPIRITO DI PROSELITISMO, B DI CONQUISTA DELLA NUOVA 
DOTTRINA. 

A quali cause il cristianesimo ha dovuto la sua sorpren- 
dente propagazione ? — Noi rispondiamo che fu principalmcole 
ai miracoli di Gesù Cristo, che ne attestano la divinità. Salvador 
la fa derivare dallo spirilo di proselilitmo e di conquista, da cui 
il suo anfore fu per essenza penetrato nell’ esercizio del suo mi- 
nistero, c di cui i suoi primi cooperatori seppero fecondare l'e- 
nergia col loro proprio ardore : ben differente in ciò dall'ebreo 
legislatore le cui vedute si limitarono a concentrare la sua na- 
zione nei limiti che le sue vittorie nella (erra di Cbanaan gli as- 
segnavano. « Mosè poteva, se l’avesse voluto, dare alla Giudea 
T impulso del suo proprio genio c strascinarlo nella carriera 

(1) V. la nostra Biblioteca scelta dei Padri, tom. xir. png. 531-531, 

(2) Pascal, Pentée*. cap. xvi. 

Guillun - 32 
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dei trionfi guerrieri e delle invasioni (1). Sicuro delle promesse 
Tatlc ad Abramo, lascia ai tempo la cura di compierle, c sacrifi- 
ca la gloria di assoggettare le nazioni a quella di attirarle pro- 
gressivamente sotto la bandiera dell' unità religiosa. Egli sa che 
la semplicità delle sue dottrine diverrà un giorno il legame di 
tutte le nazioni della terra (2) ; e già le epoche che gli sono suc- 
ceduto hanno realizzalo le sue speranze e gli hanno fornito altri 
supplenti. Gesù Cristo c Maometto usciti dalla sua scuola e dal- 
la sua nazione nulla hanno fallo se non seguire il piano conce- 
pito da Mosè, camminando ambidue verso lo stesso scopo sebbe- 
ne per differenti vie, armati ora di ferro, ora della parola, per 
far avvanzarc alla maniera loro i costumi c la saviezza, propa- 
gatori del principio di Moisè e di Àbramo (3). Ispiralo dalla 
stessa ambizione dell’ impostore della Mecca, il figlio di Maria 
ha principiata V opera della universale confederazione. A qual- 
siasi costo egli vuole adempire la parte impostasi di trascinare 
gli altri, di creare un popolo incaricato della missione espressa 
di spandersi attivamente al di fuori. È ci si dice, lo stesso spi- 
rilo d’ ingrandimento, di conquista che ad un tratto divenne l’a- 
nima della dottrina di Gesù, ed il mobile perpetuo dei suoi di- 
scepoli ; lo stesso che ha trionfato di tutte le resistenze, e che ha 
finito col sottomettere le popolazioni al giudaismo sotto il nome 
di Vangelo o di Corano (4). » 

Salvador può seriamente asserire simili paradossi, c dovrei 
dire simili bestemmie, che oltraggiano ad un tratto le più care 
credenze degli ebrei c dei cristiani ? Mosè c Gesù Cristo messi 
allo stesso livello di Maometto 1 2 3 * 5 . Un simile oltraggio sembrava 
esser riserbato a quell' epoca di furori c d’ ignoranza, alla qua- 
le si attribuisce una produzione famosa pel suo solo titolo, la 
cui esistenza fu lungo tempo problematica, anche per l’erudizio- 
ne, o ancora a questi tempi moderni in cui abbiamo veduto il 
cinismo dell’ empietà, sublimandosi nei suoi propri eccessi, farsi 
trofeo dei suoi scandali (5). Ma voi pare, Tu quoque, Salvador, 
voi, il dotto apologista di Mosè ! — Noi crediamo con voi ebo 
un giorno verrà in cui non vi sarà più che un eoi gregge, sotto 

(1) Tom. i, p. 285. 

(2) Ibid. pag. 283. 

(3) Ibid. pag. 288. 

|4) Ibid. pag. 287. 

(5) Bisogna insegnare alta posterità reme in mezzo ai più violenti porosi- 
smi di quella febbre che afflisse la nostra Francia nel corso degli anni 1792 e 
seguenti, fosse pubblicato nu libro di Anacarsi Klolz sulla conformità di G. C. 
con Maometto, presto dimenticato dal suo stesso parlilo. L'amore era uno dei 
pii» violenti promotori dell’ateismo, ctonie tale condannato dalla fonvenrione. 
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la direzioni- di un solo pastore ; che gli Ebrei ritorneranno dun- 
que un giorno, per non ismarrirsi più mai ; ma che non ritor- 
neranno ( noi citiamo lìossuet ) « se non quando l'Oriente c l’Oc- 
cidente vale a dire lutto I’ universo saranno pieni del timore e 
della conoscenza di Dio (I) ». È ciò che i sacri oracoli del Nuo- 
vo come dell’ Antico Testamento ci promettono per la fine dei 
tempi ; il solo significalo della benedizione data ad Abramo. E 
sino allora pure, che ci dicono gli stessi oracoli, quando ad o- 
gui pagina ci parlano della ostinazione degli Ebrei, c della con- 
versione dei Gentili? Che insegnava lo stesso Mosè al suo popo- 
lo nell' ultima sua rivclazioue allorché dichiara ebo il Signore 
gli susciterà un nuovo legislatore, il solo che oramai bisognerà 
ascoltare (2)?E quando la pienezza dei tempi calcolati dalla pro- 
fezia avranno dato questo nuovo legislatore, sarà ancora a Muse 
che si dovrà ubbidire, piuttosto che a colui il quale gli subentra 
come mediatore della nuora alleanza, quando Israele avrà subita 
la condanna dei suoi peccati, quando non vi sarà più né capo, 
né tempio, né pontefice, né sacrificio ? Che ci dice Salvador col- 
la sua trasformazione di tutti i culti nel giudaico, quando I' uni- 
verso intiero sarà cristiano ? Spera dunquo che l' Oriente c l'Oc- 
cidente convertili al giudaismo, vàie a dire alla religione di Mo- 
sè, ritorneranno d'accordo alla circoncisione, al sacrifìcio dei 
capri e delle vitelle, all’ adorazione nel solo tempio di Gerusa- 
lemme, che non esisto più, unico luogo infatti dove fosse gradila 
al sovrano Legislatore, che cosi aveva comandato pel tempo in 
cui durerebbe la legge figurativa (3), quelli pertanto erano i se- 
gni distintivi del cullo ebraico. Dire clic allora saranno modifi- 
cati c cesseranno di essere obbligatorie è spogliarli dei caratteri 
che ne facevano l’ essenza, c ne costituiscono ancora la sostanza 
eterna sempre piena di vita, benché sembri morta (4) ; è un pu- 
ro socinianismo, ed annientare tulli i culti nella tomba comune 
di una iudiITcrcuza letargica. Bella prospettiva per uu cuore israe- 
lita è quella di un avvenire in cui non vi sarà più religione se 
non nell' assenza di ogni religione ! 

l’rima di Salvador, I’ autore del Decadimento dell' impero 
romano aveva fallo dello stesso principio di proselitismo una del- 
le molli principali che concorsero all’ incremento del cristiauc- 
simo. Nel sistema dello scrittore inglese lo stesso spirito d‘ inva- 
li) Discorsa, eie. 

(2) Prophdam suscitati I libi Dominio: ipsum auJies ( Peni, svili, 18 ). 

(3) E( vos dicitis quia Jerosolijmis est locus. ubi adorare op uriti ( Joan , 

■v, 20 . Deul.. il, 6). 

(1) Salvador, Prof. pag. zi, cap. 1, 1. 
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sione e di conquista che aveva fondati tolti i successi della re- 
pubblica romana, presiedè pure ali' accrescimento dell' istituto 
cristiano. Lo zelo intollerante dei suoi settari e del loro capo fu 
I’ agente di tolti i suoi miracoli. Gibbon con tutti i suoi trasporli 
contro il cristianesimo, non aveva osato scendere a si insultan- 
te parallelo fra Gesù Cristo e Maometto (1). Il legislatore degli 
Arabi si appressa alla conquista dell’ Asia presentando il ferro 
con una mano, e colf altra la coppa dei piaceri; la Mecca e Me- 
dina che gli chiudono le porte, nuotano nel sangue ; i suoi suc- 
cessori ne seguono le traccio, e terminano di aggrandirsi colla 
violenza. Ilavvi analogia colle vittorie di Gesù Cristo, e dei suoi 
apostoli ? Qual paragone fra questi timidi agnelli che lasciansi 
scannare senza resistenza, coi soldati e briganti che hanno deva- 
stata l’Asia ; fra una religione austera c tutta di mortificazione, 
con un cullo tutto sensuale ; infine fra proseliti che hanno tutto 
rischiato per seguir I’ uno, con quelli che tutto rischiavano non 
seguendo l' altro ? 

Salvador annienta quello differenze. Il linguaggio di Gesù 
Cristo espresso in più di una circostanza, il manifesto di guerra 
proclamato dal pacifico Gesù, gli offrono dei rapporti sensibili 
coll’eloquenza e la condotta dell’ impostore dell’ Arabia. Mao- 
metto curva al suo giogo I’ Asia e 1' Africa : « Gesù Cristo, di- 
c’ egli, fa riconoscere le sue leggi sino alle estremità della terra 
sulla semplice promessa di un regno spirituale ebe apre ai suoi 
settari ». 

« Per una grande conquista, di qualunque ordine siasi, è 
d’ uopo di un capo supremo cui tutti obbediscano senza esitanza 
c con entusiasmo. Una volta penetrali dell' idea che v’ era nel 
loro maestro una virtù soprannatnralc manifestata dai miracoli, 
i discepoli di Gesù si diedero del tolto all' autorità della sua pa- 
rola. Égli stesso non avrà più altro interesse se non quello di 
fortificarla coll’energia de’ suoi comandi ». 

Dimentica il censore ugualmente quanti frequenti rimpro- 
veri Gesù fosse obbligato di fare ai suoi apostoli stessi sulla loro 
incredulità, quanto tempo ci volle a disingannarli sulla falsa o- 
pinione che avevano concepita di quel nuovo regno, al quale e- 
gli li chiamava come primi ministri. — Non importa : Gesù non 
ne esige però meno la più assoluta obbedienza. Nessuna transa- 
zione : Chi non è con me è contro me. 

Non era malagevole a Salvador, colle sue prevenzioni, di 
prender abbaglio sul significato dei testi, coi quali Gesù chiede 

(1) Salvador, tom. i, pag. 202-203. 
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a preferenza l’amore dovalo al Signore, sali’ obbligazione di 
cercare prima di lutto il regno di Dio, di tutto sacrificare per 
significargli Io zelo di servirlo, di snaturare i suoi testi, Oltrar- 
no il senso, e travestirli in altrettanti manifesti di guerra (1). 
Se si vuol credergli, quel fuoco di carità, ch’egli ba acceso sulla 
terra, è il fuoco dell’ incendio che spande intorno a sè la deva- 
stazione e la morte. Quella spada della parola evangelica, che 
secondo I' espressione dell'Apostolo, penetra nella cavità dell'a- 
nima c dello spirilo, per estirparvi i germi delle cattive passio- 
ni, è forse la spada omicida, senza pietà, senza rispetto pei sacri 
dritti della natura e del sangue di cui il falso profeta della Mec- 
ca ha fatto l’istrumcnlo delle sue vittorie? 

Nondimeno, aggiunge il nostro critico, il Legislatore di Na- 
zareth si vide ben presto obbligato di ristringere lo esigenze di 
quello spirito di proselitismo esclusivo ed intollerante. Non è se 
non dopo di lui che si ò spiegata quella effervescenza di zelo, c 
si videro dare al mondo esempi deplorabili di crudeltà e barba- 
rie (2), di cui spesso dovè gemere i’ umanità. Ma nei suoi pri- 
mordi importava di non procedere se non gradatamente alla me- 
ditata conquista, di non estendere i progetti oltre i confini della 
Giudea, soprattutto di rispettare la legge che si aveva in animo 
di distruggere, benché egli dichiarasse essere sua formale inten- 
zione di nulla cambiarvi (3) , e manifestasse la fedeltà delle sue 
parole, colla fedeltà religiosa con cui lo si vide costantemente 
adempiere tutte le obbligazioni della legge, assiduo nel tempio, 
onorando la cattedra di Mosi, sulla quale Caifa stava seduto, ri- 
mandando ai sacerdoti i lebbrosi da lui guariti; lungi dal toglier 
cosasi precetti del Decalogo confermarli anzi ed estenderli. Ciò 
che abroga non sono i dogmi essenziali, ai quali anzi accorda 
nuora sanzione, ma solo ciò che non era se non temporaneo ed 
arbitrario.ttUna volta sciolto da quegl’impedimenti voi lo vedre- 
te, dice Salvador collo stile di Jurricu e Diderot, portare l'inno- 
vazione sino alle basi delle giudaiche istituzioni, opprimere con 
violenza i diritti di nazionalità e d’ individualismo. E d'allora si 
conoscerà nello spirito evangelico il germe delle esigenze impe- 
riose o violenti che manifestarono i successori degli apostoli ed 


(1) Ignem veni méttere in terroni, et quid volo itisi ut acccndatur? ( Lue. 
xil, <2 ). Se gli apostoli lo interpretano prr il fuoco del ciclo, (iesii rispondo: 
Nescitis cujus spirititi estis { Lue. ix. 53 ) — S. Paolo: Pieni ei( termo Dei 
et penetrabtlior ornili t/ladio ancipiti discrelvr cogilatiunum cordis ( Udir., 
iv, 12). 

(2) Salvador, Ioni. I, psg. 208. 

(3) Non veni solvere legem, sed adémpiere ( Hauti, v, 17 ). 
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i discepoli loro, quando una grande forza sarà riunita nelle lo- 
ro mani (1) ». 


CAPITOLO V. 

SCELTA DEGLI APOSTOLI (*). 

Si è dimandato so Gesù avesse un disegno stabile per I' c- 
secuzionc dell' opera che vediamo compiuta e sussistere ancora 
con gloria dopo tanti secoli, c tanti sforzi riuniti per la sua di- 
struzione. L'incredulità moderna si è scissa. Nelle sue file gli 
uni sono per la negativa ; secondo questi, il cristianesimo non 
sarebbe stalo ebe il prodotto di un concorso felice di circostanze, 
simile ai mondo di Epicuro, che dovrebbe la sua esistenza a una 
fortuita combinazione di atomi. Altri hanno acconsentito a rico- 
noscere nel suo insieme un sistema abilmente concepito e fecon- 
do in olili risultati, c nel suo autore un carattere di saviezza ebe 
lo mette a livello, c Torso il mostra supcriore alla maggior par- 
te dei riformatori precedenti, ma senza ammettere nella sua per- 
sona verun privilegio ebe l’innalzi sopra 1’ umanità. Questa è 
I' opinione che sembra primeggiare nelle nostre scuole filosofi- 
che, c di cui siam lungi dal contentarci. 

Salvador vede nel Vangelo lo sviluppo di una riforma già 
principiata prima, e I' ultimo termine di nn lavoro già molto 
progredito nella maggior parte dei suoi clementi (2). Giovanni 
Battista aveva iniziato quel movimento religioso c morale, le 
scuole dei Farisei e degli Esseni l'avevano tentato parimente ma 
senza successo ; che mancavano della forza necessaria per fecon- 
dare l' impulso dato dall' opinione sparsa generalmente di nn 
Messia promesso a quell’ epoca per la completa liboraziouc 
della nazione. La prima particolarmente, quella dei farisei, più 
preponderante, lasciava apertamente scorgere il vnoto e le im- 
perfezioni dei suo istituto ; e il suo sistema esageratore del culto 
non faceva che snervarlo (3). Apparteneva al figlio di Maria ed 


(1) Salvador, lom. i, pag. 301-305. ìbii. pag. 331. 

(!2) Salvador, lom. I, pag. 03. 

(3) Ibid. pag. 211. 

(*) Questo capitolo è annunzialo con un titolo piti esteso, cioè : Episodio 
storico, scelta degli apostoli, o ultimi giorni di Giovanni Battista. È un rac- 
conto dei movimenti ch’ebbero luogo nella Giudea, sotto il regno di Erode si- 
no alla morte di UiovaD Ballista, ( dalia pag. 300 alla pag. 3t7 ). La Voca- 
zione degli Apostoli non t se non un episodio fra quei due avvenimenti, 
di cui il secondo non ci occupa più dono quanto abbiamo detto del santo Pre- 
cursore nel 2." Capo. Tratteremo qui degli apostoli ed evangelisti. 


Digitized by Google 


251 

alla prima scuola sviluppata sodo il suo nome, d' imprimere un 
movimento al tutto speciale e straordinario alle cose (1). 

Secondo il nostro critico, quale dunque è stato il disegno 
concepito da Gesù Cristo e continuato dalla sua scuola ? quali ne 
sono stati gl’ {strumenti ? 

Educato come Giovanni Battista c forse con lui nella soli- 
tudine, egli sentì l’ ardore del suo entusiasmo infiammarsi vie- 
maggiorinonte dall’ energia delle suo prediche e I' ambizione dei 
suoi successi. Forse ancora le sue prime impressioni si sono for- 
tificate nella sua anima col commercio di quei virtuosi Esscni, 
depositari delle tradizioni d’ Oriente, applicali a penetrarsi del 
desiderio di mettere in pratica il pensiero morale della legge, il 
principio fraterno di eguaglianza e di comunità, dati come c- 
ransi ad una vita casta, a studi pieni di misticismo ed alla con- 
templazione (2J. Gesù, formato da tali maestri, grazie ad una 
sogacilà particolare, ha penetrato il sistema profetico espresso 
nei sacri libri, in termini oscuri invero, ma per ciò stesso più 
alti a fornire arbitrarie elasticità alla immaginazione; si è dun- 
que aperta al suo sguardo un'immensa arena che sentissi chiama- 
to a percorrere. Vi ha veduto non limitarsi alla posterità di A- 
bramo le prevvisioni che vi si trovano, ma abbracciare lutti i 
tempi c lutti i popoli della terra ; promettere una riforma, una 
creazione generale. Quale prospettiva per quell'anima troppo 
ristretta nei limili del tempo della sua nazione I Non più limili 
fra i popoli ; l' intiero universo non è più che una sola e stessa 
famiglia ; si effettua alfine I' età dell’ oro delle tradizioni sacre c 
profane. Secondo questo piano, la chiesta riforma del genere u- 
mano intiero sarà quindi una rigenerazione completa, che tolga 
la Giudea non solo a tradizioni accreditate dallo zelo della legge, 
ma a pratiche autorizzate dalla legge stessa; che la sottragga alla 
servitù dei sensi c delle aifezioni terrestri ; imprima non già sul- 
la carne ma nei cuori il sigillo dell’alleanza ; trasporti i deside- 
ri c le speranze in un ordiuc di cose superiore a tutte le umane 
vicende ; faccia cadere ad un tratto lo catene della superstizione 
e dell' idolatria, ed innalzi /' altare del Dio Ignoto sulle rovine 
di lutti i templi edi tutte le scuole dell' umana saviezza. 

Vcrun uomo giammai aveva concepito sì vasta intrapresa; 
e chiunque, fra i savi più vantali, aveva potuto immaginare una 
semplice riforma parziale, aveva nondimeno con buona fede con- 


(1) Salvador, Ioni, i, por. 21U. 

(2) Ibitì pag. 2JI. 
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venuto come, anche per alcune località, abbisognasse l’ inter- 
venzione di un inviato del ciclo (1). 

Prima però di mettersi all’ opera e far conoscere 1’ ardito 
disegno concepito, Gesù dirige i suoi primi pensieri verso l'av- 
venire ; nè ignora essere la sua morte una necessaria condizione 
per essere creduto il Messia dei profeti. Dopo di lui che diverrà 
della sua dottrina? Non basta che abbia seguaci; le abbisognano 
strumenti c propagatori, e Gesù si occupa della sua perpetuità, 
di modo che il primo atto della organizzazione del uuovo istituto 
è la scelta dei suoi apostoli. 

Si conosce chi erano gli apostoli, a quale classe della so- 
cietà appartenessero. Chi avrebbe potuto pensare che Gesù la- 
sccrebbc tutto ciò che v’ era di grande, di savio, d’illuminato 
io Israele, per attaccarsi con preferenza a uomini della feccia 
del popolo, senza istruzione, senza credilo, senza educazione, 
senza beni, senza talenti di parola, senza veruna disposizione, 
almeno apparente, per altro stalo che quello di pescatore, in 
cui già passarono la parte migliore della loro vita ? Si può dire 
voler essere aiutato lo scegliere tali cooperatori, o non è for- 
se in un certo senso un rinunciare alla riuscita l’ impiegare si- 
mili ausiliari ? Quella professione di pescatore suppone necessa- 
riamente i costumi ed il linguaggio del basso popolo ; c tutti i 
dettagli della storia evangelica danno il carattere di certezza a 
questa supposizione. Salvador stesso ne conviene, c ne trova il 
motivo nel progetto stabilito da Gesù Cristo di non indrizzarsi 
se non a classi inferiori, c di scegliere nel loro seno gl’ imme- 
diati islrumenli delle sue fatiche c della sua parola (2). 

Eppure da quella società usciranno i dottori delle nazioni, 
gli uomini del più intrepido coraggio, i più sublimi teologi. 
Chi avrebbe potuto crederlo? Più è umile la loro professione, 
più suppone la mancanza di ogni mezzo in rapporto allo scopo 
che il loro capo si propone, vale a dire : di riformare il loro 
paese e cambiare la faccia del mondo. Chi potè influire sulla 
scelta di colui che si aggregò simili uomini ? Con quale scopo, 
con quali speranze li ha preferiti ? Quei pescatori cui promette 
di farne pescatori di uomini (3), d’ onde li conosce ? A quanti lo- 


ti) piatone, dopo aver mostralo tome la religione fosse la cosa più desi- 
derabile, e come si dovrebbe impararla se fosservi buoni maestri, aggiunge 
subito : Ma chi potrà insegnarla se Dio non gli sene di guida ? ( In Epi- 
n omitle ). 

|2) Salvador, tom. I, pag. 318. 

(3) fenile putì me, el faeìam voi fieri piscatores hominum. ( Manli, 
iv, 19 ). 
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gitlimi pregiudizi non dà lungo In loro sola professione ! clic ve- 
diamo in loro ? Io non parlo più dei primi momenti della loro 
ammissione all’ apostolato, ma dopo un lungo esercizio di tre 
anni passali nella sua più intima domestichezza, eletti appena 
chiamati, iniziati nella cognizione di tutte le sue azioni pubbli- 
che e private, depositari di lutti i suoi segreti, spettatori delle 
sue azioni straordinarie, di cui avranno a testimoniare, delle 
circostanze della sua morte, e di tulle le meravigliose particola- 
rità che seguirono quell’ avvenimento, sinché al fine lo videro sa- 
lire al cielo. Non è che da quell’ istante eli’ essi si spoglieranno 
della naturale loro rusticità, della loro ignoranza e pusillanimi- 
tà. La vigilia ancora, crasi Gesù Cristo lagnato della loro len- 
tezza a credere (1), dell' indocilità delle loro prevenzioni di re- 
gno terrestre (2). Anche in presenza del loro Maestro uscito dal- 
ia tomba, essi hanno occhi per vedere e non vedono (3). Pietro, 
il primo dei suoi discepoli, pel grado che occupa presso di lui 
e pel fervore del suo zelo, Pietro dico ha meritalo di sentire dal- 
la sua bocca quella fulminante parola: Ritirati Satana, tu mi sei 
oggetto di scandalo (4). E lutti vilmente I' abbandoneranno nel- 
1’ ora del pericolo (5). 

Salvador non ignora alcuno di questi fatti, e sa bene pre- 
valersene nell’ interesse dei suoi pregiudizi. Sa quanto noi esi- 
stere, così nell' ordine morale come nel fisico, leggi costanti se- 
condo le quali il nostro giudizio si determina con certezza sul 
carattere degl’ individui, e delle azioni ebe bisogna aspettarsi da 
ognuno di loro ; certi principi generali e predominanti, comuni 
a tutti, che dirigono la condotta abituale, e rinchiudono le buo- 
ne o cattive qualità, le virtù ed i vizi in un circolo uniforme. 
Questo circolo, tracciato dalla natura stessa, Salvador si piace 
varcarlo rapporto agli apostoli. Non dipende da lui di farne fi- 
losofi sistematici, politici profondi, audaci cospiratori, concer- 
tali fra toro per fabbricare un dramma combinato in uno spirito 
di partilo, basato da un’ estremità all' altra sul fondo delle spe- 
ranze nazionali, le quali esigevano dal Messia promesso ad Israe- 
le e pel mondo intiero un' era di libertà, di rigcncraziono 
e di prosperità. L’istoria dell’eroe avrà per oggetto particolare 
di far concordare gli avvenimenti delia sua vita colle profezie, 

(1) O stulli et tardi corde ad credendum ( Lue. xxiv, 28 ). 

(2) tVos autem sperabamus quia ipso cssct redempturus hract ( Lue. 

xxiv, 21. 

(3) Oculi autem iltorum tenebantur ne eum agnoscerent (Lue. xxtv, 20'. 

(4) ( Ad Perniili ) Vade pus I me Satana : scandalum es mila ( Stanti., 
xvi, 23 ). 

(5) fune discipuli omnes, to relitto, fugerunt ( Manli, xiiv, 06 ). 

Guitton - 33 
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di realizzare materialmente nella persona del figlio di Maria, non 
solo tutte le immagini e tutte le espressioni della poesia ebraica, 
non solo le idee c le dottrine d' origine asiatica clic avevano rea- 
gito dopo la cattività di Babilonia, e avevano stese le radici in 
mezzo ai sacri testi ( copiamo il nostro autore) ; ma di trasfor- 
mare in fatti reali c miracolosi tutti gli atti di quella vita che 
non furono se non immaginari e puramente allegorici ; in una 
parola di sviluppare e vivificare por quanto è possibile nella 
personificazione del loro Gesù tutte le parole, tutte le immagini 
rapaci di colpire e passionare 1' immaginazione ed il cuore in 
favore del loro maestro proclamalo Messia : sempre rolla pre- 
cauzione di modificare i loro racconti secondo i (empi c le cir- 
costanze in cui li hanno redatti (1). 

Se un simile progetto fosse almeno il parto del loro genio, 
l’ orgoglio di averlo prodotto potrebbe far credere alla possibili- 
tà della sua esecuzione : Sua cuique Deus fìt dira libido. Ma no ; 
gli apostoli non fanno che prestarsi ad un disegno immaginalo 
dal loro maestro, disegno in apparenza il più contrario che mai 
fosse alla ragione, alle leggi della natura, ai lumi del semplice 
buon senso ; essi se ne dichiarano i docili istrumeuti ed i più in- 
trepidi propagatori. Con lui, s’ associano alla pretesa di annien- 
tare tutte le religioni c tutte le scuole, per persuadere all' uni- 
verso non esservi altro Dio ebe il Dio del ciclo, e questo essere 
lui Gesù di Nazareth, morto su di una croce. Principiale dun- 
que, o Salvador, dal farci dimenticare che questi strani filosofi, 
cui date più spirito ed immaginazione di quanto n' ebbero Pla- 
tone ed Aristotile, erano ebrei, ed ebrei del volgo sottomessi a 
tutte le esigenze di una condizione umile c miserabile. 1 pesca- 
tori della Galilea erano forse dappiù dei riformatori dei nostri 
giorni che intrapresero contro il cristianesimo ciò che gli apo- 
stoli hanno eseguito contro il paganesimo? Quella destrezza so- 
stenuta dall’ intrigo c dall' artificio come è provata in tutta la 
loro istoria ? Come metterla d' accordo coi tratti di candore, di 
disinteresse, di pietà vera che visi ammira? È assioma incon- 
trastabile vcrun uomo essere buono o cattivo senza interesse ; 
ora quale interesse poteva animare gli apostoli ad affezionarsi a 
Gesù Cristo, a rendergli testimonianza, a consacrargli sino al- 
la morte, com’ egli ha fatto per la salute degli uomini ? Cambia- 
va egli la loro condizione chiamandoli all' apostolato ? Apriva 
forse ai loro sguardi una favorevole carriera per I' ambizione o 
la cupidigia ; prospettiva cui verun uomo seppe mai resistere ? 

(I) Salvador, Ioni, i, p»(j 133-189 203-339 368-111. Tom il, 3 33. 
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affatto ; anzi, non promette loro vermi' altra ricompensa al suo 
servigio se non quella che ha presa per sè stesso, vale a dire le 
privazioni e l' indigenza, le persecuzioni dell'odio pubblico, e 
)' infamia del supplizio. K unicamente a questo prezzo che loro 
è dato come al loro maestro d' aspirare alla gloria delle celesti 
ricompense; e sarà sufficiente si dirà, per riscaldare in loro l’en- 
tusiasmo. — Non basta accusare, è d'uopo provare ; si consulti 
la storia ; dacché abbiamo i loro scritti e discorsi, il Vangelo e 
le epistole; forse tutto questo è entusiasmo ? 

Voi non vi vedete altro linguaggio oltre quello della sa- 
viezza, della moderazione ; nè uuo slancio, nè un tratto d' im- 
maginazione, benché la materia sia la più sublime di cui possa 
occuparsi lo spirilo umano, e che il racconto sembri dover pro- 
vocare in alcune circostanze le impressioni di un veemente pa- 
tetico. Durante tutta la vita di Gesù Cristo gli apostoli, assidui 
costantemente presso di lui, non avevano da compiere che mia 
parte secondaria. Ascoltano e seguono il loro maestro nelle sue 
predicazioni e nelle sue corse evangeliche. Quali sono le lezioni 
ebe raccolsero dalla sua bocca? L'amore di Dio sopra ogni altra 
cosa, il rispetto più profondo per la maestà del suo nome inco- 
municabile, I’ amore della verità e I' odio per la menzogna, la 
fuga del male anche potendone risultare un Lene ; tale è la pro- 
fessione che loro è ordinalo di portare sino al patibolo, e di co- 
municare a tulio l'universo- E si vorrebbe eh’ essi avessero co- 
minciato coll’ impostura e con un artifìcio sacrilego l’ esercizio 
del loro apostolato! 

Ma in che tempo, e da chi sarebbe stato inventato il com- 
plotto? D’onde succede non esistere in tutto il nuovo testamen- 
to un solo testo ebe possa giustificare il sospetto di simile colli- 
sione ? e Salvador avrebbe forse mancato di produrlo ? 

Che uno fra di loro ne abbia avuto il pensiero, sebbene in- 
credibile sembri questa immaginazione, lo ammetto ; ma riunir- 
si in si gran numero per ordire una trama così colpevole, e 
riuscire a farla credere sulla parolai uomini da nulla abbraccia- 
re una simile risoluzione ! dodici uomini ad un tratto darsi ad 
una favola cosi rischiosa in presenza della sinagoga e del Sine- 
drio, sotto gli occhi di tutto un popolo testimone dei falli cb'es- 
si raccontano del loro Gesù, concertare una favola così ben le- 
gata o così felicemente accreditata, e difenderla ostinatamente si- 
no all’ ultimo soffio di vita, senza smentirsi un momento, senza 
ebe uuo solo contraddica la testimonianza degli altri ; no, l’ ipo- 
crisia e l' impostura non generarono mai un cosi colpevole dise- 
gno. Se fosse stata l’opera dcll'arlilìzio, sebbene abilmente coin- 
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binala al suo principio, non avrebbe mancato di essere ben pre- 
sto arrestata dalle piccole passioni che germogliano sempre in 
seno delle umane società, e negli spiriti più irriprcnsibili. S. Pie- 
tro e S. Paolo ebbero fra loro una questione, cui si ha cura di 
aggrandir d’ assai ; ma nel calore del loro alterco, non ebbero a 
farsi vcrun rimprovero d'impostura. Paolo e Barnaba ebbero li- 
na disputa assai viva, e separaronsi I’ uno dall’ altro ; ma lo fe- 
cero per portarsi ognuno dal canto suo a fare ciò che facevano 
assieme, vale a dire a proclamare la divina missione di Gesù di 
Nazareth. 

Salvador certamente non ha riflettuto all' accusa eh’ egli fa 
ai nostri apostoli ; altrimenti non avrebbe immaginalo di loro 
apporre un progetto che li farebbe i più scellerati ed insensati 
degli uomini. Si capisce il tradimento del perfido apostolo il 
quale vende il suo maestro per alcune monete ; giacché colui 
almeno non ne fa mistero, dicendo : ho peccato, perchè ho tradi- 
to un sangue innocente. Ginda morente avrebbe detto : Io ho ca- 
stigato un impostore ed i suoi complici. Ma non si capisce come 
possano esservi dodici discepoli disposti a dar la loro vita per un 
falso Messia, che si sarebbe indegnamente fatto un giuoco della 
loro credulità e delle loro speranze. 

Tale nondimeno è lo spirito e la conseguenza del sistema 
che impugniamo ; tale è l' artificio delle sapposizioni e delle al- 
lusioni attribuite agli apostoli come appoggio sistematico di una 
dottrina combinata, con un entusiasmo senza limiti (lj. 

E, sicgue Salvador, non si creda che quelle idee siansi fil- 
trate per combinazione nello spirito degli apostoli. Alla dimanda 
naturalissima che si fa sai conto degli istoriografi di Gesù, co- 
me aitrcvol te su lui medesimo : Come questi uomini possano es- 
tere così dotti, non avendo studialo (2) ? egli risponde come i pe- 
scatori delle sponde del lago di Tibcriade avessero partecipato 
come il resto dei loro concittadini, ai benefici della pubblica e- 
ducazione prodigata nelle scuole nazionali (3); come indipenden- 
temente da quel soccorso generale, avessero attinti i loro prin- 
cipi di morale, e l'interpretazione dei sacri libri alla scuola de- 
gli Esscni (4). Quelle futili conghictlurc, fatte senza prova, pos- 
sono resistere contro tutte le evidenze, che forniscono iu favoro 


(ti Salvador, toni, i, pag. ICS. 

(2) Mirabantur Judaci dicenlos : Quomodo lue luterai sci!, cum non dì 
dicerit ( Juan., vii, 1S ). 

(3) Salvador, toni, i, pajj. 100-207 ; toni, u, pag. 43. 

(4 jlbid., lom. i, pag. 201. 
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del cristianesimo il carattere c la storia degli apostoli? E questo 
che noi esamineremo seguendo passo passo il nostro avversario. 

È indifferente la questione, nè è contraddetta, se, come as- 
sicura Salvador (1) , i dodici apostoli siano stali riuniti ed ordi- 
nati nello stesso luogo e nel medesimo tempo, o non lo siano 
stati che successivamente ; Gesù li scelse per solo atto della sua 
volontà (2). I primi che lo seguirono, Pietro ed Andrea, i due ti- 
gli di Zcbcdeo, ciò fecero alla sua prima parola per chiamarli o 
fissarli al suo seguito, nel momento in cui si occupavano di get- 
tare le loro reti (3). Una tanta docilità da parte di uomini rima- 
sti soggetti a tutti i bisogni della vita è certo sorprendente; giac- 
ché il loro maestro anche investendoli del dono dei miracoli, 
non ha mai preteso esonerarli delle comuni necessità. Noi li ve- 
diamo spesso ritornare alle loro reti per trovarvi mezzi di sus- 
sistenza, e Gesù dargliene I' ordine (1). La sola cosa che loro 
non permette è il pensiero delia domane. 

Salvador porta le sue osservazioni su altri soggetti, e per 
esempio sui nomi degli apostoli; noi non ci fermeremo su di ciò. 

Giuliano l’Apostata stupiva della compiacenza degli apo- 
stoli a seguir Gesù sulla sua semplice parola, c ne prendeva oc- 
casione di accusarli di stupida indolenza, piuttosto che ricono- 
scervi I' ciTetto spontaneo, irresistibile, di una virtù interna che 
la vinceva sopra qualsiasi umano calcolo. Essa si spiegava natu- 
ralmente ; dacché coloro erano stati testimoni dei miracoli che 
Gesù operava in quantità sulle rive del mare di Galilea. Essi a- 
vevano sentila la testimonianza fatta a Gesù dal santo precurso- 
re, il giorno del suo battesimo. Pietro ed Andrea che pei primi 
lo seguirono, noi facevano dunque senza prova, c per la sola im- 
pressione di un cieco entusiasmo (5). 

Quanto agli altri discepoli, coloro che figuravano in primo 
luogo sulle sue traccic ed erano ammessi ai suoi pasti, erano, ci 
si dice, donne prostituite sin allora, uomini per la loro condotta 
sprezzali, una folla di pubblicani subalterni, odiosi alla molti- 
tudine per le loro esazioni (6). 

Quest’accusa generale potrebbe far credere non esservi 
nella società di Gesù se non discepoli di quel carattere. Eccet- 
tuala Maddalena, si conoscono forse molte di quelle peccatrici, i 

(1) Salvador, toro, i» pag. 223. 

(2) Et vocavit ad se quos voluti ipse ( Marc, iv, 13 ). 

(3) Manli., iv, 21-24. 

(-1) In verbo tuo laxabo rete ( Lue., v, 5 ). 

(5) Manli.. ìv, 23, Salvador, toro, i, pag. 331-332. 

(6) Salvador, toro, i, pag. 320-321. 
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cui disordiui erano d'altronde espiali dalla loro penitenza? Se 
Matteo era stalo pubblicano, salvo il pregiudizio, eravi in quel- 
la professione alcun che di più disonorante ebe Tesser pescatore? 
Si stupisce clic Gesù abbia chiamalo un pubblicano per farne un 
apostolo ; ciò che più stupisce si è che il pubblicano divenuto a- 
poslolo voglia far sapere a chi conoscerà il suo Vaogelo coni' e- 
gli fosse prima pubblicano. Chi obbligava gli evangelisti a darri 
sul divino maestro e sè stessi dei dettagli apparentemente ingiu- 
riosi? Quale storico ha mai riunita la storia delle sue ignoranze, 
delle sue debolezze, delle sue viltà, a quella di cui rende conto 
al pubblico? Ilavvi forse alcun esempio fra gli uomini di un si- 
mile candore? c si può diffidare della sincerità di coloro clic ne 
danno tali prove? Diciamolo ancora una volta ; timidi, malsi- 
curi nella loro fede, senza la minima erudizione c gentilezza u- 
inana, essi resteranno c lungo tempo ancora, senza occhi c senza 
orecchie, in presenza ai miracoli più splendidi, ed alle istruzio- 
ni che loro sono prodigate (1). Tali sono gli apostoli, c sino alla 
resurrezione del Salvatore essi meriteranno infatti le qualifica- 
zioni severe clic loro son date, c che essi stessi ed i loro panegi- 
risti confessano. Che rispondeva a Celso il dotto Origene, che 
risponderemo noi stessi a Salvador? « La quistionc non sta nel 
« sapere ciò ch'cssi sono, ma quello clic diverranno c saranno 
« nell’ avvenire. Questi rozzi pescatori hanno avuto a discepoli 
a dei filosofi ; hanno illuminalo il mondo acciccalo da falsi dot- 
ti li; hanno distrutto l'ignoranza, gli errori, i vizi protetti dai 
« dotti (2) ». 

Ardua cosa era ai nemici del cristianesimo il render ragio- 
ne dei miracoli di Gesù Cristo c dei suoi apostoli ; dacché la lo- 
ro pubblicità li metteva al coperto da ogni dubbio. Salvador in- 
chiua, come i suoi antenati, ad attribuirli a una scienza occulta 
clic trasmcUcvasi dal maestro ai discepoli (3) ; la quale veniva 
chiamata magia. Ove i miracoli non fossero stati che finzioni, 
gli Ebrei non avrebbero mancato di accusarne falsa T esistenza ; 
non polendoli negare, li attribuiscono ad un'altra causa non 
meno soprannaturale. 

È d'uopo arrossire per la filosofia vedendo una simile opi- 
nione riprodotta da uomini, i quali non fanno professione di cre- 
dere se non quanto è conformo alla natura. La stessa accusa fat- 
ta al maestro, com egli scacciasse gli spiriti maligni in nome del 

fi) Ipsi nihil hvrum intcllexcrunt, et crai verbum islud abscondilum ab 
eis et non intclliijcbnnt t/uae, dicebantur ( Lue. ivm, 34 ). 

(2) Origene» Adv. Ccls. lib. i. 

(3) Salvador, ioni, i, pag. 332-339. 
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demonio, doveva essere diretta pure ai discepoli . L’apostolo S. 
Pietro, per guarire il paralitico, gli dice: In nome di Geni», al- 
zali e cammina ; ecco la sua magia. Siraunc il mago non crede- 
va certo alla virtù dell'arte sua, dacché voleva comprarea prez- 
zo d'oro i doni dello Spirito Santo che si conferivano per le ma- 
ni degli apostoli, ciò che attiragli quella risposta fulminante : 
Perisca con te il tuo danaro (1) I 

E chi eccitava dunque negli apostoli quello zelo che Salva- 
dor con tanti altri detrattori del cristianesimo, anteriori e poste- 
riori a lui, ostentano di sprezzare qualificandolo di entusiasmo ? 
Forse la speranza di una ricompensa fisica o morale, cui, dice- 
si, niun carattere seppe mai resistere ? — Voi avete ricevuto in 
dono i poteri clic io vi ho dato, dice loro Gesù Cristo, trasmette- 
teli parimente in dono (2). Infatti li vediamo lavorare colle loro 
mani, onde non aggravare i loro fratelli (3). Forse l'ambizione 
degli onori e delle distinzioni? Uno di loro, in nome degli altri, 
si qualifica il limo l' ultimo del mondo. Non aspirano essi che al- 
l’ onore di soffrire per Gesù Cristo ; e I' unica vendetta da loro 
esercitata contro feroci persecutori, si è quella di attirarli alla 
temperanza, alla carità, al disinteresse, al perdono delle ingiu- 
rie; dandone essi i primi I' esempio. No fortunatamente ; l’in- 
credulità, con tutto il fiele dei suoi sarcasmi, non giungerà mai 
a spandere la più leggiera ombra sulla virtù degli apostoli. 

Nondimeno pretende Salvador che l'amore eh' essi porta- 
vano al loro Maestro, non'avcva annullato nel loro cuore qua- 
lunque idea di personale interesse (4) ; nè dimenticheranno sti- 
pulare in favore della loro devozione, tanto pel presente come 
per l'avvenire. Quegli uomini cosi modesti, cui non permcltesi 
di portare ttd oro, nè argento, non chiedono meno che troni nel 
nuovo regno fondalo da Gesù Cristo (5). Ma in che senso l' in- 
tendono ; forse di un regno temporale ? quando pure 1' avessero 
per un istante speralo, conserveranno forse quella speranza, al- 
lorché il vedranno nelle mani dei carnefici, spirante su di una 
croce? Certamente la loro illusione non potrà a meno di svanire 
nella stessa tomba ; ed è allora clic quegli uomini stessi, i quali 
hanno dato durante la passione di Gesù Cristo un saggio del lo- 
ro coraggio, non conosceranno più nè pericolo, nè ostacolo che 
possano arrestarli. La loro fedeltà si manifesta colla più forte 

(1) Act. vili, 18. 

(2) M.iult.. x, 8. 

(3) 1. Cor., iv. 13 Act. xi, ti2. 

(4) Salvador, Ioni, i, pag. 333. 

(ti) Ibid. pag: 343. 
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prova che si possa immaginare, qual' è quella dei tormenti e 
della morte stessa. Era quella la sola promessa cui Gesù Cristo 
avesse fatta agli apostoli ; lascio pensare se aveva di che lusin- 
gare umane speranze, a Voi sarete condotti innanzi ai re ed ai 
« governatori per causa del mio nome ; ma non state iti pena di 
« ciò che risponderete o direte loro ; quanto dovrete dire vi sa- 
« rà ispirato in quello stesso momento (t). » Ecco di certo una 
strana profezia, la quale, ove si verifichi, poco si combina colle 
forze della natura. Suppone anzi una virtù del tutto sopranna- 
turale, e in colui che l' Ita fatta e in quelli che vi credettero -, e 
poiché solo si tratta di paragonare la predizione coll’avvenimen- 
to, e la promessa colf effetto, Salvador non ci terrà lungo tempo 
indubbio. Egli dice parlando degli apostoli dopo 1' ascensione 
di Gesù Cristo : « L' entusiasmo e il mutuo esaltarsi loro danno 
« bene spesso una forza bastantemente cflìeacc per sormontare 
« il sentimento della loro ignoranza e della loro propria nullità, 
a e farli parlare liberamente in presenza di tutto il popolo (2)». 

E ci basti la confessione di Salvador, sebbene nascosta sot- 
to i nomi di esaltazione reciproca e di entusiasmo, in cui si sco- 
pre l' imbarazzo dello scrittore. Quel rimprovero di entusiasmo 
e d' esaltazione reciproca si trova altamente smentito dal caratte- 
re di quegli uomini che il loro maestro ha inviali siccome agnelli 
fra ilupi, e i quali, secondo il suo esempio, stendono la gola al 
ferro che li trafigge, di quegli stessi uomini, i quali si separe- 
ranno gli uni dagli altri ben presto onde disperdersi in diversi 
climi, e portare a distanze cosi remote la stessa fede, e gli stessi 
esempi della più eroica virtù. L' entusiasmo e I' esaltazione del- 
lo spirito, le emozioni violenti, disordinate, le mancanze della 
ragione, le febbri dell'anima non potino unirsi alla semplicità 
del linguaggio, ed il sangue freddo unito alla libertà coraggiosa 
delle loro risposte alla sinagoga, alta franchezza delle loro di- 
chiarazioni in presenza di lutto il popolo. L'assenza di tutte le 
passioni ne esclude I' effervescenza, e non lascia all’anima ele- 
vata al dissopra di sé stessa che la vivificante energia dello zelo 
e della carità. Per la nuova natura degli apostoli, abbisognava 
certo altra cosa che una forza volgare, onde supplire alla loro 
ignoranza e trionfare del sentimento della loro nullità. 

Dopo ciò che diverrà quel castello di scienza occulta e di 
arti menzognere, in cui tulli assieme, maestro e discepoli si sa- 
rebbero concertati per recitare una parte, 1' uno di seduttore, 


(1) Matti)., ì, 19. 

(2; Salvador, toiu. il, pag. 220. 
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gii altri di crudeli e complici ; quella dotta educazione, attinta 
a quelle scuole nazionali, laboratori d'istruzione e di lumi, ovo 
tutte le classi della società venivano a raccogliere le interpreta- 
zioni dei sacri libri, ove le credenze da molli secoli tolte al* 
l' Oriente, mischiavansi sotto tutte le forme agli essenziali prin- 
cipi della teologia ebraica (1) ? 

« Non avevano essi ancora a valido incentivo della loro 
condotta, dimanda Salvador la speranza delle celesti ricompense 
loro promesse, ebe li compensava del compiuto abbandono, cui 
cransi rassegnati, come di tutti i pericoli, che dovevano esserne 
la conseguenza (2) ? » — E chi poteva ispirare questa speranza, 
se non la intima convinzione della divina onnipotenza, di cui a- 
vevano avuto si numerose prove ? Ed a qual prezzo ? Forse Ge- 
sù Cristo li aveva esentati dalle rigorose condizioni cui si erano 
sommessi, di cui la prima era quella di portare la sua croce? 
E se la madre dei Zebedei dimanda per ciascuno dei suoi figli 
dei troni nel ciclo, qual sarà la risposta del Salvatore ? Potrete 
coi bere il calice che io berrò (3) ? 

Su questo punto consultiamo l' esperienza. Quale propor- 
zione vi può essere fra un avvenire lontano, problematico, c un 
presente circondato dalle privazioni deli' indigenza, c le minac- 
ele di persecuzioni implacabili ? Per chi conosce il cuore uma- 
no, la questione non polrebb' essere lungo tempo dubbia fra ciò 
ebe si soffre e quello che si spera, a meno che uno non sia soste- 
nuto nella lotta dalla sua coscienza c dalla più eroica pietà. 

Sebbene ciò ebe abbiamo detto degli apostoli in generale si 
applichi parimente agli evangelisti, noi crediamo dovere a que- 
sti una particolare attenzione, avendoci lasciato coi loro scritti 
le sacre fondamenta, su cui riposa la certezza della fede cristia- 
na. Col racconto trasmessoci della vita di Gesù Cristo, dei suoi 
miracoli, delle sue prediche, delle sue azioni pubbliche e priva- 
te essi c’insegnano ciò che crediamo ; esser egli il Messia, il sal- 
vatore del mondo, esser «alo, vissoto, e morto nel modo con cui 
i profeti avevano dichiarato che nascerebbe, vivrebbe, morireb- 
be, o sortirebbe dalla tomba per la propria sua onnipotente vo- 
lontà. « Il Vangelo è lo sviluppo del disegno concepito dal figlio 
« di Maria continuato, eseguito in suo nome, di stabilire la fe- 
ci de della sua divinità (4) ». 

Una sola volta dopo la creazione, quattro ignoranti com- 

CI) Salvador, tom. i, p. 331-332. Ibid. pag. 102-232. 

(2) Ibid. tom. ì, pag. 334. 

(3) Manli., xx, 22. 

(4) Salvador, tom. i, pag. 167-180 e seg. 

Guillon - 34 
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pongono ila parto loro un' istoria nella quale la semplicità stessa 
c il disordine apparente della narrazione servono a meglio con- 
sultare la verità dei fatti, c divengono motivo invincibile di con- 
vinzione. 

Salvador non ne oppugna l'autenticità, ma solo la verità e 
1' uniformità delle testimonianze, Egli loro rimprovera le esa- 
gerazioni le invcrisimiglianzc stesse di cui hanno caricali i loro 
quadri, delle gravi omissioni, delle contraddizioni, delle dissi- 
denze fra i principali Vangeli, quelli di S. Matteo c di S. Gio- 
vanni, risultanti da una comune intenzione, modificata nelle di- 
verse situazioni in cui scrivevano (1). S. Marco c S. Luca, sem- 
plici copisti, obbedirono egualmente al desiderio di far credere 
alla divinità del fondatore della chiesa cristiana, a Questo fa di- 
ce Salvador, il progetto verificatosi della scuola cristiana, e l'u- 
nico fondamento della dottrina, ch'cssa ebbe l'ordine di spande- 
re nell’ universo (2). » Non dissimula la conseguenza che ne de- 
duce ; anzi la proclama ad ogni pagina : ed è, il Vangelo non es- 
sere che opera umana di uu’ ambizione artificiosa ed ippnerila, 
il prodotto di un interesse sistematico c di una cieca credulità. 
Noi rispondiamo al nuovo antagonista del cristianesimo ciò che 
in simile circostanza diceva un savio della sua nazione : « Se è 
« cosi, c clic quella non sia I’ opera di Dio, Dio stesso saprà 
« distruggerla ; ma ove il cristianesimo sia opera sua, Israeliti! 
« cessale dal perseguitarlo, imperocché sarebbe uu combattere 
« contro lo stesso Onnipotente (3). » 

Sì, il Vangelo ha proclamala in tutta la terra ladiiinità del 
figlio di Maria. Quella rivoluzione, la più sorprendente che esi- 
sta negli annali della umanità, come fu operala da Gesù Cristo? 
Con quali armi c quali islrumcnli ? Quali oratori, quali filosofi 
si prese ad ausiliari/Qucsto nuovo Alessandro chesi prepara alla 
conquista dell'universo, armato della sola sua parola, egli pure 
avrà i suoi luogotenenti, che continueranno la sua impresa sul- 
le stesse sue traccic, lanciando il suo vangelo contro tutti i tem- 
pli dei gentili, contro tutte le scuole dell’umana saviezza; lut- 
to ha piegato al nome del crocefisso. Supponendo ai quattro E- 
vangclisti il disegno in loro supposto da Salvador, di riportare a 
Gesù Cristo lutti i tipi delle profezie, come hanno potuto rau- 
narc nella personificazione del loro Messia questo composto così 

(1) Salvador, Prcfurr. png. ivi, tom. I, png. 162 c scg. 

(2) I hid. pag. 171 -.'116. 

(3) Viri lsraelitac,$i est ex hominibus ronsilium hoc aut opus, dissali et tir: 
si vero ex l)eu est , non poteritii dissolvere itimi, nc forte el Ileo repugnart 
videamini ( Art. y, 33-40 ). 
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diverso, talmente superiore a tutte le forzo della natura ? Savi 
della terrai io ne appello a voi medesimi, a voi che vi ostinate 
a non vedere in Gesù se non un mortale come voi, prendete in 
■nano questo Vangelo, meditatelo un momento, e diteci se non vi 
sentite. colpiti, soggiogati tutti dall'impressione che fa quella na- 
tura superiore che vi si sviluppa senza miscuglio e sempre ugua- 
le ? Paragonatelo cogli uomini più celebri, di qualunque secolo 
e di qualsiasi nazione possa essere, e diteci se havvene uno solo 
clic gli rassomigli pure da loutano. Riunite assieme gli Aristidi, 
i Socrati, i Focioni, vittime come lui della ingratitudine dei lo- 
ro concittadini, anche scemando quanto fecero di bene dalla par- 
te debole della loro vita ; e ci si dica dove i nostri evangelisti a- 
vevano presa l' idea di una virtù così compiuta, per fante uu 
modello d'una perfezione tale da proporre agli uomiui ? 

Ciò che pure nella storia è inaudito si è, da parte dei nostri 
scrittori, un carattere egualmente ragguardevole in lutti; malgra- 
do la differenza di stile, d'. una semplicità clic nulla sorprende, 
clic non turba veruna passione, e non cotuntovc veruno interes- 
se ; quella franchezza e assoluto disiuteresse con cui parlano non 
solo di sé stessi, della loro ignoranza, delle loro debolezze, dei 
loro errori, ma raccontano ancora dei falli in apparenza svan- 
taggiosi al loro maestro, e dei quali erano padroni sottrarne per 
sempre la conoscenza alla postcrilà. 

Come dunque puossi accordare l'ipotesi di Salvador coll’au- 
stera precisione e la siucera Semplicità -di simili racconti, conto 
un distacco così assoluto da sè stesso, colla probità, l' innocenza 
e la purezza dei costumi, di cui quanto ci resta degli evangelisti 
ci oltre l' incontestabile testimonianza? quale motivo avrebbero 
essi avuto di sostenere cosi ostinatamente ciò di cui non erano 
convinti, ciò clic pure non poteva maucarc di essere smentito, e 
che la loro coscienza respingeva corno altrettante Unzioni menzo- 
gnere ed empie? Si, imperocché ove Gesù Cristo non fosse stato 
clic mi uomo, se i suoi isloriografì fossero stali ingannatori o in- 
gannali, non v' ba via di mezzo : predicare eh' egli é Dio, e deb- 
b" essere come lato adorato, diventa una dottrina d' idolatria, la 
dottrina della bestemmia o dell'empietà. La santità della loro vi- 
ta, l'eroismo delle loro virtù, l’ eccellenza della inorale sparsa 
in quegli scritti, tulli i prodigi che accompagnarono l’esercizio 
del loro ministero, non sono più clic seduzioni il cui delitto ri- 
cade su Dio stesso che le ba permesse (1). 

(t) È l,i parola ramosa ed invincibile di uno dei nostri dottori : Domine 
li est crror a te ip io t/ecipimttr. Ugo di San Vittore, 
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Salvador non ha discusse queste quislioni. Erano desse e- 
sl rance alla causa? È per esse clic noi stabiliamo la certezza del 
cristianesimo contro le prevenzioni della sinagoga. Per giungere 
a scuoterlo, sarebbe d' uopo poter negare i fatti cd i monumenti 
innumerevoli che ne dipendono. È impossibile negaro che il 
Vangelo non sia stalo predicalo nelle contrade più remote, il più 
inesorabile pirronismo nou ne dubita. Da cbi lo fu? S’ interro- 
ghino tutte le tradizioni : il libro degli atti, le Epistole degli A- 
postoli indirizzate a tutte le Chiese del mondo, d’ accordo coi 
monumenti di quella remota antichità, ci parlano dei miracoli o- 
pcrati dagli apostoli c dai nostri evangelisti, in conferma della 
loro dottrina. Da chi n' ebbero il potere se non dallo stesso Ge- 
sù, da cui ebbero la loro missione ? Avverati i miracoli degli A- 
postoli non v’ha più obbiezione contro la verità cristiana. La 
testimonianza resa al loro maestro diviene la garcntia più sicura 
della sua divinità. Che credere se non simili prove? E come vo- 
lete che la verità dei fatti più certi pervenga sino a voi, se lutti 
i canali che servono a trasmetterla vi sono sospetti ?Ma da quan- 
do in qua la critica è divenuta il diritto di calunniare? I nostri 
evangelisti hanno detto ebe Gesù era il Messia dei profeti ; essi 
I’ hanno dello perchè I’ hanno creduto, e I’ hanno credulo perchè 
loro era impossibile di non credere : qual poteva essere la loro 
parte se non quella di semplici narratori ? Hanno raccontati gli 
avvenimenti della sua vita come eglino stessi e migliaia di testi- 
moni li hanno veduti. Dipendeva da loro di vederli in modo di- 
verso da quello con cui si compievano ? Dipendeva da loro di 
stabilire fra gli avvenimenti c le predizioni il perfetto accorda 
che vi si osserva, di nulla aggiungere, o nulla togliere agli uni 
come agli altri, per loro imprimere il suggello d’una concordan- 
za tanta rigorosa? Dire che li abbiamo inventali, è come accu- 
sarli di essere o falsari, o insensati. I più semplici lumi della 
critica respingono l’ uno c 1' altro sospetto. 

Obbedendo all’ ordine che loro fu dato di predicare il Van- 
gelo per tutta la terra, essi cominciar debbono da Gerusalem- 
me. Perchè da Gerusalemme ? perchè ivi ebbero luogo gli avve- 
nimenti che attcstano, e che ciascuno degli abitanti della città ne 
fu come loro il testimonio oculare c il narratore fedele (1). 


(1) Praedicari in nomine ejus in omnes gente s incipicntiàus ab Jcroso- 
tyma. Voi autem teste s citi « horum ( Lue. xuv, 47-48 )• 
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CAPITOLO VI. 

MODALE DI GESÙ. 

Esistono principi di morale, comuni a tatti gli uomini co- 
stituiti in società o presi individualmente, suscettibili di sistemi 
che li modificano. La morale dialettica di Platone, dice Salvador 
non è simile alla morale naturale e legislativa di Mosè, e nò lu- 
na, nò l'altra debbono esser confuse colla morale entusiasta c 
mistica del figlio di Maria (1)..I suoi discepoli fanno l'onore a 
questa di attribuirle una pretesa superiorità sulle scuole con- 
temporance e sulla leggo aulica ; cd è nel sermone sul mon- 
te che d' ordinario cercano i molivi di quella preferenza, per 
concluderne che « la morale cristiana, piu estesa, più socievole, 
a meglio adattata a tulli i tempi, a lutti i luoghi, a tutte le cir- 
ci costanze di quella dei padri del giudaismo, aveva dovuto as- 
« sorbire quest' ultima nel suo seno (2). » 

È quella infatti l' alla c continua professione di fede dei pa- 
dri dei primi secoli, di lutti quelli che vissero nelle generazioni 
susseguenti, dei più dotti giureconsulti, c dei critici più giudi- 
ziosi come Spencer, Grozio, Newton e Bossuct. 

Come la legge di Mosè aveva i suoi clementi nella legge 
della natura e in quella che fu data ai patriarchi, cosi la legge di 
Mosè non doveva essere, secondo i delti stessi del divino istitu- 
tore se non una preparazione ad una legge nuova, più perfetta, 
più augusta, meno carica di cerimonie, c più feconda in virtù. 
Dio ba fatto per la sua religione ciò eh' egli ha fatto pel mon- 
do ; non ha voluto crearla lutto ad un tratto. « Infatti sino al 
tempo del Messia, diremo col nostro grande oracolo di Meaux, 
il popolo in tutti i tempi c in tutte le difficoltà non si fonda che 
su Mosè. Come Roma riveriva le leggi di Romolo, di Numa c 
delle dodici tavole, come Atene quelle di Solonc, come Lacede- 
mone conservava c rispettava quelle di Licurgo, il popolo Ebreo 
citava incessantemente quelle di Mosè (3). » Si dira forse che 
questi diversi codici fossero sufficienti, o che il Legislatore dei 
cristiani abbia tolti da quei popoli i miglioramenti che prò- 
ponevasi di fare alla legge della sua nazione? Questa almeno è 
l’opinione di Salvador. 


(1) Salvador, lom. i, pag. 333. 

(2) IbiJ. pag. 333. 

(3) Bossuct, Discorso. 
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Ei rovescia la barriera ebe lo spirilo profetico aveva posta 
all' estremità di quel periodo d’ iniziativa. Non vuole convenire 
che alcuna cosa sia stata aggiunta alla legge antica ; che questa 
aveva dunque ricevuto tutto il suo compimento -, e clic non esi- 
ste quasi veruno dei precetti indicati come ispirazioni indivi- 
duali di Gesù, che non appartenga, non solo per l’idea, ma per 
la redazione ancora ai moralisti ebrei anteriori di alcuni secoli 
a Socrate c Platone ed agli scrittori dello stesso paese venuti do- 
po quel tempo (1). Egì' indica fra queste opere gli scritti di 
Gesù, Cglio di Sirach ( i Ecclesiaitico ). É pure probabile, ag- 
giunge, che fra gli altri scritti degli Ebrei che non sono giunti 
sino a noi, molli c soprattutto qnclli degli Esseni, abbiano diret- 
tamente cooperalo alla composizione dei Vangeli (2). Inclina an- 
cora a credere, come Gesù non sarebbe stalo estraneo alla scuo- 
la di Filone, come Mosè alla corte di Faraone si era formalo a 
tutta la scienza dei Magi dell’ Egitto (3). 

È facile accusare ; ma come difendersi ? Si può impune- 
mente gettare ai difensori del cristianesimo quella maniera di 
sfida, con la sicurezza clic veruno si presenti nell' arena. Biso- 
gnerà dunque, per scoprire i pretesi furti, confrontare i passi, 
iulcrrogarc i testi sparsi, disotlcrrarc i libri degli Esseni ebe più 
non esistono; c si sa esser stato questo il metodo favorito di Vol- 
taire c della sua scuola nell'ultimo secolo. Celso, Porfirio, Giu- 
liano, avevano loro ripetuto sovente come i filosofi della Gre- 
cia edetr Oriente avessero fornite le più belle massime al Van- 
gelo. Origene però aveva a tutti risposto con questo solo ragiona- 
mento : « Si giudichi la questione col fatto, e ci si dica se i savi 
della Grecia, un Pitagora, un Platone con tutta la sua eloquenza 
abbiano convcrtito un solo villaggio, mentre noi vediamo il Van- 
gelo tirarsi dietro c popoli e re, filosofi ed ignoranti (1). » 

Però, non piaccia a Dio, che noi vogliamo evitare la di- 
scussione; Davide sebbene debole non si ritrarrà in faccia a Go- 
lia. « Non trovasi, dice Salvador, nei precetti evangelici più mi- 
ci rabili, clic la ripetizione testuale o accompagnala da modifica- 
ci zioni assai indifferenti, da massime morali clic erano stale pub- 
cc blicate non solo dagli antenati del figlio di Maria, ma dai più 
cc recenti suoi precursori (5). » Quali sono dunque quegli scritti 
che Gesù ha messo a contribuzione ? Sono i libri sapienti , fra 


(1) Salvador, lom. i psg. 355. 

(2) Ibid. |iog. 337. 

(3) Acl. vii, 12. 

(1) Adv. Ccls. lih. I, cap. 26. 
(3) Tom. i, pag. 290. 
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gli altri T Ecclesiastico del figlio di Siracli, quelli di Filone c dei 
principali farisei che fiorivano ai suoi tempi. l.° Il libro dcll'Ec- 
clcsiastico. Salvador mette da una parte i primi capitoli di quel 
libro, che trattano della saviezza, della sua eccellenza, dei mez- 
zi di acquistarla ; c dall’ altra l'esordio del discorso sulla mon- 
tagna o le otto beatitudini (1). In buona fede, quale analogia vi 
è fra i due soggetti? neppure un’ombra. Seguono altri estratti che 
non v'hanno maggiore relazione, una citazione di Filone sui do- 
veri generali della morale (2). In verità non è un prendersi col- 
pevolmente giuoco della fiducia del lettore? Poi viene la critica 
dei precetti della nuova legge, c dei consigli di perfezione isti- 
tuiti da Gesù Cristo, che il censore qualifica piuttosto imitazione 
che creazione, sorgente feconda di errori e di esagerazioni 
gravi (3). 

A quella sublime lezione ebe eccitava i trasporti dell' am- 
mirazione, c faceva dire in ogni luogo : Che i ciò, che cosa è que- 
sta nuora dottrina (4)? tanto vi si era poco abituali, Salvador, 
oppone dei passi di ilosè e dell'antico Testamento, qualche lesto 
isolalo di Filone in favore dell'elemosina, della carità verso il 
prossimo, del perdono dei nemici. Non crediamo abbisognasse 
grande sforzo di erudizione c di sagacità per scoprire come an- 
teriormente a Gesù Cristo quella dottrina avesse avuto predica- 
tori, dacché ne ebbe sin fra i pagani. Ma dove n’ era la sanzio- 
ne (5) ? I dottori della sinagoga ed i farisei vantavano belle mas- 
sime ; qual era la loro autorità, mentre, per confessione di Sal- 
vador, corrompevano con arbitrarie interpretazioni la legge di 
Mosò? Non eravi dunque se non Gesù Cristo, di cui si poteva 
dire con verità, ch'egli istruiva i popoli siccome quegli che ne 
aveva la forza per le sue intime comunicazioni con I' eterna sa- 
viezza da cui emana, c non come gli scribi ed i farisei (G). Dun- 
que la morale del Vangelo, come la sua dottrina cominciava let- 
teralmente da Gesù Cristo. Ognuno dei suoi precetti riceveva da 
lui I’ impronta della novità : Mandalum novum do vvbis (7). Ta- 
le era il pensiero di uno dei Padri più eloquenti della Chiesa cri- 

(1) Tom. I, p*g. 371-373. 

(2) Ibid. pag. 376. 

(3) Ibid. e pag. 378-383. 

(4) Mirati inni omnes, ita ni conquircrent inter se dicentes : Quidnam 
est hoc ? quacnam doctrina haec nova ? ( Marc. i. 27 ). 

(5) « Filosofo, la tua morale è assai bella, ma mostramene in grazia la 
sanzione. Cessa per un momento di divagare : e dimmi chiaramente ciò che 
inciterai in luogo dei castighi dell'altra vita ». Rousseau ( Emilio , I. ni ). 

(Gl Erat docens eoi sicut pofes (aleni habens,e( non sicut scribae eorum et 
Pharisaei ( Molili., vii, ). 

(7} Joan., mi, 14. 
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sliana : « Gesù Cristo, dice S. Crisostomo, ha fatto dei precedi 
dell’ amore del prossimo, dell’amore dei nemici, dell' indissolu- 
bilità del matrimonio, del sacrificio di sè stesso, della preghiera, 
della necessità delle buone opere ; altrettanti precetti rigorosi 
lontani da qualsiasi eccesso, ai quali egli imprime una sanzione 
divina fortificata dal suo proprio esempio. La dottrina della sa- 
lute aveva già una lunga antichità, non v’ha di nuovo in essa 
che la pubblicazione fattane dopo la divina incarnaziouc (1). 

Noi cristiani crediamo, che lo stesso spirito ha presieduto 
a tutti i libri dell’Antico e del Nuovo Testamento. Che v' ba di 
sorprendente se vi s’ incontrano rassomiglianze di pensiero e di 
espressione? fra lutti i moralisti dei diversi tempi, e delle diver- 
se contrade, pure alla China, esistono principi generali, ed un 
linguaggio comune che Irovansi dovunque, senza che alcuno pos- 
sa lagnarsi di plagio. I ravvicinamenti che Salvador ostenta dì 
stabilire fra alcuni passi del Nuovo Testamento, più o meno a- 
naloghi ad altri tolti siasi ai libri dell'Antico, siasi agli scrit- 
ti delle scuole csscnc, se ve ne furono giammai, siasi a quelli 
di Filone, composti in lingua greca, siasi infine a quelli dei dot- 
tori ebrei conosciuti sotto il nome di farisei o talmudisti, com- 
mentatori della scrittura ; tutti questi ravvicinamenti, fossero 
anche più numerosi e più positivi : che proverebbero se non che 
il dotto censore ha avuto il coraggio di unire rispettabili ricer- 
che a studi più che inutili, e perciò di divorare la noia di quel- 
la pesante compilazione, pubblicata dopo la morte di Gesù Cri- 
sto sotto il nome di Talmud ; raccolta iudigcsla di favole imper- 
tinenti, di rozze allegorie, di stomachevoli falsità (2)? 

E perchè Gesù Cristo avrebbe attinto ad estranee sorgenti 
delle idee che, per confessione di Salvador, egli trovava nel se- 
no della sua patria, dove erano naturalizzato da (reo quattro se- 
coli prima della sua nascita (3)? Siamo più veridici; quale istru- 
zione avrebbe potuto raccogliere al di fuori o al di dentro della 
Giudea ? Al di fuori ; che s’ imparava in quella metropoli delle 

(1) ttibì. neelta dei Padri lom. un. 

(2) V. Continuai, della St. degli Ebrei , di Giuseppe, tom. vi. L’autore fa, 
come Salvador, un lungo paragone dei passi del Nuovo Testamento con le pre- 
tese imitazioni che ne sarebbero stale fatte, e ne tira conseguenze ben diverse. 
L’opinione cb' egli dà sui talmudisti non è meno decisiva : « Non è forse ridi* 
a colo, dimanda, di volere che Gesù Cristo abbia tolte le sne lezioni dai 
« talmudisti, i quali non vissero se non tre o quattro cento anni dopo di lui ? 
a Forse Gesù Cristo e i suoi apostoli non hanno potuto immaginare se non ciò 
a che loro dettavano gli Ebrei ? Perchè non volere che i talmudisti, posteriori 
« al figlio di Dio, siano stato i suoi copisti ; e lasciargli la gloria dell' inven- 
ti zione che gli spella nell’ ordine del tempo ? » IbiJ. 

(3) Salvador, toni, li, pag. 3. 
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scienze dell’ Egitto, quella famosa Alessandria, si superba del 
concorso dei suoi filosofi, e della fama delle sue scuole? Null’al- 
tro se non un vano cclctismo in cui tutto era ridotto a problema 
come in ogni altra parte la morale ne era vana e bugiarda (1J. 

• Al di dentro, una corruzione profonda confessata dai suoi dotto- 
ri. « Nel momento in cui comparirà il Messia, aveva detto uno 
« di loro, regnerà un’ epoca di licenza, spaventevole per l’ ab- 
« bondanza dei vizi (2). » Quei farisei di cui, il santo precurso- 
re aveva già condannato l' orgoglio, l' ipocrisia, lo spirito di do- 
minio, eh’ erano essi secondo lo storico Giuseppe, Bossuct, e lo 
stesso Salvador? Trascriviamo le loro proprie espressioni : « Su- 
perbi d'essere usciti dal sangue di Àbramo, essi soli crcdcvansi 
degni di conoscere Dio, c non avevano che un disprezzo altiero 
per gli altri popoli. Il loro preteso zelo per la religione crasi cam- 
biato in un umore violento, vendicativo, sedizioso. I precetti mo- 
rali della legge si trasformavano in pure questioni di diritto ; 
essi li avvolgevano di restrizioni, moltiplicavano le sottigliezze, 
transigevano senza pudore sulla legislazione del matrimonio e la 
santità del giuramento, c davansi come soli arbitri di tutto l’or- 
dine religioso, civile e politico (3). » Invece di attignere alla lo- 
ro scuola, non era forse per Gesù Cristo uno dei primi doveri 
del ministero augusto ch'egli doveva compiere presso i suoi con- 
cittadini quello di smascherare quei profeti bugiardi, sepolcri im- 
biancali, che nascondevano sotto un esteriore pomposo la morte 
c l’infezione (4), e il cui lievito pericoloso preparava gli allen- 
tati pubblici e privati che dovevano presto segnalare il loro san- 
guinario fanatismo. r 

Io non sono affatto sorpreso ebe Salvador diriga i suoi 
principali attacchi contro il sermone della montagna ; ch'egli cer- 
chi spogliarlo dei suoi caratteri di originalità e di perfezione. Il 
primo grido che sfugge alla sua lettura, da ogni coscienza im- 
parziale, è quello che gli stessi Ebrei fecero sentire : Giammai 
ver un uomo ha parlato in questo modo (5). Prima di Gesù Cristo, 
i profeti annunciavano i loro oracoli nel nome del Signore; egli 
invece nel suo proprio nome : Io vi dico, Ego autem dico yo- 
bis (G). Mosè, Israele, Daniele, avrebbero forse osato mettere 
nei loro discorsi un simile esordio? Al solo Gesù Cristo appar- 
ti) Filone slesso non è sfuggito sii' accusa. 

(2) V. Aliliadie, Traile cc., part. i, sci. ir, cap. ir. 

(3) Salvador, toni, i, pag. 371-332-333. 

(4) Malth., uni, 27, — ivi, 0. 

(5) Juan., vii, 40. 

10) Manli., v, 22. 

Guitton - 33 
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teneva di portar la morale agli ultimi suoi limiti, d' istituire il 
codice di legislazione il più profondo e nello stesso tempo il più 
popolare, il più universale e il meglio adattato a tutte le situazioni 
della vita; non solo di reprimere lutto ciò che è male, ma di per- 
seguitarlo sino nel pensiero, c in ognuno dei segreti movimenti 
clic lo eccitano, di svelare al mondo i veri principi della giusti- 
zia, le regole della santità, e le condizioni della beatitudine, tan- 
to per la vita presente come per la vita futura, di sceverare la 
legge da quanto v'era di oscuro, di ricondurla alla sua purezza, 
alla sua unità primitiva; in una parola di terminare sulla mon- 
tagna di Galilea la rivelazione principiala su quella del Sinai. 
Perché, non crediate, egli dice a quella moltitudine di popolo 
accorsa per sentirlo, non crediate già che io eia venuto onde aio- 
lire la legge o i profeti, lo non tono venuto per questo, bensì per 
compierli (1). E diceva la verità : dacché chi poteva riprenderlo 
di peccato ? Non era l’abolizione della legge ch’egli veniva a 
proclamare, ma la sua intiera esecuzione. Stendere il circolo 
della legge, darle più solide basi, una sanzione più augusta, la 
coscienza per santuario, il regno del ciclo per premio delle sue 
lotte, non voleva dire distruggerla, ma depurarla, nobilitarla, 
fortificarla di una possanza siuo allora sconosciuta, di fede, spe- 
ranza cd amore. Con questa parola : È stato detto agli antichi, 
ma io vi dico, Gesù Cristo si faceva riconoscere per il vero ed 
unico legislatore. Il Nuovo Testamento non sarà che la seconda 
metà di un'opera prima sbozzata del suo autore. Per convin- 
cersene abbisognava dunque esaminare con lui le Scrittore, co- 
me egli non cessava d' invitarvi i suoi amici o nemici (2), non 
rispingere ostinatamente i suoi titoli ad essere creduto quando 
li produceva facendo dei miracoli. Se i Farisei non fossero stali 
acciecali dai fumi dell’ orgoglio c dell' invidia, potevano essi a- 
vcr dimenticato thè Mosè stesso e tutti i profeti dopo di Ini a- 
vevano annunzialo per quell'epoca il termine dell’antica allean- 
za, e l' istituzione di una nuova legge, cui tutti avrebbero do- 
vuto obbedire (3) ? Nessuno negando che quella di Mosè fosse 
venerabile e santa ; non eravi dunque fra le due rivelazioni al- 
tra differenza se non quella del tempo ; T una e l'altra sendo pa- 
rimente opera della divina saviezza. A questo soggetto l'eloquen- 
te patriarca di Costantinopoli dice : « Se il Siguore avesse pro- 
ti) Matth., v, 17. 

(2) Scrut amin i scripturas quia ilice, lunt quae, teslimonium perhibent 
ile mi ( Joan., v. 39 ). 

(3) Prophetam de ijenli tua suuitabit liti Dominus Deus tuus ; iplum 
audies ( Dealer., imi, 15 ). 
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mitigata dal principio una legge cosi perfetta come quella del 
Vangelo, si sarebbe avuto luogo di stupire di un ordine di co- 
noscenza e di verità cosi elevato ; ma pubblicamente in diversi 
tempi, e ciascuna in quello ebe le era propizio, il sovrano le- 
gislatore sì è servito mollo utilmente dell’ una e dell'altra per 
rinnovare la faccia della terra ». 

Cosi aveva agito prima riguardo ad Abramo ; poiché la 
legge data a questo padre dei credenti non era se uon un primo 
grado che conduceva gli uomini a una più perfetta, e questo l'an- 
nuncio di una legge nuova più compiuta (1). E l'eloquente patriar- 
ca continua il confronto negli stessi articoli in cui Salvador sta- 
bilisce la sua critica per contestare al Nuovo Testamento la sua 
evidente superiorità sull' antico. La prima legge fu olile senza 
verun dubbio, ma per adottare un paragone famigliare ai nostri 
dottori, e da cui Salvador non s’ allontana (2), soltanto come la 
prima istituzione che dassi all' infanzia, come introduzione a 
un’opera più eccellente; servitù vergognosa, umiliante, della 
quale si doveva portare l’ impronta come sigillo del peccato, si- 
no al momento in cui sarebbe cancellata dalla grazia ; imper- 
fetta dunque per natura sua, non conduccndo per sè slessa alla 
vera giustizia, non dando la vita all’ anima, lasciando 1' uomo 
nella sua debolezza, irritando i suoi cattivi istinti, dando luogo 
alle prevaricazioni per la folla dei suoi doveri, generando degli 
schiavi pel servile timore che ispirava. Il suo principio di azio- 
ne consisteva essenzialmente, secondo Salvador, nel godimento 
dei beni terrestri (3) ; nè abbisognava maggior cosa a un popo- 
lo rozzo c carnale. Benché illuminali dalla fede, come afferma 
l'Apostolo (4), i santi patriarchi più cari a Dio, innalzandosi 
sulle sensibili impressioni, conoscessero che un simile motivo 
non bastava alla virtù, e intravedessero una terra dei viventi, 
oggetto di loro speranza durante il loro pellegrinaggio sulla ter- 
ra di esilio e di prove, il resto della nazione limitava le sue af- 
fezioni al mondo presente. Aggiungete che la legge di Mosè non 
dava all’ uomo se non una nozione confusa della natura dell’a- 
nima e della sua felicità. Essa non opponeva una diga bastante- 
mente forte alle passioni che accusava senza comprimere ; se 
condannava il peccalo, ne lasciava vivere le radici. E qualisia- 
no le raccomandazioni che il figlio di Sirach ed i più eloquenti 
predicatori della saviezza ebraica abbiano fatta sui precetti del- 
ti) S. Giovanni Crisostomo, nella Bill, sedia dèi Padri, ioni. xiu. 

(2) Salvador, tom. i, pag. 316. 

(3) Ibid. pag. 360. 
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1 astinenza, della pazienza nei mali, della vigilanza su sé stesso, 
della carità verso il prossimo, e della riconciliazione coi nemi- 
ci, tutta la questione viene in definitivo a risolversi col fatto : 
chi ha operato la rivoluzione che fa stupire Salvador; il tìglio di 
Sirach, o il figlio di Maria? La legge degli Ebrei rimase quella 
di un solo popolo ; il Vangelo è divenuto la legge dell'universo. 
Potrà ben dirci e ripeterei Salvador che la conversione dei gen- 
tili era già preparata dal gran movimento già suscitato nel mon- 
do dalla propagazione delle dottrine giudaiche (1) : egli si con- 
futerà da sè colle sue proprie dichiarazioni più energiche; a noi 
basta di opporlo a sè medesimo. 

Quale influenza potevano acquistare al di fuori delle dot- 
trine indebolite o viziate al di dentro dalle alterazioni che vi ap- 
portavano incessantemente delle sette rivali e nemiche (2) ? 1 
Farisei, con tutto il loro proselitismo, non avevano potuto to- 
gliere l' interdetto che pesava sulla nazione e sulle sue credenze 
poiché, anche al secolo di Giovenale, di Seneca, di Tacito e di 
Svelonio, non se ne parlava che col più ingiurioso disprezzo (3). 
Invano la scuola dei Farisei difendeva con energia il fondo del 
suo sistema, come il solo capace di salvare la nazione e la legge 
dell'ultimo naufragio (4). Era finita pel giudaismo, ci dice il 
suo apologista ; al tempo di Gesù Cristo avea percorsa una de- 
crescente via di principi (5). La scuola cssena vivificata più o 
meno da Giovanni Battista, non aveva potato aspirare a succes- 
si numerosi e durevoli (G). Filone alla testa della scuola ebrea 
di Alessandria poteva far credere di essere un altro Platone. 
Con Salvador applaudirò alla sua eloquenza ma accuserò alta- 
mente la buona fedo del panegirista, quando egli assicura « le 
a opere di Filone essere una delle cause della prontezza con 
« cui le dottrine cristiane si comunicarono dal volgo alle classi 
a civili, osino agli spiriti più filosofici (7) ». Sarebbe ben stra- 
no che quel filosofo il cui nomo appena fa conosciuto dai più 
dotti cristiani, e la cui opera non è se non un lungo commenta- 
rio assai oscuro del Pentateuco, avesse fissato in quella remota 
antichità l' attenzione dei primi fedeli, per i quali il Vangelo era 

(1) Salvador, min. i, pag. 411 ; tom. il, pag. 201. 

(2) Ibid. pag. 382. 

(3) Tradidit arcano quaecumquc voluminc Moses ( Giovenale ). — Gens 
juàaea malefica , peslis fiumani generis. Supcrstilioni dedita, exitiulis 
(Tac. Svet. ) 

(4) Salvador, tom. 1 , pag. 393. 

(3) Ibid. pag. 404. 

(6) Ibid. pag. 218. 

(7) Ibid. pag. 136. 
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tulio. E poi, non siamo noi nel drillo di chiedere, con tutti gli 
apologisti del cristianesimo, se bastava esser savio, ed il più sa- 
vio degli uomini, per compiere una riforma intellettuale e mo- 
rale cosi pronta ed universale, come quella di cui I’ umano ge- 
nere è debitore al cristianesimo (1) ? Salvador stesso debbe ap- 
prezzare quella missione creatrice che gli fu data di spandersi 
ira i popoli più lontani, di rovesciarvi l’ apparecchio ancora gi- 
gantesco di un politeismo spesso barbaro, di sostituire dei prin- 
cipi di simpatia morale e di autorità a numerose cause di odio e 
di divisione, di cambiare le leggi, rinnovare i costumi, d’ in- 
liammarc al più alto punto le immaginazioni c le anime (2). 

Anche restringendo a questo solo benefizio I' elogio del 
Vangelo, non è forse sufficiente per eccitare i più vivi sen- 
timenti di ammirazione e di riconoscenza ? fiossuct 1’ ha del- 
lo con ben altra autorità : « È quella un opera infatti co- 
te s) grande, che se Dio non l’ avesse fatta, egli stesso l’ invi- 
« dicrebbe al suo autore (3) a. Osserviamo ancora che quelle 
parole non sfuggivano a quella bocca eloquente se non precisa- 
mente dopo queste : a Chiunque sarà il capo di questa riforma 
« salutare al genere umano, deve avere al suo soccorso la stessa 
« saviezza che ha formato l’uomo la prima volta (4) ». Il vesco- 
vo di Meaux sapeva bene che apparteneva 1' onore di essere il 
Messia dei profeti al solo Verbo da cui lutto i stato fatto, sema il 
quale nulla è stato fatto. 

CAPITOLO VII. 

NUOVO DOGMA. 

Il secondo volume dell'opera di Salvador principia al cap. 
VII del libro lì. È intitolato: Sviluppo del nuovo dogma consi- 
derato come il termine ultimo dell' alleanza fra le credenze orien- 
tali coi testi sacri degli Ebrei (5). 

Qual è questo dogma nuovo, procedente dalla fusione delle 

(1) Montaigne: « A una cosi così divina, e cosi supcriore all’umana Intelli- 
genza, d’ uopo è che Dio ci presti il suo soccorso di uno straordinario favore e 
privilegiato, e non credere che mezzi del tutto umani no siano per nulla capa- 
ci.... O Dio ! quale obbligazione non abbiamo alia benignità del nostro sovra- 
no creatore, per aver scevralo la nostra credenza da quelle vaghe ed arbitra- 
rie Òpinioni, ed averla poggiala sull’eterna base della sua santa parola! » 
( Lssais de morale , lib. u, cap. 111 ) Parimente Lattanzio, Arnobio, Plato- 
ne ecc. 

(2) Salvador, t. ir, pag. 201. 

(3) Sermone sulla divinità della religione. 2.° pùnto. 

(4) Ibid. 

(5) Salvador, l. n, p. 1-21. 
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tradizioni orientali e delle credenze ebraiche, di cui l'autore del 
cristianesimo si sarebbe impadronito per farne la base e il codi- 
ce essenziale del suo Vangelo, la più alta espressione del suo in- 
segnamento, come dice Salvador ? 

Questo nuovo dogma, sconosciuto a Mosè, ai patriarchi, 
ai profeti, come si è introdotto nella credenza degli Ebrei? H 
dotto critico avrebbe ben dovuto segnarne il carattere e l’ origi- 
ne con delinizioni chiare e precise. Non è senza dubbio il dog- 
ma fondamentale dell’ unità di Dio, con le conseguenze imme- 
diate ebe ne dipendono, dogma conosciuto dalla più remota an- 
tichità, base di tutta la legislazione politica e religiosa del popo- 
lo ebreo, per il quale si è sempre distinto da tulli gli altri po- 
poli del mondo. Ciò che Salvador chiama il giudaismo non è 
che il dogma dell' unità di Dio ricondotto alla sua primitiva c 
feconda semplicità, reazione incessante contro le credenze orien- 
tali, che 1' avrebbero con più verità tolto dal popolo ebreo, 
s' egli è vero che quel dogma faccia il fondo delle teologie di 
Zoroaslro, di Brama, di Manù, di Confucio, come lo pretendo- 
no scrittori il cui stesso errore sarebbe in questo caso dei più 
rispettabili (1). 

Quali sono dunque gli altri dogmi che Salvador ci dice es- 
ser passati dai teologi dell’Oriente ai libri sacri degli Ebrei e 
quindi a quelli dei cristiani? 

Salvador, cosi zelante per la gloria della sua nazione, può 
egli aver dimenticalo ebe lungo tempo prima che esistesse alcu- 
na specie di letteratura per lutto il resto del mondo, Mosè e 
Davide avevano già dotata la loro nazione di scritti che le età 
successive non hanno sorpassati ; ebe il primo nel suo Penta- 
teuco, I' altro nei suoi Salmi, ci hanno lasciato un doppio teso- 
ro sufficiente a tutti i bisogni dello spirilo o del cuore : che la 
scienza viene ancora oggi a cercarvi la soluzione di tutti i qui- 
siii ebe si propone I’ umana curiosità. Infatti, per non sortire 
dal cerchio che ci è traccialo, non v' ha uno dei plagi che 
si suppongono essere stati fatti all' Oriente, che non fosse origi- 
nariamente la proprietà della Giudea, rinchiusa nella sola parte 
dei libri santi che abbiamo ora indicata (2). Salvador cita le di- 
verso cosmogonie e le prime istorie del mondo, I’ esistenza dei 
buoni o dei cattivi angioli, la caduta dell' uomo e la sua degra- 
di Salntdnr, tom. il, png. 141. 

(2) É quello I' oggetto di un eccellente libro doli’ Aliale Battelli intitolato: 
Istoria delle cause prime ( 1 voi. in 8.° Parigi l7t»V ) in cui dimosira che il 
dogma di un solo Dio ha fatto iu ogni tempo la fede comune del genere uma- 
no come a pag. |4. 
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dazione, colla promessa di una riparazione futura, l'immortali- 
tà delle anime, il loro giudizio dopo la morte, le ricompense ed 
i castighi dopo la risurrezione generale dei corpi. Anche accor- 
dando, sebbene non esista, un'apparente analogia fra le nostre 
sacre rivelazioni e le tradizioni orientali su ciascuno di questi 
punti, sempre è cerio che su ciascuno di loro la fede della Giu- 
dea avea preceduto di vari secoli quella dell’ Oriente. Forse che 
Mosè e Davide avevano lascialo il menomo dubbio sulla forma- 
zione del inondo e la creazione di tutta la natura da un Essere 
solo, eterno c onnipotente, sulle prime storie del genere umano 
e le rivoluzioni del globo? L' esistenza dei buoni e dei cattivi 
angioli non è abbastanza chiaramente dimostrala dagli artifizi 
del demonio c i suoi deplorabili successi sui nostri primi antena- 
ti, dal cherubino posto alla guardia del paradiso, e gli angioli 
ebe visitano Àbramo e compariscono a Giacobbe ? Tobia aveva 
forse appreso a Babilonia a seppellire i morti ; Giobbe, ch’egli 
risusciterebbe nella propria carne ; Daniele, esservi per tulli gli 
uomini una nuova vita dopo la morte, ben diversa pei buoni e 
pei cattivi ; tutti i patriarchi, non essere essi quaggiù che viag- 
giatori, che camminano verso la vera terra dei vivi? Benchèr vi 
fossero ancora delie oscurità, gli Ebrei non ne sapevano forse 
abbastanza per essere in diritto di dirsi maestri e non plagiari 
dell'Oriente ? 

Eppure Salvador asserisce che quelle dottrine sono di ori- 
gine asiatica ; che gli Ebrei le dovevano alle relazioni stabilite 
fra loro ed i popoli dell’ Oriente, durante il loro soggiorno nel- 
le provincic della Babilonia, e che il fondatore del cristianesimo, 
trovandole dominanti attorno a sè nelle credenze ebraiche me- 
scolate alle famigliari degli Orientali, se n* era impadronito on- 
de farne la base del suo regno della vita futura, o regno di risur- 
rezione, come Salvador ostenta qualificarlo, c che pretende esser 
stato conialo dalla scuola cristiana sulle scuole dell’ Oriente e 
della Giudea. Ecco alfine questo nuovo dogma scevrato insieme 
dall' orientalismo e dal giudaismo, appoggialo su l'uno e su l’al- 
tro, consistente nella creazione di un regno spirituale di cni il 
figlio di Maria sarà il sovrano, in cui il corpo risuscitato pren- 
derà la sua parte delle beatitudini promesse ai suoi servitori. 
Basterà aspettare un periodo determinato, dopo il quale Gesù 
Cristo comparirà in persona sulla terra, glorioso e trionfante, 
vendicato splendidamente delle umiliazioni della sna prima ve- 
nuta, La risurrezione degli eletti sarà il primo beneficio desti- 
nalo a questo felice avvenire, il fondamento dei Vangeli, il le- 
game di tulli gli articoli di cui gli apostoli hanno composto il 
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loro simbolo della fede cristiana, il mobile principale della po- 
litica messa in opera dalla chiesa. Regno soprannaturale per Ge- 
sù Cristo, sovranità temporale dopo mille anni, modificazioni 
messe in seguilo a questa opinione ; tali sono i tre oggetti svi- 
luppali iu quel capitolo, dove seguiremo passo passo I' avversa- 
rio del cristianesimo, dandogli per nostra parlo lo sviluppo di- 
mandato dall' importanza del soggetto. 

I. 

Del regno di Getù Criito. v 

Che Gesù Cristo fosse Re, egli stesso in più circostanze ne 
aveva fatta la pubblica dichiarazione. Comparendo davanti Pon- 
zio Piloto , governatore pei Romani nella Giudea , alla di- 
manda fattagli : Dunque tu sei re ? egli non ha esitato rispon- 
dere : Tu I' hai detto, io lo sono : epperciò sono io venuto al 
mondo (1). 

Perchè dunque è egli fuggito allora quando i voli di tulio 
un popolo lo volevano per re (2) ? Perchè ? egli lo dichiara con 
non minore solennità : vale a dire non essere il suo regno in que- 
sto mondo (3). Se dunque è re, il suo pensiero non ha nulla di 
equivoco ; egli non lo è come i re della terra, come quelli in 
cui noi onoriamo i dominatori delle nazioni. E medesimamente 
quelli che si attaccano al suo servigio, non potrebbero fondare 
sulla sua autorità speranza alcuna di dominio terrestre in que- 
sto mondo , pel quale il loro maestro non ebbe mai se non 
anatemi (4). 

Salvador conviene talmente di quei principi, ch'egli fa al- 
la Chiesa il rimprovero di essersene allontanala in seguito, per 
ostentare un dominio temporale, c aumentare cosi con ogni sor- 
ta di mezzi 1’ estensione terrestre dei personali interessi (5). 

Il regno che Gesù Cristo veniva a stabilire era quello cho 
i profeti avevano annunciato sotto i nomi di regno di giustizia c 
di pace, il regno di Dio o regno del cielo, che gli apostoli, die- 
tro il santo precursore, ebbero l' ordine di predicare per tutto 
1' universo, dicendo : Il tempo è venuto, il regno di Dio s'avvi- 
cina; fate penitenza c credete al Vangelo (Gj. Èra infatti un dog- 
li) Joan., mi, 37. 

(2) Joan., ri, 15. 

(3) Unti, svili, 36. 

(4) Manti., xvii, 7. 

(8) Salvador, Ioni, li, pag. 33. 

(6) Manti., iu, I, IX, 36, Lue., ix, 2, Marc., I, 16. 
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ma ben nuovo quello di questo regno celeste, che non si apri- 
va se non dopo la vita, e che mostrava come parola d' ordine le 
parole di penitenza, di divorzio col mondo, c crocefissione. Po- 
tevano gli Ebrei aspettarsi una simile monarchia, essi il cui cir- 
colo dei beni e dei mali, di timori e di speranza, non andava 
oltre il mondo presente? Almeno Salvador stesso ce lo dice in 
ogni pagina dei suoi libri, essendo quello, secondo lui, il pre- 
sente e I’ avvenire della sua nazione. La sola vita presente face- 
va dunque 1’ oggetto delle sue più care affezioni. Nel linguaggio 
di Salvador: a la legislazione ebraica si era imposta a sò stessa, 
come legge di Dio c scopo costante, il desiderio di render que- 
sta vita lunga, pacifica, ricca d’intelligenza, di affezioni e di be- 
ni, di ottenere popolazioni sane, numerose, nelle cititi e nello 
campagne, dei campi fertili, ricche greggi, oro, argento, ferro, 
tutto ciò che poteva rendere la vita comune più facile, miglio- 
re C più lunga. È in questo unico bene che Mosè bn concentrata 
tutta la speranza religiosa della sua nazione, tolta l' energia 
della sua legislazione (1). La fede nel Messia confermava pure 
quella prevenzione colla speranza che, rendendo alla sua nazio- 
ne le sue varie epoche di gloria e di trionfo, assicurerebbe ad 
Israele la liberazione dal dominio straniero, e la preminenza 
su tutti gli altri popoli del mondo, al mondo intiero l’estinzio- 
ne di tutti i disordini fisici e morali che affliggono I’ umani- 
tà (2). Era dunque l’ autorità stessa degli oracoli profetici che 
concentrava tulli i voti nella sola prospettiva di un regno tem- 
porale e di terrestri godimenti. Per conseguenza respingeva 
dall' opinione volgare l’ idea di un Messia che si consacra all'o- 
scurità, incapace di salvarne i suoi compalriotti ; Gesù dunque 
non era il Messia ». 

I nostri dottori cristiani hanno cento volte risposto all' ob- 
biezione. 

Dapprima sarebbe strano che uomini, le cui predicazioni 
si sarebbero limitate alla sola sfera degl’interessi mondani, non 
avessero presa per sè stessi la parte della ricca eredità che la- 
sciavano alla loro nazione. Ma invece; la storia dei profeti pre- 
senta una lunga successione d’ uomini separati dal mondo, con- 
sacrati alla penitenza ed alle persecuzioni, non comparendo in 
mezzo ai popoli se non per fulminare contro i disordini ed i vi- 
zi che li attaccano alle cose della terra ; alla corte dei re c dei 
grandi, che per loro rimproverare la loro mollezza, il loro lus- 


(1) Salvador, tom. i, pag. 17-01-360. 

(2) Tom. il, pag. 17-19. 

Guitton - 36 
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so, la loro sensualità, la loro vana fiducia in braccia amane. La 
loro vita povera c penitente era, dice il nostro grande vescovo 
di Meati v, la figura della mortificazione che doveva essere an- 
nunciata sotto il Vangelo (1). Non solo essi vedono il Messia nel- 
I’ uomo dei dolori, sfiguralo dalle sue piaghe, ma ancora, ag- 
giunge Bossuet, essi ne erano la personificazione, e rappresen- 
tavano i suoi misteri, principalmente quello della sua croce (2); 
ciò che è confermato da una folla di testimonianze d’ Isaia, di 
Davide, di Zaccaria, di Daniele, di Geremia. Essi hanno lutti 
uno stesso linguaggio, un solo oggetto, vale a dire : il Messia 
futuro, ma umiliato, fondatore col suo sangue di un impero c di 
un sacerdozio tutto nuovo fra gli uomini, in una parola di un 
regno che non era di questo mondo. 

Ma l' idea di una rigenerazione puramente spirituale non 
entrava nel comune degli spirili violentemente dominati dalle 
affezioni, c dalle speranze della terra ; meno ancora si concilia- 
va col pensiero che fosse possibile la risurrezione dei corpi. 

Gesù Cristo veniva ad insegnare con certezza agli uomini 
come vi fosse un altro mondo ; non morir 1’ uomo se non per 
rinascere, la sua anima sopravvivere al suo corpo polverizzato 
nel sepolcro, per aspettarvi f ultimo giorno in cui tutti i morti 
richiamati alla vita risusciteranno e saranno giudicali secondo 
le loro opere (3) ; che là dormiranno sotto la protezione del Dio 
che tiene un registro esatto del più piccolo delle loro ossa (4) ; 
Non sono dunque positivamente morii ; perchè « Il Dio d'Ahra- 
mo, d’ Isacco e di Giacobbe non è il Dio dei morti, ma dei vi- 
vi (5) ». Dunque la risurrezione è certa. Sarò io, io stesso, di- 
ce Gesù Cristo, che li ricondurrò da morte a vita, imperocché 
io tono la risurrezione e fa vita (6). E proferendo quello parole, 
testimoniava cssor l’arbitro della vita e della morte, figlio di Dio 
onnipotente come Dio suo padre, Dio lui stesso. 

Siccome questi argomenti non contenterebbero Salvador, 
cosi noi non li diamo qui siccome dimostrazione della verità del 
dogma, ma come semplici testimonianze del fatto. Ripetiamo che 
giammai nonio aveva prima parlato un tale linguaggio; che Ge- 
sù Cristo non ne aveva trovalo in vcrun luogo la conferma, nep- 

(1) Bossnet, Discorso ec e. 

(2) Ibid. 

(3) Notile mirari hoc, quia veni! Aura in qua omnei qui in monumenti! 
sunt, audient voccm filii Dei, tl procederti qui bona feeerunt in resurrectio- 
nem ritae ; qui vero mata egerunt, in rrsurrectioncm Judicii ( Joan., v. 29). 

(4) Custodii Domina s omnia ossa eurvtn ( Sai. xixm. 21 ). 

(5) Manli., xxii. 31. 

(6) Juan., xi. 11-25. Ibid., vi, 40. 
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pure nei libri della sua Dazione, e meno poi io veruno altro li- 
bro sacro dell' Oriente, benché Salvador osi assicnrarc ebe al 
suo tempo « Il dogma della resurrezione dei morti, compaguo 
« inseparabile della credenza al line del mondo fisico ed alla sua 
« ricomposizione avesse gettato radici mollo estese nel paese) di 
« maniera che il figlio di Maria non faceva che cedere ad un 
« antico impulso (1) ». 

Ma questo dogma aveva delle conseguenze che s' incatena- 
vano cou un legame immediato ai principi della morale, c di 
una morale del pari cosi nuova. Annunciare uua vita futura a 
uomini cui la vita presente era sempre troppo breve pei godi- 
menti dell' orgoglio e della cupidità, comandare il sacrificio di 
sé stesso, la rinuncia ai beni temporali, la rassegnazione nei 
mali, come necessarie condizioni per l’acquisto del regno di 
quella vita futura, cravi certamente di ebe muovere la sorpre- 
sa e io scontento iu lutti i cuori ; era per lo meno un paradosso 
contrario a lutti i pregiudizi della nazione. Il grande legislatore 
d’ Israele, noi ne conveniamo, nulla aveva dichiarato di positi- 
vo a questo riguardo (2). Alcuni passi sparsi, siasi ucl libro di 
Giobbe, siasi nei libri sapienti, raggi sfuggiti ad una tetra not- 
te, non bastavano per dissipare intieramente I’ oscurità. Danie- 
le veramente aveva rivelato ebe verrebbe un tempo in cui quel- 
li che dormono nella polvere ti sveglieranno, gli uni per la vita e- 
tema, gli altri per una eterna confusione (3) ; ma il sabeismo po- 
co si spaventava di quest’ alternativa (A). Nello stesso tempo ebe 
quelle cose erano svelale al santo profeta, gli era ordinalo di 
sigillare il libro e di tenerlo chiuso sino al tempo ordinato da 
Dio (5). La famosa visione di Ezeebicle sulla risurrcziunc dei 

(t) Salvador, toni, li, pag. 11. 

(2) « Moeè ora invialo por svegliare ron temporali ricompense nomini 
sensuali eil abbrutiti. Fra riaerbaio a Gesù Cristo d'ispirare all uomo pensieri 
più alti e di fargli conoscere con piena evidenza la dignità, l' immortalità, e 
la felicità eterna della sua anima » ( Bossuct, Diirono ccc.). 

(3) Dan. xit, 4. 

(4) Presso i popoli dell'Oriente, con differenze considerevoli, il catto do- 
minante era quello del sole c degli astri, generalizzalo sollo il nome di Sa- 
botano, la prima idolatria ebe abbia infestalo il mondo e cornuta la religio- 
ne. Il punto capitale della loro filosofìa pretendeva spiegare il misto di bene 
e di inale che regna nel mondo coll' esistenza di due principi elcrni indipen- 
denti sono i nomi di Oriniiz c di Aninane, l’ uno padre deila luce e del bene, 
1' altro delle tenebre e del inale. Quel sistema sviluppato in seguito da Mer- 
cione c Manate abbracciava lutti gli errori rimproverati a Pitagora, Platone, 
Zoroaslro, ed agli Stoici. Giuseppe c Filone non ne accusano la nazione ebrea. 
Sì è alleato dopo allo stranezze dei cabalisti basati sui Basilidiaui. Tutte que- 
ste sette sono posteriori al cristianesimo, che le ha combattute. 

(5) Dan. \u, 4. — Salvador cerca di fare del profeta Daniele il maestro c 
il discepolo di Zoroaslro associato alla sua teurgia ( Tom. i, pag. 101 ). 
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morii sembra essere un’ allegoria speciale al popolo ebreo, piut- 
tosto che una predizione relativa a tutto il genere umano. 

Non è dunque vero il dire, come Salvador, che il dogma 
di una vita eterna dopo questa, dell' immortalità delle anime, e 
della futura risurrezione dei morti, fosse già antico ; che fos- 
so stalo creduto in Gerusalemme tre o quattro secoli alme- 
no prima di Gesù Cristo (1); che per il fondo della idea, la 
maggior parte delle scuole ebraiche contemporanee si trovas- 
se d' accordo col maestro di Nazareth (2). Questa verità era 
infatti cosi poco tenuta per dogma dagli Ebrei, che i sadu- 
cci, i quali si ostinavano a non ammetterla, erano parimente ri- 
cevuti nella sinagoga e onorati del sacerdozio (3). Gesù Crisloa- 
dottandola non fece, secondo Salvador, se non seguire l’esempio 
delle scuole dei Farisei e degli Esscni, che li dovevano al com- 
mercio degli Ebrei coi savi della Caldea e della Persia. 

Accordiamo a Salvador che la profonda antipatia esistente 
fra gli Ebrei o gli altri popoli dell’ Asia principiò a indebolirsi 
durante la trasmigrazione a Babilonia e dopo il ritorno in Pale- 
stina, per il commercio delle intelligenze e soprattutto per la 
propagazione dei libri santi sotto i successori di Alessandro ; 
accordiamo che, dall’ altra parte, nello stesso tempo che il Dio 
degli Ebrei era meglio conosciuto, l' influenza di quelle stesse 
comunicazioni, favorevole alle idee religiose dei popoli idolatri 
alterò come si dii» la semplicità delle credenze di Mosè, svilup- 
pandole e completandole coll' aggiunta di altre verità come la 
dottrina dei buoni e cattivi angeli, la fede delle ricompense e 
delle pene dopo la morte, della risurrezione della carne, della 
futura catastrofe dell' universo e del suo rinnovamento (4) ; an- 
diamo ancora più lungo : supponiamo in loro favore delle testi- 
monianze non sospette nei libri sacri dell' Oriente ; perchè ciò 
che sarebbe rispettabile sotto la penna dei loro scrittori, non 
dovrebbe esserlo nella bocca del Legislatore dei cristiani ? e co- 
me mai queste opinioni vedute in sè stesse meriterebbero il di- 
seredilo che Salvador cerca imprimervi, dopo che Gesù Cristo 
le ebbe adottate rettificandole ? Gesù termina I’ opera di Mosi ; 
dilucida quanto era oscuro, sanziona e consacra quauto pareva 
dubbioso. Ciò che era limitato ad un solo popolo, egli io gene- 
ralizza coll'applicazione la più estesa a tutte le generazioni, 
Cambia in un dogma reale ciò che Salvador non riguarda se non 

(1) Salvador, tom. n, pag. 3. 

(2) Ibid. pag. 11. 

(3) Bossuct, Salvador, t, n . p. 0. 

(i) Salvador, tum. i. pag. 104. 
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Come pura poesia ; 0 trasporla infine al mondo intiero le figura- 
tive risurrezioni promesse alla Giudea dalle profezie d'isaia e di 
Ezechiele. ' 

Ecco dunque oltre questo mondo un nuovo impero, sopran- 
naturale, di cui il figlio di Maria può infatti vantarsi di essere 
creatore e monarca. Ecco il suo regno del cielo che bisogna 
cercare prima di tulio come la cosa tota che sia necessaria (1), do- 
ve le tribolazioni della vita presente debbono essere cambiate 
contro torrenti d’ ineffabili e immortali beatitudini ; il regno 
della risurrezione dei morti, oggetto costante, invariabile della 
sua missione, il nodo della sua vita e della sua morte, che pre- 
siede a tulle le sue parole, a (ulte le opero scritte dai suoi suc- 
cessori, che dà alla sua dottrina l’ essere, il molo, il carat- 
tere (2). 

Nondimeno Salvador dice la verità più che non crede, qua- 
lificando col titolo di nuovo il dogma delia vita futura e det- 
l’ immortalità delle anime consacrato dal Vangelo; dacché quel- 
lo era veramente lo buona notizia portala al genere umano. Il 
dogma della risurrezione della carne era un benefizio di più ag- 
giunto al ricco dominio delle speranze offerto dalla nuova reli- 
gione, ma più inaspettato. I soli lumi della ragione naturale a- 
vevano condotto piu d‘un savio a concludere in favore della pri- 
ma di qnelle verità ; l’ altra non era neppure sospettata (3). 
L' immaginazione, anche senza portarvi un’ intiera fede, poteva 
bene contentarsi della brillante prospettiva di una vita futura 
in compenso dei mali della vita presente. Ma non era così del 
dogma della risurrezione dei morti; l’idea non se n’era affacciata 
a nessuno. Come presentire cho a questa carne degradata dalla 
corruzione, incessantemente disputata dalla polvere del sepol- 
cro, che beo presto non le lascercbbo neppure il nome di cada- 
vere, restava un germe indistruttibile di vita, e che la darebbe 
un giorno a una nuova esistenza ? Così la stessa religione con- 
correva colla natura all’ annientamento di questi abbietti avan- 
zi. I persiani li abbandonavano ai cani ed agli augelli di preda 
prima di seppellirli (4). In Egitto, ore gli animali dividevano 


(1) Matlh., vi, 33. toc. Ivi, 43. 

(2) Salvador, toni, i, pag. 107 ; tona, il, pag. 7. 

(3) « Si era avuto sino allora sia per tradizione, aia per convinzione, qual- 
a che prova che l’ anima sarebbe felice dopo la vita, ma si pensava appena 
» che il corpo dovesse partecipare a quest’onore. Non è giusto peri che esso sia 
« privato della sua ricompensa, mentre coll’ anima divide le pcue, le conlra- 
'< rietà, e i tormenti ». Giozio, lib. li, cap. ix. 

(t) Erodoto, In Clio n.° exi, tom. i, pag. 108 c 400 trad. di Larchcr. 
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coi re gli stessi onori (1), il callo dei morii non era se non il 
cullo della materia divinizzala. Presso i Greci, non erano che 
questioni di scuola, indifferenti pure al volgo dei filosofi (2). A 
Roma era pubblica opinione ebe tulio terminava colla vita (3) ; 
e il savio Catone non opponeva neppure un dubbio alla dottrina 
di materialismo da Cesare professala in nicn senato. Ciò che 
piò manteneva il disprezzo e l’ odio dei paganesimo contro i 
cristiani, era la credenza di questi alla risurrezione della carne, 
demenza colpevole, che, dicevasi, li rendeva estranei, indifferen- 
ti alle umane affezioni. « Quel mondo di risurrezione gettava 
« su tutte le cose della vita uno sguardo di disprezzo ( 4 ) ». Mi- 
serabili che credevano vivere quando sarebbero morti o uon sa- 
pevano vivere prima di morire (5). Tale era la persuasione in- 
tima, universale, relativamente a quei quesiti sui quali si basa- 
no ogni teologia ed ogni morale. G d si dice ebe da quei maestri 
Gesù Cristo e la sua scuola hanno attinto l' insegnamento tras- 
messoci su queste materie ! Lo scettico Gibbon è almeno di mi- 
glior fede, dacché conviene eh’ era necessario che questa dottri- 
na ricevesse dall’ autorità c dall’ esempio di Gesù Cristo la san- 
zione di una verità divina (6). 


11 . 

Dogma della vita futura. 

È dunque con evidenza in errore Salvador sull' origioe del 
dogma della vita futura poiché non è ebraico, nè greco, nè o- 
rientale ; esso è tutto evangelico. Nè più ammissibile egli è in 
ciò che dice sull' oggetto di quel dogma. Accusa Gesù Cristo di 
aver stornato in un scuso particolare e personale a suo favore lo 
spirilo della legge c le predizioni dei profeti sul mondo presen- 
te, sulla umanità reale ed i destini attribuiti alla loro nazio- 
ne (7) ; infedele cambiamento che distrugge la base del dogma 
cristiano sul mondo futuro. 

Trascriviamo le parole sue proprio colle quali esprime la 

(t) « Si portano in rase sarro i gatti che muoiono, c dopo Imbalsamali si 
a sotterrano a Buhaslidc » ( tbid., in Euterp., pag. Sti ). 

(2) V. il libro i delle Tusculaoe di Cicerone. 

(3) Poti morte m nikil ett, iptaque mora nikil. Quaerisquo jactat poti o 
bitum loco ? Quo non no la jaeent. 

(4) Salvador. Min. li, pag. 106. 

(B) Minai, Felix. 

(fi) Storia del decadimento, tom. i, cap. xv. 

(7) Salvador, tom. it, pag. 14, 
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sua idra: a I quadri dei profeti, dorè il cristianesimo mai ba 

cessalo di cercar prove ed appoggio, concorrono a rappresentare 
due stati successivi di esistenza per il popolo ebreo e per l’ in- 
tiero mondo, un periodo di prove, di sofferenze, di combatti- 
menti, ed un periodo di pace, c di felicità ». Lo stesso destino 
per il mondo intiero condannato a essere una vasta scena, di di- 
sordini e di calamità, regione di tenebre, soggiorno dell' iniqui- 
tà, sotto l' influenza inevitabile del principio del male, ebe la 
teologia orientale metteva in continua lotta col principio del be- 
ne, c perciò condannalo a tulli gli anatemi evangelici, ma si 
rialzerà dallo stato di morte in cui attualmente è immerso per 
risuscitare ad una nuova vita tutta di gloria e di beatitudine. 
Questo felice avvenire con cui debbono compiersi ialine le be- 
nedizioni promesse ad Abramo per la sua più lontana posterità; 
bisogna che anticipatamente si rifletta in un tratto nella persona 
del Messia dei profeti con tutti i suoi contrasti di umiliazioni c 
di grandezze, di sventure c di trionfi. Sarà questa la con- 
dizione di colui che aspirerà all’ onore di essere il Messia. 
« Abbandonato qual vittima ai più amari dolori, c lacerato 
dai propri figli, gettato come morto nella polvere c nella fossa, 
ma per ritornare di nuovo alla luce più giovane e più brillan- 
te (1) ». Ciò pel popolo d’ Israele, tipo ad un tratto del futuro 
Messia, o della umanità composta di tutti i popoli della terra ; e 
questa grande rivoluzione costituisce il regno della risurrezione 
dei morti. Per coprirvi poi il primo posto, per meritare di es- 
sere il monarca e il giudice sovrano dei vivi c dei morti, il Mes- 
sia deve risolversi a morire. « Egli debbe dare il primo segnale 
del movimento di risurrezione (2) ». Gesù, determinato a pren- 
dere per sè la parte brillante di cui la profezia ha rivestito il 
futuro Messia d’ Israele, non teme di subirne tulle le condizio- 
ni ; e trova nei suoi evangelisti docili seguaci, nei suoi apostoli 
araldi convenuti di un regno dei cieli, di cui è proclamalo ca- 
po, a condizione di esserne essi 6tessi i primi assessori, seduti 
nel giorno del suo trionfo su dodici troni, d'onde giudicheran- 
no le dodici tribù d' Israele. Ecco dunque nna miracolosa for- 
mazione di un nuovo mondo, di un regno dell’altra vita, di una 
Gerusalemme che succede gloriosa ed immortale all’ antica pa- 
tria di Salomone c di Davidde ; città stabile e permanente, le 
cui chiavi sono rimesse nelle loro mani, senza che alcuno possa 


(t) Salvador, tom. i, pai;. 82, toni, il, pag. 27. 
(2) Ibiil. tom. il, pag. 28. 
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aprirle o chioderie, contro le quali le porte dell' inferno non 
potranno mai (1). 

Ebrei e cristiani, noi tatti crediamo alle profezie ; Salva- 
dor di certo vi crede pure, imperocché si appoggia alla loro te- 
stimonianza, e confessando ad ogni pagina del suo libro le rive- 
lazioni fatte da Abramo e dal popolo ebreo intiero pei tempi fu- 
turi è forzato di riconoscere il principio soprannaturale dell’ i- 
spirazione che dettava il linguaggio dei profeti. Lasciamoli dun- 
que spiegarsi da sé stesse, c prendiamo dalle loro mani la face 
che deve rischiararci. 

Ricordiamo alcune nozioni preliminari, dacché quanto ne 
dice Salvador è delta più compiuta inesattezza. 

III. 

Le profezie. 

Le profezie sono rivelazioni di remoli avvenimenti posti in 
un avvenire più o meno lontano c legali ai destini del popolo e- 
breo nei suoi rapporti colle nazioni di cui era circondalo. Esse 
s' indrizzano ora alla Giudea, ora ai popoli stranieri c idolatri, 
di cui il Signore faceva gl’ istrumenti della sua giustizia o della 
sua misericordia verso quello di cui si era dichiarato legislatore 
e monarca. Alcuna fiata esse abbracciano un orizzonte ancho 
più esteso, e non si arrestano neppure ai limiti del tempo e del 
mondo. Io li chiamo istorici, perché la storia non è più circo- 
stanziala nei suoi racconti di quello che la profezia nei suoi qua- 
dri ; e se spesso riveste il suo linguaggio di tutta la pompa del- 
la più sublime poesia, essa gli conserva pure la severa precisio- 
ne della semplice descrizione ; c la figura o parabola non vi è 
spesso impiegata se non per far risaltare la realtà essenziale del 
fatto colla splendidezza dell’ immagine esterna. Tutte sono di- 
stinte da precise date o tratti caratteristici in modo che non pos- 
sano esser confuse ; corno la cattività ed il ristabilimento del po- 
polo ebreo, le vittorie di Ciro e di Nabucco, la caduta di Babi- 
lonia, l’ erezione delle quattro grandi monarchie, l’impero di 
Alessandro e le guerre dei suoi successori, la rovina di Gerusa- 
lemme e del suo tempio, 1' abolizione dei suoi sacrifici, l’ultima 
ed irreparabile desolazione d' Israele compila dalle armi vendi- 
catrici di un popolo c di un capitano straniero. 

Se il raggio della celeste verità, scuoprcndo agli occhi dei 

(1) Salvador, tom. n. pag. 290. 
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profeti avvenimenti, che infine non sono se non episodi della sto- 
ria del mondo, non li ha ingannali ; si può credere che li abbia 
sviali nell’applicazione ad un personaggio principale che fa l'og- 
getto e lo scioglimento delle rivoluzioni che descrivono? Biso- 
gnerebbe, dice uno dei più rinomali dottori ebrei, il dotto A- 
brabancl, che tatti i nostri savi maestri fossero colpiti di acce- 
camento per non riconoscere il Messia dei profeti in quel Gin- . 
sto, quel Santo per eccellenza, annunziato per un'epoca precisa 
e con caratteri così distinti da Giacobbe, Davide, Isaia, Danie- 
le, immolato dal suo popolo, di cui riscatta t peccati colla effu- 
sione del suo sangue, luco e salvatore dell' universo. Lo vane 
sottigliezze del rabbinismo moderno possono forse prevalere al- 
l’ evidenza dei fatti? e le immaginarie esperienze della sinagoga 
non sono per sempre confuse dalle incontrastabili realtà ebe fan- 
no la storia del cristianesimo? Dottori ebrei e cristiani, lutti 
hanno riconosciuto nel Messia una persona distinta dalla fami- 
glia che veniva a fondare. Non è dunque nè al corpo della na- 
zione, nè alla sua porzione fedele, ma a una persona individua- 
le che s' indirizza la predizione (1). II Messia indicato da Isaia 
per operare la redenzione d' Israele è un essere a parte, stabili- 
to riconciliatore del popolo, colla missione speciale di dire a co- 
loro che sono nei ferri : Sortile dalla vostra carcere , c a quelli 
che sono nelle tenebre, ritornale alla luce (2). È dunque impossi- 
bile confondere il nome d' Israele con quello del Messia ; come 
fa Salvador, senza violare (ulte le regole della critica c dell'isto- 
ria ; non avendo la metafora il privilegio di essere una menzo- 
gna. Trasformare in allegoria un fatto come- quello della passio- 
ne di Gesù Cristo, quando è distinto da tante circostanze o testi- 
monianze, è cadere nell’ assurdo. Israele sarebbe dunque, stalo 
ad un tratto, nella stessa scena, vittima c carnefice, ’coH'emette- 
rc c subire la sanguinaria condanna che devo toglierlo dal nu- 
mero dei vivi (3). Sarebbe dunque egli che si é venduto a sè stes- 
so per trenta danari, che si è attaccato colle sue inani alla colon- 
na della flagellazione, che ha preso dalle mani dei profeti il fie- 
le c T aceto, con cni calmarono la sua sete, ha perdonato ai suoi 
carnefici, vale a dire a sè stesso, e dall'alto della croce dove spi- 
ra, ha gridato : Padre mio, perdona loro, imperocché non sanno 
quello che fanno. 

(t) V. Hnet, Dimostra:, evang. ; Clément, Carati, del Mei» lom. i, pag. 
37. Alcuni interpreti hanno riportate quelle predizioni a Ciro, a Isaia, a Eze- 
chia, e non è stato difficile confutarli. Sempre è vero però che non si era ntai 
immaginato di applicarle collettivamente al popolo d' Israele. 

(2) Isa., ili», 9. 

(3) Abscisius est de terra vivenfium ( Isa., mi, 8). 

Guitton • 37 
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« Poiché, dice Salvador, quelle erano le condizioni essen- 
« ziali della parte assegnala alla Ggura del Messia futuro, e che 
« tutto lo storico di quella parte si trova manifestalo secondo il 
« senso più nuovo, e come incarnalo nella persona del lìgi io di 
« Maria (1) ; » si vide mai più manifesta e più decisiva concor- 
danza fra la predizione o 1' avvenimento? Quale interpretazione 
più fedele e più compiuta poteva esser data alle profezie? Altri- 
menti ess' erano senza oggetto, c se 1’ una di esse mancava non 
eravi più armonia, nè insieme ; Gesù Cristo mancava ai profeti, 
come questi a lui. Epperciò il Salvatore degli uomini ebbe cura 
di dire morendo che lutto era consumato, poiché non restava al- 
tra cosa da vcriGcarsi. Siete voi, voi solo Signor Salvador che 
falsamente interpretate le Scritture, voi che vi fate giuoco della 
storia c della profezia, o calpestate egualmente 1’ Àulico ed il 
Nuovo Testamento. 

Questa fede alla vita eterna cui Salvador fa la parodia sot- 
to il nome di regno della risurrezione dei morti, dogma consola- 
tore del futuro risorgimento della carne, che Gesù Cristo ha 
consacrato colla propria risurrezione, della quale i suoi apostoli 
hanno portato la professione sino alle estremità del mondo, e 
che i nostri santi confessori hanno sanzionato col proprio san- 
gue, il nostro censore ostenta di farne l' oggetto unico, invaria- 
bile della missione di Gesù Cristo, suo punto di partenza, sua 
vera creazione, chiave di tutti i suoi misteri (2). Certamente 
quella è parte del nostro simbolo, ma non è tutto. La risurre- 
zione della carne ò in certo modo il ponte che dalla tomba por- 
ta l' anima al regno della vita eterna. Prima di annunziare que- 
st’ articolo della nostra fede che termina il simbolo, gli apostoli 
hanno proclamato il dogma della morte e della risurrezione del 
Salvatore : Crucifixus, morirne, sepullus, resurrexit a morluis. 
& sull’ insieme di quel dogma che si aggira la nostra fede cri- 
stiana : la risurrezione di Gesù Cristo, quello è il fondamento 
dice S. Paolo (3). Non bisogna dunque stupire degli sforzi del- 
l’ incredulità per abbatterlo. Che gli ebrei del 19° secolo diman- 
dino a Gesù Cristo un prodigio che provi la sua divinità, c sarà 
loro risposto non più solamente come ai discepoli di Giovanni : 
1 morti risuecitano ; ma non vi sarà dato altro prodigio che quel- 
lo del profeta Giona. Come Giona dimorò tre giorni e tre not- 
ti nel ventre di un gran pesce, così il figlio deir uomo starà tre 

(1) Salvador, tom. n, pag. 23 c 62. 

(2) tbid>, pag. 5-21-13-109: lorn. i, pag. 37-180-368-410 ccc. 

(3j Si mortui non rcturgunt , ncque Christus resurrexit, vie. 1 Cor., xy, 
16 e seg. 
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giorni e Ire notti nel seno della terra (1). La risurrezione del Sal- 
vatore è il pegno della resurrezione che ci è riserbata a lutti al 
sortire della tomba. Quale sarà quel giorno di spavento per gli 
uni, di trionfo per gli altri ? Quando la sorella di Lazzaro spira- 
to venne a presentarsi a Gesù per dimandargli di richiamarlo 
alla vita, Gesù risponde : Tao fratello risusciterà. Al che Marta 
replica : Io so che risusciterà alla risurrezione dell' ultimo gior- 
no (2). Che significava nel suo pensiero quest' ultimo giorno ? 
Non altro se non ciò che significa nella sua rigorosa interpreta- 
zione e nel sno volgare significato (3), il giorno fatale che non 
più sarà rischiaralo dal raggio di vcrun astro del firmamento. 
Salvador immagina un' altra teoria. 

IV. 

Del regno temporale di mille anni per Gesù Cristo 
e i suoi eletti. 

Gesù Cristo, innalzandosi al cielo il giorno della sua ascen- 
sione, non lasciava la terra che provvisoriamente, dice Salva- 
dor, lasciando ai suoi discepoli la promessa di ritornarvi visi- 
bilmente c con pompa (4). 

È incontrastabile che Gesù Cristo abbia annunziata la sua 
futura venuta. Egli lo ha dichiaralo solennemente, e in più di una 
circostanza, ora la vigilia della sua trasfigurazione, ora nel tem- 
pio di Gerusalemme, dove unisco la predizione della rovina del- 
la Santa città a quella della fine del mondo, perchò 1' una ser- 
visse di testimonianza all' altra ; ora innanzi il tribunale di Cai- 
fa, ora in presenza del grande consiglio della nazione. « Verrà 
« un giorno, aveva egli detto, io cui vedrete il figlio dell’ uomo 
a portato sulle nuvole del ciclo, discenderne nella maestà della 
« sua divina onnipotenza per giudicare tutti gli uomini (5) ». 
Era evidente che Gesù Cristo non aveva in vista in questa pro- 
fezia che la seconda venuta, che vendicherà il figlio dell’ uomo 
dalie umiliazioni della prima, ed associerà alfa gloria del suo 


(I) Matth., il, 5. Ibid., un, 40. 

(8) Jean., li, 2t. 

(3) In novissimo die, dice la Volgala. 11 greco <v r>i i<7*sm| vputfKt 
( Joan.. ir, 24 ) parole sinonlmc non solo nella lingua sacra, ma presso i scrit- 
tori prolani'grcrì e latini. V. gli esempi numerosi die nc danno i dizionari. 
Martinius : A '« vissimus propter fuori et ultimus ( Lexicon phUolog. ad àunc 
vocem ). 

(4) Salvador, Ioni, il, pag. 26. 

(3) Matth., ivi, 28, — mv, 30, — nvt, 6t. 
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trionfo gli delti chiamati in possesso del suo regno celeste c collo- 
cati allò sua dritta, fuori dalla compagnia dei cattivi ; non per 
dimorare sa di una terra riprovata, ma per dividere le sue im- 
mortali felicità (1). Eravi luogo a sbagliare, dopo il quadro che 
La tracciato dei segni precursori, che debbono portare la pro- 
gressiva c compiuta dissoluzione dell'universo, e precedere quel 
lUtovo avvenimento dopo il quale non vi sarà più tempo ? Cbc i 
due discepoli di Emmaus, che gli apostoli stessi, ancora rozzi e 
carnali sino al giorno delle Pentecoste, si lusingassero colla spe- 
ranza di un regno terrestre, del ristabilimento dell'antica domi- 
nazione della Giudea, e della futura gloria della sua capitale, 
dopo che il loro maestro aveva loro cosi formalmente predetto 
clic di tutte le magnificenze che avevano sotto gli occhi non re- 
sterebbe pietra sopra pietra (2) ; va bene, i loro occhi non erano 
ancora dischiusi dalla presenza del Messia risorto (3) ; essi non 
avevano ricevuto lo spirilo di verità che ne avrebbe fatto degli 
uomini al tutto spirituali. Ma compiute le predizioni : quale lu- 
ce di speranza conservare dopo I’ annientamento della Giudea? 
Dove ritrovare ormai la sede dell’ antico impero quando Geru- 
salemme non sarà più che un monto di rovine, quando la cle- 
menza del suo vincitore non ba potuto salvare il suo tempio dai 
furori dell' incendio, c le brutali vendette di Adriano le avran- 
no tolto sino il nome ? 

Salvador vuole che gli Ebrei, dispersi in tutti i climi, ab- 
biano cercato nella credenza di un regno prossimo c miracoloso 
di resurrezione una gloria ed una felicità cbc loro sembrava im- 
possibile per le vie ordinarie della rigencraziono di un popo- 
lo (4). lina simile supposizione, smentita altamente da tutti i 
monumenti della storia, deve sembrare più singolare sotto la 
penna di uno scrittore che vanta ad ogni pagina l’ inflessibile te- 
nacità della sua nazione a mantenere contro tutte le resistenze 
le sue antiche prevenzioni politiche c religiose. Quegli Ebrei 
clic si convertirono non avevano bisogno che delle loro rimem- 
branze per apprezzare qual sorta di gloria c di felicità dovevano 
aspettarsi dai loro concittadini. Chi aveva loro svelalo quel re- 
gno prossimo c miracoloso di risurrezione che bisognava intan- 
to meritare colle privazioni le più penose alla ualura, ed inflni- 
tc persecuzioni ? Non era sicuramente nè l'apostolo S. Pietro, 
nè vcrun altro, la coi predicazione si concentrava nelle idee di 

(1) Manli., hv, 31 e scg. 

(2) Ibid. jmv, 2. 

(3) l ue. mv, 31. 

(i, Salvador, n, 82. 
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salute, di remissione dei peccati, di penitenza, di regno dei cic- 
li, dopo la fine dei secoli. Tutti i santi confessori, dal martirio 
di Santo Stefano in pòi, morivano vedendo il ciclo aperto e Gesù 
Cristo seduto alla diritta di Dio Padre (1). Ncppur uno l’ ha ve- 
duto su di un trono terrestre circondato dalla gloria di un re- 
gno temporale. 

Il giudizio universale, deffìnitivo, che renderà a ciascuno 
secondo le sue opere, comincerà per ciascuno dei morti resusci- 
tati I’ eternità delle ricompense o delle pene. È quello I’ unico 
oggetto della seconda venuta di Gesù Cristo, quando i suoi apo- 
stoli ci dicono che il giorno del Signore è vicino. Gli è che, co- 
me dice uno di loro, agli occhi del Signore mille anni non essen- 
do che un giorno (2), la vita più lunga è ancora troppo breve on- 
de prepararsi a quel terribile avvenimento, che verrà colla ir- 
ruzione improvvisa del ladro ad afferrare gli uomini immersi, 
come al tempo di Noè, nel sonno della ignoranza c di una fune- 
sta sicurezza (3). 

Nondimeno dacché la curiosità, sempre impaziente dell'av- 
venire, si compisco di penetrare le tenebre impostele dalla so- 
vrana saviezza, non dissimuliamo che alcuni spiriti fortemente 
preoccupati di quel pensiero anticiparono con indiscrete ricer- 
che sull'epoca. Alcuni cristiani immaginarono che prima della 
risurrezione generale, dopo una durata di sei mila anni, Gesù 
Cristo, discendendo di nuovo dal cielo, comparirebbe visibil- 
mente in persona sulla terra ; eh' egli vi sarebbe accompagnato 
dai santi confessori della fede cristiana, moduli alla vita per 
godere di un perfetto riposo ; che questo nuovo regno di Gesù 
Cristo c dei santi durerebbe lo spazio di mille anni ; dopo di 
che verrebbe l'altra risurrezione generale, c la gloriosa venuta 
del sovrano giudice dei vivi e dei morti (4). Questo romanzo ve- 
niva confutato da sò stesso per le numerose contraddizioni e pei 
savi avvertimenti dell’ apostolo, quando ricorda ai Tcssalonici 
che non si era ancora ai disgustosi preliminari che dovevano an- 
nunciarlo (5). Questa nondimeno è la favola sulla quale Salva- 
dor fabbrica tutto l' edificio del suo sistema di regno terrestre 
promesso da Gesù Cristo ai suoi seguaci, e di regno della risur- 
rezione dei morti. Questa opinione, conosciuta sotto il nome di 

(1) Act. vii. 58. 

(2) l'niM ilics a pud Dominum sicut mille anni, et mille anni licut dici 
un ui ( ii, Pctr. ili, 8 ). 

(3) Manti., mv, 37. 

(4) Salvador, Ioni, il, pag. 7-26. 

(8) Hogamus tot fruirci, ut non elio moceamini guari instct dici Domini 
( n, Tliess. li, 1-2). 
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eresia dei millenari o del regno di mille anni, la cui idea sem- 
bra esser stata presa nella mitologia orientale di Osiride o d’Or- 
rnusd, gli serve di lesto per dar carico a tolta l’ intiera antichi- 
tà di un errore, che tutto al più fu quello di alcuni dei suoi 
membri (1) ; ciò che non l’ impedisco di pronunciare, contro 
tutte le testimonianze come quest’ errore divenisse ben presto 
alla sua nascita un dogma sacro per tutta la società cristiana. 
Questa vi si appiglia come ad una rimunerazione anticipala, e 
che non doveva lungo tempo aspettare, accordata ad un popolo 
di eletti, a tutti gli uomini che maggiormente avrebbero soffer- 
to, ed a tntti i fedeli che già avevano soggiaciuto pel nome del 
nuovo Maestro (2). a La speranza delle felicità riserbate a quel 
mondo prossimo fu, secondo lui, una delle forze principali che 
spinsero i seguaci ebrei o greci a seguire con entusiasmo la 
nuova direzione, ed a calpestare gl'interessi della yita pre- 
sente (3) ». 

Salvador cita rispettabili autorità a corollario di quanto 
asserisce ; alla loro testa quella di Papia di Jorapoli, in Frigia, 
verso 1’ anno 120 di Gesù Cristo, discepolo di S. Policarpio di 
Smirne, che lo era stato di.S. Giovanni evangelista, e messo nel 
numero dei santi ; la cui opinione in favore dei millenari, sa- 
rebbe stata in seguito adottala da’ Padri, puro riconosciuti apo- 
stolici (4). Salvador però non dice chi ne fosse il vero autore e 
noi lo diremo. Fu Cerioto, più antico invero, ma eresiarca, pa- 
dre.dell’ arianismo, scacciato dalla Chiesa dagli apostoli (5) la 
cui dottrina era fatta più per un discepolo di Epicaro che per 
un seguace della croce. Egli non dice che S. Papia e quelli che 
lo seguirono, adottando quella opinione, misero meno fede alla 
più che sospetta autorità del suo inventore, che a quella di scrit- 
ti apocrifi pubblicati al suo tempo, e di cui il suo poco intende- 
re di critica gt'impedl riconoscere la falsità (6). Non dice che per 


(1) Salvador, tom. n, p. 30. 

(2) lbid., pag. 28. 

(3) lbid. pag. 433. 

(4) lbid. pag. 44. 

(8) « Ccrinto, vantandosi di aver delle rivelazioni come un apostolo ha 
introdotto certe opinioni mostruose (V. Enseb. In. Bccle i. lib. ut, cap. «vili 
dove si riporta questa eresia. Nat. Alessand. Ann. cedri, tom. u, pag. 208). 
Salvador, rispinge questa genealogia (tom. n, pag. 37-418) ; ma che gi'impor- 
la chi no sia l’ autore ? 

(6) re Papia riportava certe parabole del Salvatore che s'avvicinavano as- 
sai alla favola. Ero uno spirilo assai mediocre come si vede dalle sue opere. 
Nondimeno l’ autorità spettante alia sua antichità è stata per molli un laccio 
per Incorrere nello stesso errore come Ireneo ed adiri ». Euscb. lbid , cap. 

«ili. 
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confessione di S. Giustino, cui giustamente tiene imputato que- 
st’ errore, che se quell' opinione aveva partigiani non mancava 
di contradditori ; e cbc era riguardala siccome libera, indiffe- 
rente, che si poteva tollerare senza condanna od approvazione, 
sino a che la questione fosse dilucidata dalla discussione, e de- 
cisa per giudizio delia Chiesa ; che altri dottori di altrettanto 
merito quanto quelli di cui porta l’ autorità, non 1’ avevano ve- 
duta colla stessa indulgenza di loro, e non avevano temuto di 
accusarla come pericolosa ; che Tertulliano dopo averla difesa 
con la sua solila energia, finisco per metterla fra le finzioni pla- 
toniche (1) ; che S. Cipriano non ne parlava se non come di un 
sogno (2) ; che il dotto Origene, contato da Salvador nel~ nume- 
ro dei suoi apologisti non ha cessato di confutarla (3) ; che Eu- 
sebio, Sant' Epifanio, S. Girolamo e S. Agostino I’ hanno pari- 
mente combattuta con forza ; che prima di loro era stala respin- 
ta appena comparsa da Caio, dotto prete di Roma, in un’ opera 
espressa di cui S. Girolamo parla con elogi, c da S. Dionigi di 
Alessandria, io una serie di conferenze che ebbero luogo nella 
provincia d' Arsinoite, e ricondussero lutti gli spiriti ad uno 
stesso sentimento (4) ; che infine la Chiesa l' ha solennemente 
condannata nel suo quarto concilio di Latcrano, e poscia ha in- 
vocala la stessa autorità civile contro quella eresia che minac- 
ciava di riprodursi (5). È dunque falso che abbia ottenuta una 
sanzione così generale come dice Salvador (fi). 

Non gli contesteremo d' altronde essersi S. Ireneo forte- 
mente dichiarato in suo favore in una serie di capitoli aggiunti 
al quinto libro della sua opera contro le eresie (7). L' illustre 

(1) Quot ( millenarios ) quum hic tanquam fabula* refutat , nu rum eie 
quomodo in eorum paradoxon inciderli ( Palmerias ad Terloll. pag. 629 ), 
Contradizione di più nella storia di quel grand’ uomo : Magni homines , homi- 
txcs tamen. 

(2) Millenariorum tomaia passim confutai D. Cyprianus ( Cassi od or, 
Divin. lection. cap. xix. Apud Ruynart, .tela sincera, pag. 190 ). 

(3) « Abauzil stesso ha riconosciuto che Origene, più istruito degli altri pa- 
dri, ha rigettato quel dogma, nel suo commentario su S. Matteo, nel suo libro 
dei Principi ed altrove » ( Bergier, Traiié , eie. -ioni, xiii, pag. 121 J. 

(4) Euseb. Ilist. ecciti Iib. in, cap. xxtiii ; /&»'</., cap. xxxix. 

(5) Sotto il Papa Giovanni XXII ( Mezerei* Flcury)fu condannata dal quar- 
to concilio di Latcrano. 

. (6) Salvador, tom. li, pag. 43. 

(7) Forse noi potremmo senza temerità gettare qualche dubbio sull’ auten- 
ticità degli ultimi capitoli del Trattato contro le eresie, che sembrano esservi 
stati aggiunti , dopo essere stati lungo tempo sconosciuti a tutti gli altri edito- 
ri di questo Padre, prima della pubblicazione delle sue opere fatta dal Fran- 
cescano Fcuardent. S. Ireneo non poteva ignorare che V opinione dei millenari 
rimontava a Cerinto, non conosciuto dalla Chiesa che sotto il nome di nemico 
della verità ( V. S. Ireneo lib. in, cap. ili, pag. 233 ). Come approvare una 
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vescovo delle Gallie, se veramente n'è l’autore, sostiene che 
dopo sci mila anni passati dalla creazione, succederà un nuovo 
periodo di mille anni, in cui i giusti risuscitali verranno in com- 
pagnia di Gesù Cristo nuovamente sceso dal ciclo, a godere co- 
me in una specie di Sabbato solennizzato da loro in continue fe- 
ste, in seno di una mistica Gerusalemme, nella quale si spieghe- 
ranno tulle le magnificenze di una sovranità tranquilla e senza 
rivali. 

L' illustre vescovo delle Gallie porta in appoggio di quel 
sistema un gran numero di passi dell’Antico c Nuovo Testamen- 
to, del tutto estranei alla questione (1), e si fonda in parti- 
colare su di nn lesto riconosciuto assai oscuro del libro dell' A- 
pocalissc, che non era allora per anco unanimamcnle ammesso 
fra i libri canonici (2). S. Ireneo cade qui in un errore eviden- 
te, spiegando nel senso letterale dei testi che non no sono suscet- 
tibili. Infatti l' interpretazione che ne propone è lungi daU'offri- 
rc una soluzione soddisfacente al giudizio di Eusebio, di S. Epi- 
fanio, di Tcodorclo, e di S. Girolamo (3). S. Agostino ne propo- 
ne un' altra allegorica, epperciò più conforme allo spirito del 
libro allegorico da un capo all’ altro (4). Fra i due dottori chi 
merita maggior fiducia ? 

I medesimi testi che porta S. Ireneo c di cui abusa Salva- 
dor, S. Agostino li discute, li dilucida, confessando candida- 
mente restarvi delle oscurità superiori alla sua intelligenza (5) ; 
e dimostra, come basta alla Chiesa cristiana, non esservi che un 
solo regno di Gesù Cristo o regno dei cicli, in cui i santi entre- 
ranno dopo 1’ ultimo giudizio c la resurrezione generale. 

Quanto all' altra Gerusalemme, la cui riabilitazione e glo- 
ria fissava lutto le speranze, cpme segno precursore dello stabi- 
limento del mondo consacrato alla vita futura, il legame forzoso 


dottrina che portava sulla fronte un nome infamato dalla condanna di S. Gin- 
vanni Evangelista. Se la Chiesa non l'aveva condannata espressamente nella 
persona di S. Papia e di 3. Ireneo gli è che olire il rispello dovuto alla loro 
antichità, essa non credè dover illustrarla con una solenne condanna, ina la- 
sciarla nell'oscurità. Tollerare non yuoI dire approvare. 

(1) S. frenaci lugdunensis episopi et mar ty rii opera. Par. 1630, pag. 
493 e seg. 

(2) v. Nat. Aless. Diti, ecclet. ( Sccul. 1, Dissert. xxvi, toin. iti, col. 
269-270. 

(3) V. la dissert. di Bergier snll’Apocalisse, Traiti de la vérité, tom. rii, 
pag. 3 e scg. Abauzit, Oeuvre « diverse s, tom. i, pag. 249. Fleury, Tillemont, 
Le Coinlre, Beleastel, da Euseb. lst. eccles. lib. ni, Tcodorclo, lib. ili, Uae- 
retic. fabul. Epiph., Contr. Haeres., lib. in. Micron., lib. Tilt, in Ita . 

(4) S. Agost. de cavitate Dei , lib. xx cap. vii c seg. 

(5) Ibid. cap. xv li. 
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dell’ ultima alleanza fra le nazioni (I), era rosa (cineraria cer- 
carla fra le rovine dell' antica ridà ove la mano di Rio stesso a- 
veva tracciato visibilmente come altre volle sulle mura del pa- 
lazzo di Baldassarc, la terribile sentenza : Mane, tedici, farcs. 
Già si compieva la profezia : c non era invano, come ostenta di- 
re Salvador, clic Gesù Cristo aveva proferite queste parole : la 
rerilà io re lo dico, non passerà la presente generazione che ciò 
non sia fatto (2). L' ultima ora della città era suonala, chiaman- 
do dal fondo del deserto gli ebrei ed i gentili die si rauuavano 
da ponente a oriente per non formare clic un solo popolo com- 
ponente il nuovo Israele, il popolo della nuova alleanza, la vera 
Gerusalemme divina madre comune dei cristiani (3). I fedeli non 
ne volevano conoscere altra {4), soprattutto dacché avvertiti da 
segreti presentimenti di fuggire lungi dalle sue mura per evita- 
re agli effetti delia sua prossima distruzione (5), essi ebbero ve- 
duto coi propri occhi il fedele compimento della parola colla 
quale il Salvatore annunciava la tribolazione la più estrema che 
mai avesse luogo dal principio del mondo sino allo fine (G). Ed 
.esattamente si realizzava quarant' anni dopo la sua morte, seb- 
bene fosse certo stato impossibile di prevederla. Leggete Giusep- 
pe c Filone; la Giudea confidente nelle sue forze, nella sua pro- 
sperità attuale, nella sicurezza datale dai suoi falsi profeti, era 
sorda alla minaccia del castigo che stava per piombare su di lei. 
E allora che Gesù Cristo « seguendo l'uso di lutti i profeti, qua- 
le le è quello di unire avvenimenti assai lontani in una sola vo- 
lt dula profetica, per insegnare come le cose lontane si toccano 


(1) Salvador, tom. ti, pog. 33-33-50. 

(2) Manli., xxiv, 34. 

(3) Calai, iv, 211. 

(4) Eusebio racconta il fallo seguente : « Al tempo della persecuzione di 
« Massiminoc di Galcrio, il governatore di Cesarea, chiamato Firiniliano, a- 
« vendo fatto venire al suo tribunale Panfilio ed i suoi compagni, loro chiese 
« quali fossero i loro nomi c la patria. Uno di loro rispose essere di Gerusa- 
« lemme, intendendo di quella di cui parla S. Paolo allorché dice: /ai Geru- 
« salemme di lassù è veramente libera, ed essa è nostra madre. Quel giudice 
« il quale non aveva se non pensieri bassi c terrestri non sapeva qual fosso que- 
« sta città, né dove sito. Comandò dunque si tormentassero onde conoscere la 
« verità. Questo beato martire avendo le mani attaccale al dorso, ed i piedi 
a slogati per la violenta di certe macchine, sostenne aver detto il vero. Inter- 
« rogato qual fosse c dove questa città, rispose esser la patria di chi adorava 
a il vero Dio, c trovarsi all’Oriente. Il giudice non sapeva che pensare, e lo- 
ft meva non fosse disegno degli Ebrei di fabbricare una città, e fortificar visi 
« contro i Romani. Ma quando vide che quel generoso martire persisteva nel- 
« la sua risposta, anche dopo esser stalo lacerato, lo condannò a morte ( Iti. 
Ccctes. lib. voi. cap. li, toni. ■). 

(3) tbid. lib. ì. 

(®) Manli., xxiv, 21. 

Guitton - 38 
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« agli occhi di Dio (1) , » riunisce sotto uno slc&o punto di ri- 
sta i due avvenimenti più alti ad attrarre l'attenzione dei suoi u- 
dilori, vale a dire, la distruzione irremissibile di Gerusalemme, 
la rovina del suo tempio e tutto l'assieme delle catastrofi più so- 
lenni e terribili che I' anima di un figlio della Giudea fosse capa- 
ce di concepire (2), e la compiuta desolazione del mondo alla fi- 
no dei tempi, come figura una dell'altra. Se dunque la predi- 
zione della rovina di Gerusalemme si compiva alla lettera sotto 
gli occhi della presente generazione, non v’ba dubbio che quella 
la quale concerneva la distruzione dell' universo e 1’ ultimo giu- 
dizio annunzialo da parole non meno solenni, non si debba ve- 
rificare parimente pel tempo prescritto. Infatti i discepoli non 
vi s’illusero perchè li sentirete chiedere nello stesso momento : 
Di’ a noi quando ciò avverrà, e quale sarà il stgnule della tua ve- 
nuta e della fine del mondo. Al che Gesù Cristo aveva risposto : 
Che quel giorno e quell' ora, Dio solo poteva saperlo (3). Ignorava 
egli f epoca del disordine di Gerusalemme, egli che anticipata- 
mente ne raccontava le minime circostanze come già presenti al 
suo sguardo ? No, di certo ; nè maggiormente ignorava quella 
della fino del mondo. Ma poiché la prima doveva essere la fede- 
le immagine del secondo, che eravi di più saggio di far vedere 
l'una attraverso l’altra, seguendo, come dice Abbadie, la vedu- 
ta dei discepoli che confondevano i due avvenimenti (4). 

Salvador li confonde ma con idea ben diversa. Égli toglie 
tutti gl’intermediari : egli vuole che, nel senso delle parole di 
Gesù Cristo la rovina di Gerusalemme debba precedere da vici- 
no la fine dei giorni di quaggiù, c servire di segnale al primo 
periodo della creazione del regno divino o regno risurrczionalc 
dei morti, annunciato, egli dice, per una prossima epoca dalle 
proprie parole di Gesù Cristo (5), mentre questi le ha così for- 
malmento distinte colla predizione dei sintomi diversi che carat- 
terizzano ciascuna di esse, come T abominazione della desolazione 
nel luogo santo, applicata alla profanazione che ne fu fatta dai 
zelanti e sicari, secondo riferisce Io storico Giuseppe (6), e col- 
l’ introduzione degl’ idoli al seguito delle aquile romane, come 
l'ordine seguito dai fedeli di fuggire verso le montagne per cer- 
carvi un rifugio (7) ciò che non potrebbe iulendcrsi della line 

(1) Abbadie, Traile, etc. pag. 91. 

(2) Salvador, toni, il, pag. 34. 

(3) Manli., hit, 3-36. 

14) V. Ropr. pag. 91. 

(8) Salvador, t. il, pag. 36. 

(6) De bello jud. tib. n, v, vi, Bossoel, Discorso ere. 

("j Maub., hiv, 13. V. £uscb- Diti- cedei, tib. i. 
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del mondo, in cui tutti, palpitanti di spavento, incatenali dal 
terrore al rumore delle fondamenta della (erra che crollano, o 
dei flutti del mare uscito dal suo cratere, grideranno alle mon- 
tagne di schiacciarli, c le montagne non sentiranno; come pure 
la sicurezza ripetuta da Gesù Cristo che il suo Vangelo sarà pre- 
dicato in tutta la terra, non solo dagli apostoli, i quali non so- 
pravvivranno lungo tempo al loro Maestro, ma dai loro succes- 
sori, profeti, savi, c Dottori, destinali alle stesse prove, inviali 
da lui per continuare la loro opera, c corno loro rendendo col- 
1' effusione del toro sangue testimonianza al nome di Dio, che 
ha promesso di essere con essi sino alla consumazione dei secoli; 
che Gerusalemme resterà deserta, abbandonala ; che gli Ebrei 
saranno ovunque dispersi, erranti, calpestati, sino n che il tempo 
dei gentili sia compiuto (1), vale a dire che il sole della verità e- 
vangclica abbia illuminati lutti ipopoli immersi nella morte del- 
i idolatria (2), e che inlino convertilo alla fede cristiana il popo- 
lo ebreo abbia gridato : Benedetto Colui che viene nel nome del 
Signore (3). Ma dimando al semplice buon senso, tutto questo 
non suppone necessariamente una lunga serie di secoli scorsi 
prima dell’arrivo dello sposo, il quale ha dichiaralo egli stesso 
che tarderebbe a comparire (4) ? Quando dunque Gesù Cristo 
ha detto che la generazione presente non passerebbe prima che 
quelle cose fossero compiute (5), è evidente come quella parte del- 
la profezia non concernesse che il disastro di Gerusalemme, che 
infatti ebbe luogo prima che spirasse il secolo. 

La stessa prescienza divina che gli mostrava il ferro impla- 
cabile dei Romani alle porle della città colpevole, manifestava 
la sua misericordia verso gli uomini, avvertendoli cho le stesse 
calamità verrebbero infine a sorprendere all’improvviso tutti gli 
abitanti della terra per animarli a vegliare ed a pregare nell’a- 
spettativa di quel formidabile giorno che vedrà passare il cielo , 
la terra ed il tempo, annientali nella stessa roviua ! 

L’ ultima questione che si presenta qui al nostro esame è 
questa : Perchè e come la Chiesa abbia cambiata la sua creden- 
za rapporto al regno temporale di Gesù Cristo c dei suoi eletti 
sulla terra. 

Se la fede alla vita eterna del regno dei cieli, dell' ultimo 
giudizio, c della risurrezione generale dei morti fosse stala con- 
iti Lue. «1,23-30. 

12) Lue. «i, 24 — Mare., sili, 10 — Manti., xuv,39. 

(3 ) llossuet, Discorso , ccc. 

I*) Mstth., «v, #. 

(SJ Malli. , **lv, 33. 
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fusa nello spirilo dei cristiani coll'idea di un regno terrestre, di 
un regno temporale e di una città materiale, questa credenza 
sarebbe stala per la Chiesa nn immutabile principio costitutivo, 
un dogma insomraa per cosi dire complesso, al qualo non sareb- 
be stato permesso derogare, anche con semplici modificazioni, 
come si è potuto fare rispetto a certi articoli di disciplina su- 
scettibili di variazioni. Se questa credenza subiva qualche modi- 
ficazione non si poteva più prestar fede alla parola di Gesù Cri- 
sto c dei suoi apostoli ; sarebbero stali convinti di essere o in- 
gannati o ingannatori : c Salvador ba cosi bene compresa la for- 
za di questa conseguenza, che insiste sulla positiva conferma es- 
ser quella una delle primitive convinzioni profonde c generali 
del primitivo cristianesimo. Non ardisce assicurare gli apostoli 
esser stati gli autori o almeno i complici di quella opinione che 
ben sapevano priva di fondamento, od altro non averne che la 
giudaica credulità o quello spirilo di pietosa frode che, die egli, 
s' incontra spesso nella storia dei primi secoli della Chiesa ; ma 
asserisce cb’ essa fu sostenuta colla franchezza dell’ entusia- 
smo (1]. Se questa opinione tutta giudaica di un regno temporale 
di Gesù Cristo con le prosperità terrestri cui si aspirava, aveva 
dominato un solo momento fra i cristiani, è ben strano che si 
sia tanto lardato a lasciarne l’ illusione ; che i giornalieri disin- 
ganni di cui si avuva l'esperienza non abbiano riuscito a raf- 
freddare quest' entusiasmo ; ebe il cristianesimo primitivo c i se- 
coli clic 1' hanno seguito abbiano cercate le privazioni c le soffe- 
renze, in preferenza dei godimenti della vita presente. 

Dopo tanto tempo da che Gesù Cristo era scomparso da mez- 
zo ai suoi concittadini, come si era perseverato nella fede di quel- 
)' avvenimento promesso a quella contemporanea generazione ? 
Come Gesù Cristo c i suoi apostoli riuscirono ad accreditarla ? 
È ciò che Salvador non saprebbe spiegare. Si poteva credere cho 
i primi cristiani sedotti dalla speranza di quel glorioso avvenire, 
avessero data una falsa interprctaziono alle parole di Gesù Cri- 
sto : ma I' avvenire cambiatosi in presente, l’ illusione diveniva 
impossibile ; la franchezza della credulità non era più ebe un 
insulto al buon senso, /' entusiasmo non era che delirio. Ed in- 
tanto, mano mano che la predicazione evangelica si stendeva per 
tutto i’ universo, si vedeva accorrere sotto lo stendardo del Dio 
crocefisso una folla di dotti, di filosofi, popoli intieri che veniva- 
no ad abbracciare i suoi rigori, a rinunziare al mondo cd alte 
sue pompe, ad abiurare le loro nimicizic c le loro terrestri alTc- 

(1 > -Balvatlor, tiun. u. pag. 13, 
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zioni, migliaia di martiri volontari clic offrivano tatto il loro 
sangue per il nome di quel Gesù annientato dopo la sua morto 
nell’ ombra dei suoi tabernacoli, come lo era stato vivente sotto 
i veli della sua umanità, riguardandosi come stranieri e viaggia- 
tori in questo mondo, e non aspirando ad altro bene che alla co- 
rona che sapevano esser loro riserbata nel ciclo (1). 

Che si sia degenerato dall’antico fervore, tutti i grandi uo- 
mini dei secoli scorsi sino a noi non hanno cessato di lagnarsene 
e di deplorarlo cosi energicamente quanto Gibbon, Strauss e Sal- 
vador : ma noi possiamo affermare che la nostra Chiesa cattoli- 
ca, in lutti i periodi della sua storia, giammai ha variato nella 
sua fede. Respingiamo come una menzogna il rimprovero fatto- 
ci di aver falle grandi modificazioni a ciò che era stato dappriu- 
cipio stabilito. Si può ben ripetere a piacere che il vero senso 
delle Scritturo è stato travolto, abbandonala la dottrina pri- 
mordiale, che poco si è badato a mettersi con sò stessi in con- 
tradizione ; che al rimprovero di versatilità fu risposto con scu- 
se frivoli e menzognere ; che la promessa di un regno temporale 
di cui Gesù Cristo aveva fatto il nodo della sua vita e della sua 
morte, che aveva dato alta sua dottrina l’essere, il movimento o 
il carattere, ed era divenuta uno dei mezzi più potenti di pro- 
pagazione nella bocca e negli scritti dei suoi successori, fu non 
solamente abbandonata ma proscritta con oltraggio ; che rinun- 
ciando infine per Gesù Cristo al suo regno temporale, la Chiesa 
non vi rinunciò per sè stessa ; eh’ essa si fece ad ogni costo una 
legge di acquistare nel mondo presente la sensibile realtà dei van- 
taggi interni ed esterni di cui le credenze originarie del Maestro 
Nazareno avevano subordinato il possesso al proprio suo ritorno 
dal ciclo, ed al compimento miracoloso di una risurrezione dei 
morti, prima e prossima (2) : la lunga serio dei uoslri annali cri- 
stiani attesterà che giammai la Chiesa di Gesù Cristo ha profes- 
sato altro simbolo se non quello che proclama una sola risurre- 
zione dei morti dopo la vita e l’ ultimo giudizio, alla Gne dei 
tempi, di Gesù Cristo, cui Dio suo padre ha dato il potere di 
giudicare i vivi ed i morti (3) ; e che se noi vogliamo per Gesù 
Cristo un regno sulla terra, in virtù delle promesse che gli assi- 
curavano le nazioni per retaggio, e Cimiero universo per impe- 
ro, Gesù Cristo non doveva lasciare la diritta di suo padre, per- 
chè sia vero di dire di lui, col grave Tertulliano: a Dovunque la 
sua possauza ò penetrata col suo nome in tulli i luoghi del mon- 
ti) Joon., vi, 27 — licbr., il. 13 — II, Tini., iv, 8. 

(2) Salvador, lom. n, pag. S-42-43-52 83-8'J. 

(3) Juana., v, 21-22. 
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do, dovunque si obbedisce alla sua legge, dovunque Io si ado- 
ra, lo s' invoca solo giudice, solo signore e padrone deli' uni- 
verso (1) ». 

Quanlo alle rancide accuse di cambiamenti nella dottrina 
ebe Salvador rimprovera con un'acerbità in cui la Chiesa prote- 
stante non è più rispettata della cattolica, uon dobbiamo lenerno 
conto ; sono estranee alla causa che difendiamo, c che ci è co- 
mune con tutti quelli che credouo alla divinità di Gesù Cristo. 
Ci basti rispondere rapporto alla questione che forma l' oggetto 
di questo capitolo : la Chiesa non aver variala la sua dottrina, 
e non aver potuto rinunciare alla credenza del regno terrestre 
di Gesù Cristo poiché nou fu mai la sua. 

CAPITOLO Vili. 

Il titolo che Salvador ha dato a questo capitolo ha di che 
sorprendere ogni lettore cui il sentimento delle convenienze non 
sia estraneo, e debbo sollevare più lo sdegno che la curiosità in 
tolti i cuori cristiani. Il suo titolo : Mitologia, sembra suppor- 
re nell’ autore l' intenzione di confondere la religione di Gesù 
Cristo con le favole conosciute sotto qnel nome, durante la lun- 
ga notte ebe l' idolatria aveva sparso sull' universo tutto. Cbe di- 
rebbe Salvador a chi parlasse in sna presenza della mitologia di 
Mosè o del giudaismo? Si può riconoscere la filosofia di Salva- 
dor nello strano amalgama stabilito da questa parola fra il cri- 
stianesimo ed il paganesimo ? Voglio ben credere eh' ei non pre- 
tende dargli la stessa estensione che aveva sotto la penna sfrena- 
ta di certi empi dichiarati del XVI 1 1 secolo. Ma chi erano que- 
sti uomini cui questi paragoni erano famigliari? Uomini nemici 
di ogni religione, scrittori riguardati dal loro stesso partilo co- 
me i più perduti della congiura, che ascondevano la loro igno- 
ranza col cinismo delle loro aggressioni. Quegli cbe doveva far 
cadere ai suoi piedi gli Dei dell’ Oriente c dell’ Occidente, rove- 
sciare da cima a fondo l'edificio gigantesco del politeismo, e 
piantare la sua croce trionfante sulla sommità del Campidoglio, 
poteva avere verun contatto nella sua persona o nella sua storia 
colle stravaganze ed oscenità che formano la mitologia ? Ed oh t 
come siamo autorizzati a dimandare assieme all'Apostolo : Quale 
accordo può esservi fra Cristo c Bclial ? Quale fra il tempio di 
Dio e gl' idoli (2) ? 


(!) Adu.jud. 

(2) ii, Cor., vi, 15. 
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Salvador, stupito egli stesso da questa prodigiosa rivoluzione 
operata colla predicazione evangelica, e che riconosce superiore 
a tulle le umane forze, non può spiegarla che colla onnipotenza 
di un Dio ; il nemico del cristianesimo non può negare quel 
trionfo all’ autore del cristianesimo. Troppo preziosa n'è la con- 
fessione per non accoglierla, e qualunque ne possa essere l’ in- 
tenzione nascosta, noi dobbiamo nondimeno prenderne memoria 
contro di lui. Facciamo parlare lui stesso: « Per operare un lavo- 
ro cosi grande, c’ erano consecutive necessità, indipendenti da 
lui medesimo. Bisognava realmente esser Dio per compiere 1’ o- 
pcra di risurrezione attribuita al tiglio di Maria nel presente c 
nel futuro (1). Non cravi nell’ universo che il popolo ebreo, il 
quale, per ia forza immutabile dei suoi principi, fosse in grado 
di resistere all’ attrattiva della nuova dottrina. Non era la stessa 
cosa dell’ Oriente e dei greci, accostumali a moltiplicare la divi- 
nità, a rappresentarla sotto forme visibili e palpabili, ma stanchi 
infìtte di una gerarchia divina senza dignità, senza freno e senza 
speranza. Mentre alla voce dei loro savi principiavano a scuo- 
tere la catena delle 'auliche superstizioni e sentivano il bisogno 
di rifugiarsi sotto un'altra bandiera, essi accorrevano in folla 
a un giovane Dio pieno di giustizia c di castità, di entusiasmo e 
di amore. Era una uuova idolatria che subculrava ad un'al- 
tra (2). Sotto l' influenza dominante del dogma della risurrezio- 
ne dei morti e del misticismo trasportati dall'Oriente, il linguag- 
gio poetico e simbolico degli ebrei prese nella persona di Gesù 
tutti i caratteri di un sistema mitologico (3) ». 

Ecco dunque tolta la maschera, ecco tulio il pensiero di 
Salvador. Tutto il sistema di guerra combinato dagli avversari 
del cristianesimo cosi antichi che nuovi, c clic si sono divisi fra 
loro, si trova raccolto in questo solo capitolo. Egli nega assieme 
alla sinagoga la qualità di tiglio di Dio a Gesù Cristo, che egli si 
è data, accusandolo così di menzogna e di una sacrilega usur- 
pazione dei nome incomunicabile (4). Eco fedele di Celso, di 

<t) Salvador. pag. 72-73. 

(2) Prima di Salvador, Gibbon aveva letto : a I politeisti erano cerio di- 
sposti a ricevere qualunque articolo tli fede die sembrasse avvicinarsi alla mi- 
tologia del popolo. I,e Leggende di Bacco, di Ercole, di Esculapio li avevano 
in certo minto preparati a vedere comparire il tiglio di Dio sotto una Torma u- 
roana a ( Storia ecc. cap. ivi ). 

(3) Salvador, tom. n, pag. 78 c nota. 

(4) Abbadie non teme togliere dal principio dei nostri avversarli questa 
conseguenza, che Gesù Cristo essendosi costantemente detto il Cristo, Messia, 
Figlio di Dio. Dio lui stesso, non essendolo, sarebbe un empiu, un bestem- 
miatore, e la sua religione una superstizione detestabile, opera detto spirito 
delle tenebre ( V. il suo Traile de la dicinite de J. C. scz. v, cap. 3, e scg. 
pag. 350). 
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Portirio, c di Giuliano, dopo aver pareggiato il Salvatore degli 
uomini a (fucili clic il paganesimo aveva messi nel numero degli 
Dei e Semidei, in ricompensa dei loro benefìci, come Esculapio, 
llacco, Ercole, egli trova con Dupuis i misteri della sua divina 
incarnazione, della sua morte e della sua risurrezione, nelle 
leggende di Oriside, di Crisna, di Visnù (1). Come Socino, rom- 
bane la verità del dogma cristiano della Trinità, con una prete- 
sa analogia, siasi colle idee di Platone (2), siasi con non so qua- 
le bizzarra idea eh' egli si è fabbricata sui tre caratteri del pa- 
triarca Giacobbe, secondo lui, Aglio, spirito e padre di sò stes- 
so ad un tratto (3). Panteista con Spinosa, confonde in un infi- 
nito Deismo f universalità degli esseri, tutto ciò clic fu crealo 
col creatore (4). Ci dirà come il nome di Dio derivato da sor- 
gente orientale, appartenga indifferentemente a Giove come a 
Jcova (5), e riduce la conoscenza del vero Dio alla fiducia nella 
sua attività personale e nelle ispirazioni di giustizia e di previ- 
denza (G), senza dubbio per i soli interessi di questa vita limita- 
ta all’ acquisto materiale dei beni della terra (7). Protestante 
colle comunioni protestanti, egli rinnova contro la nostra Chie- 
sa cattolica il rimprovero triviale d’idolatria, gettando sulla sre- 
na del mondo molti altri Dei, con lunghi seguiti di adoratori, 
fecondi in miracoli quanto Gesù Cristo (8). Con Slranss, non ve- 
de in Gesù Cristo che un simbolo, un essere mistico, che biso- 
gna considerare non più soltanto come storica individualità, ma 
come personificazione del popolo d' Israele, e dell' intiera uma- 
nità (9). Infine, con Gibbon la sorprendente propagazione del 
Vangelo, questa rivoluzione la più straordinaria che illustri gli 
annali della umanità, non comparisce più ai suoi sguardi, se non 
come il semplice prodotto di cause naturali, comandalo dalla 
pubblica espressione di tutti i voli o di tulli i bisogni dello spi- 
rito umano, senza alcun intervento del potere divino (10); quan- 
do invece è ben certo P universo intiero, non aver cessato per 
oltre trecento anni di cospirare contro il cristianesimo in nome 
della sua antica idolatria. La sua conclusione ò che il foudalorc 

(1) Salvador, tom. il, pag. 00-01. 

(2) Ibid. 

(3) Ibid. pag. 70. 

(4) Ibid. pag. 72. 

(5) Ibid. pag. 70. 

(6) Ibid. pag. 65. 

(7) Ibid. pag. 70. 

(8) Ibid. pag. 76. 

(9) Ibid. pag. 69-81. 

(10) Ibid. pag. 73. 
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del cristianesimo ha attinto nelle tradizioni dell' Oriente lo spi- 
rito dei suoi misteri, le forme simboliche e mitologiche della sua 
dottrina (1). Dunque Gesù Cristo vincitore dell' idolatria, non 
avrebbe fatto altro se non precipitare il mondo in un’altra ido- 
latria. Tali sono i principi che gli servono di base per la dottri- 
na ben più straordinaria ancora che forma la materia del capi- 
tolo seguente. 

CAPITOLO IX. 

SPIRITO DELLA PASSIONE. 

Lo studio della passione di Gesù Cristo abbraccia un gran 
numero di quistioni del più allo interesse, sui quali Salvador non 
manca di condurre i suoi lettori. A quali cause la passione di 
Gesù debb’ essere attribuita ? Quale confidenza meritano gli sto- 
rici della passione ? Quali furono i veri motivi del giudizio por- 
talo contro Gesù Cristo dai Farisei e magistrati della Giudea ? 
Ciò che si debbo pensare di Ponzio Pilato e di Barabba, di Cai- 
fasso, della condanna di Gesù, c della parte presa dal popolo al- 
1’ avvenimento. 

Seguiamoli nostro critico in ciascuno dei suoi esami, che ci 
forniranno altrettanti articoli distinti. 

ARTICOLO PRIMO 

Prima causa della passione di Gesù ; 
sua volontà di morire. 

La missione di Gesù, manifestata coi suoi atti e colle sue 
parole, era, ci si dice, di far conoscere in lui il Messia promes- 
so al mondo; c quella dei suoi evangelisti, di riportargliene tut- 
ti i caratteri. Era per le sue sofferenze stesse cb' egli pretende- 
va giustificarne 1’ applicazione alla sua persona. La sua passione 
entrava dunque come necessità nel piano comune ; la sua mor- 
te diveniva lo scioglimento forzoso del dramma sanguinoso, al 
quale si attaccavano sì vasti c gloriosi destini : Oportuit pati 
Chrislum, et ila mirare in gloriata suam. Per T intiero compi- 
mento delle profezie, la prima condizione per aver la gloria di 
risuscitare era quella di morire. 

La vittima dunque non è stata immolata se non perchè l'ha 


(1) Salvador, toni. 11 , pag. CO. 
Guillon - 39 


Digitized by Google 



302 

voluto (1) ; e da sì stessa si offrì liberamente al coltello clic la 
scannava. Fin qui il nostro parlare in nulla differisce da quello 
di Salvador ; ma quanto poi varia nell' intenzione del sacrilìcio 
e sue conseguenze I 

Quel sacrifìcio volontario fu indispensabile c comandato da 
una carità immensa ; da quel solo prezzo dipendeva la rigenera- 
zione del genere umano, c la manifestazione del Messia promes- 
so al mondo. La sua missione era dunque di far conoscere nella 
sua persona I' arbitro della vita c della morte, padrone di dare 
la sua vita e di riprenderla (2). Giuda c Pilato non tonino dun- 
que ebe loro sfugga il prigioniero, mentre gli era così facile ; 
ebe rifiuti, come avrebbe voluto Salvador, di seguire volontario 
i soldati, che mentre vengono a prenderlo egli ba atterrati con 
una sola parola : Ecco il giorno in cui il figlio dell' uomo deve 
osser glorificalo e Dio con lui [3). Tali sono i termini coi quali 
egli stesso si spiega nel testamento lasciato la vigilia ai suoi apo- 
stoli. 

Quale sarà questa nuova gloria, privilegiata, promessa alla 
sua passione, se non quella di cui il mondo oggi gli fa omaggio, 
vale a dire : di rigenerare il mondo, insegnandogli a conoscere 
Dio e le sue adorabili perfezioni -, di rialzare colla speranza del- 
P immortalità la natura umana degradata dal peccato e dalla 
morte ; di vivificare la legge fino allora morta c sterile ; di sve- 
larci i secreti del tempo c quelli dell' eternità ; di consacrato i 
principi che fondano la comune fratellanza del genere umano ? 
Quella gloria alla quale avevano invano aspirali tutti i legislato- 
ri ed i savi dei secoli più vantali, Gesù Cristo I' ba conquistata 
colla sua passione. Quella gloria che il Signore nelle sue Scrit- 
ture si riserba a sì solo, di cui è geloso come di sua proprie- 
tà (4), il Sinai ne aveva svelata una debole porzione, il Calvario 
la fece brillare della più viva luce. La rivoluzione di Mosi non 
profittava che ad un solo popolo ; la croce di Gesù Cristo è let- 
teralmente quell' albero di senapa clic chiama sotto alla sua om- 
bra tutti i popoli della terra (5). 

Gli Ebrei affezionali alla carne erano !>en Inngi dall'inlen- 
dcrc in quel senso la gloria promessa al Messia. Le obbligazioni 
invariabili che gl’ imponevano esigevano che operasse la reden- 
zione d' Israele; ma la redenzione, secondo Salvador, la più to- 

(!) Ablatus est quia ijnt vuìuil ( (sai., lui. 7 ). 

(2j Joan., li, fo-18. 

(3) Joan., ini, 31. 

(4) Isai. xi.i, H. 

(3) Mitili., mi, 32. 
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(ale, la più solenne, vale a dire : esaudisse il grido di libertà 
die risuonata con entusiasmo in tutte le provincic dell' Idumca, 
soggiogata dai romani ; ristabilisse la Giudea nel suo antico 
splendore ; realizzasse primieramente per la nazione, in seguito 
per tutto le altre famiglie di Adamo, le benedizioni giurate ad 
Àbramo ed a Giacobbe, riserbando però al popolo d’ Israele la 
più illimitata supremazia ; compisse (ìnalmcntc per il mondo in- 
tiero I’ era più naturale e terrestre d' intelligenza, di ricchezze, 
di prosperità, e di gloria cui le speranze mondane possano pre- 
tendere (1). Si combinavano male colle predizioni di un Messia 
povero ed umiliato. Per chi conosce la storia del popolo ebreo, 
è facile giudicare con quanta cura i suoi capi, soprattutto i fa- 
risei, abituati al dominio, le mantenessero fra i loro compatriol- 
ti, particolarmente in un'epoca in cui il patriarca Giacobbe sem- 
brava sorgere dalla sua tomba per mostrar loro il compimento 
delle profezie. Più impazientemente sopportavano il giogo dei 
gentili, e più ancora le loro orgoglioso speranze rifiutavano ri- 
conoscere nel dottore di Nazareth il potente Messia invialo sulla 
terra per rialzare dalle sue rovine il regno di Davidde, sebbene, 
u di una maniera più elevata di quella immaginata dagli Ebrei 
« carnali, e per predicare la dottrina ebe Dio aveva risoluto 
« far annunciare a tutto I’ universo (2). » Oggi ancora, sotto il 
giogo dell’ esilio e dell’ abbiezionc il popolo ebreo non ha rinun- 
ciato alla speranza di un futuro liberatore, riserbato a giorni 
più felici (3). Gesù Cristo non cessava di combattere questa chi- 
mera, a rischio di affrontare l’odio dei farisei, i quali ne era- 
no i più ardenti propagatori. Sr spiegava egli assai chiaramen- 
te su quel nuovo piano della Provvidenza cb' egli chiamava re- 
gno del cielo o regno di Dio, come regno puramente spiritua- 
le, del lutto separato dal mondo per la sua legislazione, e desti- 
ni rispettivi. A questo, le gioie ed i beni della terra ; all’altro 
le prove, ma seguile da ineffabili consolazioni e da quei beni che 
i occhio dell' uomo non ha veduti, e che il cuore dell’ uomo non 
comprende , vera terra promessa che i patriarchi antichi non 
travedevano che da lungi, e per la quale non avevano cessalo di 
sospirare, dove non si poteva essere ammessi che per uno spiri- 
tuale rinascimento (1), ed a cui erano chiamati non solo gli 
Ebrei, ma il Samaritano, il Greco, ed il Barbaro (5). Le sue di- 
ti) Salvador, lum. i, pag. 97. 

(2) Bossucl, Uiscono ere. 

(3) Salvador, tota. Il, pag. 19-99. 

(4) i, Cor. il, 9 — Joan., voi. DO ; ni, 3. 

(.4) Maith. in, 43 ; lavili, 19 — Maro., il, 17 — Lue. iv, 43 — Joan., 
vii, 33. 


Digitized by Google 



304 

esarazioni a questo soggetto nulla avevano di equivoco; le ave- 
va manifestate in una folla di circostanze, in pubblico, in parti- 
colare, in mezzo alle sinagoghe, in presenza di tutto il popolo 
raunalo nel lempio nelle solennità, nelle sue intime comunica- 
zioni coi suoi apostoli, tanto per loro togliere le chimeriche spe- 
ranze che lungo tempo divisero coi loro concittadini, quanto per 
consolarli anticipatamente della sua prossima separazione. Quan- 
te prevenzioni non doveva sollevare un simile linguaggio in un 
popolo profondamente penetrato dalla convinzione delle future 
vittorie del Messia bellicoso aspettato, c dalla ferma risoluzione 
di sostenerne gli sforzi con lutti i sacrifici che può ispirare l'en- 
tusiasmo repubblicano, infiammato da quelle subalterne passio- 
ni la cui influenza è sempre tanto attiva ! 

Gesù senza dubbio non ignorava tutto questo, egli così abi- 
le a presentire i pensieri più segreti che germogliavano nel fon- 
do dei cuori, sì coraggioso nello smascherarli (1). Si poteva for- 
se attaccare impunemente quei farisei così potenti, così gelosi 
della loro autorità, di cui gli sforzi impiegavansi a esagerare 
ogni giorno più il più attivo dei loro mezzi di conservazione, lo 
zelo delle pratiche esterne, I' attaccamento ai più minuti detta- 
gli della legge (2) ? Egli, il quale anticipatamente raccontava 
tutte le manovre della congiura tramata a suo danno, prevedeva 
bene lo scioglimento della lotta ; c venti volte aveva ragionato 
della passione, non già con quell' istinto sagace che sa tirare le 
conseguenze dalle premesse, ma colla rigorosa precisione del 
racconto in cui si sviluppa un fallo consumato; manifestando in 
tutte le forme del linguaggio quanto sarebbe per succedergli, 
espressamente usando il velo delle parabole per lasciare ancora 
con pietosi avvertimculi tutto l' esercizio al libero arbitrio, e 
non svelando il delitto se non per prevenirlo. Non si compì già 
la sua passione, perchè fu da lui predella ; bensì perchè altri 
prima di lui I' avevano profetizzata, e gl’irrevocabili giudizi del 
Signore avevano attaccata alla catena degli avvenimenti riser- 
bati all'avvenire il sacrificio del Messia, siccome necessario al 
riscatto del genere umano, nel modo con cui Isaia aveva dichia- 
rato per parte di Dio (3}. Necessario, dice la teologia cristiaua, 

(i)£esà Cristo nc ha dato prove Irrefragabili nel rorso della sua vira. 
« Gesù, dice S. Giovanili non si fidava agli ebrei perché li conosceva tutti; non 
abbisognava che gli si facesse testimonianza di veruno ; egli stesso sapeva 
quanto v' ha di più segreto nell’ anima ( Joan. u, 2t ) ; e l'ha manifestato in 
molte circostanze (Veti. S. Matlh., ix 2; xvi, 25 — S. Marco, li, 5-6 — S. Lu- 
ca, v, 20-21 ; xx, t — e S. Giovanni, xvi, 30, xn, 17 J. 

(2, Salvador, tom. i, pag. 100. 

(.1) bai., LUI, 7-10. 
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perchè abbisognava nna vidima di un prezzo infinito alla divina 
giustizia, e vcrun altro, fuorché Gesù Cristo, l’ innocenza, la 
santità stessa, potevano soddisfarla, poiché dei colpevoli non po- 
tevano pagare per colpevoli ; necessaria perchè il popolo ebreo 
doveva consentire a farsi l’ istrumenlo del delitto che si prepa- 
rava. La profezia non è so non la storia anticipata , come l'isto- 
ria non è che il compimento della profezia (1). Non è dunque 
Gesù Cristo che l’ba voluto, nel senso che la sua volontà di mo- 
rire venisse, come suppone Salvador, da un ordine di convin- 
zioni c di cntnsiasmo conforme alle idee deli' epoca in cui vive- 
va, ed all’ interprelaziooe orientale, dei libri sacri degli Ebrei 
spinta ai suoi ultimi limiti (2). In quel senso, la passione di Ge- 
sù Cristo non sarebbe stata se non la conseguenza di un disegno 
premeditato, lo sforzo di una virtù d'ostentazione, sacrificantcsi 
allo spirilo del premio menzognero cui aspira. Egli l'ha volato, 
giusta Salvador, siccome effetto di una volontà assoluta, esplici- 
ta (3), quando gli era cosi facile sottrarvisi, o colla fuga, o con 
un semplice allo del potere sovrano che egli spiegò in seno alla 
morte stessa. L' ha voluto, ci dicono da parte loro i profeti e gli 
evangelisti, per l’ ispirazione del sacrificio più eroico che fosso 
mai (4). L’ ba voluto, come il guerriero si sacrifica alla patria, 
quando il suo dovere glielo prescrive; ma senza derogare al po- 
tere eh’ egli esercita sulla natura c su sé stesso. Non temiamo di 
parlare il linguaggio della teologia: egli I’ ba voluto, per obbe- 
dire alla missione ricevuta di salvare col suo sangue la casa di 
Israele ; per compiere coll’ alleanza della sua divinità colla uma- 
nità il mistero della redenzione, e lutto rinnovare nel cielo, sul- 
la terra, e nell’ inferno. Il sacrificio del figlio dell’ uomo, sta- 
bilito dall' origine delle cose nei disegni di Dio suo padre, non 
derogava per nulla alla sua volontà sovrana, indipendente, clic 
lo condannava a morire : Tu saresti contro me senza forza, se 
dall' alto non li venisse data, diss' egli al governatore romano. 
Nel sistema di Salvador il merito ed il patetico della sua passio- 
ne si perdono nel pensiero ebe furono per parte sua non un sacri- 
fizio, ma il compimento di un voto c di una speranza. Non è più 

(1) « Noi non crolliamo clic colui il quale lia predetto sia causa die suc- 
ceda uno cosa perchè ha predetto che succederebbe. Noi diciamo che la cosa 
dovendo avvenire, predetta o no, è dessa cho dà a colui il quale conosce il fu- 
turo l’ occasione di predirla. È così che bisogna intendere tutte le piedizioni 
su|<li avvenimenti clic restano sottomessi alla nostra volontà » ( Origene con- 
tro Celso, lib. t ). 

(2) I Ititi. . pag. D7. 

(3) Salvador, toni, u, pag. Dii. 

[1, Sic Vcus dilcjcit muntlum { Joan., ni, Iti ;. 
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che un mistico dramma, preparato da cima a fondo da uno spi- 
rilo di parlilo; dramma imitante un fallo anteriore (1) (non 
ci si dice quale) sempre eseguilo senza il concorso di veruno in- 
tervento divino, c per conseguenza senz’ altro interesse, oltre 
quullo che si porla ai grandi avvenimenti dell' umanità. 

articolo il. 

Seguito ai precedente. 

Ebbene! supponiamo con Salvador che Gesù Cristo non sia 
stalo ebe un uomo. Stacchiamo i due caratteri sotto i quali si 
mostra costantemente ai nostri sguardi nel corso della sua sto- 
ria ; dimentichiamo per un momento il figlio di Dio, per non 
vedere che il figlio dell' uomo. Conviene dunque apprezzare la 
sua condotta e la sua risoluzione di morire giusta le proporzio- 
ni sue colla natura dell' uomo. Salvador ci accorderà senza fati- 
ca che la vita attiva di Gesù Cristo, considerata sotto il solo a- 
spclto della sua umanità, presenta il più allo grado di saviezza 
cui giungere si possa. Nè esita a dichiararlo: « Un savio, un ri- 
formatore sociale c morale, ispirato dal più sublime entusiasmo 
per la causa dell' umanità, soccombente ai propri tentativi per 
dare al suo paese ed a lutto il genere umano un nuovo orga- 
namento (2). » In questa semplice ipotesi, mettiamolo in presen- 
za agli croi più vantati dell' umana saviezza, di cui vadano glo- 
riose le diverse nazioni. Gesù porta così lungi come loro e più 
aucora le forze della coudizione umana ; è lui solo Agidc, Li- 
curgo, Focione, Aristide, Socrate novello morente per la salute 
dei suoi concittadini o per I’ onore della verità. Gesù sa tutto 
ciò che gli prepara l’ingratitudine degli uomini. Come quei dot- 
ti della profana antichità, meglio certo di loro, ha penetralo i 
progetti dei suoi nemici, compreso, in tutta I’ estensione delle 
loro violenze e dei loro artifici i complotti orditi contro la- sua 
persona e la sua dottrina. Venti volle li ha denunciati ai suoi 
stessi persecutori, e di recente ancora al discepolo traditore che 
ha venduto per trenta danari la vita del suo Maestro chiestagli 
a grandi grida dai farisei e dal principe dei sacerdoti ; e non se 
n'è allarmato pel successo della religione novella ch’egli viene 
a fondare. Fa no appello alla coscienza di Giuda, alla coscien- 
za della sua nazione; egli portava a Gerusalemme la grazia c la 


(1) Salvador, toni. 11 , png. 08. 
(2; Salvador, lom. n, p. 93. 
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salute ; essa non la volto ; essa, cbe già lorda dell’assassinio dei 
profeti, arde del desiderio di bagnare le sue mani in un sangue 
ancora più prezioso (1). Vi si rassegna, e perdona lasciandosi 
condurre all’ altare del sacrifìcio come il moto agnello sotto il 
coltello cbe lo scanna. Chi è che vuole la sua morte? Forse l'in- 
nocente agnello o i lupi divoratori cui fu abbandonato ? Ecco di 
certo il grado più elevato del coraggio e dell'eroismo, attendere 
la morte dopo averne calcolati tutti gli orrori, sostenerne l’urto 
con una calma inalterata, evitarla ancora come l’aveva fatto più 
volte, sino al momento in cui una luce supcriore gli svela esser 
divenuta inevitabile (2). A treni' anni, non si rinuncia volonta- 
riamente all’esistenza a meno di passioni violenti escluse dalle 
regole comuni della ragione e dell’ amore di se stesso. Ciò cbe 
Salvador dice di un popolo ebreo : ebo a una grande ragione di 
vivere unisce una volontà ferma (3) noi I' applicheremo a Gesù 
Cristo uomo. La natura ba diritti che trionfano del più fermo 
coraggio. Gesù, cosi lontano da qualsiasi aiTeltaziono nel suo lin- 
guaggio abituale, in tulli gli atti della sua vita pubblica e priva- 
ta, cosi estraneo a tutti i movimenti di una vana gloria, non 
potrebbe essere confuso con quegl’insensati, vittime del loro 
trasporto, che l’ ambizione e la cupidità hanno trascinato in col- 
pevoli intraprese, c che l'acciecamenlo della disperazione preci- 
pita nell’ ultimo degli attentali. Salvador stesso non fa quest’ol- 
traggio a Gesù Cristo, che sarebbe invincibilmente respinto dal- 
la qualità di savio cbe gli concede, nè alcuno certamente con- 
sentirebbe a chiamar savi uomini furiosi. Quelli di cui parlia- 
mo ricevono la morte ma non se la danno. Nel pensiero costan- 
te di Salvador, Gesù si fece crocifiggere espressamente per ac- 
quistare una vana riputazione di bravura Ira gli uomini ; e a 
chi potrà egli far credere che Gesù si fosse proposto simile stra- 
vaganza ? 

La passione di Gesù Cristo volontaria sebbene obbligata, 
diveniva il capo d’opera della saviezza; essa manifestava splen- 
didamente 1’ alleanza intima della divinità e dell’ umanità nella 
persona di Gesù Cristo ; era il nodo dei due Testamenti, il pon- 
te gettato sull’ahhisso immenso cbe separa il ciclo e la terra, la 
soluzione di lutti gli enigmi. La divinità si era mostrata con o- 
perc soprannaturali clic hanno segnalali i suoi anni anteriori. 
Sorprendenti guarigioni operate colla sua semplice parola nelle 
città e campagne della Palestina, tempeste calmate, un popolo 

(1) Manti. , xxui, 37. 

( 2 ) Tcntpu s meum tiutuiitm advenit ( Joan., vii, 4 ). 

{.'!) Salvador, pag. U7. 
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intiero nutrito nel deserto, la risurrezione di Lazzaro, la guari- 
gione del cieco- nato, accolte dagli uni con ammirazione, dagli 
altri con gelosia, hanno dovunque mossa la questione se non fos- 
se quest' uomo più che un profeta. E tempo che l' umanità si 
mostri in tutta la sua pienezza, la sua passione ne sarà la prova 
irrefragabile. Salvador, più giudizioso nelle sue induzioni che 
gli Ebrei ed i Greci, pei quali la passione non era che uno scan- 
dalo e una follia, si limiti pure a vedervi l'efletlo di una sublime 
abnegazione : noi impadronendoci di questa sua confessione, ne 
concluderemo contro di lui che essa fu il capo d’ opera della sa- 
viezza, perchè fu il trionfo della sua umanità. Che merito, ci 
si chiede ancor oggi, potevano avere sofferenze assorbite dall' a- 
zione onnipotente di una natura divina (1) ? E infatti non ha 
mancalo di contradittori. È d' uopo che 1' uomo che si dice il 
Messia dei profeti mostri sulla sua persona lo spettacolo delle i- 
gnominic e delle sofferenze accumulate sull’ uomo incaricato di 
questo terribile ministero. Saliamo insieme a Salvador al giar- 
dino di Getsemani ; là scopriremo l’uomo dei dolori, abbattuto, 
prostrato sotto il peso dell’ afflizione che agita tutta la suo per- 
sona, passa sino al midollo delle ossa, fa zampillare dalle sue 
vene sangue misto a sudore, c prelude alla morte più crudele 
con una mortale agonia. Invano vorrebbe allontanare dalle suo 
labbra il calice ebe gli è portalo dal ciclo ; e lo sentirete grida- 
re : Padre mio, se i possibile s' allontani da me questo calice, non 
però come voglio io, ma come vuoi tu (2). 

« Gli Ebrei aspettavano un Messia più vero, più grande, 
più polente del maestro di Nazareth che operasse la redenzio- 
ne d’ Israele (3). » Potevano essi forse pretendere di compren- 
dere meglio il senso delle profezie dei profeti stessi? Eppure è 
così purtroppo, e ciò forma il loro delitto e la loro sciagura. 
Ora .Gesù Cristo commentandole colla sua passione, ne dava il 
commentario più fedele e più sensibile. L' incredulità moderna 
non ha temuto di farne la confessione colla penna di uno dei 
suoi organi : « Bisognava provare a tutta una nazione che non 
intendeva la propria lingua ; eh’ essa ignorava il valore dei suoi 
simboli ; che le profezie contenute nei suoi libri, e che le erano 
indirizzate, non la concernevano esclusivamente (4) ». 

La redenzione d' Israele non poteva operarsi che per la for- 
ti) Salvador, tom. li, pag. 91. 

(2) Manli., vivi, t!9. 

(3) Salvador, toni, i, pag. 97 

(S) V. lettre ù Sophie, pag. 9C. In Bergirr, Traiti de la diviniti eie., 
tom. vii. 
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za della spada ? Salvador stesso è obbligalo convenirne: l’ incari- 
co del Messia consisteva, egli dire, a salvare la casa d' Israelo 
colla riforma dei suoi costumi, di strapparla non solo ai suoi 
errori ed alla sciagura che ne fu sempre il castigo, ma al giogo 
supposto di quanto costituisce la vita reale accordata all’ uomo 
dall' Eterno (1). Benché le convinzioni di Gesù avessero un a- 
genlc ben più nobile ed esteso ebe il pensiero di Salvador, noi 
accettiamo in quel senso la parola di Redentore, e dimanderemo 
se il figlio di Maria non vi aveva almeno tanti diritti quanto 
Licurgo, Codro ed i savi legislatori dell’ antichità proposti alla 
riconoscenza dei popoli. Socrate aveva egli espresso altro voto 
se non quello di assicurare la vera libertà dell’ uomo, liberan- 
dolo precisamente del giogo troppo reale dei vizi che lo tiran- 
neggiano, e delle passioni che lo spingono a bramare e possede- 
re quei falsi beni della terra che I' Eterno gli accorda per eser- 
citare la sua virtù, non per limitarne le speranzel Come? Gesù, 
il quale non cessava di dichiarare il suo regno non essere di 
questo mondo, che rifiutava di costituirsi giudice nelle umane 
controversie, e dava in ogni occasione l’esempio dell'obbedien- 
za a Cesare, non aveva egli altra missione se non quella d’in- 
terpretare nel senso di una politica ambiziosa o vendicativa quel 
bisogno di liberazione, da cui tutte le anime erano travaglia- 
te? A questo prezzo, forse, Salvador consentirebbe a riconosce- 
re nel figlio di Maria il liberatore della Giudea, se si fosse mo- 
strato sotto i lineamenti di un nuovo Messia armato dalla verga 
potente ebe separò le acque del mar rosso, e inghiottì nei suoi 
abissi Faraone e le sue falangi. Non poteva essere il Salvatore 
d’Israele che opprimendo il resto del mondo, e schiacciando le 
legioni romane sotto i suoi vittoriosi stendardi. Conquistatore 
pacifico invece il Messia di Davidde e d'Isaia non aspira che al- 
la gloria di regnare sulle anime, e di soggiogare i cuori ribelli 
colle sole armi della persuasione e dei 1 venefici (2). Ed è questo 
che renderà inimitabile il carattere del Messia, ed impedirà cho 
veruno possa usurparlo. Salvador non si spaventi di quelle pa- 
role del figlio di Maria: Io sono tenuto a portare sulla terra il 
ferro ed il fuoco (3). I suoi profeti le avevano bastantemente spie- 
gate perché non avessero a temere il commentario infedele sotto 
il quale si compiacque travestirle l’ incredulità. Il seguito del 
discorso eia condotta dei suoi discepoli provano eli’ egli non 
ha voluto parlare che della sollevazione clic ecciterebbe la sua 

(1) Salvador, itipra , piq. 07, 

(2) Salmo sur. a. 

(3) Joan., il. 10. 

ttuiìlon - 10 
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celeste dottrina, in cui tutta la violenza sarebbe dalla parte dei 
suoi nemici, e i fedeli noo farebbero altra difesa se non quella 
delle pecore attaccale dai lupi. Quel ferro e quel fuoco che Gesù 
porla alla terra .... Salvador conosce quanto noi ciò ebe egli in- 
tendeva con quelle parole. Conosce bene quali erano i combatti- 
menti ed i trionfi destinali al Messia, e che Gesù Cristo si era 
promesso a sè stesso allorché diceva : Mi s innalzi da terra, e at- 
tirerò tutto a me (1). 

Ove non fosse stato che un uomo, poteva mantenere una 
simile promessa ? 

Dunque, accordando per un istante a Salvador la supposi- 
zione che Gesù Cristo non sia stato che uomo e savio, dobbiamo 
chiedergli la soluzione di un altro problema: come quest’uomo, 
dotato della più alla saviezza ha potuto eseguire il concepito 
progetto ed incontrare, quando non sarù più, istoriografi anima- 
ti dallo stesso suo spirilo ? « La passione di Gesù Cristo è, ci 
« dice Salvador, l’ultima espressione della interpretazione delle 
profezie. » Noi lo proclamiamo come lui : Il sacrificio del lutto 
volontario che Gesù Cristo vi fa della sua vita, era stato sempre 
da lui predetto ; 1’ annuncio ne risale al primo anno del suo 
ministero ; esso per tre anni continui ne fece l' oggetto delle sue 
parole e dei suoi atti, ne ba predette dettagliatamente le circo- 
stanze principali ; dal principio ha rimarcato di qual morte do- 
veva morire paragonandosi al serpente di brouzo elevato da Mo- 
te nel deserto (2). « Interrogate Mosé, Daviddc, tutti i profeti, 
a su ciò che vi hanno detto del Messia, ri faranno conoscere se 
« io sono effettivamente il Messia che non hanno cessato di an- 
« nunziarvi (3). » Bisogna dunque che Gesù Cristo se è Messia, 
verifichi nella sua passione quanto fu predetto del Messia, e che 
le predizioni non possano essere applicabili che a lui solo. Se 
non è il Messia, non è che un uomo volgare la cui volontà é ne- 
cessariamente senza azione sugli avvenimenti che sono al di fuo- 
ri dell' ordine comune delle cose. Un romanziere è libero d’ in- 
ventare gl’incidenti eh' ei giudica necessari allo sviluppo del suo 
intreccio ; ora io lo chiedo alla buona fede di Salvador, dipen- 
derà da Gesù di mettere ognuno degli atti della sua vita, ognuna 
delle particolarità della sua passione, in una così perfetta armo- 
nia colie predizioni che le avevano caratterizzate tanti secoli pri- 
ma ? Più sono minuziose in apparenza, c maggiormente sfnggono 
all’ imitazione. Chi altro che l' invialo di Dio può conoscere 

(lì Joan., ili, 32. 

(2) Joan., ili. 14. Sicut Mfoytet, et c. 

(3) Lue. ui, IV, 
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quanto è stato predetto? Con qual mezzo può riuscire, con qual 
mezzo eseguirlo ? Con q%al lume rischiarare le tenebre di cui 
sono coperte le profezie ? Come accordarne le differenze appa- 
renti ? E quand' anche avesse il potere d' imitare, ciò che è su- 
pcriore all’ uomo, come si formerà un’ idea perfetta di ciò che 
intraprenderà d’ imitare ? Per esempio, dipendeva da lui di na- 
scere al momento in cui lo scettro caduto per sempre dalla casa 
di Giuda era passato dalle mani degli Asmonci a quelle di Ero- 
de, straniero c Idumco, all’epoca precisa in cui la possanza di 
Augusto aveva inghiottita quella della Giudea, l’aveva spogliata 
di quanto costituisce la nazionalità di un popolo, e ridotta all’u- 
miliazione di tributaria ? Dipendeva da lui di fissare, e la scelta 
della famiglia d'onde uscirebbe, e il luogo della sua nascila a 
Betlemme piuttosto che in un’ altra città ? Parimente per le cir- 
costanze della passione che compongono, secondo Salvador, gli 
effetti patetici e drammatici destinati alla vita del Messia (1) ; 
dipendeva da lui di morire precisamente all’epoca in cui termi- 
nerà il periodo scorso seicento anni prima di lui sotto gli occhi 
di Daniele, c come ? Ecco, dice Gesù ai suoi apostoli, ecco che 
noi andiamo a Gerusalemme, e là il figlio dell uomo sarà messo a 
morte ; ma prima, sarà beffato, flagellato, dato in preda nelle ma- 
ni dei peccatori, e terminerà la sua vita col supplizio della cro- 
ce (2) , genere di supplizio che non era molto in uso fra gli 
Ebrei. 

Tutti i profeti, da Davidde sino all' ultimo di loro, hanno 
veduto il lugubre dramma inseparabile dalla persona del Messia. 
Essi 1' hanno accompagnalo nel giorno della sua entrata trionfa- 
le in Gerusalemme ; essi lo contemplano nel giorno della sua 
passione, uomo dei dolori, degradato al disotto dell’ umanità ; 
essi sentono, e ci ridicono le grida di furore che risuonano at- 
torno a lui ; lo vedooo strascinato al supplizio coi cattivi ; lutti 
assistono alla sanguinosa immolazione. Si direbbe che ognuno di 
loro è presente, con in mano un islrumcnlo del martirio che si 
prepara ; questi, il legno ignominioso di cui sono cariche le sue 
spalle, quegli il fiele c l’ aceto con cui calmeranno la sua sete, i 
flagelli che lacereranno la sua carne, i chiodi che debbono bu- 
carne i piedi c le mani, le trenta monete d'argento, prezzo infa- 
me del tradimento, la veste di quest’ altro Giuseppe gettata al- 
la sorte (3). È con quel sangue sparso a fiumi che debb’ essere 
cementalo il testamento riconciliatore del cielo e della terra. Ci- 
ti) Salvador, tom. n, pag. 89. 

(2) Matth., si, 18. 

(3) Isa., lui, 3-12, Salmo ni, 7. 
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staggio del genere amano, la vittima angusta ha soddisfatto a 
tutti i delitti della terra ; ne ha lavatele iniquità (1). La reden- 
zione ha portati i suoi frutti : Se Cristo consente a dare la sua 
vita per i peccati del popolo, egli vedrà, dice Isaia, nascere dal- 
la sua tomba una lunga posterità (2). Non è il Taborrc, ma il 
Calvario che ha convcrtito la gentilità, operato il miracolo cho 
fatto non avrebbero mai nè il Portico nè l'Accademia. Come 
dar ragione di questo insieme di circostanze ? Salvador che le 
tace, contentasi dire cho questi dettagli nulla costarono aU'imma- 
ginazionc d'altronde s) feconda e sì ricca della nuova scuola (3). 
Ma simili circostanze non s’inventano, non si esagerano; dacché 
anticipatamente venivano annunciato col tuono più deciso. Vi 
sono forse in quei fatti semplici presentimenti figli dell’immagi- 
nazione, e distrutti dalla realtà? Era nel potere degli uomini di 
scoprire nella notte dei tempi una così lunga serie di particola- 
rità, tulle relative allo stesso soggetto ? Era possibile ad un uo- 
mo, qualunque si fosse, di adattarle alla sua persona con sì c- 
salla corrispondenza ? Ora quelle così sorprendenti profezie fu- 
rono riunite in Gesù Cristo ; egli loro ha tolto quanto poteva 
sembrarvi di contraddittorio quando le si considerano fuori di 
lui ; le ba ugualmente compiute in ciò cho avevano di umiliante 
e di divino ; ed ha provato esserne il centro ed il fine, riducen- 
dole tutte all' unità della sua persona. 

ARTICOLO III. 

Nuovo senso dato da Salvador alle profezie conccmcnli 
la passione. 

Ciò che Salvador rifiuta a Gesù Cristo, egli lo attribuisco 
a Un altro soggetto. La sua passione non fu che un' opera d' i- 
tmlazioiic , tolta siasi alle finzioni dell' Oriente, siasi alla poe- 
sia dei libri santi (4). 11 modello originale, che gli ba presta- 
to i più sensibili tratti (5), è il popolo d' Israele, rappresentalo 
od un tratto nella persona del Messia dei profeti colle sue fasi 
diverse, e nei Cristo degli evangelisti coile sue singolarità (6). 
«L'istoria del popolo ebreo dal suo principio sino all'ultimo com- 

(1) Allrilus est propter sedera nostra; et in livore tjui sanali stimiti 
t lsa. lui, 5 ). 

(2) Videbit temen lonrjaevum (Isn. lui, 10). 

(3) Salvador, ioni, li, pdg. 100. 

(*) Ibid. 

(5) Ibid. pii#. 80. 

(0) Ibid. 80 e 120. 
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pimento dei suoi destini, componeva, dic’egli, un vasto insieme 
di opposto rivoluzioni. Si divideva in due periodi di prove e di 
sofferenze, da una parto ; dall' altra, di benedizioni, di pace e di 
felicità. Quinci quel linguaggio opposto dei profeti, le lamenta- 
zioni ed i canti di trionfo espressi da loro nell’ aspettativa del 
loro Messia temporale. Ben lungi dunque d’ essere l’ espressione 
candida di fatti compiuti, la descrizione di una catastrofe attua- 
le, i quadri evangelici non debbono essere riguardali ebe come 
aventi 1’ oggetto di realizzare, con un nuovo piano, i quadri di 
un'altra passione, non mistica, ma naturale e profonda, non già 
limitata a qualche ora, ma prolungata nello spazio di venti seco- 
li. Il Calvario non è in certo modo che uno specchio ove si ri- 
detto la passione reale del popolo ebreo personificalo, dato co- 
me vittima in preda ai più amari dolori, laceralo dai propri fi- 
gli, disperso in ogni loogo nella polvere o nella fossa, per risu- 
scitare un giorno più giovane e brillanto (1). » 

La conseguenza di quel sistema sarà dunque il sacrificio di 
Gesù senza realtà. La passione non ba di verità storica che nel 
popolo ebreo ; lui solo è l’oggetto delle profetiche rivelazioni. 
Gli evangelisti non hanno fatto che attribuire al loro Maestro 
i lineamenti vari con cui si trovava composto il ritratto del po- 
polo ebreo. 

Dubito assai che Salvador siasi spiegato a sè stesso la sua 
teoria, dacché presenta (ante contraddizioni. Egli non approva il 
sistema mitico di Strauss, quando questi riporta all’ allegoria 
gli atti della vita c della morto del Salvatore, c sostiene con- 
tro il teologo tedesco ebo derivano con perfetta regolarità dalla 
composizione originaria c dall'essenza dolla dottrina, fuori della 
quale il cristianesimo di Gesù Cristo cessa al momento di esi- 
stere. 

L'ipotesi di Salvador non differisce da quella di Strauss ri- 
ducendo la passione mistica del figlio di Maria all’ idea di un 
simbolo. Egli stesso lo confessa c so ue gloria (2). La sna teoria 
di personificazione applicata al popolo ebreo è dessa meno con- 
traria a tutti i principi sui quali si fonda la certezza morale; o 
attenta meno alla verità della storia, come la raccontano nei 
snoi minimi dettagli gli storici , testimoni ed attori nell’ avveni- 
mento ? Come ! 1’ apostolo s. Pietro diceva in piena assemblea, 
alcuni giorni dopo il fatto avvenuto al cospetto di tutta Gerusa- 
lemme : « Israeliti, quel Gesù di Nazareth manifestato dai mi- 
ti) Solvadur. lem. il, p.ig. 9S-99.100, 

(2) Ibid. 
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« racoli che il Signore operò per mezzo sno, quegli che voi ave- 
« te croce fisso, è quello stesso di cui tolti i profeti, principian- 
ti do da Davidde e successivamente, hanno annunciate le soffe- 
« renze e la risurrezione dai morti con predizioni, delle quali 
« noi tulli abbiamo sott' occhio il compimento (1) ; » S. Pietro 
avrebbe potuto tenere un simile linguaggio, se tutti quelli che 
lo sentivano non avessero avuto presente alla memoria in ognu- 
na delle circostanze il fatto cui avevano presa una parte cosi 
attiva? Come non eravi alcuno fra quei scribi e quei dottori del- 
la legge, così sottili interpreti dei libri sacri, per rispondergli : 
Tu vai errato nel credere ebe colui cui s’ indrizzano le profeti- 
che parole di Davidde, d’ Isaia, di Daniele, sia l' uomo di Naza- 
reth, che noi abbiamo giudicato-, questi non fu che un simbolo, 
una personificazione (2) 1 La vittima immolata dalle mani del 
popolo ebreo, è il popolo ebreo stesso. Impara, tu suo credulo 
apostolo, che alla sua dimanda: Chi dite voi ch’io sia, ti affret- 
tasti rispondere, nel subito trasporto del tuo indiscreto entusia- 
smo : Tu sti il Cristo, il figliuolo prediletto di Dio vivente (3) ! 
impara a meglio conoscere il vero Messia, proclamato dai pro- 
feti. « Il servo di Dio, abbandonato a terribili angoscio, carica- 
ci to di ceppi da nemici feroci che aggiugnevano lo scherno alla 
« crudeltà, la pecora belante sotto il coltello del macellaio, la 
« vittima offerta per le trasgressioni di tutti, e preparare fra i 
« popoli un'alleanza grande c deffinitiva ; tutte quelle immagi- 
« ni, sappiatelo, non avevano la loro origine nel fatto stesso del- 
« la passione di Gesù Cristo. Esse erano state concepite da mot- 
el ti secoli, ed erano stale presentate sotto tutti gli aspetti possi- 
« bili agli Ebrei, per far meglio risaltare colla personificazione 
ci le vicissitudini interne ed esterne del popolo (4). » 

Quel sistema di personificazione che domina tatto il libro 
di Salvador, egli ('applica ora particolarmente al patriarca Gia- 
cobbe (5), ora all' intiera umanità, che considera come un solo 
nomo provato dalle ingiustizie e a disgrazie che hanno per tea- 
tro il globo terrestre (6). D' onde risulta che la passione di Ge- 
sù Cristo nel pensiero di Salvador, non è che un’allegoria, il 
cui tipo e modello è nella storia del popolo israelita. L’ autore 
accorderà difficilmente quel sistema coli' idea che esprime atiro- 


(1) Act. ti, 36; Ili, 16. 

(2) Salvador, ioni, li, pag. 61. 

(3) Mutili. , xvi, 16. 

(4) Salvador, lom. n, pag. 90-100. 

(5) Ititi. pag. 162. 

(6) Ititi, tom. i, Prefar. pag. xix. 
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ve : che tulle le credenze del primitivo cristianesimo sono rap- 
presentate in caratteri ineffabili nella passione di Gesù Cristo (1). 
— Il cristianesimo primitivo come tutti i secoli che I’ hanno se- 
guilo, ha ben riconosciuto certe figure deli' Antico Testamento 
come profetiche della passione del Salvatore; ma nessuno che il 
popolo ebreo rappresentasse Gesù Cristo. Egli, come parla s. A- 
goslino, ne era il profeta, non l'immagine o il modello. Questo 
sistema, non importa se di Slrauss o di Salvador, è battuto in 
breccia dalle testimonianze della Scrittura e della ragione. 

Quando Mosè predice alla sua nazione un nuovo legislato- 
re ebe deve subentrargli al giorno stabilito, egli lo indica sicco- 
me simile a sè, tolto di mezzo alla nazione, ma non identico al- 
la nazione (2). Davidde, che lo chiama il suo Signore, il liberato- 
re del tuo popolo, generato prima dell’ aurora, eterno sacerdote nel- 
l’ ordine di Mclchiscdech, seduto alla dritta di Dio (3), non pre- 
tendeva certo di dire che i figli di Abramo risalissero ai giorni 
dell' eternità. Se il Messia fosse Israele, Davidde, il popolo e- 
breo, identificati con lui, ne seguirebbe dunque che Israele, Da- 
vidde, il popolo ebreo dovettero non soltanto soffrire, ma mo- 
rire pei peccati del popolo : che lutti i profeti s' ingannavano 
stranamente designando il Messia coi caratteri meglio appropria- 
ti a distinguerlo dal popolo, come quelli di Mediatore che s' in- 
terpone fra Dio c il suo popolo, dunque separato dal popolo, di 
Pontefice unto col suo sangue; di Giusto, l’innocenza, la santità 
per essenza, offrentesi per la sua sola volontà al sacrificio che 
deve immolarlo, in espiazione dei peccati che non ho commes- 
si (4). Leggete Geremia, e diteci se è possibile di confondere il 
racconto delle persecuzioni personali che subisce, colle figure in 
cui espone le calamità di Sion ridotta in schiavitù (5). Poiché il 
popolo ebreo vi si trova nominato con un nome collettivo, è ra- 
gione per confondere gl' individui nella generalità ? La parola 
Albione si applica alla Gran Bretagna ; cbi non stupirebbe di 
sentir dire che quella parola sia sinonimo di S. Eduardo il con- 
fessore o dello sfortunato Carlo 1 ? Daniele pronunciando la con- 
danna di morte di Cristo, lo distingue assai chiaramente dai suoi 
assassini, il cui sacrilego attentato non tarderà ad essere punito 
con la rovina della loro città, c dall' ultima irrimediabile desola- 
zione del popolo ingrato verso il suo Salvatore (6). 

(1) Salvador, lom. u, pag. 89. 

(2) Dcuteion., iviii, 15. 

(3) Satin, cix, 1-3-4. 

(4) Sai. xliv, 11 ; xxi, vie. Isa. lui, 9. 

(8) Jf rem. xx. xixvu. 

iti. Dan., li, 26. 



31G 


ARTICOLO IV. 

Degl {storiografi della passione di Gesù Cristo. 

Dalle prime pagine del suo libro, Salvador accasava di fal- 
sità i racconti evangelici, col rimprovero generale d'invcrisimi- 
glianzc, di favolose allegorie, d'impossibilità pare (1) ; e vi ri- 
torna più volte nel corso dell'opera sua. Sono i solili argomenti 
contro i miracoli, riprodotti da uomini che ostentano di non cre- 
dervi, anche se li avessero sotto gli occhi. Qui poi mostra la 
critica più diretta e nello stesso tempo più arliliciosa e più vio- 
lenta, lasciando dubitare se creda o no all'esistenza del fatto 
della passione. Egli accusa senza riguardi d' inesattezza la vera- 
cità dei suoi storici, di esagerazione nei loro racconti, di sup- 
posizioni arbitrarie, di menzognere testimonianze, e di calunnio- 
si giudizi (2) ; accusa la fede pubblica di essersi collegata a ini- 
que prevenzioni contro rispettabili magistrali formanti il gran 
consiglio del paese, agenti ordiuart di un'autorità sovrana, im- 
pcrscrittibilo nei suoi diritti (3); accusa i nostri dicci secoli cri- 
stiani di una servile compiacenza verso gli artefici di quelle re- 
lazioni fraudolenti, per opprimere sotto il peso di una persecu- 
zione implacabile una nazione intiera, il cui delitto fu quello di 
obbedire alla legge che le ordinava da parte di Dio di non rico- 
noscere altro Dio che lui (4). Non diciamo alcuna cosa che non 
sia rigorosamente giustificaia dalle parole di Salvador. 

« S’ ingannerebbe, egli dice, chi credesse che i quadri rela- 
tivi alla passione di Gesù Cristo, siano l'espressione candida dei 
fatti compiuti (5). Gli evangelisti ed i loro successori, docili i- 
strumenti del progetto concepito dal figlio di Maria, non ebbero 
altro scopo se non di condurre le popolazioni alla fede ed all'ob- 
bedienza per mezzo dell' immaginazione c del sentimento. Con 
questa veduta, la fedeltà scrupolosa nei racconti, negli argomen- 
ti c nei giudici poco preme, purché la nuova credenza giunga 
al suo scopo, purché ecciti i sentimenti più vivi di amore per 
ciò che gli appartiene di fondare, i più vivi sensi di odio c di 
disprezzo contro quanto è chiamata a distruggere (6). L' unico 

(1) Préfacc, pag. ivi. 

(2) Tom. il, pan- 98-WM 00-169. 

(3) limi., pag. «8-101-132. 

(1) Ibid. 

(5) Ibid., pag. «.8.103. 

(ti} Ibid., pag. «1. 
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interesse è allora di sacrificare tutti i personaggi secondar) sia- 
no reali o inventati all' idea dominante del soggetto, ed al suo 
più allo personaggio (1). Non è più una storia che si ha sotto 
gli occhi, ina poesia, un dramma, che secondo le sue convenien- 
ze trascura le condizioni dei lnogbi c dei tempi (2). » 

Per dare un colore ad un simile sistema quale idea bisogua 
farsi dei nostri evangelisti (3)? Bisogna immaginare ciò che non 
si è veduto mai, c che eccede le forze della perversità umana: di 
questi uomini rozzi ed incolli, farne artificiosi cospiratori, oc- 
cupati ad ordire una lunga e colpevole impostura, a concertar- 
ne tutti i dettagli in un assieme così bene ordinato, che gli dà le 
apparenze della storia la più seguita, le forme della semplicità 
più ingenua, l'autorità dell'oculare testimonianza (4) la piu uni- 
forme, la piùcoatinua, attestata dalla pubblica notorietà; senza 
togliere dai loro racconti nulla di ciò che vi era, a quanto pare, 
di più ingiurioso al loro maestro ed a sè stessi, quando nulla li 
obbligava a pubblicarlo. Questi predicatori, vive immagini del 
maestro che annunciano per l’ innocenza o la santità, della loro 
vita, i cui scritti contengono, sonz' ombra di miscuglio, le più 
sublimi lezioni della morale, e la più alta perfezione cui I’ uomo 
possa aspirare, bisogna dunque supporre che fossero furbi, ipo- 
criti, e molto fortunati per ingannare non solo i loro compalriot- 
ti, ma diciolto secoli intieri ! — Mai falsari non si affrettano di 
pubblicare le loro menzogne in un momento in cui la memo- 
ria dei fatti è ancora fresca ; si guarderebbero bene dall' espor- 
re la loro furberia a occhi diffidenti e nemici- Hanno almeno la 
precauzione di spogliare i loro racconti delle circostanze non es- 
senziali di tempo, di luoghi, di persone. Soprattutto non chie- 
dete loro, in grazia del loro romanzo immaginario il sacrificio 
della loro vita e del loro riposo. — Che diventa dunque il siste- 
ma di Salvador ? Che negli evangelisti il difetto di buona fede o 
di una scrupolosa esattezza nelle relazioni pubblicate della vita 
di Gesù Cristo 7 Possono essere accusati di mancanza di sinceri- 
tà quando aozi sembrano esserlo all’ eccesso? Non rimane alla 
critica che ripiegarsi sul volgare rimprovero di entusiasmo. Sa- 
rebbe infatti impossibile di non ammettere che quegli apostoli 
di Gesù Cristo non fossero pieni di zelo e di amore pel loro di- 
vino Maestro da essi risguardalo Messia. Altrimenti l’avrebbero 


(1) Tom. ii, pag. 102. 

(2) Ibi H. pag. 28-106. 

(3) V. tupra. 

(4) Quod fuit ab initio, quod audivimus, quod vidimus oculis nostri$,e\€. 
0, Joan., i, 3). 

Guitton - 41 
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essi seguilo ove non avessero avuta l’ intima convinzione ch'egli 
lo fosse ? Con questa persuasione, si può ben credere eh' osi 
non hanno potuto vedere a sangue freddo il loro Gesù dato in 
mano ai peccatori, oppresso di oltraggi, spirante su d' un infa- 
me patibolo fra due ladri, soprattutto dopo che la gloria della 
sua risurrezione, di cui furono testimoni, fece risaltare con nuo- 
va evidenza l’odioso deU'altcntato commesso sulla sua persona. 
Eppure come ne parlano? Paragonale il loro linguaggio con 
quello dei profeti che descrivono le stesse scene. Questi impie- 
gano le più patetiche immagini, per esprimere o la loro commi- 
serazione verso la vittima augusta, o la loro indignazione verso 
i suoi carnefici. Sotto la penna degli evangelisti non v' ha nessu- 
na emozione, nessun segno di sorpresa, nessuna parola di colle- 
ra e di animosità, neppure una riflessione : E lo crocifìssero (1); 
questa parola sola basta loro per esprimere il doloroso supplizio 
clic terminava la sua vita ; e si direbbe che semino una storia 
estranea ed indilTcrcnlc (2). Ecco pertanto gli uomini che Sal- 
vador suppone dominali dall’ esaltazione dell' entusiasmo, ispi- 
rali dalla sola ambizione di far la fortuna di un capo di partito 
al quale si sono dedicati, nella speranza, per quanto sembra, di 
dividere con lui il suo regno immaginario. Fatene dei cospira- 
tori, assistete ai loro conciliaboli ; non consultando che le unta- 
ne probabilità quali scritti dovevano naturalmente sortire dal- 
la loro penna o dalla loro bocca? Mettete in loro luogo uomini 
del popolo, quali erano gli apostoli, guidali dall' istinto dei soli 
sentimenti naturali ; aspettatevi da parte loro un linguaggio ri- 
devolmcnte esaltalo, o rozzamente ignobile. Non vi sarà misura 
nel sentimento, non convenienza nell’ espressione, tutta la foga 
invece c il disordine della passione quando è scossa fortemente, 
sia che inventi, sia che si limiti a raccontare i fatti veduti. 

Opponiamo a Salvador gli scrittori della sua propria nazio- 
ne. Abbiamo di queste stesse storie scritte in diversi tempi da 
scrittori di cui apprezziamo come lui il merito. Giuseppe, per 
esempio, che racconta la guerra dogli Ebrei contro i Itomani, 
ed il massacro dei principali cittadini scannati dai sicari, con- 
ti) Lue., xml, 35. 

(2) Chi di noi, chiede il pio e dotto abate Duguet, avrebbe scritte cosi le 
sofferenze di un uomo dabbene oppresso ingiustamente? t Principe* tic la fai 
clirétienne, 3. pari., cap. V, art. ut, tom. ti, pag. 101 ). Prego i miei lettori 
di leggere gli eccellenti articoli dove sviluppa amirabilmettie quelle proposi- 
zioni. L‘ anttlisi ne è stala riprodotta da ttoliin. Traile tic* éluiles nel suo ca- 
pitolo sull* eloquenza ile l pergai no, lotn. ti, pag. 520. ediz. io 12: da C.h. 
Bornio! nella sua Val ingollila e dall' autore delle considerazioni filosofiche 
sul cristianesimo. 
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serva forse la stessa tranquillili ? Gli annali ebraici contano di- 
versi monumenti pubblicali sulla vita di Gesù dalla Gne del I 
secolo o principio del II sino al V dell’era cristiana; fanno par- 
te del loro Talmud o Targutn, vasto deposito di tradizioni rabbi- 
niche, corpo di dottrina che racchiude la loro credenza, la 
loro liturgia, la loro giurisprudenza civile c religiosa, che pre- 
tendono esser stato dettato da Dio stesso. Per consenso di lut- 
ti gli uomini sensati non è che una pesante e stanchevole com- 
pilazione di sogni di uno stile basso c gonfio (1) ; senza parlare 
delle empietà degli anacronismi, c dalle ignoranze che vi abbon- 
dano (2). Non si può sostenere la lettura di quelle stravaganze, 
che Salvador non teme di mettere in opposizione coi nostri li- 
bri sacri del Nuovo Testamento. Uno degli squarci più curio- 
ri di questa raccolta è il libro Delle generazioni di Gesù, in c- 
braico, Scfer toledod Jcosciuak (3). E la storia della morte c del- 
la risurrezione del nostro Signore ; parodia mauifesta dei nostri 
evangelisti, dove si è ugualmente stomacati della barbarie dello 
stile c dalla ioncttezza del racconto. Basnage ne menziona una 
seconda. Ne esiste una terza, tradotta dall’ebraico in Ialino, che 
devesi alle dotte ricerche di Raymond des Marlins ; I' una c 
l’altra evidentemente fabbricale sui testi calunniosamente inter- 
pretati del Vangelo (4). Conveniva a Salvador e a Slrauss di 
scendere a simili antenati? — Nulla fa meglio risaltare il ca- 
rattere originale dei nostri racconti evangelici del loro contra- 
sto con quelle odiose e disgustcvoli rapsodie, generate dall’odio 
degli Ebrei contra Gesù Cristo, lo non eccettuerò neppure da 
quel giudizio gli scritti dello stesso genere che abbiamo veduto 
prodursi a diverse epoche in Inghilterra, in Germania, in Fran- 
cia, c altrove ; frulli della cospirazione ordita contro il cristia- 
nesimo, di uno spiritualismo esaltato, o di una pietà non illumi- 
nata, nei quali un odio dichiarato, l’acciccamcnto della preven- 
zione, F effervescenza c il disordine delle idee si manifestano 
coll'iperbole, la diffusione c la rozzezza dell’ elocuzione. Nulla 

(1) A ciò che noi abbiamo detto alla pag. 1 1 del tomo x delta nostra Di- 
bliothèqne choisie des Pèni, aggiungeremo la testimonianza di Rossact : a Là 
« in mezzo ad un' infinità di favole impertinenti che si vedono principiare per 
« la maggior parte dopo i tempi del nostro Signore, ecc. » ( Discorso ecc.) Di 
Prideaux, Storia delle versioni caldee, toni, vi, della sua Hist. des Jut'/s, lib. 
ivi, pag. 14 e scg. Continuazione delta Storia di Giuseppe ( toni, vi, pag. 
275 e seg. ). Di Moria, Exercilal. liiblicae ; dell’ abate Chiarini, Teoria del 
giudaismo ecc. 

(2) Sono le proprie espressioni dei critici citali nella nota precedente. 

(3) V. Walsingen, Tela ignac Salatine, e Rullct, Hist. de V etablissc- 
ment du chrislian. pag. 14H- Ilo. 

(4) Untone des Juifs, lib. v, rap. 1 1. 
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di semplice, nulla di naturale ; tutto all' estremo e sotto l’ ispi- 
razione della febbre. Esaminate le cose davviciuo ; negli elogi, 
compiacenze studiate quando non giungono all' iperbole ; nei 
lamenti, acrimonia più o meno coperta, sempre amara e vendi- 
cativa ; ed è ben raro che gli autori dimentichino sè stessi. I 
nostri evangelisti non erano certamente di una natura differente 
da quella degli altri uomini sino al momento in cui furono chia- 
mati all’ officio d' istoriografi di Gesù Cristo. Non hawt dun- 
que, checché si dica, che una causa straordinaria che abbia po- 
tuto operare un sì prodigioso cambiamento. Quale? Salvador la 
conosce come noi ; quella che, trasformandola in uomini nuovi 
si è impadronita di tutti i loro sentimenti, e loro non lasciò al- 
tra passione ebe quella della verità. 

ARTICOLO V. 

Procedura intentata conttv Gesù. 

L'intenzione che Salvador presta agli evangelisti essendo 
stata, secondo lui, meno quella di esporre i fatti nella loro scru- 
polosa esattezza ebe di produrre impressioni favorevoli alla cau- 
sa di Gesù Cristo un è risultalo una folla di supposizioni e di 
suggestioni, che, lungi dal risentirsi in nulla di una dottrina di 
carità, vanno sino a misconoscere i diritti della più semplice giu- 
stizia (1). Bisognava accrescere l' interesse già così patetico del 
maestro a spese di tutto ciò che lo circondava : cpperciò si ò 
cercato sacrificare tutti i personaggi secondari, siansi reali o in- 
ventati, all' idea dominante del soggetto, ed al sno più alto per- 
sonaggio (2). Quinci, la folla di gravi errori sparsi tanto sulle 
cause che provocarono la messa in accusa, che sugli agenti c 
snlle forme di giudizio che si esegui. « Da diciolto secoli, la 
Chiesa cristiana avrebbe predicato le ingiustizie più certe su 
questo punto alle popolazioni (3J. Essa si è preso l' impegno di 
sostituire le finzioni della poesia e le emozioni del dramma alla 
realtà dei fatti, nella parte attribuita ai principali personaggi 
ebe vediamo figurare nella passione di Gesù Cristo (4). » 

Quelli che Salvador mette particolarmente in iscena sono 
Pilato e Barabba, i farisei o gran consiglio della nazione, Caifasso 
il grande sacerdote, il popolo ebreo. « Lo zelo religioso vincen- 
ti) Salvador, Ioni, li, pag. 104. 

(2) /bùi. 

(3) /bùi. pag. 90-122. 

(4) tbid. pag. 108. 
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« do di mollo la storica fedeltà, die' egli, ha spinto gli evange- 
« listi a sconoscere così le cause della morte di Gesù Cristo, da 
« attribuire il processo intentato contro Gesù Cristo, e il rigore 
« della sna condanna, alle piccole passioni della gelosia, dell'in- 
« vidia e le violenze esclusive delle passioni rivali (1). » 

La sua nazione, non scuoprendo in Ini che un cittadino, 
l'ha essa giudicato secondo le leggi e le forme esistenti? Salva- 
dor sostiene 1’ affermativa, e riassume la procedura in questi 
termini ; a 11 senato giudicando che Gesù, figlio di Giuseppe, 
« nato a Betlemme, aveva profanato il nome di Dio, usurpan- 
ti dolo per sè stesso, semplice cittadino, gli fa l’ applicazione 
« della legge sulle bestemmie (2). » Questa conclusione ba lo 
scopo evidente di giustificare il popolo ebreo dal rimprovero di 
deicida. 

La questione, esaminata sotto il rapporto teologico, nulla 
ha d' imbarazzante per la fede cristiana che la studia alla luce 
della face delle profezie e dei miracoli di Gesù Cristo. Non 
ci voleva tanto per indurre un celebre filosofo dei nostri giorni 
a pronunciare che, se la vita e la morte di Socrate furono de- 
gne di un savio, la vita e la morte di Gesù furono degne di on 
Dio. Ma considerando questa sotto il punto di vista puramente 
umano, è egli vero che non sia stato se non un atto legale co- 
mandato dalla giustizia nazionale, eseguito da un'autorità rego- 
lare, e dall’ uso legittimo delle forme antiche prescritte dal so- 
vrano legislatore, conforme alle massime tutelari del diritto de- 
gli accusati (3)? Ecco ciò che oppone a Salvador un giurecon- 
sulto dei nostri giorni, della più penetrante sagacità, dello spi- 
rito più leale. Il signor Dupin ha pubblicato su questo soggetto 
nna confutazione, che, per confessione del suo avversario, ha 
ottenuto un gran successo (4); e distrugge nella base l'argomen- 
tazione di Salvador. Dacché I’ antagonista del cristianesimo pre- 
tende giustificare la procedura intentata contro Gesù colla legi- 
slazione in uso presso il popolo ebreo, Dupin, appella del giu- 
dizio e della condanna a quella stessa legislazione, quale Salva- 
dor l’aveva tracciata nel suo libro Istituzioni di Mosi, servente 
d' iutroduzione all' altro della Vita di Gesù-, lo segue passo a pas- 
so, percorre tutte le fasi dell’ accusa, esamina il valore delle te- 
stimonianze, la competenza del tribunale, la forma degl' inter- 
rogatori, il carattere della sentenza, il modo dell' esecuzione, o- 

(1) Salvador, tom. ir, pag. llt — Pag. 26-170. 

(2) Ibid., pag. 107-120. 

(3) Ibid., pag. 522. 

(tj Tom. ì, Preface, pag. is. 
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gnuna delle circostanze della passione ; ma Salvador non si è 
stimato battuto. — Apprezzeremo al loro valore noi pure le sue 
risposte, conformandoci all' ordine da lui tracciato, e distri- 
buendolo in articoli. 


ARTICOLO VI. 

Ponzio Pilato e Barabba. 


Ponzio-Pilato. 

Salvador fa un ritratto di quel governatore romano ebe lo 
assomiglia ai depredatori più famosi, di cui la storia della re- 
pubblica romana ci abbia conservata la ricordanza (1). Si ap- 
poggia alla testimonianza di Filone, che gli rimprovera lutti i 
suoi delitti, la venalità delle sue sentenze, la rovina delle fami- 
glie, tutti gli oltraggi c le torture da lui suscitali, il supplizio 
frequente di persone, pnnite senza aver subito alcun giudizio, 
infine la più eccessiva crudeltà. Quest’accusa che noi crediamo 
legittima, benché lo storico Giuseppe non la presenti sotto sì 
odiosi colori, viene dopo una risoluzione presa da quel magi- 
strato meno per far onore al principe che per animosità contro 
gli Ebrei, di fare a Gerusalemme la dedica religiosa di certi 
scudi di oro, dove neppure cravi immagine, nè alcuna cosa proi- 
bita dalla legge (2) ; ciò ebe non impedì di vedervi una novità 
contro la quale si reclamò dapprincipio presso lo stesso Pilalo. 
Ma siccome era conosciuto tenace c duro, non si aspettò che 
avesse dichiarata la sua ulteriore determinazione, c da lui tenu- 
ta per lungo tempo segreta, per scriverne all' imperatore, che 
si affrettò di revocare gli ordini sconsiderali del procuratore ro- 
mano (3). 

In mezzo alla generale agitazione eccitata negli Ebrei dalla 
presenza di questi scudi, quest’ uomo così ostinato c vendicativo 
non sa a qual partito appigliarsi. Non osava consentire si faces- 
sero scomparire quegli scudi già consacrati, e ripugnava di faro 
una cosa aggradevole al popolo. Conosceva però lo spirilo di 
Tiberio, quelli che lo avvicinavano giudicavano che sebbene dis- 


fi) Salrador, Ioni. il. p. 108. 

(2) fililo., legat. ad Cai um, cap. ivi. 

(3) Ibid. 
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simulasse, egli era pentito della sua prima risoluzione (1). Ecco 
letteralmente come si esprime Filone. E non sono quelli i linea- 
menti sotto cui la storia evangelica ci dipinge Pilato, crudele 
per viltà, sordo alle voci della coscienza per non ascoltare che 
la politica, ebe mentre proclama l' innocenza di Gesù, lo con- 
danna a una sanguinosa c vergognosa flagellazione ? Sebbene e- 
videntc la debolezza del magistrato romano, i nostri evangelisti 
ne parlano senza sorpresa ; si contentano raccontare i fatti ebe 
In provano. La flagellazione era un supplizio crudele, poiché nel 
pensiero di Pilato doveva servire ad intenerire gli Ebrei. Non è 
notala dagli evangelisti ebe con una parola, tanto sono estranei 
ad ogni risentimento. Vuol forse ciò dire che cercano di assol- 
verlo per un’ apparenza di umanità, e che per rendere più fla- 
grante la nequizia degli Ebrei, che hanno dimandala questa bar- 
bara esecuzione, cercano eccitare un granJc interesse in favore 
del vile magistrato che 1' ba comandata (2)? In qual commenta- 
rio delle sacre Scritture, in quale predicatore antico o moder- 
no, Salvador ha letto che si abbia mai avuto la pretesa di esone- 
rare d’ ogni colpa Pilalo per caricarne il popolo ebreo? Forse lo 
si presenta sotto favorevole aspetto, quando senza equivoco si 
dichiara, come lo fa Dupiu nel suo opuscolo intitolato: Gesù in- 
nanzi Caifaiso e Pilalo (3), esservi stata più pusillanimità che 
cattiveria in quel governatore; e non è piuttosto a Salvador che 
deve indrizzarsi il rimprovero di flagrante parzialità, allorché 
accusa il suo eloquente avversario di aver pagato il suo tributo 
al sistema d' indulgenza stabilito riguardo al procuratore della 
Giudea (4) ; come se la censura noo potesse esprimere i suoi 
giudizi fuorché a favore della passione c della collera. 


Barabba. 

Il più sanguinoso oltraggio che Gesù Cristo potesse riceve- 
re fu di certo la preferenza data a Barabba su di lui : Pilato 
vuol salvare Gesù; conosceva per qual segreto motivo gli ebrei 
l’avevano condotto al suo tribunale (5). Convinto della sua in- 
nocenza, pensò di far profittare il popolo della facoltà che si era 

(1) Pbilo., legat ad Ca'ium, cap. ivi. 

(2) Salvador, toni, il, pag. 110. 

(3t O confutazione di un capitolo di Salvador (Parigi 1828 c 1841 in 18). 

(•4) Salvador, toni, n, pag. 110 (nota). 

(5) Matti)-, ii vii, 18. 
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conservalo di liberare un prigioniere per la festa di Pasqua ; e 
perciò di porre a paragone Gesù Cristo con un nomo il cui no- 
me era conosciuto in tutta la Giudea, c per conseguenza non c- 
ravi luogo ad alterare sul suo conto la verità dei falli. Questo 
uomo era Barabba. Tulli gli evangelisti si accordano su questo 
nome(l),e sulle cause che notoriamente avevano cagionata la sua 
detenzione; era stato carceralo per delitto di assassinio e di se- 
dizione. Il rimprovero di furto e di brigantaggio, aggiunto dal- 
I' evangelista S. Giovanni, diveniva la conseguenza diretta o in- 
diretta della riputazione che quest’ uomo si era falla fra il po- 
polo (2). Cosi, quando in presenza a più migliaia di Ebrei, tut- 
ti testimoni l'apostolo S. Pietro disse: Voi avete rinnegalo il 
tanto ed il giusto, avete dimandata la grazia di un omicida, e 
dannato a morte l'autore della vita (3), non si alzò la minima 
contraddizione. Salvador è, ch'io sappia, il primo che abbia 
intrapreso di riabilitare la memoria di Barabba. Accordandoci 
ebe abbia meritate quelle diverse imputazioni, Salvadoc.nou vi 
vede per lui nulla di umiliante nell'opinione pubblica, nulla 
che non dovesse determinare in suo favore i suffragi dei suoi 
concittadini. Non era quegli uno di quei colpevoli oscuri, come 
la feccia del popolo ne produce in ogni tempo, stanchi ed im- 
portunati dalla Ìoro condizione, avidi di sortirne a qualsiasi prez- 
zo, non conosceuti ebe le loro brutali passioni per legge, nemi- 
ci nati di ogni ordine pubblico che li comprima, che cercano 
nelle più abbiette passioni i mezzi di esistenza, e che giungono 
a crearsi una maniera di rinomanze collo spavento od il disprez- 
zo che ispirano. No, Barabba era un ardente fautore della na- 
zional libertà, che l'amore della patria spinge alle più generose 
intraprese (4). Era un uomo stimato, un prigioniere di distin- 


ti) Salvador: «Si chiamava Get ù, figlio di Abbai o Barabba!; l'hanno spo- 
gliato di quel nome a ( toni, ti, pag. 107 e Biipoita agli articoli critici, pag. 
11 ). Origene dice in fatti non esser più conoseiuto che sotto il nome di Barab- 
ba che gli è dato dai qnatlro evangelisti. Non era che un soprannome autoriz- 
zato dall’ uso ; Salvador ne conviene. Antichi esemplari avevano conservalo al 
tempo di Origene la primitiva denominazione soppressa senza dubbio per ri- 
spetto al nome augusto di cui era l’omonimo. 

(2) In S. Matteo, b qualificato Vinctum insignem qui dicebatur Barabba! 
I xtvu, 16 ) che si traduce : Erari in quell' epoca un fornaio prigioniero ecc. 
Salvador traduce: t’n prigioniero difilato, ecc. ( Il e ponte , pag. 16 ). — In S. 
Marco : Qui cum leditiosii era I vinctu! qui in leìlitione fecero t i o feceranl ) 
homicidium ( Mare, zv, 7 ). — In S. Luca : Qui eroi prapter tedilinnem quam- 
dam factam in rivitate et homicidium miaui in carcerem { Lue. zziti. 16). — 
In S. Giovanni Erat autem Barabba! latro ( zvm. 40 ). 

(3) Voi autem Sanctum et Justum ctc. ( Act. tu, 15 ). 

(4) Salvador, toni, u, pag. 112 e seg. — Lo stesso : Biipoita agli articoli 
critici ( Parigi, 1833, pag. 13 ). 
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zionc, ben conosciuto dagli anziani, dal gran consiglio, e dai sa- 
crificatori, ebe apparteneva allo classi più nobili e più potenti 
della società, e godeva una considerevole influenza (1). Si capi- 
sce agevolmente come il popolcyibreo colle sue ostili disposizio- 
ni contro il governo romano abbia potuto prcudcrc un interesse 
immenso in favore di Barabba (2); ma non si capisce come il go- 
vernatore, il quale sì bene conosceva I’ ombrosa suscettibilità 
della corte imperiale, padrone d’indicare fra i prigionieri su chi 
porterà la sua scelta, abbia potnto pensare al più sospetto ai 
Romani, a un sedizioso di professione, un capo popolo, terribile 
alla politica romana, soprattutto in un’ epoca in cui il paese con 
quotidiane insurrezioni protestava contro il giogo straniero. Si 
può immaginare che sia lui che il proponga (3), mentre è così 
destro politico, così devoto cortigiano che il nome solo di Cesa- 
re disarmerà tutte le sue risoluzioni, e non ne farà ben presto 
ebe un vile assassino? Diciamo però che quel Barabba, quel uo- 
mo sì ben conosciuto dai principali sacerdoti e da tutto il popo- 
lo, era tutt’altro di quello che suppone Salvador. Come avviene 
ebe nè Giuseppe, nè Filone gli accordino la menoma menzione; 
malgrado la loro esattezza a nominare i capi delle principali se- 
dizioni, avvenute in quell'epoca? Ci parlano dei movimenti che 
ebbero luogo sotto Augusto, sotto Tiberio ed i loro successori, 
e distinguono un Theudas, liglio di un insigne mariuolo, un Si- 
mone, schiavo di Erode, che osò decorarsi del diadema oltre il 
Giordano, un pastore chiamato Atronle, clic si armarono per 
resistere ai Romani ed empirono la Giudea di brigantaggi (4) ; 
ma non hanno una parola per Barabba. Gli evangelisti soli gli 
hanno data la celebrità di cui gode, essi che parlano di lui come 
degli altri attori, i quali figurano nella passione, con la loro or- 
dinaria moderazione, senza mettere nel loro racconto nè lagni nè 
riflessioni, meno poi alcuna di quelle odiose qualificazioni accu- 
mulate, dice Salvador, onde eccitare l’indcgnazionc e l’odio (5). 

Nondimeno, lasciamo il suo eroe a Salvador per non occu- 
parci che della procedura. 1 due prigionieri sono a fronte; dalle 
due parli gli stessi gravami. Barabba, fazioso subalterno ocapo 
di partito, come si voglia, è accusato di omicidio e sedizione. 
La pubblica notorietà supplisce alla convinzione. Non è ai ferri 

(1) Tom. n, pag. 109-114, e Itisposla, supra, pog. 18. 

(2) Ibid., pag. 19 e Dispositi, pag. 18. 

(3) Congregati) ergo itlis. dixit P Uni ut: Quim vullis dimiUam eobis 
Barabbam, an Jesum qui dicitur Christus ( Manli., urli, 17) . 

(4) V. Tillcmonl, Uist. dei empcr. Ioni, u, pag. 473-178. 

(5) Salvador, tom. li, pag. ni. 

Guitton - 42 
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se non per aver voluto lilierare il suo paese dal giogo dell’ op- 
pressione. Gesù Cristo ba pure concepito il progetto di essere il 
liberatore del suo popolo, c perciò ba voluto parlare in nome 
del cielo e si è detto figlio di Dio c Messia. Dimentichiamo le 
prove date da lui sulla sua missione. A uguali pretese, è chie- 
der troppo ebe le più volgari leggi di giustizia siano osservate ? 
Lo sono state ? 

In che Gesù può avere meritato l’ oltraggio di essere sem- 
plicemente messo a livello di Barabba, egli cui neppur uno dei 
suoi nemici osò rispondere allorché ebbe il coraggio di dire : 
Chi di voi può accusarmi di peccato (1) ? Si è reso colpevole di 
sedizione? Ha eccitato con verun discorso le passioni popolari , 
irritata l’ impazienza generale contro il dominio straniero, pre- 
dicata la rivolta, egli che proclamava felici gli uomini di pace 
e di misericordia, c fa un dovere di coscienza a tutti di dare a 
Cesare ciò eh’ è di Cesare ? S’ è mischiato negli affari della re- 
pubblica egli che ricusava intervenire negli alterchi dei priva- 
ti (2) ? Ha egli sotto qualsiasi pretesto attentato alla vita di ve- 
run cittadino, mentre invece mostrava in ogni luogo la sua be- 
neficenza, c dichiarava che chi feriva di coltello meritava di es- 
ser punito colla pena del taglione (3) ? 

Senza entrare nel fondo della causa, che penseremo di quel- 
la strana preferenza accordata a Barabba ? L’apologià di questo 
uomo promette poco sulla difesa che Salvador deve fare di quel- 
li che chiama il gran consiglio della nazione, formanti il tribu- 
nale ove Gesù comparisce, e che componevasi dei farisei c dei 
principali sacerdoti, agonti ordinari dell’autorità nazionale, pro- 
tettori, egli dice, dei diritti più morali c più sacri (4) 1 

Ma so era vero che quei giudici avessero obbedito ad altre 
istigazioni che a quelle dell’ invidia , dell' odio e delle passioni 
violenti di cui erano notoriamente animati, come tutta la storia 
di questo processo non offre che una lunga continuazione di pal- 
pabili irregolarità ? Tante scandalose infrazioni ai principi più 
comuni deU'umanilà come possono assolversi? Che risponde Sal- 
vador al rimprovero di maneggi così ben provati, che scuopro- 
no un complotto ordito da lungo tempo, continuato con tenacità, 
consumato col più brutale furore ? 


(1) Jnan. vili, 46. 

(Ci (Jais me constituit judicem ìnter voi? ( f.nc. XIV. li ). 

(3) Omne* cairn qui aceepcrint gltnlium gladio peribunt { Manli, vi. 34 '. 
{ ij Salvador, toni. il. p. 104-1312-339. 
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ARTICOLO VII. 

Qual fosse in quell' epoca l' autorità del gran consiglio 
presso gli Ebrei. 

Salvador attribuisce al gran consiglio della nazione ebrea 
l'autorità sovrana in virtù della quale Gesù Cristo fu giudicato c 
condannato a morte. La Giudea, ridotta a romana provincia, 
conservava sempre, malgrado I’ oppressione, il suo Sinedrio o 
senato, formato dai principali farisei, dai sacrificatori, dagli scri- 
bi e anziani del popolo, aventi sotto i loro ordini agenti incari- 
cati di condurre gli accusati innanzi ai giudici. Gli evangelisti 
stessi ce l'insegnano ; c Salvador ne profitta per concluderne co- 
me fosse legale il giudizio reso contro Gesù Cristo (1). Non ù 
d'uopo cercare qui quale ne fosse l’antichità c la prima organiz- 
zazione ; non è neppur quislione di sapere qual fosse, al tempo 
di Gesù Cristo la sua influenza sul popolo : i fatti non la con- 
fermano che troppo. Salvador vuole che continuasse a godere 
della suprema autorità, ma nessuno ignora che l’aveva perduta 
da lungo tempo, e con essa il diritto di vita e di morte, prero- 
gativa costitutiva delle nazionalità. Fu Erode secondo Bossuct 
che il primo principiò a fare quella piaga alla loro libertà (2). 
Salvador stesso non saprebbe ricusarsi all'evidenza di quel prin- 
cipio : che una nazione conquistata perdo in realtà il fondo dei 
suoi diritti (3). La nazione intiera nc fece infatti I’ autentica di- 
chiarazione colla sua risposta al governatore romano : Non è 
permesso a noi di ordinare una pena capitalo (4). Uomini così 


(!) Salvador, tom. u, p. 141-173 e scg. Ibid. Beponse ctc. pag. 323. 

(2) Bossuet, Discorso tee. Tillcmont, itisi, des empir, tom. i, pag. 476. Il 
dotto giureconsulto Loiseau va più lungi : egli sostiene clic net diritto romano 
la giustizia criminale era talmente interdetta agli officiali civili, che neppure 
avevano il potere di condannare ad una semplice ammenda. « É così, egli di- 
ce, che fa d' uopo intendere il passo del Vangelo in cui gli Ebrei dicono a Fi- 
lato : A'on licet nobis inlerficerc quamquam , dacché non possedevano più 
giustizia criminale dopo che furono soggetti ai Romani » ( Bupin, pag. 84 ). 

(3) Tom. n, pag. 172. 

(4) Juan., sviti, 31. A questa autentica dichiarazione, oppone Salvador il 
fatto dei martìrio di Santo Stefano, lapidalo, non per giudizio del sommo pon- 
tefice degli Ebrei, né per decreto della nazione, ma per tumulto popolare, di- 
ce Bossuct, e per una di quelle furie sediziose, che i Romani non srmpre pote- 
vano reprimere in coloro che si dicevano i zelanti ( Ibid. pag. 372 ) ciò che 6 
confermato dalla storia sacra, a Allora gli Ebrei elevarono grandi grida, e gel- 
tandosi tutti assieme sopra di lui, lo strascinarono Tuori di città e lo lapidaro- 
no a (Acl. vii. 36). Il libro degli Atti ci fa il racconto delle sedizioni, in rui gli 
Ebrei, rivoltali contro 6. l'aolo, allentarono alla sua vita, c si promisero con 
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pelosi del poco potere che loro si lasciava avrebbero forse con- 
sentito a riconoscere un' altra autorità fuori della loro, ove si 
fossero creduti autorizzali di esercitarla in una causa in cui Fin- 
tcrcsse religioso e politico era così fortemente eccitato dalle ani- 
mosità personali ? Quanto hanno potuto faro più o meno legal- 
mente per trionfare nella lotta incoatla fra loro c Gesù Cristo, è 
stato di raunarsi fra loro o presso il gran sacerdote, per ovviare 
ai mezzi di impadronirsi della persona di Gesù, siasi coll’ artifi- 
cio, siasi colla violenza. 

Alcuni giorni prima della solennità di Pasqua, essi eransi 
riuniti al rapporto ricevuto della guarigione del cieco-nato e 
della risurrezione di Lazzaro. Essi dicevano: Quest'uomo sedu- 
ce le popolazioni coi miracoli suoi, guai partito ci resta? Se lo la- 
sciamo fare, tutti crederanno in lui, e verranno i Romani a rovi- 
nare la nostra città e la nostra nazione (1). L’ irresoluzione, la 
perplessità, se vuoisi, che mostrano non si aggira sul fondo del 
progetto ma sul modo di esecuzione. Sul che uno degli assistenti, 
Caii’asso dicendo la sua opinione ; pronuncia queste parole, real- 
mente profetiche : Voi non capite nulla ; non considerate esser 
più vantaggioso che un solo perisca per il popolo, e che tutta la 
nazione non perisca (2) ? Semplice opinione, e non giudizio, os- 
serva perfettamente Dnpin ; essendo quello linguaggio di cospi- 
ratori, non autorità di giudici ; la quale sebbene abbia influito 
ad ottenere la pluralità dei voti por dimandare l'arresto di Gesù 
ovunque si trovasse, ed abbia trovato un traditore che lo ba ven- 
duto (3); quelle misure di precauzione contro un uomo ebe nou si 
ascondeva, la dichiarazione di Caifasso abbisognare la sua morte 
a qualsiasi prezzo, indicano la mancanza di mezzi giuridici, o 
il bisogno di supplirvi con pretesti immaginari per mascherare 
passioni vendicative cd implacabili. « Io vi vedo Itene, dice Du- 
pie, il timore di veder prevalere la morale e la dottrina di Gesù 
Cristo ; ma dov’ à il giudizio ? io non lo vedo (4). » 

Quanto all’ apprensione dei Komani che fu messa avanti 
anche supponendo il caso in cni tutta la Giudea, cedendo all im- 

giaramentn di ucciderlo ( Act. m, imi, jiv ). Il santo apostolo ne appellò a 
Cesare, e trovò in lui una salvaguardia. Furono i principi dei sacerdoti, gli an- 
ziani, e il pontefice Anania, che non riconoscendosi competenti lo accusarono 
ni governatore romano. 

(1) Joan. xi, *7-18. 

(2) Erof fiulrm Caipbas qui contili itm tic 'crai Jadaeit : quia expedit 
«nnot mori prò popolo ! Joan.. sviti, 1 5 e zi. 4i> ). 

(2' l) ederant ontem Pontifica et Pbaritaci mandotnm ut li quii cogno- 
vvrit ubi sit, indicci ut apprehendant cani i lbid ., zi, 50 ). 

(V) Pupìit, Képonsc à Salvador, png. 41. 
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pressione dei miracoli di Gesù, avesse creduto alla sna parola, 
era evidentemente illusoria. Cosa importava a Roma che gli Ebrei 
seguissero la religione di Mosè o quella di Gesù Cristo? Sotto lo 
stendardo della rivolta, non giù sotto la bandiera religiosa, sic- 
rano veduti uomini ardenti, come racconta Salvador, cedendo 
all'odio loro contro il potere straniero, alla loro ambizione pri- 
vata, scuotere le popolazioni promettendo alla nazione di libe- 
rarla (1), e quei Barabba così cari alla nazione (2) che Gesù 
chiamava infamandoli ladri e briganti (3), insorgere contro le ar- 
mate romane, e non tardare a perire sotto il ferro dei vincitori. 
V’ ha di più : se la religione fosse entrala por qualche cosa nei 
motivi della guerra dei Romani contro gli Ebrei, questi, dive- 
nuti cristiani, si sarebbero conciliati per la loro città e nazione 
il favore dei Romani, poiché non avrebbero fatto con ciò che 
seguire il decreto del senato, che, secondo Tacito, prescriveva 
agli Ebrei di sortire dall’ Italia se non cambiavano religione en- 
tro un dato tempo (4). 

Dupin aveva dunque ragione di dichiarare l’incompetenza 
del preteso tribunale, esscndoCaifasso, egli dice, con evidenza da 
ricusarsi non potendo esser considerato giudice egli che si era 
fatto accusatore (5). Il risultato di quella prima assemblea, in 
cui furono divise le opinioni, fu la necessità di far morire Gesù 
Cristo. 

Checché ne sia, giudizio o semplice deliberazione, consiglio 
pubblico o privato, conciliabolo o senato, non è però meno fuor 
di dubbio che all’ epoca di Gesù Cristo la naziono ebrea trovava- 
si priva del diritto di vita e di morte di cui aveva goduto anche 
sotto la cattività di Babilonia ; c ebe dipendente dai Romani era 
tributaria della loro legislazione. Non devesi dunque accusare 
Dupin di confonderò il fatto col diritto ; c i paradossi del suo 
avversario vengono a naufragare contro la logica del dotto giu- 
reconsulto. Gridi pure Salvador quanto gli aggrada contro l’u- 
surpazione, adoperi pure i suoi sforzi a togliere a Cesare quan- 
to la spada sola di Cesare e non il suo diritto aveva conquista- 
to (6) : vano declamazioni che troppo rassomigliano al linguaggio 
di quei zelanti dell' epoca dello storico Giuseppe, i quali non vo- 
lendo riconoscere che Dio solo, anche sulla terra, ricusavano di 


(t) Salvador, lom. il, pag. 120-121. 

(2) Ibid., pag. 113. 

(3) Joan. i, 8. 

(4) Tillemonl. filli, de I F.mjier., lom. I, pog 180. 
(3) Salvador, toni, il, pag. 331. 

(«) Ibìb. 032. 
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ammettere alcuno a partecipare del potere che Dio aveva tras- 
messo ai Romani (1). 

Ma se le attribuzioni dei farisei e dei sacrificatori erano li- 
mitate, l’odio loro contro Gesù Cristo non aveva limiti. Due 
giorni prima di pasqua, vi fu nuova assemblea nella casa del 
gran pontefice; non più però onde deliberare. Per conseguenza 
della necessità provata da Caifasso di liberarsi da Gesù Cristo non 
si cercano che i mezzi e l’ epoca di consumarla. Principalmento 
ò d’ uopo non succeda questo durante la Pasqua per timore di 
eccitare tumulto nel popolo (2) — Gesù poteva fuggire ma giunta 
era l’ ora del sacrificio ; Giuda aveva stipulato il suo infame mer- 
cato, e Gesù va ad aspettarlo nel giardino degli Olivi. I farisei 
c principati sacerdoti, ed anziani del popolo, accompagnati da 
coorte numerosa di armati di spade e di bastoni non tardano ad 
andarvi.Essi hanno scelta la prima parte nella prossima tragedia. 
Sono essi i quali hanno inviato contro Gesù quella turba di sol- 
dati, essi che il conducono legato in presenza al loro capo, essi 
che lo trascineranno avanti Pilato, che persuaderanno al popolo 
di chiedere Barabba piuttosto che Gesù Cristo, e strapperanno alla 
debolezza del governatore romano la grazia di un assassino c la 
morte di Gesù Cristo, essi che alla dichiarazione di Giuda di aver 
tradito un sangue innocente, risponderanno freddamente : Che 
c importa ? ciò riguarda te (3) ; essi che sulla croce ove spira, 
insultando ai suoi ultimi momenti, gli gridano : Se tu sei figlio 
di Dio, discendi dalla croce e noi ti crederemo (4). 

Seguiamo Gesù Cristo da Caifasso. 

ARTICOLO Vili. 

Gesù innanzi a Caifasso. False testimonianze. 


Qui tutta l' accasa si restringe nel circolo religioso ; essa ha 
per oggetto la violazione delle ordinanze legali, c particolar- 
mente la qualità di figlio di Dio e di Messia attribuitasi da Gesù 
Cristo. 

Prima la violazione delle leggi di Mosè. 

La parola di Gesù Cristo è espressa ; non esser egli venuto 
a distruggere la legge di Mosi, ma semplicemente a completarla e 

(1) Giuseppe, ite bello judaieo, lib. il, cap. 32. 

( 2 ) Metili., 1111. S. 

(3) Metth.. iiyii, 3. 

(4) Ibid-, 40-42. 
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perfezionarla (1) ; e la condotta sua pubblica c privata fu sem- 
pre conforme alle sue dichiarazioni. Non aveva mai cessato di 
dar egli l’ esempio della sommissione alla legge, assiduo nel tem- 
pio, fedele osservatore di tulle le cerimonie del culto giudaico. 
Mentre denuncia i vizi dei suoi agenti, prescrive ai suoi disce- 
poli di rispettare la cattedra su cui stanno seduti. Voi lo vedrete 
sempre appoggiarsi all’auloriià di Mosè, attcstare egli stesso l’n- 
nith del loro scopo comoue, non facendo l' una se non promet- 
tere quanto l’ altra doveva compiere. Ma bisognava rischiarare 
quella legge, supplirne l’ insufficienza, ingrandirne il circolo; 
sceverarla dalle servitù diverse che le località, le circostanze, e 
le tradizioni umane le avevano imposto, sostituire il culto in ('spi- 
rito ed in verità a un culto che non andava oltre i sensi, cam- 
biare il scgDo figurativo dell’adozione stipulata, in favore di un 
solo popolo, contro il suggello della rigenerazione promessa a 
tutta la posterità di Abramo. 

Ci si dirà che per mezzo di Gesù Cristo il sacrificio e il sa- 
cerdozio levitico istituiti da Mosè sono stati aboliti. — SI , ri- 
spondeva l’ Apostolo, perchè dovevano esserlo all’ arrivo dei me- 
diatore del Nuovo Testamento, secondo la promessa che il signore 
aveva fatta (2). Ora Caifasso poteva ignorare l’oracolo di Geremia 
a questo soggetto (3)? SI, Gesù li ba aboliti come altre volte Mel- 
chiscdcch, il quale ne era la figura, sostituiva il suo pacifico sa- 
crificio ai sacrifici istituiti prima di lui (4). Ma non è già durante 
la sua vita che Gesù li ba abrogati, la sua morte sola potè con- 
durre l’ abolizione dell’ antico sacerdozio c per conseguenza del- 
la legge che ne era inseparabile (5). 

Non era già dunque la legge in sè stessa che Gesù Cristo 
Colpiva colle sue censure, ma lutto ciò che la corrompeva, la 
falsa estensione datale dai suoi interpreti infedeli, quegli orgo- 
gliosi ed ipocriti farisei, cui Salvador stesso rimprovera uno ze- 
lo violento, inflessibile per il rispetto alla legge, ostentando di 
mostrarsene i difensori coll’ esagerazione delle pratiche più mi- 
nuziose, che confondevano con essa ; sacrificando lo spirito alla 
lettera, incatenando con una tirannica dominazione gli spirili e 
le coscienze ; e tanto più gelosi di conservare la loro autorità, 

(1) Matti]., v, 27. L’espressione dell'evangelista è da osservarsi. Gesti non 
dice rompere, ma sali-ere. 

(2) V. S. Paolo, ad Bebratos, cap. viti. 

(3) Ecce disi ventini, dici! Domina t, et feriam domui /traci et domai 
Juda foedut novum t eie. 

(4) Ilebr., vii. 

(SI Transluto saerrdolio, necesse est ut et Irgis translatto fiat. ( Ilebr., 
vii, 12). 
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che ben sapevano loro sarebbe sfuggita nel tempo in cui il pro- 
messo libcralorc verrebbe a distruggerle la necessità di quegli 
ostacoli, colla sua dittatura religiosa e morale. 

Quanti mali avrebbero risparmiati alla loro nazione i fari- 
sei, ove non si fossero illusi con miserabili passioni, che li fece- 
ro assassini di Gesù Cristo I 

« Depositari e vendicatori della legge, i sacerdoti ed i sa- 
crificatori non fecero, dice Salvador, so non obbedire all’ obbli- 
go ad essi imposto dalle loro funzioni costitutive di opporsi con 
prontezza a qualsiasi attacco diretto o indiretto contrario allo 
spirito del culto nazionale [1]. » 

Zaccaria, padre di Giovan-Baltisla e il santo vegliardo Si- 
meone, erano sacerdoti; e i loro occhi, illuminati dalla profe- 
zia avevano scoperto in Gesù il promesso liberatore d'Israele. 
Erano forse meno zelanti del cullo nazionale ? 

Salvador afferma che prima di condannarlo una scrupolosa 
esattezza ha adempiuto verso l’accusalo a tulli i doveri coman- 
dati dalla giustizia e dalla moderazione. Avvertimenti, ricerche, 
istruzioni, preliminari indispensabili di ogni penalità, nulla era 
stato ommesso (2). 

I fatti smentiscono altamente quelle assertive. Non bavvi 
pagina del Vangelo ove non troviamo la prova dell’animosità più 
violenta, più implacabile contro Gesù (3). Bisogna ben poco co- 
noscere le umane passioni per credere che i suoi nemici potes- 
sero perdonargli le severe verità che il suo ministero lo obbli- 
gava dir loro. Quale giustizia, quale moderazione si poteva as- 
pettare da quei farisei cosi superbi dell’ influenza che esercita- 
vano sul popolo, di quei dottori così spesso muli in presenza del 
giovauc maestro di Nazareth ; presso i quali il risentimento si 
confondeva collo zelo per la legge di Mosè, interessati com’ era- 
no a non riconoscere altro duce che il loro amor proprio? Lo 
spirito di dominazione, la profonda corruzione, che la storia a 
tutti loro rimprovera, potevano mai far lega colla pretesa tolle- 
ranza di cui Salvador vuol gratificarli ? 

Infatti, si ricordino le circostanze in cui Gesù si trovù lot- 
tare con quegli uomini, la cui infaticabile vigilanza spiava o- 
gnuna delle sue azioni, e delle sue parole, per farne un’ arma 
contro lui ; non sono che messaggi artificiosi, lacci segreti o pub- 
blici, congiure verificate contro la sua vita, cui non isfugge che 

(1) Salvador, Imiti, i, pag. 10!); tum. Il, pag. 120-102. 

(2) Salvador, loro, il, pag. 127. 

(3) .Vuoimi vero taceniolex et «mai concilium tjuaerebant advcrxusJesvm 
leslimonium ut eum morti trudercnt, et non inveniebant. ( Marc, tir, 83). 
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per effetto <Ii una possanza soprannaturale. In buona fede si può 
tutto questo chiamare inchieste, avvertimenti, interrogatori ? 

Salvador afferma che Gesù rifìutavasi a veruna spiegazione. 
« Era lui stesso, il quale colle sue provocazioni personali, face- 
va svanire le disposizioni in generale pacifiche dei magistrati 
della Giudea (1). Non risparmiava di trincerarsi in una certa 
oscurità di ricorrere pure alla dissimulazione, per isfuggire al- 
l'imbarazzo ed ai rischi di una esplicita dichiarazione (2). » 

Il censore ci rimanda al Vangelo, e che vi leggiamo ? che 
Gesù non sempre permetteva si pubblicasse il bene che faceva ; 
volendoci insegnare ad essere modesti. Ma quando giudicava do- 
versi manifestare ai suoi apostoli e a tutto il popolo che i suoi 
miracoli e le sue prediche attiravano in folla presso di lui, non 
usava più reticenza, nò dissimulazione, anche al rischio di ve- 
der scoppiare l’ odio dei suoi nemici, lo era ogni giorno seduto 
fra voi, insegnando nel tempio (3). Il giorno in cui nella sinago- 
ga di Nazareth, egli aveva spiegata la profezia d’Isaia concer- 
nente il Messia con una interpretazione a sò solo applicabile , ad 
un trotto all’ammirazione eccitala dal suo discorso succede il 
trasporto della collera. Lo si afferra, lo si trascina fuori della 
città nello scopo di precipitarlo (4). Vedete dopo : cambia lin- 
guaggio? No. Di ritorno a Gerusalemme per la festa dei taberna- 
coli, egli predica nel tempio la sua superiorità su Mosò, la sua 
perfetta uguaglianza con Dio suo padre, e lascia i suoi nemici 
stessi meravigliati della sua dottrina (5). Un'altra fiata, si era 
al punto di lapidarlo, ed ecco in quale circostanza. L’assemblea 
del popolo dopo avere per lungo tempo prestala alla sua parola 
la stessa attenzione che a un profeta dei giorni antichi, terminò 
col gridare a Gesù : non ci tener più a lungo nell’ ansietà, se tu 
sci il Messia, dillo a noi apertamente (6). Gesù risponde : Ve Ilio 
detto e voi non credete : le opere che io fo nel nome del Padre mio, 
queste parlano a favor mio ; Io e il Padre siamo una cosa sola (7). 
Una diebiarazioue cosi positiva, appoggiata a tali testimonianze, 
non potè disarmare prevenzioni mai sempre attizzate dalle cause 
stesse che le avevano fatto nascere. Ma non era il popolo che nu- 
triva contro lui quelle ostilità ; al contrario esso lo seguiva per 
sentirlo ; portava i suoi malati ai piedi di lui onde li guarisse, e 

(1) Salvador, toni, u, pag. 128. 

(2) tbiit. pag. 121. 

(3) Marc, xit, 49. 

(4) Lue. iv, 17, 

(Si Joan. vii. 14. 

(0) Ibid. i. 24. 

PJ Ibid. x, 22-32. 

Guitton ■ 43 
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colle sue benedizioni irritava ancora la gelosia e 1' odio eccitato 
contro lui. Era nella Giudea un grido generale : Non i forse co- 
stui quello che vogliono uccidere (1) ? Il popolo cedeva come suc- 
cede ordinariamente nelle assemblee, all’ impulso dei suoi capi, 
ciechi conduttori di ciechi (2) , che davansi per difensori della 
causa del Signore, quando dichiaravano la guerra a lutti i suoi 
profeti. 

Salvador si sforza di giustificarli, ed accusa i cristiani di pre- 
sentarli sotto i più neri colori (3). « La situazione interna del 
paese, e l’ascendente delle opinioni contemporanee loro coman- 
dava, egli dice, il piano di condotta che hanno seguito riguardo 
Gesù Cristo.» — Ci è facile dimostrare come l’interesse religioso 
non abbia per nulla influito sulla condanna di Gesù Cristo. Cai- 
fasso non fu che il complice e l’ istrumento dell’odio dei Farisei. 

Il sentimento di Caifasso si era già fatto conoscere bastante- 
mente perchè gli corresse I’ obbligo di ricusarsi qual giudice, 
anzi secondo Dupin (4) doveva farsene una legge. Ma vogliamo 
ammettere con Salvador che la circostanza fosse eccezionale; co- 
me procede il giudice ali’ interrogatorio dell’ accusato ? Egli è 
sul suo tribunale ; si fanno intervenire i testimoni. Certamente 
Gesù non poteva temere le testimonianze, egli che non cessava 
di dire : « Interrogale Mosè e i profeti ; fate venire coloro che 
« tutti i giorni mi accompagnavano nella sinagoga e nei templi, 
a Interrogate la mia vita c la mia dottrina ; il popolo intiero sa 
« ciò che ha insegnato (5). » Uno schiaffo sarà la sola risposta 
alla sua giustificazione. 

Si fatica a trovare testimoni le cui deposizioni siano sod- 
disfacenti, allorché infine se ne presentano due che vengono a 
dire : noi l’ abbiamo sentilo dire, io distruggerò o io posso di- 
struggere quel tempio fatto dalle mani dell’ uomo e in tre giorni 
ne fabbricherò un altro che non sarà di mano dell’ nomo (6). La 
loro memoria era fedele ? c 1’ alterazione delle parole di Gesù 
non falsificava le loro testimonianze ? È verissimo che Gesù a- 
veva detto, mostrando il suo corpo ; distruggete questo tempio, 
solfile templum hoc c lo rifabbricherò in tre giorni (7). Era in- 
fatti una profezia della sua morte e della sua resurrezione, che 
non aveva più Yerun senso ove si fosse voluto applicarla al tem- 

(1) Joan., vii, 24. 

(2) Manli. , xxiii. 24. 

(3j Salvador. Ioni, il, pag. 92-126. 

(4) Dupin, ( Riporne ), pag. 54. 

(5) Lue. ivi, 19. Joan., v, 33; XVIII, 21. 

(6) Manli., xxvi, 61, 

t~) Marc., XIV, 58. Malli)., xxvi, 62. 
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pio di Gerusalemme. Essa non era realizzabile, secondo l'espres- 
sione di Salvador, umanamente parlando, e non poteva intendersi 
ebe dell' onnipotenza divina : infatti 1’ evangelista S. Giovanni 
non lascia vcruu equivoco sull'oggetto della predizione, la quale 
non fu ben compresa dagli stessi discepoli, se non quando la vi- 
dero giustificata dall'avvenimento (1). Ma la malevolenza osten- 
tò di non vedervi se non una minaccia contro il materiale edi- 
lìzio cui erano connessi i destini della città ; ed è in quel sen- 
so erroneo che la deposizione di quei testimoni aveva tutti i ca- 
ratteri di falsa testimonianza che gli rimproverano gli evangeli- 
sti. Era nulla in sè per confessione di Salvador, giacché non toc- 
cava il fatto essenziale (2), c si riassumeva nell’accusa intentata 
oltre ogni dire, contro il figlio di Maria di essersi chiamato fi- 
glio di Dio, lui di cui si conosceva la famiglia (3). Come essendo 
tu uomo vuoi passare per Dio ? Toccava alle sue opere a rispon- 
dere per Ini, e di certo Gesù era in diritto di dir loro : Le opere 
che io fo nel nome di mio padre rendono testimonianza dime (4). Ma 
quali opere potevano convincere uomini determinali a non cre- 
dervi? Infatti nè Caifasso nè veruno dei sacerdoti che l’accompa- 
gnano, non degnano entrar con lui in discussione. Si limitano solo 
a chiedergli per la forma : S' egli è Cristo, figlio di Dio ? Alla sua 
risposta affermativa, Caifasso senz' altre spiegazioni gridò strac- 
ciandosi gli abili : Egli bestemmia; a che scrvonci più testimoni ? 
gli si risponde col grido: Egli merita la morte. E tosto l'indigna- 
zione generale gli è prodiga a gara dei più sanguinosi oltraggi, 
sotto gli occhi del pontefice, e senza che gli sfugga una sola pa- 
rola, nè per far nuove dimande all’accusato, nè per calmare 
T effervescenza popolare (5). Ecco la semplice storia e tutta la 
procedura di quella comparsa di Gesù davanti a Caifasso. Come 
chiameremo simili giudici ? 

{.asciamo parlare l'eloquente difensore del giusto condan- 
nato da Caifasso: «Che è questo Caifasso ad un tratto giudice cd 
accusatore ? Uomo appassionato c troppo simile al ritratto odioso 
che ne ha lasciato lo storico Giuseppe ! Un giudice che s’ irrita, 
che si oblia al punto di lacerare le sue veslimenta, che impone 
all'accusato un giuramento terribile, e che fa un delitto delle sue 
risposte : Uà bestemmiato. E d’ allora non vuol più testimoni 
sebbene la legge ('imponga! Non vuol più saperne d’ una in- 

(I) Jean., il, 21. 

Ì2| Salvador, lom. il, pai;. StO-341. V. Dupin, pag. 00-6S. 

(3) Joan., vi, 42. 

(4) Ibid. t, 33. 

(5) Hatlh., xxvi, 63-67. 
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chiesta, di cui conosce V impotenza ! Si sforza supplirvi con in- 
terrogatori suggestivi ! Ammette però, ciò che pure la legge de- 
gli Ebrei proibisce, che 1' accusalo sia condannato sulla sua sola 
dichiarazione, tal quale egli stesso la traduce, egli solo ! Ed ò 
nell' impelo del più violento trasporlo di collera che questo ac- 
cusatore, gran sacerdote, il quale crede parlare in nome del Dio 
vivente, opina il primo per la morte, e tira dietro a sè gli altri 
suffragi ! A questi brutti tratti, confesso non riconoscere quel- 
la giustizia degli Ebrei, della quale Salvador si piace tracciare 
un si brillante quadro nella sua teoria (1). » 

Stupisce come in presenza di Caifasso egli non abbia fatto 
uso del dono dei miracoli che gli era così famigliare. Erode per 
parte sua gliene sarebbe stalo obbligato ; la sua missione sarebbe 
stata convalidala ; a condizione però aggiunge il critico, ebe fos- 
sero non già di quei miracoli che trascinano facilmente le masse 
popolari, ma qualche segno grande, evidente, in pieno giorno 
che non lasciasse luogo a veruno equivoco (2). Eccbè! forse Gesù 
Cristo nou oc aveva operato abbastanza, eoo tutte quelle condi- 
zioni, così prima che durante la sua stessa passione perchè le re- 
sistenze dell’ incredulità si rompessero contro I’ evidenza ? Che 
avevano prodotto? Nulla se non la cantilena triviale: È nel nome 
di Belzebù principe dei demont, ch’egli caccia i demoni (3). Lazza- 
ro risuscitato slava in mezzo a loro -, essi volevano farlo morire 
una seconda volta. Gesù sapeva bene che non crederebbero, o 
l'aveva loro dichiarato in termini espressi : Se io vi dico di es- 
sere il Cristo, voi non mi crederete (4). Cicchi volontari ebo ave- 
vano occhi e non vedevano ; essi nou lo crederanno neppure 
quando lo vedranno come Giona, sortire dopo tre giorni dal 
seno della terra, risuscitato dai morti come l'aveva predetto. 

Non rimane dunque altro che eseguire la sentenza. Chi li 
trattiene? Se è lo zelo della legge che li anima questa già ba pro- 
nuncialo qual genere di morte sia serbalo al bestemmiatore : 
Chiunque avrà bestemmiato contro il noma del Signore sia messo a 
morte e lapidato da lutto il popolo (5). Essi non erano abbastan- 
za sicuri del popolo per affidargli questa esecuzione. — Ma per- 
chè quel supplizio della croce, sconosciuto nel codice di Mosè, e 
serbato dai Romani ai più vili dei loro schiavi, se non per ob- 
bedire, senza saperlo, alla parola di Gesù Cristo? a Ecco che noi 

(1) Dupin ( Reponic ), pag. 66-68. 

(2) Salvador, lom. n, pag. 122. 

(3) Juan-, vili, 48. Lue. vi, 13. 

(4) Lue. xxu. 67. 

(.’>) Levi!., xviv, 16. 
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« andiamo a Gerusalemme, e colà il figlio dell' uomo sarà seller- 
ei mito, flagellato e messo a morie su di una croce (1) ». — Ma da 
quando mai il condannato sceglie l’ istrumenlo del suo supplizio, 
e comanda da padrone alla volontà dei suoi giudici e dei suoi 
carnefici ? La stessa cosa succede per il giorno preciso dell’ im- 
molazione : Sia messo a morie e crocifisso, dicevano i farisei. Sol- 
tanto che ciò non sia nel giorno della festa di Pasqua, per tema 
di tumulto popolare (2). Ma v’ è qualcosa di più potente che tulli 
i consigli della prudenza umaua : è precisamente alla solennità 
di Pasqua che Gesù ha fissata l’epoca del suo sacrificio : Fra due 
giorni si celebrerà la Pasqua, aveva detto ai suoi apostoli, e il fi- 
glio deW uomo sarà consegnato per essere crocefisso (3). — Ci spie- 
ghi, se può, Salvador, come mai i desideri di Gesù prevalevano 
sui calcoli della politica. D'onde viene ad un semplice mortale 
quest' impero sugli uomini e sui tempi ? Quegli il quale ha pro- 
messo di morire per tutto il popolo d’ Israele vuol manifestare 
con grandezza, nella sua persona, I' agnello di Dio che Giovan- 
Baltista mostrava a quello stesso popolo d' Israele che doveva 
cancellare i peccati del mondo (4). Scegliendo la festa di Pasqua 
per compiere il suo sacrificio, ci dice lo stesso Salvador, Gesù 
si dava per testimone la folla di stranieri accorsi da tutti gli an- 
goli della Palestina c da tutte le parti del mondo (5). 

ARTICOLO IT. 

Gesù davanti a Pilato. 

Condannato dagli Ebrei, Gesù doveva esserlo ugualmente 
dai Domani, ed è portato legato alla presenza di Pilato. Che bi- 
sogno oravi di ricorrere a lui se 1’ autorità del Sinedrio basta- 
va ? — Questi almeno gli fa subire una specie d’ interrogatorio 
dove non entrava la questione religiosa ; Pilato stesso dichiaran- 
do che quell’ ordine di cose non lo risguardava. Qual è, chiede 
dapprima, il delitto di cui quest’uomo è accusato? — Gli si 
risponde. Ove non fosse un uomo cattivo noi non lo avremmo 

(t) Hallh., xx, 18. 

(2) Ibid. xxvi, 8. 

(3) Ibid. 2. 

(4) Ucce agnvs Dei, ecce qui tollit peccata mundi { Joan.. i, 29). It tipo 
si è verificato alla lettera al giorno della morte del Salvatore allora che i sol- 
dati si disponevano a rompere le gambe di Gesù spirato, e ne furono distolti 
dall'oracolo che aveva pronuncialo al soggetto dell’agnello pasquale: Voi non 
romperete veruno delle sue ossa ( Exod. XII, 46. Joau. xix, 36 ). 

(5) Salvador, tom. il, pag. 148. 
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accusato (1). Pressati a spiegarsi : Questi è un uomo che spinge- 
rà il popolo alla rivulla, e proibiva che si pagasse a Cesare il tri- 
buto (2). L' impostura era manifesta ; e non sarebbe stato diffici- 
le all' accusalo di rispondervi in presenza a quegli stessi farisei, 
i quali non avevano certo dimenticato il suo celebre motto: Da- 
te a Cesare ciò eh' i di Cesare. Gesù tace, dacché non sa essere 
accusatore. Ma voi, o Salvador, voi l'apologista della sedizione 
c della rivolta, non potevate aver dimenticalo esser stato quello 
il più specioso motivo portato contro Gesù dalla sua propria na- 
zione, e quello assieme che doveva maggiormente impressionare 
lo spirito del magistrato romano devoto servilmente a Cesare. 
Infatti Pilato chiede a Gesù : Tu sei il re degli Ebrei ? E alla sua 
risposta affermativa egli dice agli Ebrei: Fai avete accusato que- 
st'uomo di eccitazione alla rivolta, eppure dopo averlo interrogato 
innanzi a voi, io non l'ho trovato colpevole di veruno dei delitti di 
cui r accusate (3). — Gesù dichiarato innocente da nn giudizio 
giuridico sarà dunque assolto ? No. Pilato fa inutili sforzi per 
salvarlo ; invano protesta, chiede grazia per Gesù ; offre alla 
legge un' altra vittima : la politica fa tacere la coscienza, e il bar- 
baro ordine della flagellazione fa dubitare se Pilato sia stalo più 
crudele o più vile'. L’ odio affoga in quei cuori inflessibili sino le 
ultime vestigio dell'umanità. Si trasciui alla sommità del Calva- 
rio quel corpo esaurito di sangue e di vita: cruci/ìge ! crucifi,- 
ge (4) / gridano quegli uomini di cui Salvador ci vanta la mode- 
razione. E mentre una gran parte del popolo intenerito e gemen- 
te accompagna la vittima sino al luogo del supplizio, e la feroci- 
tà dei soldati non interdice alle donne il diritto di commiscrare 
così cocenti sofferenze (5), quegli stessi Farisei, misti ai suoi as- 
sassini, lo insulteranno anche sulla croce ove spira, dicendogli: 
Tu che hai salvato gli altri, salva le stesso (G). 


(1) Joan. x, 30. 

(2) Lue. xxiii, 4. 

(3) Hune internimi» subvertentem gen lem nastrare, et prohilentem tri- 
buta dare Coesori, et dicentem se Christum regem esse. { t.ur. xxiii, 2 ). 

(4) Cuoi ergo vidisse ni eum ponti/ices et ministri, clamabant dicentes : 
Cruci fige, cruci fige eum! (Jean., xix, 6). 

(3) Seguebatur i//um multa turba populi et mulierum quae plangebant et 
lamentabantur eum ( Lue. xxiii, 27 }. 

(6) Peridebant rum principes dicentes: Alias laico» fedi, se salvum fa- 
eiat, si Aie esl CAristus ( Lue. xxiii, 35 ). 
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ARTICOLO X. 

Condanna, popolo tbrto. 

Anche contemplando nella morte del Saltatore uno di quei 
drammi troppo comuni nella storia dell' umanità, è impossibile 
evitare un sentimento di dolore, misto all' indegnazioue contro 
la violenza che nc diresse l' esecuzione. La morte di Gesù fu in- 
fatti un assassinio degno della esecrazione di tutti i secoli. — 
Chiunque non sente nel suo proprio cuore gridar vendetta il 
sangue di Abele, è estraneo all’ umanità. Salvador si lagna della 
scuola cristiana che accusa d' ingiustizia verso gli autori del de- 
litto, c verso la nazione ebrea che si è notoriamente associata, 
non solo per un’autentica complicità, ma per una diretta pro- 
vocazione, c si sforza diminuirne la bruttezza caricando a sua 
volta i quadri evangelici, e gli sviluppi che ne derivarono, dal 
rimprovero di supposizioni e di suggestioni contrarie allo spiri- 
lo di carità e di giustizia di rui si vanta (1). Questa scuola ha, 
secondo lui, sconosciuto i fatti, le esigenze locali e l'impero del- 
le circostanze, sostituito passioni sfreuate all'impassibilità della 
legge, i commentari della immaginazione alla fedeltà del raccon- 
to. Dupin stesso non ba esaminata la questione che sotto un fal- 
so punto di vista, ad esempio degli storici e sacri oratori che 
tutti hanno cercato aumentare l'interesse già cosi patetico del 
maestro a spese di quanto il circondava (2). 

Ma non basta forse di convenire del fatto principale per 
confessarne gli accessori ? Ora Salvador non ci contrasta la ve- 
racità dei Vangeli (3) sul giudizio e la condanna, sulle diverse 
scene che ne erano stali i preliminari, sui caratteri della dissi- 
denza esistente fra le parli, e sui principali attori che figurano 
nel dramma. Perchè volere ebe non vi sia la stessa buona fe- 
de nella narrazione dei dettagli attinti alla stessa fonte ? Un po- 
polo strascinato facilmente dai suoi rapi, abbandonato ai traspor- 
li del suo odio, usa forse rispettare la sua vittima ? In un fatto 
riputato l’atto di una vendetta nazionale, ciascuno vuol prendere 
la sua parte, e non ha altro timore che di essere sorpassalo. Non 
v'ba esagerazione possibile nei racconti ; la diversità dei detta- 
ti) Lo scherno congiunto alla crudeltà, gli oltraggi in parole c in azione, 
gli schiaffi, gli sputi sul viso ecc. sono tutte esagerazioni o supposizioni men- 
zognere secondo Salvador, toni, n, pag. 100. 

(2) Copialo dal lesto di Salvador, toni, n, pag. 102* 10 4-98- 12tMfi9-o24. 

(3) o lo allignerò tulli i fatti nello stesso vangelo». Salvador toin. n,p.Hl. 
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gli lungi dal metterli in contraddizione non fa che confermare la 
sincerità delle testimonianze. Ogni oltraggio, ogni violenza rac- 
contata dagli storici, soprattutto quando furono presenti alla 
tragedia, non è che la conseguenza delle accuse ammassale anti- 
cipatamente contro il preteso colpevole. 

La scuola evangelica non deroga dunque ai suoi principi 
nè di verità nè di carità nei quadri che traccia sulla passione di 
Gesù Cristo. Deplorando le calamità di un popolo presso cui es- 
sa trova con orgoglio la culla sua ed i suoi più belli ornamenti, 
essa neppure saprebbe dissimularne il colpevole accecamento. 
Non teme dunque di accusarlo in faccia al ciclo e alla terra de- 
gli atti d' ingiustizia c d' ingratitudine ebe hanno distinta l' ir- 
regolarità e la violenza della procedura esercitata verso Gesù 
Cristo, anche spogliato dei titoli che imprimono un carattere 
particolare all’ attentato. Dicbiarandosi il Cristo in presenza di 
Caifasso, qual figlio del Dio vivente, egli ne appellava alle sue 
opere soprannaturali ; e se v'era bestemmia, bisognava accusarne 
Mosè e i profeti e Dio stesso. Dicbiarandosi re in presenza a Pi- 
lato, ma di un regno che non apparteneva a questo mondo, egli 
rispingeva invincibilmente l' accusa di attentare alla possanza 
di Cesare. Oltre che la calunnia era conosciuta, l'imputazione 
che si attaccava a tutti i sogui d’indipendenza di cui lusingava- 
si la nazione, con poteva fornire vcrun plausibile pretesto con- 
tro Gesù. La più ostile prevenzione aveva dunque ragione di 
rispondere ai nemici di Gesù : Che male ha egli fatto ? Io non 
trovo in quest'uomo nulla che lo renda degno di morte (1). È dun- 
que chiaro che la sola passione ha presieduto a questa orribile 
tragedia ; che la condanna a morte di Gesù fu un alto di cru- 
deltà, e la più patente violazione di ogni legge divina ed umana. 
Dupin ha dimostrato perentoriamente come fosse incompetente 
il Sinedrio pronunciandola ; come colpevolmente avesse usur- 
pata l’autorità del vero sovrano, l’autorità di Roma, come il 
popolo intiero I’ avesse solennemente riconosciuto con quella 
confessione : Non ci è permesso di far morire alcuno, confessio- 
ne decisiva, la cui conseguenza si riflette su tutta l’ istoria del 
Messia ebe doveva comparire nel solo momento in coi non vi 
sarebbe più autorità in Giuda. Sono gli Ebrei stessi ebe ce lo 
dicono, c la loro testimonianza è irrecusabile. Le vane distin- 
zioni di diritto e di fatto nelle quali si trincera il nostro avver- 
sario, non reggono alla logica irresistibile dei fatti e di Dupin. 

. E del resto che importa di chi sia stato il delitto dell’ assas- 

(1) Jean., xix, 4. 
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sinio dell' innocente Gesù ; se di Giuda stipulante per trenta da- 
nari la vita del suo Maestro, o dei sacerdoti che gli pagano il 
prezzo del tradimento; diCaifasso che dire dall'alto del tribunale: 
Egli ha bestemmiato, che bisognano più i testimoni ; o del popolo 
ebe gli rispondo col grido : Egli è degno di morte (1) ? Clic im- 
porta die sia messo a morte pur una cospirazione ordita dai Fa- 
risei invidiosi di vederlo attirare a sè tutto il popolo, o da quel- 
lo stesso popolo, il quale in un movimento tumultuoso, traspor- 
tato dal suo spirilo sedizioso e sanguinario, come al giorno della 
morte di S. Stefano, fa perir lui I' autore della vita che nutriva 
i loro padri nel deserto? Se Gesù non era che un uomo che s’at- 
tribuiva a torlo la qualità di Cristo, figlio di Dio, la sentenza fu 
legale; non vi sono colpevoli, tulli sono innocenti del sangue ver- 
sato. Gesù Cristo non sarebbe stato infatti che un bestemmiato- 
re indegno pure della pietà che ispira l'atrocità del suo supplizio. 
La sua morte non sarebbe stata che atto di equità nazionale, ca- 
stigo necessario inflitto al perturbatore della Giudea, ingannata 
dai suoi prestigi e da false speranze, una espiazione grandiosa 
data alla causa di Dio, di cui osò chiamarsi l’uguale. Se fu quel- 
la dunque un’opera meritoria, come avviene che invece della ri- 
compensa meritata da Dio sempre fedele alle sue promesse, gli 
Ebrei non abbiano ottenuto che un terribile ed inesorabile ca- 
stigo? Quel grido, proferito al momento della morte di Gesù 
Cristo : Il suo sangue ricada su noi ed i nostri figli (2) non fu 
vano ; c quello formerà la storia del popolo ebreo. Egli stesso ha 
provocata 1’ anatema ; e da venti secoli, questa pesa su di lui con 
tutta la forza : Yoi l’avctc detto o Salvador: a. La giustizia di- 
« vina punisce o presto o tardi ogni errore (3). » Spiegateci, so 
potete, con un altro errore, questo castigo che non si è fatto 
aspettare lungo tempo. Appena il sangue di Gesù fu sparso, 
scoppia la vendetta ; massacro degli Ebrei in Alessandria, dove 
sono per due mesi perseguitati col ferro e col fuoco, colio stesso 
supplizio che gli hanno fatto subire (1) ; massacro nella Caldea, 
nella Mesopotamia ; massacri a Gerusalemme, dove ne perisco- 
no a un bel circa trenta mila (5) ; guerra furiosa fra i Samaritani 
e gli Ebrei ; massacro del pontefice Giocata, Anano, Zaccaria 
ed altri ; anarchia che nulla può arrestare ; bande organizzate di 
ladri c di assassini che percorrono impunemente le città c lo 


(1) Manti., ziri, 03-66. 

(~) Manli., xxvii, 25. 

(3) Salvador, tom. n, pag. 103. 

(4) Filone, In Fiacco. Giuseppe, AnUrh. giud. lib. itii, cap. 4. 

(5) Tillemont, Itisi, des emper. tom. i, rovina degli ebrei, art. xui, e seg, 

Guitton - 44 
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campagne, uccidendo i ricchi, saccheggiandone i beni, brucian- 
do i villaggi, coprendo la Giudea delle scene funeste del loro fu- 
rore (1). « Quei furiosi usciti dalla scuola dei Farisei, si davano 
il nome di zelanti, coprendo le opere della loro avarizia e cru- 
deltà col preteso amore di' libertà (2). » Massacri nella Siria e 
nell' Egitto, a Ascalona, a Tiro, a Tolemaide, a Damasco a An- 
tiochia ; si contano più di sessanta mila Ebrei scannati nel solo 
Egitto (3). — Intanto Ccstio Gallo, governatore della Siria, dispo- 
netesi ad arrestare quei disordini ; alla testa di una potente ar- 
mata, composta di Siri, di alleati e di Romani , si avvanza 
verso Gerusalemme, e perde l’ occasione d' impadronirsene, illu- 
so dalla speranza di ricondurli a più pacifici sentimenti. a II de- 
li litio degli Ebrei aveva troppo irritalo Dio, come lo riconosce 
« il loro stesso istoriografo ; bisognava che la guerra durasse 
« lungo tempo, perchà soffrissero mali spaventevoli, e non finis- 
ti se che colla rovina della loro città e del tempio stesso (4) ». 
Quella catastrofe era stata loro annunciata nei termini più espli- 
citi, l'epoca ancora in cui doveva aver luogo. « Voi le vedete, 
« quelle muraglie incrollabili apparentemente, c quel tempio la 
<i cui solida costruzione sembra guarentirgli una durala eterna; 
« verrà un giorno, c non è lontano, in cui il nemico le circon- 
« dcrà di macchine, le rovcsccrà da cima a fondo e non lascerà 
« pietra sopra pietra (5) ». — Allora pertanto nulla lasciava pre- 
sagire una tanta calamità. Gerusalemme era in pace, si era sotto- 
messa al dominio di Cesare, e non riconosceva altro monarca (6). 
Gli Ebrei stessi avevano chiesto a Augusto che il loro paese di- 
venisse una provincia romana. Morto Tiberio, l’impero intiero 
aveva goduto di uua pace profonda sotto il suo successore. Fi- 
lone, lo scrittore favorito di Salvador, che ci lasciò una brillante 
descrizione dei primordi del regno di Caio, la termina con que- 
ste parole : che il mondo intiero si credeva ricondotto ai giorni 
dell’età dell’ oro (7) ; quando la brutale empietà di quell' impe- 
ratore cambiò ad un tratto la faccia delle cose , ma senza cam- 
biare la situazione politica degli Ebrei che trovarono polenti pro- 
ti) Titlcmonl, art. xxvii. 

(2) Ibid. pag. 592. 

(3) Ibid. pag. 570. Si è fallo il compiilo dei massacri avvenuti nella Giu- 
dea dopo la morie di Gesù Cristo. Prima 1,200 poi 15,000 a Jaflfa, 40.000 a 
Jopalha, 9,004) uccisi tanto dai Romani che da loro stessi, 14.000 a Gerusa- 
lemme, 16,000 un'altra volta, 1,100,000 durante l'assedio; circa 2 milioni. 

(4} Ibid. toni, ii, pag. 470. 

(5) l.uc. in 43; xxi, 6. 

(6) /Voti habemus regem nisi Caetatrm; ( Joan. ux. 15), 

(7) Ambasciata di Filone a Caio , cap. i. 
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lettori sotto Nerone (1). È d’ uopo che il nomerò delle settimane 
predette da Daniele sia compiuto, in cui il Cristo sarà messo a 
morte : E, in seguito, rovina della santa città e del santuario ; un 
popolo ed un capitano che vengono a rovinar lutto, t abominazio- 
ne della desolazione nel tempio, f ultima e irremediabile desolazio- 
ne (2). Spirato il lermiue, treni' otto anni dopo la morte di Gesù, 
vengono quel capitano e quel popolo straniero. Tito sorprende 
la nazione intiera rinchiusa in Gerusalemme per la festa di Pas- 
qua, affinché niuno potesse sfuggire. Là, in quella disgraziata 
città condannata a tutte le calamità, la guerra, la fame, la sedi- 
zione esercitano ad un tratto i loro furori ; le pugne al di fuori 
costano meno sangue agli ebrei che le gare interne. Il tempio 
istesso è teatro di stragi, occupato a vicenda dai tre partili che 
desolano quella disgraziata città, quando infine giunge il momen- 
to del corruccio celeste. Tito, malgrado tutti i posti che difende- 
vano il tempio, aveva deciso di conservarlo, allorché un soldato 
romano, come spinto, dice Giuseppe, da un movimento sopran- 
naturale (3), facendosi sollevare da uno dei suoi compagni gettò 
da una finestra un tizzone ardente nel luogo d’onde si andava al- 
le fabbriche intorno al tempio ; il fuoco vi si appiccò subito, c 
malgrado tutti gli sforzi del principe per arrestare l’incendio, 
1’ edificio intiero divenne la preda delle fiamme. I Romani non 
avendo più né ad uccidere nè a saccheggiare, Tito li destinò a 
demolire sin dalle fondamenta quanto rimaneva del tempio, affi- 
ne di compiere alla lettera la predizione di Gesù Cristo che non 
resterebbe pietra sopra pietra di quel superbo edificio (4). 

Ma era ugualmente predetto ebe la nazione ebrea, spoglia- 
ta del suo sacerdozio e del suo tempio, senza re e senza sacrifi- 
cio, senza alcuna figura di popolo, sussisterebbe sempre per ser- 
vire di testimonianza; e a chi se non a quegli che essa crocifisse? 


(1) Fopnea e Patinine favorito dall'Imperatore. 

(2) Daniele li, 25: u Sessantadue settimane passeranno (dice Daniele ix. 
26 1 dopo di che il Cristo sari messo a morte. Christus occidatur. Il popolo 
che lo rinnegherà cesserà di essere il suo popolo: Et nonerit ejus populus qui 
eum negaturus cit. Verrà una nazione comandata da nn capo che distruggerà 
la città e il santuario: Et ianctuarium et eivitatem dissipabit populus cuoi 
duce venturo. I.a guerra finirà per la desolazione ordinata: Et poti finem belli 
notula desolati». Le vittime cesseranno; i sacrifici saranno aboliti : Iicficiet 
hostia et sacrificium. (.‘abominio della desolazione sarà nel tempio: Erti in 
tempio ubominatio desolalionis . E la desolazione durerà sino alla line dei lem 
pi: Et usque ad coimimationem pcneverabil desolatiti. (La Rue, scrmon sur 
la véri té de la religion, toni, ni, pag. 25 ). 

(3) Guerra degli Ebrei, lib. vi, cap. 6, tom. v, pag. 238. 

(4) V. Tillemont, Itisi, tom. u, pag. 648. Afon relistquetur lapis super 
t apidem ( Lue. xn, 6, Marc, mi, 2). 
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dunque al Messia (t). — Ora voi la vedete da diciotto secoli dis- 
persa c cattiva, portante sulla fronte l’ impronta della terribile 
imprecazione pronunciata da essa stessa: II suo sangue rica- 
da su noi e i nostri figli. Si vanti pure Salvador che malgrado lo 
stalo quasi schifoso c le forme deplorabili in cui si trova ridotto 
il popolo ebreo, siasi elevato sempre e superbamente al di sopra 
dell'anatema proferita contro di lui (2) : noi gli risponderemo 
colla parola di S. Agostino, come il colmo della miseria sia di 
non sentire qnanto si sia miserabile. Chiami pure in suo aiuto 
un nome riverito fra i suoi, il nome del dottore che chiama 1' a- 
quila della sinagoga : Che dice Maimonide in un libro espresso 
sulla sovranità di Cristo ? « Quel Cristo dei cristiani ba attirale 
a le più spaventevoli calamità su Israele, i suoi avanzi sono stati 
« dispersi in ogni luogo ; Israele ebbe a retaggio il disprezzo e 
« l'abbandono... quale fu la conseguenza di quegli avvenimen- 
ti li ? di disporre il mondo all' adorazione dello stesso Dio, di 
« spandere sino alle estremità della terra la predicazione dei co- 
« mandi divini (3) ». 

Dopo avere intese queste parole, nou ho io il diritto di gri- 
dare con Giuliano : O Galileo ! tu hai vinto, Vicisti Galileae. 
Gl’ imperatori Tito ed Adriano hanno trionfato degli Ebrei con 
armate innumerevoli, Gesù Cristo colla sua croce. Essi ne trion- 
farono sterminandoli ; Gesù Cristo conservandoli perchè formi- 
no in mezzo ai popoli il trofeo della sua vittoria. 

articolo si. 

Di qual maniera di delitto siensi resi colpevoli gli Ebrei 
verso di Gesù. 

La scuola cristiana non è che esatta caratterizzando l'assas- 
sinio di Gesù Cristo col solo nome che gli convenga. Salvador 
non ne concepisce l' applicazione ad un uomo ; I' uso che ne fa 
Dupin gli sembra un’ anomalia alla quale oppone le prevenzioni 
del popolo ebreo. 

Si conosce bene esser quello il punto principale della dissi- 
denza esistente in ogni epoca fra cristiani ed ebrei ; infatti la no- 
stra polemica con loro principia sempre collo stabilire prima di 


(1) Per omnes gentes dispersi , tcstcs iniquitatis suae, et vcritatis nostrae, 
ha detto S. Agostino ( Enarratio in psalm. xvni, Pascal, pensée», cap. ivi, 
pag. 88). 

(2) Salvador, tom. n, pag. 202. 

(3) Maimonide, Pro rege Christo in Salvador tom. li, pag. 280. 


Digitized by Google 



345 

ogni altra cosa la divinità di Gesù Cristo. Su questo fondamento 
posa la diretta conseguenza. Cbo gli Ebrei la respingono, che si 
ostinino a rigettare le prove ebe ne diamo ; una volta constatato 
il delitto, la confessione del colpevole o la sua ostinazione non 
Influiscono sull’ affare. Importa soltanto di ribattere le inesattez- 
ze di linguaggio sulle quali Salvador appoggia l' incredulità della 
sua nazione. « I partigiani della legge crisiiana pensano, egli di- 
ci ce, che Dio possa essere ucciso; gli Ebrei ne negano l’assoluta 
« possibilità (1). » I Cristiani pensano come gli Ebrei la natura 
divina essere inaccessibile alle sofferenze : credono che Gesù Cri- 
sto uomo ha sofferto senza in nulla alterare l’ integrità della sua 
divina sostanza. Soffrendo come uomo, egli obbediva a una vo- 
lontà supcriore che in lui comandava sovranamente, c mantene- 
va in un perfetto equilibrio le prerogative della natura divina, e 
l’ abbassamento della natura umana. Come Dio, Gesù aveva pre- 
dette le sue sofferenze; come uomo vi si consacrava, c consenti- 
va a prendere la forma di uno schiavo (2). Quell' alleanza dell’u- 
manità e della divinità nella persona del Verbo fatto carne for- 
mava un mistero al quale gli Ebrei ricusavano sottomettere la 
loro ragione; e infatti non era proposto alla loro ragione, ma al- 
la loro fede. Rigettarne la luce, era con evidenza farsi colpevo- 
le di nn volontario e colpevole acciecamento. — Senza dubbio 
l' immenso intervallo che separa le due nature divina ed umana 
non poteva esser varcata che per virtù della divina onnipotenza. 
Se dunque Gesù Cristo ba dimostrato coi suoi miracoli, come in 
lui risiedesse la pienezza della divinità (3), e colle sue sofferenze 
come fosse in tutto divenuto simile alla nostra condizione (4) allo- 
ra il delitto che gli ba data la morte cambia di carattere : l’omi- 
cidio commesso contro 1' uomo implica il più sacrilego attentato 
alla maestà di Dio ; e Dupin ha diritto di rimproverare gli Ebrei 
di deicidio; delitto, dice Bossucl, più grande di tulli i delitti ; 
delitto non mai udito sino allora, ebe diede luogo a una vendetta 
di cui il mondo non aveva per anco veduto alcuno esempio (5). 


(1) Solvador, Lom. li, pag. 200, 

(2) Philip, il, 7. 

(3) Ephes. ni, 19. Coloss. li, 9, 
(!) Itobr. iv, 15 . 

(5) Discorso ecc. 
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CAPITOLO X. 

MORTE E RISURREZIONE DI GESÙ. — 

ISTITUZIONE EUCARISTICA. 

Salvador parla dell’ islitaziooc eucaristica come introduzio- 
ne al racconto degli ultimi alti della passione del Salvatore. Non 
fu per parte del maestro di Nazareth che una imitazione di ciò 
che si praticava presso gli Ebrei alla solennità pasquale, per ri- 
cordare la liberazione del giogo egiziano, il passaggio da ano 
stato di servitù alia libertà (1). La sua intenzione era di farne 
)' emblema il piu essenziale e il più misterioso dell' associazione 
cristiana (2). Accettando il corpo ed il sangue di quegli che pro- 
clamavasi il principe del regno della prossima risurrezione, lutti 
i discepoli s’ imponevano I' obbligo di dirigere sino ai loro mi- 
nimi pensieri, come se il maestro non cessasse mai di trovarsi 
vivente nel fondo delle loro anime ; essi dovevano essere convinti 
che il loro sangue si univa col suo sangue, il loro corpo col suo 
corpo, per non formare con lui ebe una sola persona (3). 

Siamo lungi dal respingere questa interpretazione ; ed è in 
questo senso ebe noi chiamiamo il sacramento dei nostri altari 
cena eucaristica o di azione di grazie, in commemorazione del 
beneficio della redenzione che Gesù Cristo ci ha procurato col 
suo sangue, e dell' impegno che c' impone di vivere della vita del 
capo augusto di cui siamo le membra. 

Fermiamoci uo istante su questo preliminare importante, 
fortificandoci collo riflessioni che ci fornisce a questo soggetto 
un celebro scrittore di una comunione straniera. «Gesù Cristo, 
di sangue freddo, la vigilia della sua morte, dice Abbadie(4) fa 
una cosa che mai era stala fatta, e che certo non si farà più mai, 
che è di stabilire una rimembranza della morte che sta per sof- 
frire. Gesù Cristo predice ebe soffrirà la morte per opera dei 
principali sacrificatóri, degli scribi, e dei dottori delta legge; po- 
teva dunqoc evitarla se voleva, ritirandosi in altro luogo. Egli 
accusa o piuttosto fulmina l’ indiscrezione di Pietro che voleva 
distorlo dal morire ; riguarda dunque la sua morte come ap- 

(1) Salvador, torn. 11 , pag. 154 e seg. 

(2) Ibid. pag. 157. 

(3) Ibid. pag. m. 

(4) Traiti do la viriti ecc. ( 2 pari. sect. 3, chap. 3, Ioni, il» pag. 218 ). 
Citiamo espressamente questo teologo protestante onde vendicarlo degl' insulti 
e calunnie di Voltaire* 
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portatrice di conseguenze felici e salutari. E quali conseguenze 
felici e salutari potrebbe avere la sua morte se non fosse stata 
accompagnata dalla sua risurrezione ? Che vuole egli dire isti- 
tuendo il memoriale del suo corpo morto se quel corpo morto 
doveva dimorare sotto il potere della morte ? Che se Gesù Cri- 
sto ha creduto poter risuscitare dopo la sua morte come ne assi- 
cura i suoi discepoli, egli non La potuto saperlo che per l'espe- 
rienza ebe già aveva falla di quella possanza per la quale rende- 
va la vista ai ciechi, ai malati la salute, la vita ai morti. Gesù 
Cristo non ha potuto credere falsi i suoi miracoli, e immaginar- 
si di veramente risorgere. Dunque la sola istituzione eucaristica 
diveniva 1’ anticipata dimostrazione della verità della morte e 
della risurrezione di Gesù Cristo. » 

Per essere creduto il Messia dei Profeti era d’ uopo che Ge- 
sù morisse e risuscitasse. Morire era il tributo che la natura e- 
sige da tutto ciò che ebbe vita, e Gesù non pretendeva di sfug- 
girvi ; ma dipendeva da lui di accelerarne o sospenderne il ter- 
mine. Venti volte aveva dichiarato esser quello il più ardente sao 
voto, nè cessava conversarne coi suoi discepoli ; e per tre anni 
le sue azioni e le sue parole avevano concorso a compierlo, atti- 
randosi I' odio dei Farisei, dei saducci, dei dottori della legge, 
vale a dire di tutte le persone polenti, per la libertà colla quale 
loro rimprovera la loro ipocrisia, il loro orgoglio, la loro ava- 
rizia, e le loro superstizioni. Poteva egli non prevederne l’ ine- 
vitabile scioglimento ? E lungi dal temerlo, è lui che vi corre 
incontro e lo affretta. Stabilita nei consigli della divina econo- 
mia, la condanna della sua morte era scritta nel cielo prima di 
essere pronunciata al pretorio ed eseguila sul Calvario, a Tu non 
avresti su di me verun potere, aveva detto Gesù Cristo al gover- 
natore romano, so non li fosse dato dal cielo; e con tutta la tua 
potenza, tu non sci che il cieco istrumcnto della mia propria vo- 
lontà da cui solo dipende di lasciar la vita o riprenderla (1). » 
Il nuovo Isacco sapeva bene che gli era d’uopo morire, egli che 
si lascierà condurre alla morte come l'agnello che obbedisce alla 
manoebe lo scanna, senza proferire verno lamento, abbandonerà 
sè stesso ai suoi assassini quando una semplice parola gli bastava 
per atterrarli ai suoi piedi. Sesta a sapersi se la tolleranza del 
cielo pel delitto ne diminuisce 1’ orrore, e se l’apparenza dell'im- 
punità ne sopprime il castigo ; c ciò abbiamo veduto nel capitolo 
precedente. 

Ma riprendere la vita dopo averla lasciala, era di certo 
(I) Jean., z, 18. 
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troppo al disopra delle forze della natura. È permesso negar- 
ne la possibilità in mezzo a questo teatro eterno di distrazione 
che ci avviluppa c ci stringe da ogni parte. Ciò che una volta ò 
caduto sotto le mani della morte non potrebbe più mai sfuggir- 
gli. E se, per qualche straordinaria derogazione alle leggi comu- 
ni dell’umanità, si era vedalo, siasi nei tempi antichi, siasi a 
un epoca moderna, anche contemporanea, dei morti restituiti 
alla vita, gli è che la divina onnipotenza aveva voluto far cono- 
scere con alcuni splendidi esempi come a essa sola appartenesse 
di comandare sovranamente a ciò che non è più, come a ciò 
che non è ancora, o di aprire c chiudere le porte del sepolcro a 
suo piacimento. Cosi Dio aveva voluto comunicare il suo potere 
al profeta per rendere alia vedova di Sarepta il figlio toltole dal- 
la morte. E rinnovando quel miracolo nella persona del figlio di 
Giairo e di Lazzaro, Gesù Cristo non aveva per anco provato 
come dalla saa propria e divina essenza egli tenesse la virtù di 
risuscitare i morti. Ora, la sua parola era espressa ; egli aveva 
assicurato in mille occasioni che non solo risusciterebbe, ma da 
sè stesso e per proprio potere (1). Ma quale azione, anco una 
volta chiederemo, potevasi aspettare da un cadavere senza vita 
e senza parola, incatenalo ormai all’immobilità del sepolcro? 
Che se, al contrario, da morto eh’ egli era, Gesù rinasce a nuo- 
va vita; se è pervenuto infatti a trionfare dei legami della mor- 
te e delle leggi della natura, del complotto dei suoi nemici e 
della incredulità dei suoi discepoli, egli ha data la dimostrazio- 
ne più invincibile, esservi in lui alcuna cosa superiore all’aomo, 
esser egli veramente 1' autore della vita ; non aver dunque atten- 
tato ai diritti di Dio, dicendosi il Cristo-Mcssia, figlio di Dio, e- 
guale a Dio suo padre (2). Il dogma della risurrezione sarà dun- 
que, secondo la ragione stessa, il dogma fondamentale della ri- 
surrezione. S. Paolo scriveva: Gesù Cristo è morto e risuscita- 
to per stabilire posseder egli un sovrano impero sui vivi e sui 
morti, esser egli Re del ciclo e della (erra, essere Dio (3). E 
nella sua epistola ai Corinti, riconduce a questa sola questiono 
la causa intiera del cristianesimo: « Se non è vero che Gesù Cri- 
« sto sia risuscitato come l’ aveva predetto, quanto noi vi predi- 
te chiamo è senza fondamento. Ma pure, per una conseguenza 
« contraria, se la risurrezione di Gesù Cristo è certa, la nostra 


(t) Joan., x, 1S 

(2) .t nel arem vitae, interferisti!, Acl. ni. 1S — fion rapinata arbitratili 
est esse se aequalem Dea ( Rum. in. 3f; Philip, il, C). 

(3) Kom. iv, 25; vili, 3t; xiv, 9. 
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« fede riposa sulla più ferma certezza (1) ; e tutti gli sforzi del- 
« l’ incredulità non sapreblicro scuoterla. » 

Non temiamo di appellarne alla più severa critica. — Quan- 
to ossa esige, sono prove irrecusabili, quelle che si fondano su 
testimonianze contemporanee, numerose, fatte da uomini inca- 
paci di aver voluto ingannare e di essersi lasciati ingannare essi 
stessi. Tale è pure il procedere degli apostoli prima di giungere 
a questa conclusione : a Tutta la casa d' Israele sappia dun- 
« que con certezza come quel Gesù che avete crocciisso, dice 
« S. Pietro a tutta I’ assemblea degli Ebrei, Dio risuscitandolo 
« I’ ha fatto il Signore ed il Cristo (2).» Parimente S. Paolo co- 
mincia riportando in dettaglio le successive apparizioni, colle 
quali Gesù Cristo aveva manifestata la sua risurrezione (3). 

Salvador crede di tutte le prevenzioni dei suoi padri, li sor- 
passa in questo capitolo per la violenza dei suoi attacchi. Egli 
toglie dalla persona di Gesù Cristo c le profezie ed i miracoli ai 
quali riconosciamo il Messia ; e lo traveste in attore di tragedia 
ebe bene o male adempie la parte sua. Interpreta in questo sen- 
so le circostanze che hanno preceduto o accompagnata la sua 
morte, con la precauzione di ommcllerc o di attenuare quelle 
clic manifestano in lui una natura supcriore. Assolve le testimo- 
nianze comprale, l’ iniquità dei giudizi, i furori popolari, i ri- 
gori senza esempio dell’ esecuzione ; indebolisce per quanto è in 
lui il merito del sacrificio. Sembra dispiacente che T agonia del 
sacrificio non sia stata più prolungata c le torture del supplizio 
più dolorose : « Non pagando, egli dice, che con un giorno, un 
« solo giorno di sofferenze tre anni di una lotta morale seguita 
« da tanti di prosperità c di gloria, non rinunciando alla vita 
« che coll' intima convinzione, fermissima e completissima di ri- 
ti prenderla mille volte più brillante alcuni momenti dopo, per 
« divenire in corpo ed in anima il dominatore di un regno nuo- 
ti vo, ed occupare in persona un trono senza fine, il figlio di 
a Maria può dar l' idea di un sacrificio troppo inconcepibi- 
tt le ? (4) » 

Per verità, nè Celso, nè Porfirio, nè veruno dei loro suc- 
cessori avrebbero mai immaginalo un simile rafiinamenlo così 
contrario a tutte le regole della prudenza umana c dell’ espe- 
rienza. L' esaltazione dell'entusiasmo ba mai fatto dimenticare 
a quel punto le difficoltà dell' intrapresa ? L’ amore della cele- 

H) i. Cor. ir, 3-0. 

(2) Ad. il, 38. 

13) i, Cor. iv, 4, S, 0, li, Til. li, 8. 

(4) Salvador, tom. u, pag. 140. 

Culli un - 43 
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brilà ebbe sempre un motivo e delle speranze : ove sono que- 
ste ? che Gesù abbia consentito darsi alla morte quando può c- 
vitarla, c ciò per comprare con un giorno di soficrenze lauti 
successi c tanta gloria, non è però sempre ebe la metà dell'ope- 
ra. Restava a compiersi la promessa della risurrezione, senza la 
quale spariva tutto l' eroismo del sacrificio. Cbi lo guarentiva ? 
Chi gli poteva rispondere dell’ avvenire? c dov’è l’ insensato il 
quale osasse stipulare a tal prezzo ciò che avverrà quando non 
sarà più? Se non è che un uomo, tutto ciò eh’ egli potrà preve- 
dere, si è che la sua morte sarà uno scandalo per i suoi aposto- 
li, che tutti 1’ abbandoneranno, e che abbattuto il pastore, il 
gregge sarà disperso (1). Ma predire che la sua morte lungi dal 
portare un ostacolo reale ai suoi disegni, sarà la sorgente unica 
dei snoi trionfi, certamente è d’uopo essere al disopra dell' uo- 
mo per agir così; è d’ uopo che il successo della sua opera nou 
dipenda che da lui solo e da una onnipotenza che non appartie- 
ne che a Dio. È la riflessione di uno dei nostri teologi : « Bi- 
vi sogna necessariamente che quel pastore sia certo della sua ri- 
ti surrezione e certo di più che il frutto della sua morte c della 
« sua risurrezione sarà conforme alla sua speranza ; o tutta la 
u sua condotta è irregolare, contraria a tolte le regole della 
« prudenza e direttamente opposta ai suoi progetti (2j. » 

Il romanzo inventato da Salvador svanisce in presenza al 
semplice racconto istorico traccialo dalla penna sincera dei no- 
stri evangelisti. 

Dopo nna lunga serie di digressioni snllc pretese analogie 
fra le due venute di Gesù Cristo c le leggende asiatiche, sui san- 
guinosi sacrifìci usati presso i popoli dell' antichità, soli' istitu- 
zione eucaristica c l’ultima cena di Gesù Cristo coi suoi aposto- 
li, su questioni di scuola relative allo spiritualismo ed al mate- 
rialismo, in cui il dottore israelita emette una teoria che ab- 
bandoniamo alla critica dei suoi correligionari, Salvador ritor- 
na al soggetto di questo capitolo. Come eludere la forza dell’ar- 
gomento che risulta dall' esposto delle minime circostanze della 
passione e della risurrezione confrontate colle antiche predizio- 
ni ? Dov’ è la storia, dov’ è la profezia ? È possibile, per esem- 
pio di leggere il ventunesimo salmo, senza essere colpiti da una 
così forte dimostrazione (3) ? Salvador tronca la difficoltà con 

(1) rivi, 31. 

(2) Duguet, Principe! de la fai, tom. in. 2 pari. pag. M. 

(3) V. Bussaci. Dissertai, prelim. sui salmi, p. 4V, c nel suo Ducono mi- 
la I torio ecc. 2 part. cap. iv. Dividdc vede le sue mini c i suoi piedi traforili, 
tulle le sue ossa risaltanti sono la pelle, tutto il peso del corpo violeniemeute 
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queste parole : « Gli evangelisti avevano d'uopo di giustificare, 
« nella individualità della passione di Gesù, il compimento di 
« tutti i più minuziosi dettagli consacrati dai profeti alla piltu- 
« ra poetica della passione presente e futura del popolo israeli- 
ta (1). » Si chiama rispondere ? Lo stesso per il fatto della ri- 
surrezione : « Quel dogma, sebbene regolato, egli dice, per in- 
terpretazione sulle figure dei profeti ebrei, è ben lungi dal li- 
mitarsi al loro spirito puramente simbolico, morale e politi- 
co (2). » Infatti I' autore è ben presto forzato di abbandonare 
quelle futili arguzie per entrare in una discussione più seria ; e 
raccoglie le vecchie obbiezioni che riassume in questa doppia i- 
potesi: La prima, ebe la morte di Gesù sulla croce non sarebbe 
stata che apparente, e non porterebbe con sè altra idea se non 
quella di un lungo svenimento, conseguenza naturale di dolori 
profondi ; la seconda che il corpo del Salvatore depositalo nel 
sepolcro, ne sarebbe stato tolto da alcuni discepoli segreti di Ge- 
sù per far credere alla risurrezione di lui. 

Seguiamo il nostro avversario in questa doppia arena, o 
proviamo centra di Ini la realtà della morlec della risurrezione 
di Gesù Cristo. 


ARTICOLO I. 

Certezza della morte di Gesti Cristo. 

Che Gesù sia stato condannato dagli Ebrei, che sia morto 
per il supplizio della croce alla presenza di tutta Gerusalemme, 
A un fallo ebe i nostri nemici non hanno mai messo in dubbio. 
Gli Ebrei ei pagani non avevano mai cessato di rimproverare 
ai cristiani quella ignominia, e il culto che questi portavano ail 
un nomo crocelisso, quando per salvar l' onore del maestro e 
della sua Chiesa, alcuni eretici dei primi secoli immaginarono 
di sostituire alle reali sofferenze che avevano terminata la sua 
vita, un apparecchio di passione fantastica. Un simile sistema 
non durò contro la moltitudine e la forza delle prove che gua- 
rentivano la certezza della morte. Essa è dimostrata primiera- 
mente dall’ uniforme narrativa dei quattro evangelisti. Dacché 
Salvador non ne contrasta ('autenticità, non dovrebbe sbagliare 


sospeso, i suoi abiti divisi, giuncata la sua veste, la sua lingua abbeverata di 
fiele e di aceto, i suoi nemici frementi attorno a lui saziandosi del su» sangue, 
ma vede nello stesso tempo le gloriose conseguenze delle sue umiliazioni. 

(1) Salvador, tom. 11 , pag. 169. 

(2) Ibid. pag. 179. 
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sul valore delle espressioni. Per ingannare così un popolo intie- 
ro presente allo spettacolo della morte di Gesù Cristo quante 
defezioni si dovevano accumulare, supposizioni da vincere, im- 
possibilità da sorpassare ! Come ! quella vasta tragedia, coi suoi 
attori, la sua vittima, i suoi istrumcnli di supplizio non sarebbe 
stata che una scena da teatro? La predizione tante volte ripetu- 
ta della passione che l’aspettava a Gerusalemme, non sarebbe 
stata ebe un vano simulacro da parte del Salvatore degli uomi- 
ni ? Nessuna realtà nel tradimento di Giuda, clic se ne punisce 
da sè stesso nella sua disperazione, nò le imprecazioni degli E- 
brei, così fedelmente esaudite sulle loro persone e sui loro tìgli? 
E qncl sudore di sangue ebe bagna il giardiuo di Getsemani, e 
1' iniqua preferenza accordata a Barabba, e gli oltraggi del pre- 
torio, le torture della flagellazione, dell’ incoronazione di spi- 
ne, e della crocefissionc, I’ ultimo sospiro esalato sul Calvario ; 
non è stato tutto questo che un fantasma aereo, simile alle divi- 
nità della Grecia clic prendevano forme senza sostanza e dissi- 
pavansi in fumo (1) ? 

Nè Salvador oserebbe ciò affermare in una maniera asso- 
luta. L’ equivoco delle sue espressioni tradisce qui l’ imbarazzo 
del suo pensiero, e il desiderio segreto che l’esecuzione non sia 
stata completa, certo onde risparmiarne 1’ odiosità al popolo c- 
hreo. « Alla dimostrazione della sua morte, dirà, mancava la 
circostanza decisiva del fralturauicnlo delle gambe ch’ebbero a 
subire i due pazienti dannali alla stessa sorto (2). Non aver nul- 
la di caratteristico il colpo o puntura di lancia fattagli da uno 
dei soldati nel fianco. Uno dei suoi discepoli segreti, uomo ricco 
e potente, Giuseppe d’ Arimalca, si era affrettato di slegare il 
corpo (3) ; ecco, secondo lui, motivi veramente speciosi, clic in- 
ducono a pensare e a dire la morte di Gesù sulla croce non es- 
ser stata ebe immaginaria (4). La supposizione di una morte ap- 
parente ricondurrebbe alle condizioni di un fatto naturale l’ap- 
parizione ulteriore di Gesù fra i suoi settari (5). » 

Quell’opinione, che esclude il miracolo della risurrezione 
e accolla, come si vede, con compiacenza da Salvador, il quale 
I' appoggia su d' una setta chiamata i Doccti, meno conosciu- 
ta di quella dei Marcionili e dei Valcnliniani che ne rinnovaro- 
no gli errori. Origene nella sua confutazione di Celso, si batto 

(1) Salvador, torti, n, pag. 1*6 e Riporne aux critiqveì, pag. 20. 

(2) tifiti, pag. itti. 

(3 tifiti. pig. 198. 

(t) tifili, et Reponte, pag. 19. 

(S) tifiti. 
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fortemente contro questa eresia che Tertulliano fulmina nei suoi 
ammirabili libri contro Marcione. 

E vero ebe alle prime apparizioni di Gesù risuscitato ai 
suoi apostoli, questi, turbati dai vari sentimenti di gioia e di 
timore ad una vista cosi inaspettata , credettero vedere un 
fantasma, o uno Spirito entro un corpo estraneo (1). Ma il loro 
dubbio cadeva sul solo fatto della resurrezione, creduta impos- 
sibile, malgrado le moltiplicale deposizioni dei primi testimoni. 
Bisognò che il loro divino Maestro li confortasse colle prove più 
evidenti : Vedete le mie mani e i miei piedi, mettete il dito in que- 
ste piaghe ; toccale e vedete, imperocché uno spirito non ha carne 
e ossa come vedete aver io (2}. Quanto alla morte che aveva pre- 
ceduta questa risurrezione, non era che troppo certa. Tanti te- 
stimoni avevano inteso quel grande grido, quel grido veramen- 
te straordinario gettato al momento della sua ultima agonia, e 
quelle lugubri parole : Padre mio, io rimetto il mio spirito fra le 
tue mani, e quel solenne testamento della vittima cspialrice: 
Tutto è consumato (3). Infatti nessuno pensò a mettere in pro- 
blema la realtà di quella morte, neppure Filalo, stupito che già 
fosse morto, e che ebbe cura di assicurarsene colla testimonianza 
del centurione romano che aveva presieduto all’esecuzione (4). 
Convinto della verità del fallo. Pilato, uomo di grande esperien- 
za su quel punto, dice Salvador (5), non giudicò necessario di 
far subire al corpo di Gesù come ai due altri croceGssi il fratu- 
ramento delle gambe. Soltanto, siasi per dare ai suoi nemici una 
più grande sicurezza della sua morte, siasi per una barbara cru- 
deltà che inveisce brutalmente su coloro stessi cui privò di vita, 
uno de' soldati s’avanzò armato della sua lancia e gliela immer- 
se nel costato, facendo sortire dalla ferita il sangue che restava 
nel cuore misto all’acqua del pericardio. Quegli, il quale rac- 
conta questa particolarità, afferma esserne stalo testimonio ocu- 
lare (6). Ora per consenso di tutti i naturalisti quel colpo, che 
Salvador chiama semplice puntura, avrebbe esso solo bastato a 
togliergli la vita (7). E non è lutto. Alla dimanda fattagli da 

(1) Lue. xxtv, 37. 

(2) Lue. xxiv, 30. 

(3) Jean-, XII, 30. 

(4) MatLh., XXVII, 54. 

(5) Salvador, Ioni. Il, pag. 194. 

(0) Jean, xix, 35. 

(7j lina puntura di lancia non fa sprizzare il sangue, nè produce la sor- 
presa elio ne mostra ri-vangelista conio di qualche, cosa di straordinario. Cosi 
pure, per indebolire li-lfetlo delle torture che Gesù ebbe a subire sulla croce, 
Salvador ci parla d'iudividui, i quali dall'alto delia croce dove il peso del cor- 
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Giuseppe di Arimatea, il governatore romano non accorda il 
permesso d’ imbalsamarlo che dopo le più positive informazioni 
prese dal Centurione sulla certezza delia sua morte. Abbisogna- 
va quest’ assicurazione perchè Giuseppe, aiutato da un altro c- 
hreu, staccasse il corpo dalla croce, lo seppellisse alla maniera 
del paese, o lo mettesse in un sepolcro scavalo nella roccia. 

a Accordando che il corpo di Gesù sia stato staccato dalla 
croce, privo di vita, e deposto in un sepolcro, Giaseppc c Ni- 
codcmo hanno potuto ritiramelo destramente e senza darne av- 
viso agli apostoli, cui la morte del loro Maestro aveva incusso 
troppo spavento, perchè si potesse contare sul loro concorso. La 
loro intenzione è manifesta, dice Salvador ; nè va oltre al ren- 
dere a quegli avanzi mortali gli onori funebri ; eppcrciò si pro- 
vedono di lenzuola, di profumi e di aromi. Terminata la biso- 
gna non si occupano più di un cadavere (1). 

Quand'anche avessero potuto supporre in lui un resto di 
vita, era forse un mezzo d’ impedirlo di morire quello di rin- 
chiudere un corpo esaurito di sangue, inviluppato dalla testa 
ai piedi io uno stretto sepolcro coperto da una pesante pietra ? 
La maniera degli Ebrei d'imbalsamare avrebbe soffocato un uo- 
mo vivente. — Padroni di quel corpo che ne hanno fatto ? che 
potevano farne? una mummia e nulla più. Potevano forse lusin- 
garsi di restituirlo a vita, speranza che non era entrata uetl’idca 
di veruno ? 

Infatti non si fa più menzione di quell'atto di pietà o di co- 
raggio da loro compiuto; 1’ uno e I’ altro rientrano nella oscuri- 
tà privata. « Questo è quanto ci dice il Vangelo, nò puossi pre- 
ti tendere conoscerne di più (2). » 


po era sostenuto da legami avrebbero potalo respirarvi più di un giorno ecc. 
(pag. 193). Dimentica che quei legami erano chiodi lunghi e lacerami dai quali 
i piedi c le mani del Salvatore furono traforate. Sarebbe come se ci si dicesso 
che gli ardenti carboni sui quali fu steso lo sventurato Montezuma erano rose. 

Parimente Celso si era divertito del sangue misto ad acqua uscito dal co- 
stato di Gesù Cristo c paragonava quel prodigio al liquore che Omero fa uscire 
dalle vene dei suoi Dei. Origene gli risponde: « Il sangue ed i liquori si gelano 
« in tutti i corpi subito dopo la morte. Morto Gesù, la virtù divina la quale 
« ranimnva durante la vita, l'accompagna dopo l'estremo respiro. Cosi il cen- 
ti turione romano, testimone deU'avveriimenlo rimane in preda al terrore e gri- 
<r da: tjuesl'uomo era veramente il Figlio di Dio ». ( V. Biòl. scelta ecc. tom. 
il, pag. 77 ). 

(1) Salvador, tom. n, pag. 197. 

(2) Tillcinont, 31 ém. ecclà tom. i, pag. 81. 
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ARTICOLO U. 

Certezza della risurrezione di Gesù Cristo. 

Non vi sono sforzi cbe i nemici del cristianesimo non ab- 
biano tentati per iscuotere la certezza della risurrezione di Ge- 
sù Cristo. Quella è la base della nostra fede. L’ apostolo S. Pao- 
lo scriveva francamente ai Corinti : « Se Gesù Cristo non è ri- 
« suscitalo è vana la nostra predica, e la vostra fede è basala 
« sul nulla. Noi allora non siamo che falsi testimoni che ollrag- 
« giamo Dio attestando contro ogni verità che ha risuscitalo Gesù 
« Cristo dai morti (1). » Quell'Apostolo non temeva dunque cho 
si producessero testimonianze c prove per dimostrare come lui 
e i suoi colleglli fossero falsari, e si facessero informazioni sai 
luoghi onde conoscere se il fatto fosse vero c falso. 

Gerusalemme sussisteva ancora ; i capi della nazione vi a- 
vevano bastante autorità per far valere le ragioni della loro in- 
credulità contro gli apostoli. Gli Ebrei stabiliti nella Grecia con- 
servavano suflicienli relazioni col capo-luogo della loro religio- 
ne, onde potevano essere prontamente informali del modo come 
erano andate le cose. 

Se le perquisizioni possibili non spaventavano alTatto gli 
apostoli, non è presumibile che dopo dieciselte secoli gli sforzi 
degli increduli siano divenuti più terribili (2). L'oggetto del no- 
stro lavoro non estendendosi ad una apologia generale del cri- 
stianesimo, non ci obbliga che alla confutazione speciale degli 
errori che ci sono proposti. Per tutto il resto rimandiamo il let- 
tore agli eccellenti scritti pubblicali su questo sabbietto (3). Noi 
dunque ci limiteremo alle quistioni sollevate da Salvador. 

Stupisce come la prudenza tardiva degli anziani e dei sa- 
crificatori non abbia suggerito loro che alla domane del suppli- 
zio la precauzione di far guardare a vista il sepolcro, per impe- 
dire, dicono essi a Pilato, che i discepoli non venissero a toglier- 
lo durante la notte, per far credere alla favola della risurrezio- 
ne (4) ; d' onde conchiude che durante quest' intervallo v’ era 
stalo più tempo del bisogno per togliere il morto e farlo scom- 
parire. 

(t) i. Cor. iv, 14-18. 

(2) Jlergicr, Trailo de la religion, 3 pari, are 11, tom. vii, édit. Besan- 

con 1820. 

(3) Domici. Principe] de la fui, 3 pan. cap. 8 e scg. tom. n, pag. 1 69 a 
»og. l.arduer, Abbadie, Feller, Bcrgior, tee. ecc. 

(4) Salvador, ioni, u, pag. Itti. 
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La risposta del governatore lascia presumere come non 
credesse alla possibilità del rapimento più di quello che non cre- 
desse alla risurrezione. Voi avete la vostra guardia, ( quella in- 
caricata del servigio del tempio ) fatelo guardare come vi pia- 
ce (t). Ma non era più toinpo ; è certo che Gesù Cristo dcposlo 
nella tomba non vi era già più. E chi poteva saperlo ? il fatto 
solo lo poteva provare. Altrimenti a chi si sarebbe potuto per- 
suadere che il governatore romano ed i principi dei sacerdoti 
avrebbero messo il loro sigillo su di una tomba vuota, e non 
avrebbero dato che una pietra da guardare ai loro soldati ? 

Come dunque ne è uscito quel corpo ? Come si è spogliato 
del lenzuolo che l'avviluppa, alzata la pietra che lo copre e sfug- 
gilo alle guardie che lo vegliano ? 

Salvador tace tutte le circostanze del fatto, accusa quanto 
egli chiama variazioni e contraddizione nel racconto dei quattro 
evangelisti che lo narrano con tanti dettagli, e con un tratto di 
penna annulla la possibilità del miracoloso avvenimento. 

Giammai un fatto venne raccontato con più minuziosa e- 
saltezza. Il quadro che stabilisce la concordanza dei quattro E- 
vangclisti ricorda con precisione la serie c il progresso dei fal- 
li. Ugni circostanza dà nuovo lume a tutto V assieme ; vi si ve- 
dono descritte nello stile più candido le lotte della curiosità e 
della diQidcnza, del timore e della speranza, sino al momento in 
cui il miracolo, constatalo dalla molteplicità delle apparizioni, 
non lascia più l'ombra di dubbio possibile sulla verità dell’ av- 
venimento, ed in cui i testimoni non consentono a credere alla 
sua evidenza se non quando è divenuto impossibile di non cre- 
dervi. 

Salvador ricusa di credere che il consiglio degli Ebrei in- 
formato della disparizione del corpo, abbia ottenuto dai soldati, 
mediante una somma di danaro, la dichiarazione menzognera 
del suo rapimento fatto dai discepoli mentre le guardie dormi- 
vano. « I soldati, secondo S. Matteo, avendo ricevuto il danaro, 
fecero quanto loro fu detto, c quel romorc che sparsero allora 
dura ancora fra gli Ebrei (2), che l'banuo avidamente accollo 
onde accreditare la voce del suo rapimento (3) ». 

Il momento della resurrezione era stato distinto da circo- 
stanze troppo memorabili per isfuggire all'attenzione delle guar- 
die. La terra aveva tremalo, insoliti chiarori si erano sparsi d’in- 
torno, angioli splendenti di luce erano comparsi. 1 soldati ro- 
ti) Manli., XIVll, Gi. 

(2) Manli., vxviii, 13-15. 

(3) Salvador, toni. 11 , ]>ag. 109-200. 
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inani so ne spaventano, e presi da terrore abbandonano il loro 
posto onde andare nella città a raccontare il fatto ai principali 
sacrificatori (1). Questi, invece di arrendersi all' autorità di 
quella deposizione, immaginano di comprare i soldati perchè 
mentissero. Salvador dice calunniosa questa manovra ; su quali 
provo ? Non una ne fornisce, o almeno questa sola: « Non esser 
« naturale che dopo quella scena di maestà, coll* anima piena 
« di spavento, e tulli frementi, quei soldati avessero affermato, 
a per poche monete d' oro, ai loro compagni, che un lungo e 
a pacifico sonno aveva durante quella notte chiusi i loro oc- 
« chi (2). » Quei soldati non assomigliavano al loro centurione, 
il quale all' aspetto di simili prodigi operati al momento della 
morte, aveva gridato : Quell' uomo era veramente il figlio di 
Dio (3). Ma, per poco che si conosca il cuore dell’ uomo, si può 
mai esser sorpresi che l' oro abbia prevalso su anime venali ? 
La loro docilità contentò certo i farisei che le dovettero la voce 
sparsa ancora oggi fra la nazione ebrea (4), come il corpo di Gesù 
sia stato effettivamente tolto durante la notte dai suoi discepoli, 
mentre le guardie si erano addormentate. Si conosce su questo 
soggetto il motto di Sant’ Agostino : « Se dormivano, come Io 
a hanno saputo? se non dormivano come l'hanno lasciato fare?» 
— Se dormivano come credere che nulla di quanto avveniva 
intorno a loro non abbia potuto svegliarli ? Se avevano dormi- 
to, come non erano stati puniti ? Come mai nè il governatore 
romano, nè i sacerdoti, tanto interessati uella cosa, non hanno 
seguita la traccia del rapimento e dei suoi complici? Ecchè ? 
neppure la minima informazione ? nessuna inchiesta giudizia- 
ria ? nessun moto, nessun passo per scoprire, se è possibile, 
qualche avanzo, qualche vestigio del corpo tolto, prima che sia- 
si pervenuto a farlo sparire intieramente! Diciamo la verità. 
Quei sacrificatori, quegli anziani dei popolo si conducono da 
uomini, i quali, nell’ impotenza di contraddire ciò che li con- 
danna, cercano di spiegarlo in una maniera qualunque. Una men- 
zogna non costerà molto a quegli stessi sacerdoti i quali hanno 
trafficato col pcrGdo apostolo del sangue del Giusto. « Dite che i 
discepoli di Gesù hanno tolto il suo corpo meutre dormivate ; e 
se l'affare sarà conosciuto dal governatore romano, noi faremo 

(t) Salvador. tom. n pag. 198. 

(2) Ibid. pag- 199. 

(3) Manli., xxvii, SI. 

(4) V. il libro intitolalo: Stpher Toledod Jeotcivah. St. della vita di 
Gesù Cristo, dove questo rapimento è riportato come dovuto od operazioni 
magiche. ( Bulle!, lìist. de l elablitt. du Clirìstianisme, pag. 105 e seg. j. 

Guillon - 46 
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in modo di liberarvi (1).» — Ma chi devesi credere, quelli che 
per sfuggire al castigo, simulano un rapimento fuori dal verisi- 
mile, o quelli che affermano averlo veduto, restituito alla vita, 
ne mostrano le prove, lo certificano senza smentirsi mai in pre- 
senza dei tribunali, e si lasciano tutti scannare in testimonianza 
di quella credenza ? Chi crederemo il cristiano che non cessa 
mai di provare quella resurrezione, o l’ ebreo che si rin- 
chiude in questa sola parola: « I suoi apostoli l'hanno levato dal 
sepolcro? » 

È perciò un fatto certo che il corpo di Gesù, deposto nella 
tomba ne era scomparso, « Bisogna dunque, ci si dice, che ne 
l'abbiano levato. » Levalo da chi? Dai nemici del defunto? Che 
ne hanno fatto ? Perchè non 1’ hanno prodotto? E credete che 
avrebbero mancato di farlo? Avrebbero rovinato il romanzo del- 
la risurrezione, c confondevano l’ impostura, annientavano nella 
sua culla la religione di Cristo. — Dai suoi amici ? Quali ? I 
due segreti discepoli che avevano messa tanta generosa premura 
a seppellirlo? Con quale scopo? Certamente per portarlo altro- 
ve ? E perchè ? Ne avrebbero fatto un mistero agli altri aposto- 
li ? e potevano far questo senza il loro concorso onde eseguirlo? 
— Ma perchè lasciarvi le lenzuola spiegate e il sudario di cui 
la testa era stata coperta ? Gente che rapisce non ha tempo di 
prendere si minuziose precauzioni. — Sarebbero state le sante 
donne venute a piangere sull’ orlo del monumento ? Incapaci di 
alcuna risoluzione, il turbamento che le agita passa nel loro lin- 
guaggio, e le fa per lungo tempo ancora passare quali visionarie 
che attcstano una cosa impossibile ( 2 ). — Infine dagli undici a- 
postoii ? È su loro infatti che pesa l’accusa del rapimento, ed è 
da questo lato che debb’ essere esaminata. Quale strana conver- 
sione si è operata ad un tratto nello spirito di quegli uomini ? 

Quei miserabili pescatori del lago di Gcnezarelh, quelle genti 
(la nulla, come i nemici del cristianesimo non cessano di quali- 
ficarli, non hanno avuto il coraggio di accompagnare il loro 
Gesù nel maggior grado delle sue sofferenze, ch’egli chiamava il 
suo trionfo ; si contentavano di seguirlo da lungi per vedere 
qual sarebbe lo scioglimento della tragedia. Si è veduto il più 
intrepido di loro rinnegarlo sino tre volte, dopo che ne trovò 
uno abbastanza perfido per venderlo all'odio dei suoi persecuto- 
ri ; e si vuole che, morto Gesù, essi siansi cambiati in eroi de- 
cisi in onore della favola da loro inventala ? Quella favola ebbe 

(t) Mntlh., invili, 14. 

(2) Lue. xuv, 11. 
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cerio un inventore. Chi fu ? Uno di loro lo sarebbe staio, c gli 
altri saranno cosi stravaganti di adottarla, difenderla a rischio 
della propria vita, e stimeranno di essere creduti alla semplice 
loro parola. Oggi che tutto le loro speranze sono annientale nel- 
lo stesso sepolcro di Gesù Cristo come saranno più arditi per so- 
stenere una impostura, di quello che noi furono quando dove- 
vano difendere il loro maestro, quando almeno avevano qualche 
cosa da sperare. Chiedete loro per qual motivo si erano attacca- 
ti alla sua persona. Giammai 1’ hanno dissimulato : ed è che lo 
credevano il Messia promesso alla nazione ; nè avevano mai 
cessato di riguardarlo, sino al suo ultimo momento, siccome il 
futuro liberatore d'Israele, conquistatore più glorioso di Da- 
vidde o di Salomone, portante il suo dominio da levante a po- 
nente. Ora qual altra idea possono farsi di lui se non quella 
di un seduttore che si è fatto giuoco della loro credulità ? Ora 
la sua morte ba distrutto ad un (ratto quei sogni brillanti di glo- 
ria c di prosperità temporale di cui coniavano prendere la loro 
parte ; c li restituisce alle loro barche ed alle loro reti. Una co- 
rona di spine, quello scettro derisorio messo nella mani del nuo- 
vo re di Giuda, quella tomba sotto la quale giace colui che si è 
dello figlio di Dio, hanno rimpiazzata quella sovranità terrestre, 
di cui tanto lusingavansi, e quei troni, cui si credevano chiama- 
ti. Che se voglionsi illusi ancora e preoccupati della rimembran- 
za di tante cose straordinarie operate in presenza loro, conser- 
vare ostinatamente fede alla promessa di una risnrrczione: qual 
bisogno può aver egli, per compierne la promessa, del loro 
concorso ? Non basta loro di lasciarlo fare e di aspettare in si- 
lenzio la sua opera, senza inutilmente cercare di prevenirlo? 
Quel silenzio era prudente c comandalo da lutti gl’ interessi, 
dalla cura della propria conservazione, dal semplice buon senso, 
e dal rispetto dovuto alla verità, soprattutto quando nulla ob- 
bliga a violarla con nn’ assurda menzogna. Ben lungi pertauto 
dal mantenersi cosi, e di attendere a pubblicare il miracolo del- 
la risurrezione di esserne stati i testimoni oculari, di lasciare ai 
loro nemici il tempo di calmarsi, voi li vedete impazienti di 
spanderne la notizia, di sfidare le inculile, di provocare le in- 
chieste giudiziarie ; mettere infine la loro unica gloria nel pre- 
dicare Gesù crocefisso, e risuscitalo dai morti. — Bisogna con- 
venirne con tutti gli apologisti cristiani : non esservi che la for- 
za della verità, la quale possa ispirare e sostenere una cosi eroi- 
ca risoluzione. 

Ci si dice che gli apostoli, non importa per qual motivo, a- 
ve vano concepito il progetto di rapire il corpo di Gesù Cristo. 
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Hanno par nondimeno d’uopo dei mezzi di esecuzione, degli i- 
strumenli,e del tempo necessario per eseguire un'intrapresa che 
esige tanta segretezza quanl* audacia. In pieno giorno serebbe 
ineseguibile ; di notte diventa ancora più difficile. Non si sa che 
abbiano nè armi, nè tesori, nè eloquenza ; nulla di quanto ab- 
bisogna per rischiare o forzare le sentinelle con un’ aperta ag- 
gressione, o sorprenderli nel sonno. Bisogna alzare la pietra 
pesante del monumento, trasportare il cadavere, farlo scompa- 
rire, quando il menomo spettatore condotto dalla curiosità o 
Hall’ odio, o dal semplice caso, può sconcertare l’intrigo e rovi- 
narne gli autori. Scoperti, ed è impossibile non lo siano, non 
sono più che i complici di un impostore ebe li ingannò coi suoi 
prestigi, e di cui si è fatta giustizia come nemico di Mosè e del- 
la legge, di Cesare e della sua autorità. Quanto non hanno a te- 
mere dai furori di un popolo incostante e feroce, accorso per 
pascere la sua curiosità dello spettacolo degli ultimi momenti di 
quel Gglio di Dio spirato come I’ ultimo degli uomini, c forse 
ancora impaziente di vedere come risusciterà, nel modo ebe se 
n' era dato vanto ? Questo popolo aveva detto : Discenda dalla 
croce e noi crederemo in lui. Gesù si è ben guardato dallo scen- 
derne, dice S. Giovan Crisostomo; si sarebbe detto che non era 
morto. 

Che invece di quel corpo superstite a tanti morti che si c- 
rano riuniti ad nn tratto in una sola fine, si venga oggi a pre- 
sentarlo ai loro occhi sortilo dalla tomba per un semplice rapi- 
mento, non sarà sempre che un cadavere inanimato, una massa 
inerte, senza moto ; e la pubblica curiosità aspetta altra cosa 
che la spoglia di un giustiziato. Che i discepoli sicno dunque 
riusciti a rapirne il corpo, non è però sempre che la metà dcl- 
]' opera, poiché loro rimane a persuadere come quel morto sia 
risuscitalo da sè stesso, non come lazzaro per una virtù estra- 
nea, ma per la sua propria azione. Un morto ha mai potuto col- 
le sue sole forze, richiamarsi da sè alla vita? Ora questa è la di- 
chiarazione costante, uniforme degli apostoli, non già fatta da 
uno di loro, ma da tutti e in più di una circostanza : Noi Gab- 
biamo visto coi nostri occhi, inteso colle nostre orecchie, toccato 
colle nostre mani, durante quaranta giorni che è rimasto fra noi, 
mangiando e bevendo con noi, rispondono essi alla sinagoga (1). 
Dietro una dichiarazione cosi positiva, come supporre ancora i 
nostri apostoli cosi imprudenti per spandere la voce della risur- 
rezione di Cristo, quando ben sanno non esser vero, poiché l’a- 
vrebbero rapilo ; assai destri per condurre l’intrigo al suo scio- 
(l)Act. v, 33. 
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glimento, assai felici per persuadere la loro menzogna a mi- 
gliaia di discepoli ; quando per questi come pel Maestro non vi 
ha nulla a guadagnare se non disprezzo oltraggi e punizioni? 

Giudichiamo degli apostoli dagli altri uomini. Il loro at- 
taccamento alle persone che loro furono care è comunemente in 
ragione del loro interesse personale. Si piange, ma si è ben pre- 
sto consolati ; più vivo è il dolore e meno agisce; e non si man- 
cò mai di pretesti per perdonare la propria incostanza. Abbiamo 
sentito Pietro protestare che morrebbe col suo Maestro, e ve- 
duto come mantenesse il suo giuramento. Fu il primo a procla- 
marlo il Cristo, il figlio del Dio vivente ; e quando Gesù Cri- 
sto risuscitato si mostra ai suoi occhi, lui pure, come tutti gli 
altri, si era immaginato non vedere che un fantasma (1). 

Gesù Cristo aveva differito durante quaranta giorni di ri- 
salire verso Dio suo padre affine di penetrare maggiormente 
i suoi apostoli della verità delia sua resurrezione, ripetendo sot- 
to gli occhi di tutti i prodigi diversi che si erano operati senza 
testimoni. Usuo corpo glorioso, riunito alla sua anima sortendo 
dal sepolcro, aveva passalo attraverso la pietra del monumento 
senza muoverla o farvi apertura. Quel prodigio era incredibile; 
egli lo ripete inlroducendosi nel Cenacolo, colle porte chiuse 
strettamente per timore degli Ebrei, e si presenta ad un tratto 
senza avere aperta la porta e fatto apertura alla muraglia (2). 
Il suo progetto era di confondere l’ incredulità di S. Tommaso. 

L' apostolo S. Paolo enumera le differenti apparizioni di 
Gesù risuscitato. Afferma come dopo essersi fatto vedere a lutti 
i suoi apostoli in una volta, si è mostrato a più di cinquecento 
dei fratelli raunali, dei quali molti vivevano ancora al suo tem- 
po (3). S. Pietro in ognuna delle sue prediche a tutto il popolo 
ebreo, non teme di dire : « Quel Gesù che voi avete crocefisso, 
« risuscitato per possanza divina, siede ora alla destra di Dio 
« suo Padre ». E cinque mila prima e poi tre mila si converli- 
scono alla fede cristiana. In pochi anni il dogma della risurre- 
zione di Cristo ha riempiuta tutta la Giudea, attesta il libro de- 
gli Atti (4). Non è dunque vero, come dice, Salvador, che non 
abbia ovunque incontralo che increduli. Quelli che rifiutavano 
di rendersi all' evidenza non facevano ugualmente secondo il sa- 
cro testo, che compiere le profezie (5). 

(1) Matlh., ivi, 16. Marc, ivi, 12-14. 

(2) Joan., li. 18. 

(3) I, Cor. xv, 5-9. 

(4i Ari. in, 24. 

(5) Ibiil. un, 27. 
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Salvador fluisce quel libro con un parallelo fra Socrale e 
Gesù Cristo, che dice essergli stato comandato dall' uso, benché 
non vi sia, per propria sua confessione, da stabilire veruna si- 
militudine fra la tendenza ironica e piena di scetticismo del filo- 
sofo di Atene e la parola popolare, piena di convinzione, o cosi 
spesso soave dell’ oracolo cristiano (1). Il solo punto di contatto 
ebe vi scuopre è I' attitudine calma e religiosa ebe tutti due 
hanno fallo vedere all' avvicinarsi della morte. Si conosce il giu- 
dizio con cui il filosofo Ginevrino terminò un simile paragone : 
« Se la morte di Socrale è quella di un savio, la morte di Gesù 
è quella di un Dio. » Maniera poetica di gradazione nell' eccel- 
lenza, dice Salvador. Giacché non accorderemo ad alcuno, che 
vi possa qui essere veruna parità. Riprodurremo terminando 
questo libro un altro parallelo fallo da un filosofo ugualmente 
contemporaneo, I’ autore del Trattato sulla tolleranza : « Se si 
osa, dice questi, paragonare il sacro al profano, e un Dio ad un 
uomo, la morte di Gesù morente vittima dell'invidia ha molli 
rapporti con quella di Socrate. Il filosofo greco perisce per l’o- 
dio dei filosofi, dei sacerdoti c principali del popolo. Socrale po- 
teva evitare la morte e noi volle. Gesù soffri volontariamente. 
Il filosofo greco perdonò non solo ai suoi calunniatori ed ai suoi 
giudici iniqui, ma li pregò di trattare un giorno i suoi figli co- 
me lui se fossero tanto felici di meritare come lui il loro odio. 
Il legislatore dei cristiani infinitamente superiore pregò suo pa- 
dre di perdonare ai suoi nemici ... Socrate non fu accusato di 
voler fondare una nuova setta ; non si accusò Gesù di volerne 
introdurre un'altra. Si è detto che i principali dei sacerdoti e 
tutto il consiglio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù 
per farlo perire. Ora, se cercavano una falsa testimonianza, es- 
si non gli rimproveravano dunque di aver predicato pubblica- 
mente contro la legge. Fu infatti sommesso alla legge di Musò 
dall' infanzia sino alla morte; osservò tutti i suoi precetti, fe- 
steggiò i giorni di sabato, si astenne dai cibi proibiti, celebrò 
tulle le feste, ed anche prima della sua morte aveva celebrata 
la pasqua. Non lo si accusò nè di veruna opinione nuova, nè di 
aver osservato alcun rito estraneo ; nato Israelita visse costan- 
temente Israelita (2). » 


(!) Trnn. li, pati. 201. 

(2) t raile de la tulerante, cap. nv, pag. 119. 
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LIBRO TERZO. 

Questo libro si apre con una specie d' introduzione, esame 
generale dello Stabilimento della Chiesa, in cui l’autore ricorda 
la divisione di tutta la sua opera in (re fasi, di cui la prima 
ha per rappresentante Gesù Cristo, la seconda i due apostoli 
S. Pietro e S. Paolo, la terza l'evangelista S. Giovanni. 

Si compone di tre capitoli soltanto intitolati dall' autore 
Pietro e i Nazareni, Paolo c la Chiesa, Giovanni e l’Apocalisse. 
Quei tre apostoli hanno la preminenza nello stabilimento della 
Chiesa cristiana (1) ; sono le tre colonne della società. È da lo- 
ro, propriamente parlando, che la nuova scuola principia ad or- 
ganizzarsi ed a prendere consistenza. Non era fin allora che una 
setta ebrea confusa nella folla di quelle che dividevano la Giu- 
dea sotto gli auspici di una comune tolleranza. 

Si è veduto come questa tolleranza avesse rispettata la per- 
sona del Maestro. 

Prima di questi tre apostoli, l’ istituzione cristiana restava 
oscura come il suo autore. Oscura, dice Salvador, vale a dire 
che non ebbe cosi subito lo splendore di cui l’ importanza della 
sua dottrina gli serbava la sicurezza per un’ epoca non lontana. 
Senza vantarci qui nò del famoso testo di Giuseppe, nè degli at- 
ti di Pilato, nè della dichiarazione di Tiberio in favore della di- 
vinità di Gesù Cristo, è però certo ebe avvenimenti di questa 
natura non potevano restare lungo tempo ignorali. Ebbcvi sen- 
za dubbio progressione nello stabilimento del cristianesimo ; 
non è racn vero però che il nome di Gesù Cristo fissò presto gli 
sguardi della curiosità, gli omaggi dell’ ammirazione. 

Bisognava bene ebe la propagazione del Vangelo fosse mar- 
cata dai caratteri più inauditi, per ottenere in un tempo così 
vicino alla sua origine, confessioni tali come quelle dei suoi 
stessi nemici, e per meritare ebe Tertulliano alla testa di tutti i 
suoi difensori, osasse dire a tutto l' impero : Noi non siam nati 
che ieri, e già riempiamo le città, i campi, il palazzo, il senato, 
la tribuna, voi ci trovate dovunque, noi non vi lasciamo che i 
templi (2). A chi attribuivasi I’ onore di così prodigiosa rivolu- 
zione ? Era da alcuno degli apostoli ebe il genere umano pote- 
va attenderne il beneficio ? Chiamandoli a sè onde iniziarli nel- 
la conoscenza dei suoi disegni, a qual altro ministero li aveva 

(t) Salvador, tom. li, pag. 209. 

• (2) Apologo, cap. invìi. 
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egli destinali oltre quello di dispensatori dei suoi misteri e di mi- 
nistri fedeli di una parola, cui era proibito di nulla aggiungere 
o togliere (1) ? Non è forse a lui dunque, a lui solo ebe appar- 
tiene tutta intiera questa costituzione divina di cui ha posate le 
fondamenta con quella parola solenne che edifica la sua Chiesa 
e ne assicura la durata immortale. Tu sei Pietro e su questa pie- 
tra fabbricherò la mia Chiesa, e le porte dell inferno non pre- 
varranno giammai contro di essa (2). Forse non aveva bastante- 
mente determinato il codice della teologia e della morale, tanto 
colle sue istruzioni date al popolo che l'aveva seguilo sulla mon- 
tagna, e nei suoi famigliavi colloqui coi saoi discepoli, come 
colle sue istruzioni date agli apostoli nel sermone della cena e 
durante i quaranta giorni passali con toro prima della sua ascen- 
sione ? Che se abbisognavano sviluppi alla sua dottrina, la sua 
vita intiera non crane forse il più eloquente commentario? E ebe 
fecero gli evangelisti e gli apostoli e i dottori venuti dopo se 
non esporre e spiegare le parole emanate dalla sua bocca, ma 
senza dar loro l’ estensione supposta da Salvador ? 

Del resto $’ indovina facilmente perchè Salvador divide il 
maestro dai discepoli, perchè spezza quella maestosa unità, che 
riposa sull' unione indissolubile del capo e delle membra e ne 
fa un tutto indivisibile. 

Non è senza scopo eh' egli ha diviso in tre fasi i periodi di 
origine e la formazione del cristianesimo per abbassare il tìglio 
di Maria a un grado inferiore, a L' apostolo Pietro restò come 
Gesù il capo dei Nazareni; non aggiunse che poca cosa alla dot- 
trina del Maestro ; al suo esempio, non è andato al di là della 
scuola ebrea in cui Gesù si era concentrato (3). L' apostolo Pao- 
lo diverrà il capo della Chiesa. Quinci si scuoprono già i germi 
delle nlteriori variazioni che non tarderanno a manifestarsi, o 
quindi decadenza della Chiesa a misura che s’ allontana dalla 
sorgente. » 

Si comprende quanto siavi d’odioso nel sistema dell'avver- 
sario del cristianesimo ; fughiamo le nuvole, e richiamiamo i 
fatti quali realmente avvennero. 


(1) i, Cor. iv, i. 

(2) Malih., svi, 18. 

(3) Salvador, toni, il, ptg. 209.210. 
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CAPITOLO I. 

PIETBO ED 1 NAZARENI. 

E prima di tatto che ri si dice con questa qualificazione di 
Nazareni, data alla prima società cristiana ? Giuliano ostentava 
chiamare Galilei i discepoli di Gesù, consacrandoli al disprezzo 
con quel termine derisorio. Non erano nel suo pensiero che a- 
poslati della legge di Mosè, degni del castigo sofferto dal loro 
maestro. È vero che gli Ebrei convcrtiti furono dapprima chia- 
mati Nazareni, dal soprannome dato a Gesù Cristo pel soggiorno 
che aveva fatto a Nazareth, piccola città della Galilea, e forse 
anco per conformità colla parola di Pilato, il quale aveva fatto 
mettere quella iscrizione sulla croce. Non avrebbe Salvador la 
stessa intenzione ? 

I Nazareni formavano nna società distinta da quella dei 
cristiani, c sussistente prima di questa, dacché nel libro dei 
Numeri si parla del voto che li stringeva (1). Ma avevano le lo- 
ro tradizioni che li dividevano dagli altri Ebrei, e che si ostina- 
vano a mantenere abbracciando il cristianesimo ; pretendevano 
anzi non credere al Vangelo che come al Pentateuco, a certe con- 
dizioni che loro attirarono le censure dei Cristiani c degli Ebrei: 
di modo che i uostri dottori si guardano bene dal confonderli 
coi Cristiani. La sola rassomiglianza che la loro istoria giustifi- 
ca è quella che li avvicina agli cbioniti, di cui adottarono o cui 
trasmisero le prevenzioni contro la divinità di Gesù Cristo 
e contro i libri del nuovo Testamento da cui i loro errori veni- 
vano condannati. 

Se Salvador avesse portato nella discussione lo spirito di 
critica richiesto dalla verità, non avrebbe fatto dell'apostolo 
S. Pietro un capo di setta ; non avrebbe travestita con infedeli 
colori la sua visione misteriosa sul centurione Cornelio c della 
prima entrata dei gentili nella famiglia cristiana ; avrebbe im- 
parato dal dotto Origene, rispondente a Celso, che la grande 
Chiesa dei Cristiani non si apriva indifferentemente a tutti co- 
loro che si vestivano del suo nome ; eh' essa respingeva dal suo 
seno tutti quelli, i quali confessando Gesù Cristo si assoggetta- 
vano pure alla legge di Mosè come il volgo degli Ebrei, e queir 
li che per un’alta opinione del loro sapere si attribuivano il no- 


ti) Nura. vi, 2 e seg. 
Guillon - 47 
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me di gnostici, e inventavano falli assurdi non ammessi dai cri- 
stiani (i). 

Ma perchè vi furono al principio dei principi di eresia, co- 
ni' era sialo predctlo, bisognava concluderne che la verità non 
era in vcrun luogo? Origene respinge energicamente quella con- 
seguenza : Sebbene i Nazareni e gli cbio'nili neghino che il Dio 
dei cristiani sia lo stesso di quello degli Ebrei, ciò non fa che il 
Dio dogli Ebrei c dei Gentili non sia lo stesso Dio (2). Gli è ebe, 
come Gibbon stesso ba la buona fede di convenirne, « la chiesa 
« ortodossa conservava un giusto mezzo fra una venerazione cc- 
« ccssiva e un disprezzo sconveniente per la legge di Mosè. I 
« soli eretici davano in estremità opposte (3) ». 

Se vuoisi credere a Salvador, i membri della società naza- 
rena restarono lungo tempo incerti e divisi fra loro sui loro pro- 
getti e le loro credenze, sulla loro disciplina interna e sulle for- 
me esterne della loro organizzazione. L'n esame più maturo dei 
monumenti trasmessici l’avrebbero convinto, come il fondatore 
della Chiesa cristiana 1' avesse provveduta degli elementi neces- 
sari alla sua durala, c che se vi ba potuto mancare alcuna cosa 
al suo perfezionamento, i suoi apostoli non tardarono a impa- 
rarla pei lumi dello Spirito Santo, venuto quaranta giorni sol- 
tanto dopo la sua ascensione a insegnar loro le verità che loro 
importava conoscere. 

Salvador pretende aver gli apostoli trovato nella repubbli- 
ca ebrea i modelli della loro legislazione religiosa e domestica, 
i principi della loro gerarchia e dei poteri sociali di cui la storia 
di S. Pietro olire il primo esempio (4). Ma le basi non uè erano 
forse state (issate da Gesù Cristo stesso colla speciale vocazione 
degli apostoli, la loro distinzione dai semplici discepoli, colla 
superiorità assegnala a S. Pietro che lo costituiva capo del cor- 
po apostolico, investito delle chiavi, simbolo dell' autorità so- 
vrana, riconosciuta in lui senza reclamo da tutti i suoi colleghi 
nell' Apostolato ? 

Consacrata dal sangue scorso sul Calvario, la nuova allean- 
za doveva essere pubblicata dalla voce degli apostoli. Alla loro 
testa, Pietro c Paolo hanno ricevuto da Gesù Cristo la missione 
speciale di chiamarvi, I' uno gli Ebrei, I’ altro i gentili ; ed essi 
l'hanno compiuta degnamente. Salvador segue i passi di quei 
conquistatori di un ordine così nuovo, vola sulle virtù dei primi 

(1) .4(tc. Cels. lib. n, pag. 86, e lib. v, pag. 271. 

(2) Itili. 

(.’{) Istoria ilei decadimento, per. rap. iv. 

(4) Salvador, ioni, u, pajr. 215-21*7 <• sog. 
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cristiani, getta un colpo d’ occhio sdegnoso sulla comunità dei 
beni, sulle nimicizic suscitate dalle loro prediche, di cui provo- 
cavano i furori prima che venissero a colpirli ; ed applaudisce 
alla moderazione dei farisei, i quali si contentano di far loro 
subire il supplizio della flagellazione invece di farli morire, co- 
me meritato castigo della loro ostinazione a predicare il loro 
Dio crocefisso. Lo stesso giudizio sul martirio di Santo Stefano. 

Alla testa di quegli avvenimenti, havvene uno soprattutto 
che merita l' attenzione della filosofia; è il fatto proprio del- 
lo stabilimento della Chiesa Cristiana. 

Salvador non si è dissimulata la rapidità dei progressi del- 
la nuova religione, ma non per farne onore a Gesù Cristo nè 
alla sua risurrezione. « V emozione prodotta dalla sua morte 
non aveva lasciato, die' egli, quasi alcuna traccia nel paese (1), 
benché fosse stata accompagnata da pubblici prodigi, attcstati 
dal centurione romano, c vari di coloro che avevano preso par- 
te alla tragedia, che non lasciarono il teatro del supplizio senza 
battersi il petto e penetrati di pentimento (2). Non era quelle 
di certo che uno di quegli avvenimenti volgari che seguono il 
cammino delle cose, di cui la memoria ordinariamente s’inghiot- 
tisce nella tomba del defunto. Invece di una splendida risurre- 
zione, non si parlava fra i seguaci che di una manifestazione 
quasi clandestina ben lontana dai poteri e dalla magnificenza 
che passavano presso i più come gli attributi del liberatore de- 
siderato. La condanna che aveva colpito il Maestro, aveva por- 
tala la costernazione nell’ anima degli apostoli. Le turbe nume- 
rose, c così devote in apparenza, accorse da ogni parte alla sua 
voce, si erano disperse. » RcltiUcbiamo i fatti, 

Alcuni giorni erano appena scorsi dopo la disparizionc to- 
tale del loro Maestro, che li ba lasciali per risalire al ciclo 
in loro presenza ; e quegli stessi apostoli, così timidi che non 
osavano sino allora incontrarsi che tremanti e di notte, per pau- 
ra di esser scorti dai loro implacabili nemici (3), si raunavano 
di giorno nella sola inteozionc di celebrare la festa dei taberna- 
coli. Essi ne sortiranno cambiati ad un tratto in uomini nuovi, 

(t) Salvador, toni, ii, pag. 213. 

(2) stanti., «vii, 51-51. Origene conferma quei miracoli sulla fede degli 
scrittori pagani ( lib. il, eonfr. Cefi., n" 55). Il terremoto di cui qui parla S. 
Matteo c provalo da un monumento irrecusabile, dal modo con cui è spaccala 
la roccia del Calvario. Viaggiatori c storici istruitissimi conte Stillar. Fleming, 
Maitndrell, Scita» od altri provano che quella roccia non è crepata naturai, 
mente secondo le vene della pietra, ma in un modo certo soprauuaturale ( Ber- 
gier, traile, eie. ). 

(3) Ad. xu, «2. 
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pieni dello Spirito Santo, animati da un coraggio soprannatura- 
le, lasciando nell' ammirazione gli stranieri attirati in folla dalla 
solennità in Gerusalemme, lutti spaventati che ognuno li sentirà 
parlare nella sua propria lingua (1). Come si è operato un cam- 
biamento così straordinario negli apostoli ? Come lo spiegherà 
Salvador ? Non vede più negli apostoli settari oscuri, che si li- 
mitano a prediche interne, che per troppa calma avrebbero tra- 
diti i progetti del fondatore (2). Sono filosofi, ma filosofi traspor- 
tali da un’ audacia non conosciuta giammai nò da Socrate, nè 
da Aristotile o Cicerone. Si sono ratinati per deliberare in co- 
mune su di una intrapresa che non mira ad altro che a cambia- 
re il mondo intiero, si distribuiscono le parti senza troppo cal- 
colarne i pericoli. « Si peusò, dice Salvador, a precipitarsi al 
a di fuori, per continuare 1’ attacco principiato contro i poteri 
« dominanti, affino d'eccitare maggiormente l'ardore, la fede, e 
a la curiosità della moltitudine (3). » 

Abbiamo spesso avuta l’ occasione di osservarlo : nulla è 1- 
solato nella storia di Gesù Cristo; ogni avvenimento si concate- 
na intimamente fra ciò che precede e quello che segue. 

Per risuscitare, abbisognava che Gesù Cristo morisse, o 
che quella morte fosse adorna di tolte le circostanze capaci di 
attestarne la verità. B la pubblicità della sua risurrezione, non 
meno certa, fa della sua tomba la sorgente della sua gloria. Tan- 
to l'una prova esser egli veramente uomo, quanto l'altra dimo- 
stra eh’ egli veramente è Dio. La sua ascensione al cielo o la di- 
scesa dello Spirito Santo sugli apostoli distinguono la sua risur- 
rezione coll'impronta di chiarezza e di pubblicità la più deside- 
rabile. Salvador non parla del primo di quei due prodigi ; la 
verità n' è dimostrata da quella della risurrezione, tutte due poi 
da quello della Pentecoste. La catena di tutti quei fatti è indis- 
solubile ; 1' autoro del libro degli Alti li racconta con tutte le 
circostanze, o la sua testimonianza si troverà confermata dalle 
prediche di tulli gli apostoli. Dopo aver ricevute le sue ultimo 
istruzioni, essi videro una nuvola scesa dal cielo stendersi sotto 
i suoi piedi come per servirgli di carro di trionfo, avvilupparlo 
e toglierlo ai loro occhi (4). Il momento ed il luogo sono con 
precisione segnati, è il monte degli Olivi presso Bethania, qua- 
ranta giorni dopo che fu uscito dal sepolcro, dicci giorni dopo 

11) Act. ti. 6. 

(2) Salvador, toni, il» pag. 217. 

(3) Ibid. 

(4) Act. i, 19. 
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si compierà il miracolo della discesa dello Spirilo Santo com- 
piutosi il giorno della Pentecoste. 

Quella solennità anniversaria della promulgazione della 
legge sul Sinai attirava una folla considerevole di Ebrei e di pro- 
seliti stranieri a Gerusalemme. I discepoli si trovavano riuniti 
in Gerusalemme, nel luogo in cui tutti si raunavano per solito 
nel numero di centoventi (1), chiamato il Cenacolo, la prima 
chiesa dei cristiani. Ad un tratto, dice il sacro lesto, un vento 
impetuoso s’ innalzò che scosse tutta la casa. Il turbine che ve- 
niva dal ciclo fu di subito seguito da una pioggia di fuoco le cui 
fiammelle separalo c sparse iu ogni parte, restarono sospese sul- 
la testa dei discepoli; c al momento cominciarono a parlare di- 
verse lingue (2). 

Per compiere la missione loro imposta di andare a predi- 
care a tutti i popoli della terra, bisognava bene che gli apostoli 
potessero farsi intendere da loro, e comprenderli essi stessi ; 
Salvador ne conviene. Era quella una necessità assoluta, indi- 
spensabile, e quinci proviene, egli aggiunge, la leggenda celebre 
sui doni delle lingue (3). Leggenda .... si dica cosi, ma si con- 
fesserà non esisterne alcuna ebe sia meglio provata. È confessa- 
ta da migliaia di Ebrei e di stranieri raunati nella capitale del- 
la Giudea di tutte le nazioni che sono sotto il cielo. Al romorc 
Sparsone, si stupiscono, si radunano, e si chiedono I 1 2 3 4 5 un l'altro: 
« Quelle genti che parlano non sono Galilei ? Come dunque li 
« sentiamo parlare ognuno la lingua del nostro paese, Parti, 
u Medi, Elamiti, ecc. (4) ? » Era una specie di congresso con- 
vocato dal Signore per comunicargli le sue istruzioni ; e già 
Pietro impaziente di adempiere la missione ricevuta dall’ alto, 
annuncia con sicurezza quel Gesù di Nazareth distinto dalle o- 
pcre straordinarie, di cui tutti sono stali testimoni, fatto morire 
sulla croce, e che Dio ba fatto risorgere glorioso dalla tomba. 
«Noi siamo tutti testimoni di questa risurrezione di Gesù operata 
da Dio, della sua ascensione alla destra del suo Padre, e voi 
stessi vedete i'cfTusione dello Spirito Santo da lui promessa (5).» 

(1) Act. i, 18. 

(2) Ibid. li, 1-12. 

(3) Salvador, tom. il, pag. 248. 

(4) Ad. li, 8-12. 

(5) o Se la risurrezione di Gesù Cristo non fosse incontrastabile, gli ane- 
li stoli possono essere cosi imprudenti da certificarla, per accusare di un dei- 
a cidio il popolo stesso cui parlano? Impostori accusati dalla propria coscienza 
« non avrebbero osato comparire si presto; né avrebbero scelto, per pubblicare 
« una falsa risurrezione il luogo stesso ove lutto ebbe luogo, il concorso del 
a testimoni di ogni specie, il momento in cui gli Ebrei raccolti per motivi di 
« religione sono più a temersi ». Iìcrgicr, traile tee. e Abbadie, toni, il, pag. 231. 
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Qual possibile obbiezione a simili falli ? Infatti, alla voce 
di Pietro, un gran numero è tocco da compunzione, cd otto 
mila Ebrei abbracciano la fede cristiana, primi semi di tante 
generazioni ebe verranno a raccogliersi sotto gli stendardi del 
cristianesimo, convcrtiti dalla grazia viviticanlc del Dio crocc- 
iisso. Non è dunque morto, uia vivo dopo la sna morte, quel 
Gesù che agiva cosi potentemente c sui suoi apostoli per trasfor- 
marli in uomini nuovi, e sul genere umano per farlo convertire 
c lasciarsi prendere alle reti di quei pescatori di uomini. Que- 
gli che aveva detto : lo vi manderò il mio spirito, che e’ insegnerà 
ogni verità, ed io sarò con voi sino alla consumazione dei seco- 
li (1) ; è lui ebe parla colla bocca degli apostoli ; lui che dirige 
la penna dei suoi evangelisti ; lui ebe condurrà per la mano 
quegli spirituali conquistatori attraverso contrade remotee bar- 
bare dove giammai penetrò il minimo raggio di filosofìa ; lui 
clic darà al linguaggio dei suoi missionari i suoni necessari per 
farsi intendere dai popoli diversi, che lor fu dato visitare ; egli 
feconderà il senape del Vangelo, i di cui rami offriranno ben 
presto I' ombra ospitale a tulli i popoli del mondo (2). Perchè, 
infine, la prima condizione per essere creduto è quella di essere 
inteso : Fides ex auditu (3). Ora, è un fatto incontrastabile clic 
1’ Evangelo fu predicato sino alle estremità della terra; provato 
dalle traccic profonde lasciale dalla predicazione evangelica sino 
alle estremità della terra. Monumenti, istorie, viaggi, tutto con- 
corre a giustificare le antiche predizioni e le relazioni contem- 
poranee. 11 dono delle lingue compartito agli apostoli il giorno 
della Pentecoste, cosi provato, diventa la spiegazione naturale 
della propagazione meravigliosa del cristia ncsimo : fenomeno 
inaudito nei fasti della storia, se puro non ne è il più sorpren- 
dente miracolo. È quella la virtù dello Spirilo Santo promessa 
agli apostoli dalla bocca di Gesù Cristo. Forse noi non possia- 
mo bastantemente approfondirla, giacché havvi persona la qua- 
le ignori quanto tempo e fatica costi l'imparare una sola lingua? 
ed ecco sotto i nostri occhi uomini senza studio, familiarizzati 
in un momento con tutte le lingue del mondo. Quand'anche si 
riducessero, con Salvador, a tre dei principali dialetti, di un 
uso comune e familiare, cioè il siro-caldaico, il latino cd il 
greco (4), il prodigio è provato dalla continua dichiarazione 

(t)loan., xvi, 1.1. MaUh., ilvin, 20. 

(2) Manli., XIII, 31. 

(3) Hom. xvi, 17. 

(4) Salvador, toni, li, |Mig. 219. Questa proteso erudizione di rui grati lira 
M popolo di quel tempo è Allentila dal latto «egucntc: Quando Gesù Cristo gn- 
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die ne Hinno gli apostoli, e per le epistole intirizzate alle più 
dotte nazioni dell' universo. Non si scrivono in quelle lettere 
delle cose che suppongano che molti altri godano del privilegio 
di parlare le lingue straniere senza averle studiate, se non vi 
fosse sotto che un impostura. 

Da quel momculo tutto cambia aspetto. Salvador non può 
rifiutare agli apostoli 1’ omaggio di qualche ammirazione per la 
nuova forza che fa loro sormontare il sentimento della loro i- 
gnoranza e della primitiva loro nullità, in presenza di lutto il 
popolo (1), e clic affrettò cosi meravigliosamente i progressi del- 
l’ istituto cristiauo. 

Non negheremo che sino alla morte di Gesù Cristo il nu- 
mero di coloro che si erano attaccati alla sua dottrina sia stato 
poco considerevole comparativamente alla moltitudine, che ve- 
diamo ad un tratto comporre la Chiesa cristiana. E certo che 
dapprima il numero non si elevava a un bel circa oltre i cento- 
venti (2). L’ unico asilo aperto alla preghiera pubblica era il 
tempio di Gerusalemme, dove i primi cristiani si trovavano con- 
fusi cogli ebrei ed i farisei loro implacabili nemici. Il solo luo- 
go dove si riunivano siasi per celebrare le loro agapi, siasi per 
dare un successore al traditore Giuda, è il cenacolo, una came- 
ra alla, una casa particolare ; si presuppone che non era delle 
più spaziosi. I cristiani furono lungo tempo senza edifici reli- 
giosi propriamente detti, e quello era uno dei rimproveri che 
loro venivano fatti. Lo splendore de' prodigi ch’ebbero luogo al 
momento della morte del Salvatore, prima della sua ascensione 
non aveva eccitato che una sterile ammirazione. Sembra avesse- 
ro agito più energicamente sui morti strappati alla tomba che 
sui viventi per strapparli alle loro prevenzioni. Si gemeva, ma 
in silenzio ; si gridava col centurione romano. Quegli era vera- 
mente il figlio di Dio : ma altri come Giuseppe d' Arimatca ave- 
vano paura degli Ebrei (3). 11 miracolo operato dalla discesa 
dello Spirito Santo produsse un’ impressione più viva e più ge- 
nerale. Di ritorno ai lari domestici la folla straniera attirata per 


dò da sopra la croce: Eli. Eli, lamma sahariani! i soldati stranieri e molta 
gente del popolo minuto clic non sapeva la lingua, spiegando male la parola 
Eli o Elisi clic in siriaco signilica mio Dio s 'immaginarono che chiamasse in 
suo soccorso il profeta Elia. 

(1) Salvador, pag. 220. 

(2) In diebus illis exurgenj Petrui in media fralrum dixit, crai autem 
turba hominnm smini, fere rrnlum viginti. (Ari. i. 15). S. Paolo parla di 
cinquecento fratelli (discepoli) raunati, ai quali Gesù Cristo apparve risuscitalo. 
(I, Cor. »v, fi). 

(3) Joan., xii, 38. Occultus prnpter melimi judaeornm. 
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la solennità dalle varie contrade a Gerusalemme, rende altamen- 
te testimonianza a ciò cbe ba veduto c sentito, cd ognuno di lo- 
ro prepara la sua terra natale a ricevere il seme evangelico. Già 
fruttifica abbondantemente nella capitale della Giudea, e l' odio 
dei farisei è ridotto a non opporre che minaccie brutali all' in- 
trepido coraggio dell' apostolo cbe rimprovera alla nazione il 
deicidio di cui si è resa colpevole. Svegliata dal suo assopimen- 
to, Gerusalemme sotto la direzione di S. Giacomo suo primo 
vescovo, presenta una chiesa florida, modello proposto a tutte lo 
età, cd i dodici apostoli non bastano più ai bisogni del santo mi- 
nistero ; bisogna provvedervi coll' elezione di sette diaconi. 
S. Paolo non era ancora cristiano. Zelante farisoo si faceva un 
dovere di religione di perseguitare oltre ogni dire la Chiesa na- 
scente di Gesù Cristo, e di bagnare le mani nel sangue dei di- 
scepoli (1). Non è soltanto S. Luca che ne parla in quei termini; 
è lui stesso che lo racconta nelle sue pubbliche confessioni, in 
cui si qualifica bestemmiatore, persecutore, oltraggioso nemico 
di Dio o del suo Cristo (2). Gesù Cristo l'attendeva sulla strada 
di Damasco per abbattere ai suoi piedi quel Lupo insaziabile di 
strage, e strascinarlo dietro a sè in luti’ i luoghi dell’ universo 
come un vincitore si piace portar con sè il suo più glorioso tro- 
feo. Eranvi dunque cristiani e chiesa a Damasco, poiché Paolo 
non si era indrizzato a quella città cbe per loro portare le cate- 
ne. Ve n’ erano ugualmente in Antiochia, ove S. Pietro fissò la 
sua prima sede. La tempesta che rovinò la chiesa di Gerusalem- 
me non faceva che spandere maggiormente la divina parola di- 
sperdendo i discepoli nelle città della Giudea c di Samaria. Que- 
gl’ illustri profughi si mostravano ardenti predicatori per tutti i 
luoghi dove passavano (3). Il diacono S. Filippo apriva al Van- 
gelo le porte dell’ Etiopia colla conversione dell’eunuco di Can- 
dace, c pochi giorni dopo si faceva vedere evangelizzando a lop- 
pe, a Azot c sino a Cesarea (4). Tomaso sommellcva alia fede 
cristiana le Indie e il paese dei Parti, e vi lasciava monumenti 
del suo apostolato, conservatisi malgrado le rivoluzioni (5). 
S. Barnaba faceva brillare la face della fede nella capitale della 


(1) Act. vili, 3. 

(2) I, Tim. i, 13 — Gal. i, 18. 

(3) Et verbum Uomini erescebat, et multiplicabatur numerus discipulorum 
in Jerusalcm laide; multa enim turba sacerdotum obediebal ( idei (Act. vi. 7}. 
Igitur qui dispersi erunt pertransibant, evasigelizantes lerbum Uei (Act. 
vili. ^ ). 

(1) Act. vili, 27-10. 

(3) V. la Croie, Ilist. du Christ. d’ Ethiopie et Récherches sur la relìg. 
chret. t lans les Indes, pag. 206. 
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Siria e di lutto l'Oriente. L'apostolo dei gentili non era ancora 
riconosciuto in quella qualità quando S. Pietro manifestava la 
vocazione dei gentili alla fede cristiana colla conversione del 
centurione romano Cornelio, colla guarigione miracolosa di 
Enea, colla resurrezione di Tabita. La chiesa cristiana godeva 
fin d'allora della pienezza della sua costituzione. Aveva la sua 
gerarchia, la sua legislazione, i principi della sua disciplina. A- 
veva ricevuto dalla bocca stessa del suo divino autore la sicu- 
rezza della sua perpetua assistenza e della sua immortale dura- 
ta, la sanzione c la forma dei suoi sacramenti. La Chiesa cristia- 
na ò uscita intiera dal seno del suo augusto fondatore. Niun al- 
tro fuorché Gesù Cristo può pretendere all’onore di quella 
creazione. 


CAPITOLO 11. 


PAOLO E LA CHIESA. 

Qui pertanto, giusta Salvador, principia la seconda fase 
storica della morale c dell'associazione cristiana, di cui S. Paolo 
diventa rappresentante e capo. Qui il suo nome ed il suo genio 
s'impadroniscono della preponderanza (1). Questa opinione sem- 
bra essere ugualmente quella di Gihbon e di Slrauss ed esser 
stata adottata dalle nostre scuole moderne. La gloria del disce- 
polo assorbe quella del maestro. È Paolo che ba fatto tutto, che 
ha più fortemente marcata la separazione fra gli Ebrei e i cri- 
stiani (2), ha fatto meglio conoscere al mondo il Di» igno- 
to, stabilito con più solennità i principi e le regole della mo- 
rale evangelica ; egli che ha sparso sino all' estremità dell’ uni- 
verso il nome di Gesù Cristo e la fede alla sua divinità ; Paolo 
è l’uomo generale, c se non fosse esistito un S. Paolo, il nome 
di Gesù sarebbe appena conosciuto. « Non fu, ci si dice, che 
« lungo tempo dopo la morte del tìglio di Maria, che il movi- 
« mento riformatore penetrò più avanti nelle basi dcll’istituzio- 
« ne (3). » 

(1) Tom. n T pag. 249-263. 

(2) Ibid. pag. 301. 

(3) Ibid e tutto il capitolo intitolato: Paolo e la Chiesa — Quell’ osten- 
tazione: di una stima privilegiata per l'apostolo S. Paolo salirebbe sino ai Mar- 
eioniti, eretici dei primi secoli, fulminati da Tertulliano. Essi fondavano uno 
dei loro principali argomenti sulla quistione insorta fra i due apostoli Pietro 
e Paolo, di cui gli scismatici moderni e Salvador con loro hanno ben saputo 
prevalersi per accusarli l’uno e l’altro. Tertulliano risponde a tutti con un vi- 
gore di logica e di eloquenza dei più rimarchevoli nei capitoli xxm e xuv del 
suo libro delle Prescrizioni* 

Guillun 43 
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L’ intenzione di qnel sistema è manifesto : Non essendo 
Paolo ebe un semplice uomo, non vi sarebbe più nulla ebe di 
umano nel cristianesimo ; c tutto il meraviglioso della sua sto- 
ria si spiega colle cause più naturali. Dalla parte degli aposto- 
li, l’ entusiasmo, un eccitamento reciproco, produssero tulli i 
miracoli (1). 

Le persecuzioni non facevano che accrescere il loro zelo 
cd i loro successi ; Salvador vanta la tolleranza che si usò dap- 
principio verso la nuova setta. Dimentica il martirio di Santo 
Stefano, le minaccio e le violenze esercitate contro S. Pietro c 
S. Giovanni all’ uscire dal consiglio, I’ ardore ebe S. Paolo, pri- 
ma della sua conversione, mise a perseguitare i cristiani fuori 
di Gerusalemme. Intraprende con cause naturali a spiegare il 
cambiamento di S. Paolo. 

Abbiamo «no scritto del dottore inglese Lyttleton, dove di- 
mostra con quel solo fallo la verità della religione cristiana. Sal- 
vador non ba potuto ignorare quest'opera ; come vi risponde ? 
Un uragano accompagnato di lampi e di fulmini, sopravvenuto 
mentre ebe era sulla via di Damasco, disponendosi ad eseguire 
gli ordini severi sollecitati da lui stesso contro i cristiani di 
quella città, gli ba causato ad un tratto un' emozione profonda, 
forse un allucinamene (2) ebe I' ba rovescialo a terra. Treman- 
te, cicco, è d' uopo condurlo per mano sino alla città. Benché 
egli stesso racconti tutte quelle circostanze coi più grandi detta- 
gli, non solo in un'assemblea di Ebrei, ma innanzi al re Agrip- 
pa c il proconsole Pesto, eh’ egli chiami a testimoni quelli che , 
allora lo accompagnavano, ebe lo ripeti fra altre nella sua Epi- 
stola ai Calali (3), Paolo non è ebe un entusiasta, un visionario, 
che ha creduto vedere c sentire ciò che passava soltanto nella 
sua immaginazione. 

Lyttleton, o prima di lui Abbadic, in una lunga serie di 
capitoli (4), hanno dimostrato sino all' ultima evidenza la sin- 
cerità della sua narrazione al coperto da qualunque critica, la 
verità del miracolo certificalo tanto per le sue prove intrinseche 
che per le sue conseguenze : hanno rispinte vittoriosamente le 
obbiezioni azzardate contro la sua persona c la sua dottrina ; 
hanno fatto risaltare le virtù dell'apostolo coi falli più autentici 
c più moltiplicati ; hanno fatto conoscere l' eroismo del suo ca- 
rattere giammai smentito, lontano da ogoi umano interesse, da 

(1) Salvador, ioni, n, pag. 210-220. 

(2) Ibid. pag. 273. 

13) Art. un. itivi. Gal. t. 

(4) Traile ile la rtligim, u partir, seti, u, cltap. xt r seg.» t. il, pag. 96. 
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ogni spirito di dissimulazione e di debolezza ; il perfetto accor- 
do che ha sempre esistito fra lui c i suoi colleglli neU'aposlolato, 
malgrado ciò che chiamasi la sua questione con S. Pietro (1) ; 
l’ ardore della sua pietà e del suo amore verso Gesù Cristo, le 
conquiste veramente prodigiose date al cristianesimo dal suo 
zelo infaticabile, trascinato sino all' estremità dalla terra dalla 
nobile ambizione di farvi ovunque adorare il nome del suo di- 
vino Maestro morto c risuscitato. Ma apparteneva all' incredu- 
lità moderna di esaltare più ancora i meriti del santo apostolo 
sino ad assegnargli la superiorità su lutti gli altri oggetti del 
nostro cullo cristiano. 

Non piaccia a Dio che io pretenda indebolire la gloria del 
grande apostolo delle genti. 1 nostri diciotto secoli cristiani gli 
hanno fatta una parte bastantemente bella negli omaggi del cul- 
to che rendono alla sua memoria proclamandolo con S. Giovan 
Crisostomo, la bocca di Gesù Cristo, Os Christi (2). Egli stesso 
non ambiva verun altro titolo, quando qualificava sè ed i suoi 
colleghi nell' apostolato, 1’ ambasciatore, il luogotenente di Ge- 
sù Cristo, prò Chrislo legatione fungimur (3), e che parlando più 
intimamente di sè stesso, dichiara come lutto ciò eh’ egli sia, lo 
debba alla sola grazia del suo adorabile maestro (4). Infatti, tut- 
ti da chi riconoscono la loro potenza ? Nel nome di chi inse- 
gnano ? Nel nome di chi guariscono gli ammalati, scacciano i 
demoni, risuscitano i morti ? Nel nome di Gesù Cristo ; c que- 
sti in nome di chi esercita il suo impero sovrano ? — Lazzaro, 
io ti comando di uscire dal sepolcro, Lazare, libi dico ; veni 
foras (5). Cosi disse al mondo, a quel paralitico di quattromila 
anni: « Esci dalla tomba dell'idolatria, scuoti le tenebre in cui 
dormi, e sorgi alla luce ammirabile del mio Vangelo, » — Dis- 
se e fu fatto. 

Salvador vorrebbe far credere ai suoi lettori la dottrina 
cristiana non essere uscita compiuta dal pensiero del Maestro ; 
i suoi apostoli avervi aggiunto sviluppi progressivi -, c dopo lo- 
ro essersi accresciuta di tanti cambiamenti da renderla irrcco- 
noscihile (6). Accusa in particolare l'apostolo S. Paolo di quello 
alterazioni infedeli, prodotto di un intimo sentimento che aveva 
la sua sorgente nell' esaltazione del suo carattere, o nei calcoli 

(1) Calai, il. 9. 

(2) V. /<iM. dei Padri, tom. mi, pag. 333. 

(3) il, Cor. v, 10. 

(4) ì, Cor. xv, 10. 

(5) Joan., xi, 43. 

(6) Salvador, tom. i, pag. 80. 



370 

di un'abile (attica (1). A lui attribuisce l'assoluta divisione del' 
la Chiesa cristiana dalla sinagoga, l' introduzione del dogma a- 
siatico del regno di resurrezione dei morti, la fede alla divinità 
di Gesù Cristo. 

Pietro e con lui lutto il collegio apostolico aveva manife- 
stato le disposizioni più favorevoli all’ammissione dei gentili 
o stranieri all’ associazione cristiana (2). Gli ebrei nuovamente 
convertiti faticavano a staccarsi dalle antiche loro prevenzioni. 
Ai loro occhi era una maniera di sacrilegio l’abrogare indistin- 
tamente le esagerazioni aggiunte alle prescrizioni della legge, e 
le prescrizioni sacre della legge stessa (3). Trasportato dall’ ar- 
dore del suo genio c della sua fede, 1’ apostolo Paolo non cono- 
sce nè limiti, nè intermediari ; Gesù Cristo non può esser divi- 
so (4), dunque nessuna transazione: bisogna tagliare sul vivo, c 
pronunciare l’ anatema alla legge (3). Invano Paolo protesterà 
della sua fedeltà alle ordinanze legali davanti gli ebrei ed i ma- 
gistrati romani e si giuslilicbcrà innanzi a tutto il presbiterio 
di Gerusalemme del rimprovero di non obbedire alla legge (6); 
invano lo spirito di carità che lo anima gli comanderà di per- 
mettere a Timoteo suo discepolo la circoncisione (7), a sè stesso 
di far tulio per guadagnare gli ebrei ; si ricusa di credere alle 
sue negative, lo si accusa di dissimulazione, d’ intolleranza, di 
contraddizione nella condotta e nel linguaggio, di plagi alle 
scuole che lo hanno preceduto, pur anco di una volubilità col- 
pevole in fatto di religione (8). Lo si accusa di vanità, di una 
segreta ambizione nascosta sotto il velo dello zelo c della carità, 
di alterigia rispetto ai suoi collcghi, e al capo dell’ apostolato ; 
di essersi dato, di sua propria autorità, il titolo di apostolo c la 
missiouc divina che gli prometteva per voce di Gesù Cristo stes- 
so la gentilità per dominio e per conquista (9). 

« È pure l’ apostolo Paolo che si è mostrato il più ardente 
promulorc del dogma orientale della risurrezione dei morti, e, 
per un’estensione abusiva, del regno temporale di Gesù Cristo 
sulla terra. » 

(1) Tom. ti, pag. 281-335. 

(2) Salvador, Ioni, il, pag. 287. 

(3) Ibid. pag. 307: Vida, fra ter. qu ot milita lutti in J adatti qui crcdidc- 
runt, et ornaci aemu/atorei luti! leuii ( Act. in, 20). 

(Il I, Cor. 13. 

(3) Salvador, mm. n, pag. 281. 

(fi) Act. IH, 2». 

|7i lliid., ivi, 3, i, Cor. li, 19. 

(8) a Paolo fedele al suo principio di vestire tutte le forme per giungere al 
suo (ine ». ( Totn. li. p. 332; Ibid. p. 331 ). 

(9) «alai, i, i, 12. 
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Il santo apostolo non esitava certo a riconoscere nella ri- 
surrezione di Gesù Cristo il pegno della risurrezione promessa 
al genere umano, poiché ne fa il suo principale argomento, tan- 
to nella sua Epistola ai Corinti quanto in quella indirizzata al 
popolo di Tessalonica ; e certo non era nelle leggende orientali 
clic ne aveva attinta la credenza, lui che afferma averne la cer- 
tezza dalle numerose apparizioni di Gesù, e particolarmente dal- 
la rivelazione individuale ricevuta dal suo divino Maestro (1). 
Ora, che Gesù risorto debba un giorno ricomparire fra gli uo- 
mini per giudicarli, S. Paolo non ne dubita nemmeno, giacché 
lo conferma in cento luoghi. Ma che ne determini l'epoca e la du- 
rata ; che la fìssi a quella sovranità passeggierà di mille anni che 
verrebbe a passarvi in compagnia dei suoi eletti ; ecco quanto è 
falso, e di coi non v’ ha traccia nel suo apostolato. 

Il contrario è provato bensì da una folla di testi delle sue 
epistole; e lo è senza dubbio da queste sole parole della sua se- 
conda epistola ai Tcssalonici dove, presentendo già quella futura 
eresia, dice loro: « Noi vi scongiuriamo, miei fratelli, per la 
venuta di Gesù Cristo di non allarmarvi su pretese rivelazioni 
o su discorsi o lettere che si dicessero venir da noi, come se il 
giorno del Signore fosse prossimo (2). » E non lascia loro ignora- 
re i principali segni che debbono esserne i precursori, il cui com- 
pimento è legato alla consumazione dei secoli. 

« Fra le sette cristiane sorte sotto gli occhi degli apostoli, 
eranvene, dice Salvador, chi riconosceva bene per Cristo il fi- 
glio di Maria, la sua morale una morale divina, i suoi miracoli 
come opere soprannaturali (come Cerinto, Monandro, Saturnino 
ed altri ) ma che ricusandosi ad accogliere letteralmente la re- 
surrezione dei morti, la spiegavano allegoricamente e la riduce- 
vano alla rigenerazione morale degli spirili e delle anime (3) ». 
L’ incredulità ebrea, da parte sua, divisa fra le scuole farisea e 
saducca, segretamente affezionata alle sue idee carnali e terre- 
stri, concentrava nel presente tutte le sue speranze. 

Non è difficile concepire come una dottrina così straordina- 
ria come quella della resurrezione della carne trovasse nella sua 
novità spiriti ribelli. Il dubbio non poteva cedere che all’autorità 
di una rivelazione divina, ed allo splendore della evidenza che por- 
tava il fatto della resurrezione del Salvatore. Salvador sembra 
stupirsi della fiducia con cui si esprime l'apostolo a questo soggel- 

(1) Tradidi enitn vobit in primis quod et accetti; quoniam Christus mor- 
(uus est , et quia resurrexit, et quia visus est et mini ( i, Cor. xv, 3-6 ). 

(2) ii, Thessal. n, 1-2. 

(3) Salvador, loia, n, pag. 181. 
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tu (1). Ma Gesù Cristo si era spiegalo categoricamente su questa 
verità (2) ; la sua residenza di quaranta giorni in mezzo ai disce- 
poli aveva dissipati lutti i dubbi. — -«Ma Paolo non era di quelli 
che l'avevano veduto eoi loro occhi, toccato colle loro mani.» — 
Quegli che dal cielo gli disse : Saulle, Sottile, perchè mi persegui- 
li ? era mcuo a credersi di quegli che aveva detto a Tommaso : 
metti le lue dila nel mio coitalo (3} ? La sua fede era meno certa 
per le testimonianze e le prove per così dire palpabili ch'era in 
dritto di produrre personalmente ? E così penetrato profonda- 
mente, come doveva esserlo, della divinità di Gesù Cristo e del- 
la verità delle sue parole. 

S. Paolo poteva forse, senza rinnegare il suo ministero na- 
scondere in un vile silenzio la dottrina insegnatagli da colui che 
egli dichiara essere f autore e l' unico ponle/ice della nostra con- 
fessione (4) ? L' uomo che ha detto con tanta sicurezza : Non so- 
no io che vivo, bensì Gesù Cristo che vice in me (5), poteva egli 
esprimersi con meno energia di quello che non aveva fatto con- 
tro i temerari, i quali negando la sua risurrezione e la sua uma- 
nità, distruggono lutto l'cdiGzio della fede cristiana? Deposita- 
rio infedele Paolo non sarebbe stato clic il prevaricatore, non il 
predicatore del Vangelo. Salvador gli fa un delitto di ciò che for- 
ma il suo titolo di gloria. Guai a lui stesso se avesse annunziato 
un Vangelo diverso da quello che gli fu portato dal ciclo da Ge- 
sù Cristo (6)! No, non è l’Apostolo che ba coperta la terra della 
dottrina di quel regno celeste, cni Gesù Cristo da parte di Dio 
suo padre era venuto a svelare agli uomini. Non è lui che ci ha 
insegnato quanto ogni cristiano pensa oggi della morte stessa, do- 
po che Gesù Cristo colle sue sacre labbra l'ba chiamata un son- 
no del quale la risurrezione non è che il risvegliarsi (7). Che i 
cristiani d’allora, conquistali alle celesti speranze dalle prediche 
degli apostoli, sacrificassero tutti i temporali vantaggi alla nobi- 
» le ambizione di una felice immortalità ; che quegli stessi cristia- 

ni, così differenti da quello che siamo noi, non vedessero in que- 
sta valle di lagrime che una terra di esilio ; nelle persecuzioni 
e nella morte che un passaggio alla gloriosa incorruttibilità prò- 


(1) Salvador, toni. 11 , pag. 182-281. 

(2) De returreclione autern mortuorum , non legisti s quod dietum est a 
Deo dicente vobis: Ego itim Deus Abraham et Deus Isaac et Deus Jacob. Non 
est Deus mortuorum, ted vivorum ( Manli., mi, 31 ). 

(3) Acl. ix, iv, — Joan., ni, 27. 

(4) llcbr. ili, i. 

(5) Galal. il, 10. 

(8) Gal. i, 8. 

(7; Matllì., ix, 21. 
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messa ai nostri corpi, nelle vicissitudini di nn mondo che passa, 
il presagio dei suoi inevitabili destini e del suo prossimo line ; 
che v’ era in tutto questo di particolare all’apostolo ? ebe v’era 
che non fosse conseguente alla dottrina del suo divino Maestro, 
alla sua propria? Che v’era che noi non ripetiamo ogni gior- 
no ai nostri uditori cristiani, noi, incaricali di trasmettere ai se- 
coli futuri l’ erediti) della fede ricevuta da chi ci precesse ? 

Dietro a questo principio, non ci reputiamo obbligati di 
continuare con Salvador nei dettagli della sua polemica deni- 
grante che rammenta il XVIII secolo. Ci asterremo dal rilevare i 
paragoni già combattuti che stabilisce fra Gesù ed i suoi apo- 
stoli con Siraone il Mago ed Apollonio di Tiana, que’ Cristi slra~ 
meri, venuti, egli dice, a disputare alla Giudea od al mondo ro- 
mano l’ onore d’ imporre al genere umano una nuova manifesta- 
zione del Dio supremo dell' universo (1). Non abbiamo più d’uo- 
po di confutare nè l’abuso ch'egli fa delle parole dell'apostolo 
nel paragone di Adamo, padre del genere umano, con Gesù Cri- 
sto nello stesso senso di Strauss, per farne il simbolo o il tipo 
dell’ umanità (2) ; nè gli elogi eccessivi prodigati alla legge di 
Mosè riconosciuta insudiciente dopo la promulgazione della nuo- 
va alleanza (3), nè le lunghe lotte suscitale a S. Paolo dalle pre- 
tese rivalità degli altri apostoli cui la sua conversione restava 
sempre sospetta (4), nè la strana parzialità con cui il filosofo e- 
breo si esprime sulle persecuzioni che tutti ebbero a subire, c 
ebe si eseguirono, non solo con perfetta regolarità, quanto con 
un carattere particolare di moderazione (5), nè le cause pura- 
mente politiche, e che tolsero alla città di Gerusalemme il posses- 
so in cui era di essere il centro della religione, per sostituirle la 
città padrona del mondo (6), dacché, costituendosi l'apostolo dei 
gentili, Paolo trasportava alla capitale del mondo la sede della 
religione, di cui si era fatto capo (7). 

Al dire di Salvador, nulla di proprio appartiene alla reli- 
gione cristiana. Essa si formò sul piano della siuagoga, cui do- 
vette il suo sacerdozio, la sua gerarchia, la forma delle sue as- 
semblee, le sue massime, il suo linguaggio. Il cristianesimo non 
è delimiti vamcnle che la parodia del giudaismo, il punto culmi- 
nante della rivoluzione immensa, religiosa c morale ebe gli E- 

(») Tom. il, pag. 251. 

(2) Ibid. poi;. 280. 

(3) Ibid. pag. 200. 

(4) Ibid. pag. 2C>1. 

(3) Ibid. pag. 228-248. 

(0) Ibid. pag. 311. 

(7) Ibid. pag. 287-288. 
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brci arevano concepita molli secoli prima, e di coi ovunque a- 
vevano seminato i germi : tutto ciò fu l' opera di Paolo, il pro- 
dotto delle sue fatiche e delle sue escursioni, che ebbero per tea- 
tro 1' Asia Minore, la Macedonia, e la Grecia, I 1 2 3 occasione degli 
stabilimenti fondati o sviluppali per le sue cure. Salvador ne 
traccia il quadro secondo il racconto del libro degli Atti, ma in- 
debolito pei falsi colori di cui si serve una mano nemica. Che 
se il quadro infedele che ne fa eccita una viva ammirazione, 
quanta non ne deve lasciare nelle anime cristiane lo spettacolo 
di cosi sublime eroismo! 

Si presume facilmente qual possa essere dopo simili dispo- 
sizioni, l’opinione di Salvador sui miracoli coi quali l’apostolo 
dei gentili ha confermata la verità della sua missione. La sua cri- 
tica non rispettò quelli di Gesù Cristo ; come rispetterà quelli 
del discepolo ? « Paolo, egli dice, aveva gran cura di appoggia- 
ti re le sue dottrine coi suoi mezzi di guarire, creduti miracolo- 
« si (1). » Come dipendesse dalla volontà di un uomo di avere ai 
suoi ordini il dono dei miracoli! — Ma non ne avevano che l'ap- 
parenza. Quelle popolazioni che si affollavano attorno a lui erano 
facilmente abbagliate da quella aureola ideale che l' immagina- 
zione o la semplice credulità gli creavano. I miracoli di Paolo 
non erano per conseguenza che prestigi, frutto dell’impostura o 
di una scienza occulta, come quelli di cui egli stesso gratifica Ge- 
sù Cristo, benché gli uni c gli altri siano confermati da oculari 
testimoni il cui carattere non permette di sospettare nè gli arti- 
fici della menzogna nè le collusioni dell’ ignoranza. 

« San Paolo ha esercitata la più alla influenza sui destini 
della chiesa cristiana per la grandezza ed il successo dei suoi la- 
vori apostolici ; egli ha separalo il popolo ebreo dal cristiano in 
due armate distinte ; ha fondato un nuovo cristianesimo in seno 
a quello di cui Gesù Cristo aveva gettate le basi incerte. Alla 
sua voce, il simbolo di Gesù Cristo è sortilo dalla sfera nazio- 
nale per servire di personificazione a una più estesa società [2], 
e cominciare a dar l' esempio dei cambiamenti diversi che non 
hanno cessato digitarlo dalla sua origine durante la lunga suc- 
cessione delle età, sabbia mobile in cui lo passioni più violenti, 
sempre in fermento, non permetteranno che nulla si fabbrichi di 
stabile e di permanente (3). 

(1) Tom. il, pag. 350. 

(2) Ibid. pag. 210-215. 

(3) Ibid. pag. 211. Citiamo te proprio espressioni deH'autorc: a 11 cambia- 
« mento di sistema ohe fu la conseguenza inevitabile della nuova inlerprela- 
« zinne attribuita ai fondatori del cristianesimo, insegnò a quella Chiesa ad al- 
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Come avviene dunque che dopo dir io! lo secoli In fede cri- 
stiana sia in tutta la sua estensione ed i suoi limiti quanto fu nel 
suo principio ? Che diciamo noi ai nostri popoli nelle nostre 
conferenze pubbliche e private mi tetti come in segreto (1) ? Noi 
loro diciamo : « Crediamo non esservi ebe un solo Dio, autore 
del mondo ebe ba creato dal nulla col suo Verbo generato avanti 
tutte lo creature. Crediamo che questo Verbo, il quale è suo tì- 
glio, è comparso varie volte ai patriarchi sotto il nomedi Dio; 
eh’ egli ha sempre parlato per la bocca dei profeti ; che è disce- 
so per opera dello Spirito di Dio l’adre nel seno della vergine 
Maria , dove si fece carne ; che è nato da essa ; che è il uosiro 
Signore Gesù Cristo il quale ha predicata la nuova legge c la 
promessa del regno dei cieli. Crediamo eh’ egli ha fatto vari mi- 
racoli, che fu crocifisso, eh’ è risorto il terzo giorno dopo la 
sua morte ; che salì al cielo ove siede alla destra del suo Pa- 
dre ; e mandò in suo luogo lo Spirito Santo per illumina- 
re e condurre la sua chiesa ; eh’ egli verrò infine con gran cor- 
teggio a mettere i santi in possesso della vita eterna c della bea- 
titudine celeste, e condannare i cattivi al fuoco eterno, dopoa- 
ver risuscitati i corpi degli uni c degli altri. Questa è la regol i 
di fede che noi teniamo verso Gesù Cristo c sulla quale non vi 
furono mai dispute (2). 

Questa dottrina, questo linguaggio son forse di ieri, hanno 
mai variato nella Chiesa ? No. È quello il simbolo di fede che 
Tertulliano pubblica nelle sue prescrizioni ; non abbiamo fatto 
che copiarlo. Che pubblicava prima di lui S. Ireneo nella sua 
confutazione delle eresie ? Ciò che pubblica S. Paolo nelle suo 
epistole, tutti gli apostoli su lutti i punti della terra, tutti i dot- 
tori da oriente a occidente, da Gesù Cristo sino ai nostri giorni. 
Il cielo e lo terra finiranno ; ma le parole della verità eterna sono 
stabili e permanenti com’essa (3}. 

Il libro di Salvador attacca le nostre credenze più legittimo 
e le nostre tradizioni più rispettabili. Non si limita alla difesa 
del suo culto giudaico ; le sue escursioni sono quelle del nemi- 
co che mutila quando non può abbattere. Sa che le obbiezioni 
ripetute a sazietà finiscono col persuadere a spirili frivoli esser- 
vi perciò alcuna cosa di vero : gli basta. Non si diverrà incre- 
ti tignerò negli scritti degli evangelisti e degli apostoli il piano formale di un 
« dominio positivo, lo spirito di una politica rigorosissima, c un ardore d in- 
o saliabile ambizione ». 

(1) Quod dico fobia in tenebria, praedtcute super teda. ( Manli., x, 27 ). 

(2) Tertull. Pro t script., eap. mi. 

(3) Matti)., hit, 33. 

Guitton - 49 
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dilli ; ma si dubita, c costa meno il dubitare che intraprendere 
faticose ricerche necessarie ad una solida istruzione. 

Il nostro avversario, in questa fiducia, sviluppa co) tuono 
più affermativo le sue obbiezioni contro la fede della nostra Chie- 
sa cristiana e cattolica. L’accusa di aver introdotte, sotto il no- 
me di dogmi, le opinioni più erronee sulla natura del suo ca- 
po, di averne fatto un uomo divino, un Dio. Ài misteri della di- 
vina unità ella aggiunse quello che la moltiplica in tre persone 
egualmente dotale dell’essenza divina: parodia della platonica 
trinità (1). « L’ idolatria fu data per base alla religione fe quale 
voleva rovesciare tutte quelle che allora dominavano. Un nuovo 
paganesimo subentrava, nella fede dei popoli, al cullo di quelle 
vane divinità della Grecia e dell’ Oriente che in niun luogo si 
volevano più. Colla pretensione di non adorare che un solo Dio, 
tulli gli abusi del politeismo sono stati consacrati dalla più su- 
perstizione dei cristiani (2). Le brillanti teorie di carità e di fra- 
tellanza universale, che nel principio le acquistarono tanti pro- 
seliti, non servirono, nello scorrer dei secoli, che a mantenere e 
dilatare le sofferenze della povertà (3). Riguardo all’eguaglianza 
religiosa, di cui il cristianesimo faceva la sua gloria, l’inegua- 
glianza delle caste si è elevata al primo rango. La libertà degli 
spirili e la maestà politica delle leggi hanno avuto duri attacchi; 
tulli i vizi dell’ ambizione e della cupidigia si sono stabiliti nel 
santuario (4). » 

Non crediamo dover confutare queste imputazioni bugiar- 
de, dopo tante dotte apologie pubblicale a misura che furono 
prodotte. Un solo libro, /’ Esposizione della dottrina cristiana di 
Dossucl, un semplice catechismo bastano ad aprire gli occhi più 
prevenuti. Salvador conosce come noi che mai la fede all’ ado- 
rabile Trinità pregiudicò il dogma dell’ unità divina, e che il 
Cristiano non adora che un Dio, un solo Dio. Sa come questo 
dogma della Trinità si accordi col dogma di un Dio Padre, Fi- 
glio e Spirilo Santo, senza che perciò ci si possa accasare di a- 


(t) Salvador, tom. li, pag. 321; tom. i, pag, 30. V. Dcslandcs, Vist. crii. 
ile la philìl. tom. li. pag. 233. 

(2) Salvador, Ioni, i, pag. 55-57; tom. li, pag. 495. — Salvador ostenta 
di confondere gli omaggi che noi rendiamo agli angioli e sanli martiri col cul- 
to di adorazione che proclamiamo non essere dovuto che a Dio. Gli angioli e 
gli spirili beati di cui i primi secoli cristiani chiedevano, come noi. la società 
delle preghiere, non erano nè Dei. nè geni, nè eroi, nulla inline di simile a 
quanto immaginavano i gentili; erano creature che Dio aveva fallo dal nulla, 
solo e per sè stesso, che aveva samitirale rolla sua grazia e coronale di gloria. 

(3) Ibid. tom. il. pag. 392. 

(4) Ibid. toni, il, pag. 493. 
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dorare tre Dei ; che noi non adoriamo nè gli angioli, nè i santi, 
e che tutti i nostri omaggi si riportano a Dio per mezzo di Ge- 
sù Cristo suo Gglio. Eccola nostra teologia cristiana, quella di 
cui i monumenti s' incontrano in folla nella nostra storia, senza 
ninna variazione, risalendo dai giorni in cui siamo a quelli del- 
la più alta antichità, che la ricevette dalla bocca di Gesù Cristo 
stesso. 

Parimcnto per la fede alla divinità di Gesù Cristo Salvador 
pretende che Gesù Cristo non avrebbe dichiarato che in termini 
oscuri, enigmatici, la sua procedenza diretta da Dio ; che la cre- 
denza non se n'introdusse fra i suoi proseliti che surretiziamen- 
tc, c quasi senza la partecipazione del maestro di Nazareth ; che 
gli apostoli Pietro, Paolo e Giovanni sono i primi che ne abbia- 
no fatto un dogma, divenuto dopo loro la bandiera della scuola 
cristiana, e 1' ultimo limite che portò la divisione dcGnili va fra 
la sinagoga o la chiesa. 

Quest’ ultimo periodo che rinchiude meno di un secolo, fu 
diviso da Salvador in tre epoche o fasi distinte, delle quali cia- 
scuna ha il suo speciale rappresentante, c caratteristico : Gesù 
Cristo dapprima, poi i due apostoli Pietro e Paolo, inlinc I' au- 
tore del l'Apocalisse, l’evangelista S. Giovanni. Ciascuno di loro 
avrebbe approGttato con abilità delle parole potenti dell’epoca, 
lo parole di liberazione, di Cristo, di regno di Dio (1), per rea- 
lizzare nella persona del Gglio di àiaria il Messia dei profeti, 
trasformato in Dio, giusta lo spirilo delle credenze rhc gli Ebrei 
avevano condotte dalla schiavitù, graduando la loro dottrina sul- 
le modificazioni loro imposte dalla diversità delle circoslanzc(2). 
L’ultimo capitolo del libro di Salvador ha per oggetto C influen- 
za che S. Giovanni, come S. Paolo, ebbe in quest' opera. Quel 
sistema fa il programma generale cdeGnitivo della dottrina cri- 
stiana. 

Salvador non può qui vantare l’ onorò dell'invenzione. Mol- 
to tempo prima di lui, Giuliano, nei suoi attacchi contro il cri- 
stianesimo, non aveva dimenticato questo : «Nè il Gglio di Giu 
seppe c di Maria, nè alcuno dei suoi evangelisti avevano osato 
dire che Gesù Cristo fosse Dio. Fu il buon uomo Giovanni ( co- 
si si esprime ) il quale, vedendo che quella malattia aveva attac- 
cato molti in varie città della Grecia c dell’ Italia, osò pel primo 
sostenere quell’opinione (3) ». 


(1) Tom. il, ]»ie- 221. 

(2) Ibid. pag. 4 -il. 

(3) Epist. vii, Misopogon. 
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Quelle parole sono rimarchevoli per la coniraddizione che 
vi s’ incontra. Quell' opinione, dice il re sofista, era una ma- 
lattia già sparsa in varie città di Grecia e d' Italia (1) e risaliva 
perciò a tempi più remoli dell' apostolo dell’ Asia. Infatti che gli 
si rispondeva? Si aprissero i quattro Vangeli pubblicali primi, 
c si troverebbe ad ogni pagina la precisa dichiarazione delia di- 
v inità di Gesù Cristo tanto da lui che dei suoi primi storici. Ge- 
sù Cristo, ben lungi dal farne un mistero, non aveva temuto af- 
fermarlo in presenza al gran pontefice degli Ebrei e di tutto il 
consiglio della nazione, dopo averlo provato nel modo il più au- 
tentico col suo impero su tutta la natura, colle adorazioni che 
ottiene dai suoi discepoli, dai malati che guarisce, dai demoni 
flessi, mentre loro raccomanda il silenzio, perchè di certo tali 
bocche erano indegne di proclamare la verità. Al contrario se il 
centurione lo adora, se il primo degli apostoli cade ai suoi pie- 
di gridando : tu sei il Cristo, Figlio del Dio vivente, lungi dal 
biasimameli come fare avrebbe dovuto, se la loro espressione 
non era vera, ne li loda e li ricompensa (2). Sa pertanto molto 
bene l’adorazione non doversi che a Dio ; che pretendere divi- 
derne l’ omaggio col Dio che si chiama unico, incomunicabile, 
è rendersi colpevole d'idolatria; o vi si presta, l'approva, la 
consacra, egli divorato dallo zolo della gloria del Siguore! E 
permette che i suoi apostoli, pieni della lettura dei profeti, si 
rendano colpevoli di empietà e di bestemmia accordandogli le 
stesse attribuzioni ! Giacché come già abbiamo osservato non si 
deve mettere veruna differenza fra ciò che dice di sè stesso, e 
ciò che gli apostoli di Ini discorrono, dacché questi parlano pel 
suo spirito. Listerà dopo la sua risurrezione che Tommaso gli 
dica : Mio Signore e mio Dio (3), e ci si dimanderà ancora quale 
testimonianza si sia reso a sé stesso, o abbia ricevuto dai suoi a- 
postoli e dai suoi evangelisti, concernente la sua divinità ? Ma 
S. Matteo lo riconosce altamente Dio Salvatore ; S. Marco lo 
qualifica tale dal principio del suo Vangelo ; S. Luca parla lo 
stesso linguaggio tanto nel suo Vangelo come net libro degli Atti. 
Ma tutti lo chiamano costantemente figlio di Dio, Dio lui stesso, 
eguale in tutto a suo Padre, onnipoteute come lui, come lui crea- 
tore del cielo e della terra, giudice supremo dei vivi e dei mor- 
ti, attributo speciale della divinità, Monarca sovrano, innanzi a 
cui tutte le potenze reali c popolari della terra debbono abbas- 
sasi. 

(1) V. la nostra Bibl. cliois. desPèret, tom. i, pag. 237, irt.i’tm'culioR. 

C>) Manli., ivi, lli-17. 

(3) Joaa., is, 28. 
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Cfac cosa dunque gli Apostoli S. Paolo e S. Gioranui han- 
no aggiunto alla dottrina del loro Maestro o a quella dei loro 
colleglli ? Il primo dopo avere esposto in presenza di re A^rip- 
pa e della sua corte, del governatore Pesto e degli anziani del 
popolo come da Fariseo e persecutore fosse divenuto cristiano, 
termina la sua difesa con quelle parole: « Con l’assistenza del 
« Signore, io bo vissuto fin oggi rendendo testimonianza ai gran- 
« di ed ai piccoli, e non dicendo altra cosa oltre quello che Mo- 
li sè ed i profeti avevano predetto che sarebbe avvenuto (1). » 
Parlando di Gesù Cristo forse reclama in suo favore semplici o- 
maggi ? No ; ma le adorazioni degli Angioli di Dio, le adorazio- 
ni del cielo, della terra c dell’ inferno (2). Che v’ era da opporsi 
a quelle dichiarazioni, e che vi si poteva aggiungere ? Qual al- 
tro linguaggio è mai sortito dalla bocca o dalla penna di Paolo, 
che non fosse prima stato proclamato da Gesù Cristo c suoi a- 
posloli? — Lo si accusa di aver introdotto un nuovo cristiane- 
simo in seno al cristianesimo, lui che danna all' anatema chiun- 
que, fosse un angelo, porterebbe un altro Vangelo diverso da quel- 
lo che è stato predicato (3). Se ognuna delle epistole di Paolo è un 
inno di riconoscenza c di amore verso Gesù Cristo, v' ha uno so- 
lo dei suoi titoli di gloria che non sia traccialo con un eguale en- 
tusiasmo in quelle di S. Pietro e degli altri ? Come lui, non no 
parlano ebe come del giusto per cccelleuza, principe della giu- 
stizia e della santità, agnello di Dio che ci ha lavati dalle no- 
stre iniquità e rigenerati col suo sangue, pastore universale 
delle anime, Salvatore, figlio amalo di Dio, ebe il suo divino Pa- 
dre ba glorificato sulla montagna della IrasGgurazione, e che 
tutti ci chiama alla sua gloria immortale (4), « Fu Paolo, ci si 
« dice, che meglio accreditò il dogma della resurrezione dei 
« morti. » — La si conosceva forse prima delle risurrezioni o- 
pcrate da Gesù Cristo e da S. Pietro, se pure ci è permesso 
mettere un nome, qualsiasi, presso quello di Gesù Cristo? — «La 
« novità introdotta da Paolo consiste nell’ aver dato un’cslcn- 
« sione più grande all’ ordine di società che si personificava in 
« Gesù Cristo (5). » Vale a dire che ha faticato più di qualun- 
que altro, come lo dice egli stesso (6), che gli fu dato di acqui- 
stare maggiori seguaci a Gesù Cristo. Tale è infatti la gloria di 
S. Paolo, gloria che ritorna del lutto al suo divino Maestro. 

(1) Act., xxvi, 22- 

(2) Ilcbr. i, 7. 

(3) Calai. I, 8. 

(4) il, Pclr., i, 17; i, 1-3; ii, 25; v, 4. 

(5) Salvador, tom. u, pag. 2G3. 

(fi) i, Cor., xv, 10. 
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Clic: S. Paolo sia qualificato rappresentante della Chiesa cri- 
stiana, alla buon ora ; ma non lo è di questa o quella fase par- 
ticolare. Ministro fedele c devoto, ha obliedilo alla missione che 
lo chiamava all’onore di evangelizzare i Gentili (1). Se Pietro 
come lui si gloria di esser stalo scelto da Dio per evangelizzare 
i Gentili (2), Paolo ha piantalo come lui nel campo d' Israele, 
ha seminato, innaffiato il seme col suo sudore ed il suo sangue. 
Da chi ha questo ricevuto il suo incremento (3) ? — Non è già 
lui che abbia operata la separazione della sinagoga e della Chie- 
sa. Dio stesso aveva pronunciata la seulenza ; c di ciò ch’era ne- 
cessità se ne vuol dar biasimo al l’ A [tosto! o. Salvador vorrebbe 
che S. Paolo convertito al cristianesimo fosse rimasto ebreo, 
mentre il Vangelo e la legge non potevano più sussistere assie- 
me. Il sacrifìcio secondo (’ ordine di Mclchisedech non poteva 
collegarsi col sacrifìcio di Aronne, anche prima della rovina del 
tempio e della città. La legge giungeva al suo termine; cadeva 
senza violenza. — ■ Una savia coudisccndenza ha potuto nel prin- 
cipio permettere certe pratiche ; ma dal momento in cui si pre- 
tese che quegli stessi riti erano necessari alla salute, e che pote- 
vano conciliarsi colla fede in Gesù Cristo, gli apostoli decisero 
sovranamente la questione al concilio di Gerusalemme. S. Paolo 
sopprimendo o tollerando la circoncisione nella veduta di darsi 
tutto a tutto per guadagnarli lutti a Gesù Cristo non derogava 
allo spirito del divino Legislatore i cui profetici oracoli avevano 
detto ch’egli non romperebbe la canna mezzo rotta, e non spegne- 
rebbe la miccia che fuma ancora (4). San Paolo aveva dunque 
ragione di dire : Lungi dal distruggere la legge, noi la confer- 
miamo (5). 

Non era forse la legge che, per mezzo diMosè avea predet- 
to per i tempi futuri un profeta uscito di mezzo alla sua nazione, 
simile a lui, benché d' un ordine superiore, poiché sarà a lui che 
ormai bisognerà obbedire (6), come mandato da Dio, ministro del- 
le sue volontà, inviato prima agli Ebrei, poi a tutti i popoli del 
mondo, per comunicar loro le benedizioni promesse ad Àbra- 
mo (7) ? S. Paolo u’ è 1' araldo. Non era la legge che per I’ or- 
ti) Rom. xv, Iti. 

(2) Deus clegi t no» per os me um audire genles vertuti i evongclii et crede- 
re. ( Acl., xv, 7 ). 

(2) i, Cor. ili, 7. 

(A) lsa., il. il, 3. 

(5) Legati ergo destruimus per / idem ; absil sed legati i taluimus. ( Rum., 

Ili, 31 ). 

(C) Drmcron, xvui, 13. Acl., ili, 23. 

(7; Hcbr., i. 
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gano il'lsaia, di tulli i profeti, aveva annunzialo il futuro rinno- 
vamento del cielo e della terra, coll’ alleanza nuova di Dio non più 
col solo Israele, ma colle nazioni che non la conoscevano (1) ? li- 
ra la predicazione di Paolo chi altro ha manifestato se non il de- 
siderato dalle nazioni ? Chi altro che il discendente di Jesse, che 
tl pontefice unto dal suo sangue secondo l' ordine di Melchise- 
dech (2), vittima di propiziazione per i peccati di tutti , 1’ apo- 
stolo di Gesù Cristo ha fatto conoscere dell’Ehrco c del Sama- 
ritano, del Greco c del Barbaro confusi ai piedi del suo altare ? 
Non era la legge che aveva pronunciata contro sè stessa quella 
terribile sentenza : Allorché, dice il Signore, il tempo sarà venu- 
to, io imprimerò la mia legge non più sulla carne, ma la scriverò 
nei cuori (3)? Gesù Cristo non aveva forse compiuta la promessa 
quando disse: È venuto il tempo in cui i veri adoratori adoreran- 
no il Padre in ispirilo e in verità (4)? S. Paolo aveva dunque il 
diritto di dire : Non più circoncisione che quella del cuore ; non 
essendo più quella che un atto indifferente alla salute (5). Tito 
non circonciso sarà parimente suo dicepolo come Timoteo mar- 
cato dall' impronta della circoncisione. — Ma non è difficile alla 
prevenzione di prendere abbaglio sul senso delle nostre scrit- 
ture, di avvelenare i motivi più rispettabili, e gettare falsi colo- 
ri sugli alti più legittimi. 

CAPITOLO III. 

GIOVASSI E L'APOCALISSE. 

L'amalo discepolo del Salvatore non troverà più grazia di 
S. Paolo; e il critico israelita attacca ugualmente il suo caratte- 
re e le sue opere. Se la purezza dei suoi costumi e le tenere 
espansioni del suo affetto gli meritarono le predilezioni di Gesù 
Cristo certi sentimenti di ambizione, c anche di violenza, si as- 
socieranno, secondo lui, più di una volta alle patetiche disposi- 
zioni della sua anima. 11 rimprovero che gliene fa Salvador si 
appoggia in particolare al soprannome di figlio del fulmine, che 
gli valse la forza del suo linguaggio caduto dal cielo c il fervo- 
re della sua carità (6). 

(1) Ger. xxxi. 33. Isa., i, 4. 

(2) Isa., n. i. Ps., cix, 4, Uebr., ti. 10. 

(3) Ger. xxxt. 33. 

(4) Joan.. iy. 24. 

(5) i. Cor., vii, 19. 

(0) Marc., in, 17. V. S. Giovai) Crisostomo nell i nos'ra Bibl. choitit dtt 
Pires, ioni, sili, |>ag. 183. 
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Dopo la morte di Gesù Cristo la sua missione lo condusse 
nelle provincia dell'Asia minore e della Babilonia, dove scelse 
la città di Efeso per suo abituale soggiorno. Colà, in mezzo agli 
Ebrei che la rovina della loro patria aveva forzati alla migra- 
zione, cd i Greci che S. Paolo aveva convcrtiti alla fede cristia- 
na, trovò discepoli numerosi, una Chiesa già stabilita, tutti, e 
non Io dimentichiamo, ci si si dice, usciti dalle classi più inGme 
della società, eppure applicali alle più alte meditazioni della me- 
tafisica, alle speculazioni della cabala, dell' astrologia giudizia- 
ria, abituali a cercare nella legge delle allegorie misteriose ap- 
plicabili all' universo (1J. Non era certo ciò che S. Paolo loro a- 
veva insegnato. Se si deve crederne Salvador, 1’ umile pescato- 
re del lago di Tiberiadc si affigliò facilmente a tutti i segreti di 
quella filosofia pitagorica a tutte le idee ed a tulle le forme del 
misticismo di cui Efeso era divenuto il ricettacolo. 

Allora principiavano ad elevarsi pretesi cristiani, i quali 
non potendo concepire colla ragione l'alleanza fra la divinità e 
l’ umanità di Gesù Cristo, cercavano di spingerla colle loro lu- 
cubrazioni. Il più pericoloso era Ccrinto, filosofo di Antiochia, 
discepolo di Cerdone e di Menandro, i quali, viventi gli apostoli, 
avevano tentato d’ introdurre nella teologia cristiana precisa- 
mente quel misto d’ idee c di forme che Salvador suppone al no- 
stro evangelista. Ccrinto riconosceva un essere sovrano, sorgen- 
te delle esistenze, ma che non era il Dio di Mosè. Creava, indi- 
pendentemente da questo Essere sovrano, una possanza o virtù 
intìnitiiamente al disopra delle sue perfezioni, padre di un Cri- 
sto distinto da Gesù, invialo da lui per illuminare e salvare gli 
uomini : Gesù nato da Giuseppe c da Maria alla maniera degli 
uomini era solo stalo crocefisso. Il Cristo cui si era unito per o- 
perare i suoi miracoli e spandere la saa dottrina, se n'era se- 
parato al momento del suo supplizio (2). 

Quegli errori erano bastantemente perniciosi perchè l' apo- 
stolo dell' Asia, grave di anni, rilegato nell' esilio, ultimo testi- 
mone della vita e della morte di Gesù Cristo, credesse dover dis- 
siparli con un raggio di quella luce divina di cui era il più an- 
tico depositario. Egli vi scopriva i germi delle eresie che più tar- 
di, sotto nomi diversi, causarono tanti disordini nel cristiane- 
simo. S. Giovanni volle attaccare ad un tratto quegli errori 
nasceuti, quella filosofia a vicenda gnostica, platonica, essenne, 
rabbinica, la quale così opposta alla ragione quanto alla rivela- 


ti) Salvador, tom. u, pag. 403. 404. 

(2) S. Ireneo, adv. //aerei., liti, i, cap. 26. 
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rione, prendeva specialmente la persona di Gesù Cristo, come 
oggetto dei suoi bizzarri concepimenti. Mostrava in lui il figlio 
Dio venuto in carne, Messia promesso, luce del mondo. Verbo 
di Dio, era fulminare in una sol volta tutte quelle stravaganze, 
a mettere io loro luogo in modo positivo c sicuro F eterna 
verità. 

L' apostolo ha per oggetto unico di difendere la dottrina, u- 
nanimc presso i cristiani, della divinità di Gesù Cristo, il suo 
Vangelo ò una solenne protesta contro il sistema col quale Co- 
rinto pretendeva, secondo Salvador, ebe il Messia invialo da Dio 
si era attaccato per accidente, con una semplice comunicazione 
c senza alcuna fusione delle due nature alla persona del figlio di 
Maria e di Giuseppe (1). 

Il suo linguaggio, lontano come quello degli altri evangeli- 
sti, da ogni ricercatezza, da ogni sentimento personale all’auto- 
re, pieno di candore e di chiarezza, respira dal principio alla fi- 
ne quella maestosa semplicità e quella incitabile unzione che 
ninno artificio saprebbe contrastare o uguagliare. Se F esordio, 
come il sermone dopo la cena, sono distinti con un carattere di 
sublimità particolare, la grandezza c F elevazione che vi si am- 
mirano consistono nelle cose stesse ebe vi sono esposto piuttosto 
ebe nell' espressione di cui sono rivestile. 

S. Giovanni termina siccome aveva principiato colla dichia- 
razione ebe Gesù Cristo è figlio di Dio (2), ed ha cura d' invoca- 
re ovunque la testimonianza di quelli che affermavano come te- 
stimoni oculari i miracoli coi quali F aveva provato. Non era 
dunque un'opinioue particolare nè nuova nella Chiesa. Quella 
fede era ia stessa per tutti gli apostoli ; non era l'invenzioue di 
veruno di loro ; era quella di tutta la Chiesa. Dalla sua culla si 
era lanciala colla rapidità del gigante, proseguendo la sua corsa 
da Oriente a Occidente ; dal secondo secolo, riempiendo della 
sua luce lé contrade più lontane dove la vedrete produrre, vi- 
vente ancora S. Giovanni, o poco dopo di lui un Clemente di 
Roma, un Policarpio di Smirne, un Ireneo delleGatlie, un Giu- 
slino il filosofo, pronti come lui a confermare col sangue la dot- 
trina accolla dalla bocca stessa di Gesù Cristo da S. Giovanni. 

Le epistole di S. Giovanni presentano lo stesso carattere. Un 
solo sentimento, un solo pensiero le anima, vale a dire la profon- 
da convinzione dclladivioità di Gesù Cristo venuto al mondo on- 
ci) Salvador, tom. n, pag. 41SÌ. 

(2) llacv aul fin scrijita sunt ut credatii quia Jesus Christus est filius Uri. 
( Joon., ii, 31 ). 

Cui'Kon - 50 
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ile insegnarci a conoscere Dio, essendo lui slesso Dio, vero Dio, 
luce eterna (1), a servirlo coll’ obbedienza ai suoi comandi, ad 
amarlo, ad unirci intimamente a lui rolla carità che a lui c'in- 
nalza c che ci fa amare i nostri fratelli : doppio sentimento sul 
quale riposa tutta la teologia e la morale cristiana. Il santo e- 
vangelista li confonde I’ uno coll' altro ; e vi ritorna ad ogni li- 
nea. Quello è il punto di vista speciale sotto il quale il suo Van- 
gelo e le sue epistole debbono essere esaminate. Quel sublime 
precetto alla portala dei più dotti come dei più semplici, intro- 
duceva realmente gli uomini in un nuovo mondo, li faceva pas- 
sare dalla morte alla vita (2). Giammai una simile filosofia si e- 
ra fatta sentire al cuore o agli orecchi degli antichi. Nè Filone, 
nè Mosè stesso, checché ne dica Salvador, non avevano stabili- 
to il principio su di una base cosi augusta quanto quella della 
redenzione del genere umano col sacrificio di Gesù Cristo vitti- 
ma di propiziazione per i peccati del mondo (3). 

I.o scopo del pio evangelista non è meno misconosciuto nel 
giudizio clic dà Salvador stilla sua Apocalisse. L’autore n' è pre- 
sentato come un filosofo pitagorico le cui teologiche sottigliezze 
c I’ entusiasto misticismo ebbero ben presto sottomesso lo spiri- 
tualismo delle fasi precedenti c aperta una nuova carriera alla 
propagazione della fede cristiana, siasi come uno di quei gero- 
ianti della Caldea e dell’ Egitto, la cui curiosità si esauriva alla 
ricerca dei fenomeni del mondo che noi calpestiamo, o del mon- 
do sublunare che s’ aggira sulle nostre leste, per scuoprirnc i 
rapporti colle nostre nature e i nostri destini (4). L’ istoria vie- 
ne ancora ad offrirgli un nuovo orizzonte dove il suo pensiero 
gli fa vedere spiriti sconosciuti, profezie a vicenda terribili e 
consolanti. La sua pia credulità gli aveva fatto vedere, nel po- 
polo particolarmente caro a Dio, la fede costante, sostenuta at- 
traverso tutte le sue rivoluzioni, di una liberazione generale 
della specie umana, operalo por mezzo di Gesù, c la prossima 
speranza di un regno di gloria e di prosperità conquistalo da nn 


(t) Scimus quoniam fiJim Dei tenti, et dedii noti» *en»um, ut cagnotta- 
mus t crurn Deum,et sirnus in vero fìlio ejus. Ilio est verni Deus et vita aeter- 
na ( I, Jean., T| 20). 

(2) Qui non diligit Vianet in morte (Ibid. m, 14). — Qui dicit te in luce 
esse , et fratrem stiurn odit, in tenebris est ( lbid. il, 9 ). IS'os scimus quoniam 
translati sumtis de morte ad vitam ( lbid. ni. 14 ). 

(3) Ipse est propitiatio prò peecatis noslris; non prò nostris autem tan- 
tum, sed etiam prò totius mundi. ( lbid. li. 2 ). 

(4) Salvador, tom. n. pag. 404. — Prima di Ini Pulitore della Origine dei 
culli ne aveva fatto un iniziato ai misteri di Mitra. Secondo Dupuis l'Apocalisse 
di S. Giovanni non è che una rappresentazione del sistema planetario, il suo 
autore un astrologo. 
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Messia riparatore (1). Prima di lui, gii l'apostolo S. Paolo si 
era impadronito di quell’ idea, per applicare al tìglio di Maria 
la qualità di quel Messia futuro, c i titoli delle benedizioni pro- 
messe alla posterità di Àbramo, isolando la figura di Gesù dal- 
la sfera nazionale per farne l’ immagine collettiva dell' uma- 
nità (2). 

a Nella prima fase, presieduta direttamente dal maestro di 
Nazaretb, abbiamo veduto, dice Salvador, un’ associazione di 
proseliti ebrei. Essa si personificava in Gesù, come tutte le tri- 
bù della Giudea si univano, si personificavano in Israele. Nella 
seconda fase, la figura cambia e riceve un' estensione più gran- 
de ; essa diviene quella di Adamo, simbolo generale dell’ uma- 
nità (3). — Dacché S. Paolo stabilisce un paragone fra il primo 
Adamo che ci ha data la morte, e Gesù Cristo ebe ci ba fatti ri- 
nascere alla vita spirituale, Salvador ne confonde le nature ; i- 
denlificando una pura similitudine. Perehè la carità ci unisce in 
un solo corpo di cui Gesù Cristo è il capo, abusa delle parole 
dell'Apostolo onde distruggere ogni distinzione fra le membra. 

Nella terza fase, S. Giovanni anderà più lunge, è il puro 
panteismo. Il suo scopo è di esprimere I' unità vivente di Gesù 
Cristo e l’ armonia finale di tutte le cose (4). S. Giovanni non sa- 


(1) Tem. i, pag. 90. 

(2) Tuia, n, pag. 410. 

(3) Ibid. pag. 419. 

(1) Ibid. pag. 406. Un dotto Pastore di Ginevra, il sig. Célericr, aveva 
fatto a Salvador il rimprovero di attaccare al nome di Jeuva l'idea della ra- 
gione astratta o delluniversalità degli esseri, e di attribuirla a Mosè, dottri- 
na empia che non è altra cosa se non la formula del panteismo. Il panteismo 
non è poi che una ramificazione dell'idolatria, contro la gitale Mori non ha 
cessato di armare il sao popolo, e Gesù Cristo tutti i popoli della terra, chia- 
mandoli non solo al grande principio dell'uoiti di Dio, ma delle sue divine 
perfezioni che non ammettono ni alleanza ni associazione: Cui auimitaslis 
me et adacquasti!? fisa-, xivi, 5). E Gesù Cristo: Audi Israel, Ilominus Deus 
tuta, Deus unii* est ( Marc, XII, 29 ) aggiungendo: Ego et Doler unum sumns 
( Joan. x, 30 ) — Come difendersi del rimprovero che gli fa Célericr quando 
ovunqneegli attacca all unili del Dio di Mosi il carattere collettivo di cui vuole 
che l’applicazione sia fatta all'individualiti di Gesù? Ora nel sue sistema, l'e- 
vangelista S. Giovanni, sviluppando un' idea balenala gii allo sguardo di S. 
Paolo, comprendo, egli dice, nella persona di Cristo l' assieme di tutte le in- 
dividuatili e di tutte le cose alle quali la dottrina di Gesù promette un' esi- 
stenza eterna, a partire dalla risurrezione universale dei morii e dell'ultima 
giudizio. Alloraqnando, dice l'Apostolo, i tempi saranno compitili, toltosi riu- 
niri a Cristo, quanto i nei cieli e sulla terra. ( Ephet. i, IO). La conclusione 
che lira da queste parole, si i che a l'individualità di Gesù rappresentava .in, 
« topatamente il corpo universale che tutta quella riunione di esseri e di cose 
a doveva formare in lui. Cosi egli era un'immagine collettiva, o, per servirmi 
a di un'espressione ben conosciuta un' immagine panteistica a. { Tom. ii, pag. 
558 ). Il pensiero di Salvador resta equivoco? e Célericr ha avuto torto di stia- 
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rà clic il copista di Platone, quando ci fa contemplare, nel suo 
nuovo Dio morto c risuscitato, la causa immediala della natura 
visibile o invisibile, 1’ archetipo sovrano dell' universo, la pos- 
sanza o la parola, senza la quale nulla fu fallo dì ciò che è sialo 
fallo. Non gli basta di farne il creatore degli esseri ; gli crea un 
impero non solo oltre i secoli, ma temporale c terrestre, solo in- 
vestito di possanza, di gloria c d’immortalità. 

Dominato dall' impressione dei dogma favorito, originario 
di cui il maestro di Nazareth ha fatto I' anima della sua politica 
c la principal molla dei successi ottenuti sulle popolazioni, il 
dogma della risurrezione dei morti, ne fa egli l'oggetto unico 
del libro o piuttosto del poema composto sotto il nome di Apoca- 
lisse ; specie di ditirambo in cui sono esposte tutte le pompe del 
genio asiatico (1). E cosi che S. Giovanni divenne il teosofo e il 
poeta della nuova associazione. L’ apostolo si affretta di stabilire 
ebe il fenomeno orientale della resurrezione dei morti è l' inter- 
mediario indispensabile di tulle le predizioni. La vita intiera di 
Gesù, il suo insegnare pubblico c privato, la morte cui era an- 
dato incontro, non avevano avuto altra intenzione che la sicurez- 

gnarsi che una simile opinione fosse attribuita alla sinagoga ed alla Chiesa 
« ristiano? Quella universalità di esseri c di cose che deve confondersi ed assor- 
bire in Gesù Cristo per non formare con lui che un solo corpo, secondo l’apo- 
stolo, a qual tempo è riserbata? Alla pienezza dei tempi; in dispensatione plc- 
nitudinis temporum; ciò ebe si spiega, se non vogliamo restringerla ai giorni 
felici della Chiesa primitiva, in cui i fedeli non formavano tutti assieme che 
un cuore ed un'anima , e, a parlare propriamente, un solo corpo sparso in una 
folla d'individui per l’elTusionc della carità e delle grazie dello Spirilo Santo; 
ciò che si spiega, diciamo, sia dei tempi che precederanno gli ultimi anni del 
mondo procedente alla sua line, avanti la sua dissoluzione seguita dalla risur- 
rezione generale e dall’ultimo giudizio, per la compiuta riunione degli Ebrei 
e dei gentili, tutti convertili alla stessa fede cristiana; siasi dei tempi che se- 
guiranno la risurrezione generale e l’ultimo giudizio, in cui i giusti chiamati 
da Gesù Cristo al suo regno celeste, di cui godranno con lui le immortali bea- 
titudini, non formeranno per l'eternità che un solo tutto eon lui, mentre i cat- 
tivi ne saranno separali per sempre. Dire che allora Gesù Cristo sarà tutto in 
tutti, vuol dir forse che sarà all'Inferno coi maledetti, come in cielo coi beati? 
Il panteismo dei pagani di altri tempi, e dei filosofi del giorno confondeva l’es- 
senza divina nella universalità degli esseri e delle cose per mettere la materia 
allo stesso rango di Dio, sotto il nome di anima del mondo. Nè Mosè, nè Ge- 
sù Cristo hanno mai identificata la creatura col creatore, l’operaio coll'opera 
sua, l’universo materia e il Dio incomunicabile. Giammai la vera filosofia non 
si permetterà, anche ipoteticamente, di sospettare che Dio non rappresemi che 
una parte deU’unilà infinita, dell’essere universali: ed eterno, insieme attivo e 
passivo al quale appartiene il nome di Jeova. (Salvador, toni, n, png. 556} e 
Gélerier ha avuto ragione di vedere una bestemmia in simile linguaggio. 

(1) « Quesl’opera, dice Salvador, non è nè il fruito di un entusiasmo ra- 
ti priccioso, nè l’espressione individuale di uno dei fondatori «Iella Chiesa; è 
« lo sviluppo obbligato, immediato della dottrina del figlio di Maria; è la line 
« della sua iutiera concezione, il suo incoronamento ». ( Tom. n, p. tilt) }. 
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za data ai suoi discepoli che, al suo esempio, per risuscitare bi- 
sognava morire ; che io si vedrebbe tornare a scendere in perso- 
na dall’ alto dei cieli per compiere il suo regno eterno al modo 
di Osiride o di Ormuzd. Aveva affermalo parimente che il suo 
ritorno visibile dal ciclo succederebbe in un periodo di tempo 
assai breve, c prima che scomparissero del tutto le generazioni 
contemporanee, a Non si può sperare, dice Salvador, di giun- 
« gerc ai tempi biblici promessi se non a condizione di vedere 
« il corpo intiero dei cieli c della terra, e il corpo particolare di 
« lotti gli uomini, tanto morti che vivi, rinnovarsi in un solo 
« giorno ; bisogna cho lo stalo più assoluto d' immobilità indi vi- 
ce duale e d’incorruttibilità si sostituisca al mutamento successivo 
« delle generazioni c delle cose ( 1). » Ma prima di questo rinno- 
vamento universale della natura c del genere umano, avrà luogo 
la risurrezione anticipata dagli eletti destinati a formare la scor- 
ta trionfante dei Cristo ritornato sulla terra per regnarvi mille 
anni. 

Sì, di certo, la sentenza di morte cui ognuno di noi resta 
soggetto, si eseguirà sull’universo intiero condannato a morte 
come ciascuno di noi ; sì, tatti risusciteremo; i sacri oracoli si 
sono spiegati bastantemente tanto sulla futura dissoluzione dei 
mondo che sulla risurrezione generale (2). E il libro dell' Apo- 
calisse è venato a dare il più magnifico commentario alla predi- 
zione di Gesù Cristo e dei suoi apostoli S. Pietro e S. Paolo con 
quelle parole : Allorché comparve il trono ove sedeva il sovrano 
Giudice, vidi comparire davanti a lui i morti, grandi c piccoli, 
per essere giudicati secondo le loro opere (3). Però lutti i nostri 
oracoli sacri non riportano quel grande avvenimento cho a una 
sola risurrezione universale riserbata alla consumazione dei 
secoli. 

Ma Salvador è ben lungi dal dare a quelle parole il vero 
loro senso. Egli ripete qui quanto aveva detto in favore dell'opi- 
nione dei millenari, che sostiene essere stata comune a tutta la 
chiesa nel primo secolo (4). La speranza della felicità riscrivala 
a quel mondo vicino sarebbe stala, secondo lui, una delle forzo 
principali che spinsero i proseliti ebrei o greci a seguire con en- 
tusiasmo la nuova direzione, ed a calpestare gl’interessi della vi- 
ta presente. 

Bisogna dunque ritornare addietro, onde batterci di nuovo 


(ti Tom. ii, pa£. 433-109. 

(2) Job. xiv. 19, Houli., xxiv, 29. 

(3) Apoi*, xx, 12, 13. 

V. ««òpra. 
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coll' infaticabile avversario, e rimettere sotto gli occhi dei nostri 
lettori, poiché vi ci forza, il quadro pieno di grandezza e di oscu- 
rità che forma il ventesimo capitolo dell'Apocalisse. $. Agostino 
e Bossuet, tutta la tradizione cattolica ci serviranno d'interpre- 
ti: e saranno essi forse meno credibili di Salvador? 

Dapprima, se fosse vero ehe la parola di Gesù Cristo aves- 
se determinato il suo ritorno visibile sulla terra verso il tempo 
in cui Gerusalemme cadrebbe nel potere dei Romani, come av- 
verrebbe che la profezia cosi rigorosamente compila in una del- 
le sue parti non lo sarebbe nell'altra ? S. Giovanni, dal canto 
suo, poteva egli ingannarsi sui caratteri che distinguevano in 
una maniera così sensibile le due venule del figlio dell' uomo, 
l’ una formidabile a tutti i popoli della terra che si disseccheran- 
no di spavento al suo avvicinarsi, preceduta dai più terribili fe- 
nomeni, e da lunghe tribolazioni, e dal rovesciamento della iu- 
tiera natura, l’ eterna separazione dei buoni e dei cattivi, e l’im- 
poncote spettacolo della maestà divina rivestila del più viva 
splendore ; raunando a suoi piedi tutte le generazioni ; l’altra, 
limitata allo anime dei santi confessori associati alla gloria di 
Gesù, soltanto per uno spazio di tempo di mille anni? Come se 
potesse esservi nella gloria di Gesù Cristo c dei suoi santi altra 
durata che quella dell’ eternità! 

Non è il nostro evangelista ebe confonde temerariamente lo 
due morti e le due risurrezioni. La prima, spirituale, mistica 
non concerne che le anime : Vidi animas ; egli le ha vedute, non 
importa sotto quali forme, distinte dai corpi ancora rinchiusi 
nelle viscere della terra o negli abissi della morte, sino al gior- 
no in cui la voce dell'angelo e il suono delia tromba ne li farà 
sortire. « La prima morte è quella in cui le anime sono seppel- 
lite nell’ inferno col cattivo ricco. La seconda morte è quella cho 
segue quella resurrezione generale in cui 1' uomo intiero è pre- 
cipitato in corpo cd anima nello stagno di fuoco e di zolfo guel- 
fa, dice S. Giovanni, d la seconda morie. Così la prima risurre- 
zione è quella in cui i santi, morenti sulla terra, rivivono in cer- 
to modo, c vanno a cominciare una nuova vita nel cielo ; e la 
seconda risurrezione è quella in cui saranno glorificati nel corpo 
come nell’anima, e regneranno con Gesù durante mille anni ; 
essi saranno glorificali snlla terra per tatto lo spazio dei secoli 
presenti, ma gli anni non basteranno per misurare il loro regno 
nel secolo futuro (1) ». 

Clic se il numero di mille anni imbarazza il nuovo commen- 
ti} Bossoet, Spiega:. dclVApacaliue, |>9g. 325, Firigi 1GS9. 
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latore, l’apostolo S- Pietro e S. Agostino gliene avevano già da- 
ta la spiegazione, dicendoci che, nello stile delia scrittura, agli 
occhi del Signore, un giorno è come mille anni, e mille anni come 
un giorno (1). E il grande vescovo d’ Ippona, confutando i mil- 
lenari, i mille anni di S. Giovanni non sono, egli dice, un nu- 
mero prefìsso, ma significano 1’ universalità dei secoli, cooforme 
a quelle parole del salmista : La parola eh' egli ha lasciala a mil- 
le generazioni, ciò che non significa altro se non che tutte le ge- 
nerazioni che mai saranno (2J. 

« Disingannati della falsa interpretazione ebe avevano data 
alla promessa del loro maestro, i settari della nuova legge spar- 
sero amare querele, e mormorazioni violenti, continua Salvador. 
La loro deserzione minacciava la Chiesa, l’apostolo procurò 'di 
arrestarne lo scoraggiammo con nuove speranze. Non v’ era più 
lungo tempo d’ aspettare perarrivare al gran giorno delia forma- 
zione visibile del primo regno rimuneratore appartenente all’al- 
tra vita (3) ». 

In quali atti, in quali libri Salvador ba lettele prove di ciò 
ebe asserisce ? Se fosse stata quella I’ opinione comune della 
Chiesa, gli apostoli non l’ avrebbero espressa nel più esplicito 
modo ? Se esisterono dei malcontenti spinti sino a mormorare, 
come non lasciarono veruna traccia nell’ istoria ? L’evangelista 
ebe nella sua Apocalisse, indrizza alle sette chiese d’ Asia cosi 
severi rimproveri nulla dice ebe possa far sospettare questo pre- 
teso seoraggiaraeuto. Dopo ebe un certo numero di anni ebbe 
trascinato nel suo corso la più parte degli uomini di quelle ge- 
nerazioni, e che la caduta terribile di Gerusalemme cui il maestro 
aveva indicata come il segno precursore del suo ritorno miraco- 
loso non ebbe causato veruno cambiamento nella costituzione 
naturale dell’ universo, i discepoli disingannati, ne potevano tar- 
dare ad esserlo, si sarebbero ostinati a prestar fede a una illu- 
sione smentita dall’ avvenimento, e a dottori che avrebbero giu- 
stamente accusati di averli tolti ai loro lavori, separati dalle lo- 
ro famiglie, spogliali dei loro beni, spinti ai più dori sacrifici, 
esposti a crudeli persecuzioni ? Pur nondimeno, lungi dall’ in- 
debolirsi, la Chiesa non fa che aumentare di giorno in giorno, 
ed arricchirsi delle virtù eroiche ebe le portano in tributo Ti- 
moteo di Efeso, Policarpio di Smirne, Iguazio di Antiochia, Giu- 
slino il filosofo e martire. 


(1) ii, rnr. ni, 8. 

(2) Ve cimi. lib. zi, rap. 7. 

(3j Salvador, toni, n, pag. 433. 
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L' opinione dei regno temporale di Gesù Cristo non princi- 
piò a spandersi ebe dopo S. Giovanni : era stala sconosciuta si- 
no ai tempi di Papia di Jerapoli, di cui lo storico Eusebio par- 
la in questi termini: a Papia riporta certe parabole del Salva- 
tore ebe s' avvicinano molto alla favola, come ciò che racconta 
del regno di Cristo, il quale sussisterà per mille anni sulla terra 
dopo la risurrezione ; il ebe mi persuade essersi egli ciò im- 
maginato per non aver comprese le verità che gli apostoli spie- 
gavano sotto il velo delle ligure ; giacché era uno spirilo assai 
limitato, siccome vedesi dalle sue opere. Nondimeno l’ autorità 
acquistatagli dalla sua antichità è stata un laccio, che ha attira- 
to molti nello stesso errore, come Ireneo e diversi altri (1). » 
Un tal giudizio non è certo una forte raccomandazione in suo fa- 
vore; quanto alia testimonianza di S. Ireneo, noi 1’ abbiamo già 
discussa (2). 

Vi si è aggiunto quella di S. Giuslino, che alcnni scrittori 
protestanti hanno messo nel numero dei millenari, appoggian- 
dosi ad alcune parole del dialogo con Trifone. Questi dimanda 
s’ egli è vero che i Cristiani credano che la città di Gerusalem- 
me sarà rifabbricata, e che Gesù Cristo vi regnerà coi patriar- 
chi ed i profeti c cogli altri giusti della nazione giudaica. Al ebo 
S. Giuslino cosi risponde: « lo vi ho già dichiaralo che io crede- 
va con molti altri che la cosa avverrebbe nella maniera che vi è 
nota ; ma ve ne erano anche molli della più pura e religiosa dot- 
trina dei cristiani che non erano di questo sentimento (3). » Non 
era dunque nel tempo diGiuslinò un sentimento universale ma 
una semplice opinione particolare agli Ebrei, e che era rispinta 
dalla più pura c religiosa parte dei cristiani. Infatti, oltre che 
non s’incontra nè in S. Clemente di Alessaudria, nè in S. Cipria- 
no, nè in Origene, c che anzi i principi posti da questi padri so- 
no contrari a quel sistema si sa che è stata espressamente combat- 
tuta da Caio, dotto sacerdote di Koma e da S. Dionigi di Ales- 
sandria, una delle più vive faci del 111 secolo. 

Che cosa dunque 1* opinione unanimo dei secoli cristiani ha 
inteso per la nuova Gerusalemme, che il libro dell’ Apocalisse 
fa discendere da! ciclo splendente di bellezze e di magnificen- 
ze ? — Non abbiamo la pretensione di persuadere a Salvador es- 
sere questa Gerusalemme la citta mistica di coi siamo cittadini, 
la chiesa cristiana : Tabernacolo di Dio cogli uomini, illuminata 


(1) EuMb. 7/ut- cecia., tib. ni, cap. 39. 

(2) Lib. ii, cap. vii, toni. u. 

(3j Uialvij. cum TrypAone, pag. 300. 
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dalla loco di Dio, rivestita della sua giuria, dove egli regna da 
ora per le vittorie riportate sull'idolatria, c perle virtù dei suoi 
santi già coronati con lui sulla terra per gli onori che loro sono 
«fiorii, per essere sempre associati al suo trionfo nel ciclo dopo 
la consumazione dei tempi. 

L’ Apocalisse è il Vangelo di Gesù risorto ; verità palpabile 
a tutti gii occhi, che scaturisce dal seno delle tenebre misterio- 
se di cui si avviluppa quel libro divino. Salvador intraprende 
di spiegarlo. 

Bossuct ba detto in qualche luogo : a Io tremo quando por- 
to la mia mano sul futuro (1) ; » c il grande S. Dionigi di Ales- 
sandria : « Io sono persuaso che il libro dell’ Apocalisse contie- 
ne sensi nascosti c misteriosi che non saprei comprendere, c che 
tanto più venero quanto meno comprendo (2). » 

Dopo tanti dotti c edificanti lavori intrapresi nella succes- 
sione degli anni per rischiarare le oscurità che presenta, noi 
aspettavamo umilmente una più chiara manifestazione dei lumi 
celesti. Noi gemevamo anche nel pensare che questo libro sareb- 
be stato profanalo da indegne interpretazioni ; eravamo però 
lungi dal credere al nuovo oltraggio della Chiesa c della Scrit- 
tura immaginato dal suo nuovo commentatore. 

Non ci basta dunque che Salvador c la scuola clic sembra 
dividere la sua opinione rendano omaggio ai benefizi del cristia- 
nesimo, alle virtù del suo autore; che ce lo vantino come un sa- 
vio superiore a tutti quelli dei secoli passati ; noi non vogliamo 
una gloria divisa per Gesù Cristo. Giammai la nostra Chiesa 
cristiana non ba variato nella cognizione di quel dogma fonda- 
mentale e delle verità che ne derivano : che il legislatore dei 
cristiani Gesù Cristo, Messia, è il figlio di Dio, ugnale a Dio suo 
padre; manifestato nella carne, Signore sovrano di tulle le cose, 
benedetto in tutti i secoli, al cui nome ogni ginocchio si deve piega- 
re in cielo, in terra, e nell inferno. 

Salvador aveva esordito nel suo libro dichiarando che di 
tutte le materie che avevano fissate le meditazioni del filosofo la 
questione religiosa ò quella che gli parve la più arretrala ; lo ter- 
mina con un voto che sembra esprimere Io stesso sentimento. 

Io non vedo chiaramente qual senso metta in quel lamen- 
to. Vuole egli dire come altravolta Simonidc, interrogato che 
pensasse della natura divina : « I’iù studio il quesito, c più la 
soluzione mi sembra difficile » ? Era da parte di quel filosofo, 


(1) Spiegai, delt Apocalisse, pag. 330. 

(2) Nello nastro Bill, choisie ilei l’ùrcs, tom. i, pag. 200. 
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modestia o orgoglio di scetticismo, coi non basta che una tal ve- 
rità sia appoggiata a principi certi, coperta del consenso genera- 
le, ma ebe vuole di più che sia riputata problematica perché gli 
piace di opporre alla sua chiarezza il suo personale acciecamcn- 
to? Ma infine si poteva concepirci! dubbio di Simonide prima 
del cristianesimo, per la difficoltà reale di rispondere non sul 
latto dell’ esistenza di un Essere sovrano, pel quale, come dice 
1* apostolo, non abbisognano che occhi, ma sul vero carattere de- 
gli attributi che gli appartengono (1). Ecchò ! al 19.° secolo ci 
si verrà a dire che la scienza religiosa non è ancora che ai suoi 
clementi, che tutte le altre si sono avvanzatc nel mondo a passi 
di gigante, e eh’ essa sola rimase addietro! non si sarebbe segui- 
to che un cammino retrogrado che la riconduce ai tempi anterio- 
ri al suo stabilimento ! Salvador avrebbe forse la pretensione di 
credersi destinato ad essere il riformatore o il dottore del genere 
umano ! Ecchò 1 tanti sublimi geni sparsi sulla superficie del mon- 
do che hanno fatto della questione religiosa 1' oggetto delle loro 
profonde meditazioni, non avrebbero lasciato alle generazioni 
seguenti che una eredità d’ incertezza o d’ ignoranza ? Che vi 
siano ancora presso la splendida luce in cui si rinchiude l’ Es- 
senza divina delle tenebre inaccessibili al pensiero umano, cer- 
to, c ve ne saranno per tutte le età, giacché sempre fra Dio e 
l’uomo vi sarà un abisso impossibile a varcarsi. Avviene lo stes- 
so per la questione religiosa in ciò che concerne il cristianesi- 
mo. Non confondiamo il suo studio colla conoscenza che ci è da- 
ta dei suoi principi c dei suoi caratteri ; il suo studio è immen- 
so, assorbe la vita più lunga c meditativa. È un orizzonte senza 
limiti, nel quale é rinchiuso tutto ciò ebe ci importa conoscere 
di necessità. Al di là tenebre impenetrabili che non saranno dis- 
sipate che nel gran giorno della manifestazione generale ; sin al- 
lora noi non siamo lutti che viaggiatori che camminano in una 
notte oscuro, rischiarati da qualche stella brillante sul firma- 
mento. Bastano pei Newton ed i Bossuot. Prima di loro, un uo- 
mo che pel genio non cedeva a nessuno non aveva temuto di di- 
re : « Noi non abbiamo bisogno di curiosità dopo Gesù Cristo, 

« né di ricerche dopo il Vangelo. Quando noi erodiamo, non vo- 
« gliamo credere oltre ; noi crediamo anche che nulla vi restia 
« credere (2). » 

(1) 0. C. Rousseau: n Più mi sforzo a contemplare l'essenza infinita di Dio. 

« meno la concepisco: ma {; ciò mi basta e più l'adoro; il più degno uso delta 
« mia ragione 6 quello di annientarsi innanzi ad essa » (Emilio). 

(2) Tettali. Practcript. rap. vm. — Questa parola che chiude la bocca a 
tanti dottori delle scuole moderne t' confermata dalla spiegazione che dà lo 
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Gesù Cristo, prima di abbandonare la terra aveva promes- 
so di essere colla sua Chiesa tulli i giorni sino alla consumazio- 
ne dei secoli. Noi crediamo che Gesù Cristo non è stalo infede- 
le alla sua parola; ebe dando ai suoi apostoli la commissione di 
andare a predicare il suo Vangelo a tutti i popoli, e loro invian- 
do il suo Spirito Santo colla promessa che per lui ogni verità lo- 
ro sarebbe insegnata, non ba mancalo di provvedere alla stabilità 
della sua Chiesa, egli che loro aveva predetto in termini così chia- 
ri cho la sua Chiesa sarebbo incessantemente combattuta e den- 
tro c fuori ; d’ onde concludiamo con cortezza eh’ egli loro ha 
lasciato un simbolo unico e invariabile al quale nulla è stalo 
possibile aggiungere o togliere, sotto pena di accusare Gesù 
Cristo di aver mancato alle sue promesse (1). Che l’ erudizione 
e la critica s' esercitino a loro bell' agio nel circolo tracciato da 
Gesù Cristo, che ne ha egli stesso determinali i limiti, non si può 
che applaudire ai toro sforzi. Fu in ogni tempo una seiaurala 
temerità di voler andar oltre o rimanere addietro ; la filosofia 
umana invano l' ha tentato. Dire che la questione religiosa del 
cristianesimo sia arretrata è non conoscere il suo autore c la sua 
origine ; è calunniare egualmente i suoi difensori e i suoi anta- 
gonisti. Gli uni e gli altri non hauno mai potuto nulla inventa- 
re ; l’ incredulità dei secoli moderni non ha fatto cho trascinar- 
si nell'orbita scavata da Celso e da Porfiro. Dall’altra parte O- 
rigene stesso c S. Agostino, se ritornassero al mondo, non po- 
trebbero aggiungere la menoma cosa alla dimostrazione della ve- 
rità cristiana. 

Salvador insulti pure al nostro pio entusiasmo, quando fa 
comparire nel mondo il figlio di Maria come una stella sponta- 
nea, unica, separata da un abisso dal mondo che la circonda- 
va (2). Noi gli dimanderemo ; quali antecedenti aveva avuti la 
luce quando, alla voce del Creatore, essa si lanciò dalle tenebre 
per rischiarar 1’ universo? Coen’ essa la religione di Gesù Cristo 
non ha che un’ età, che principia col mondo c non finirà che con 
lui. Come il principio eterno d’onde emana essa non cambia, 
e i suoi anni saranno sempre gli stessi (3). 

stesso Sslvador della parola di IYuovo Testamento col qoale Gesù istituendo 
la cena eucaristica, assicurava l'eternità della sua dottrina. « Come la morte 
« del figlio di Maria s'identificava col suo testamento, come il suo sangue era 
« espressamente versato per prova volontaria c testimonianza assoluta della 
a verità di sue promesse e dei suoi dogmi, nessuna via era più lasciala dopo 
« di lui al principio del mutuo dibattimento e della libera sanzione a. (Lib. u, 
eap. x, toni, il, pag. 150 1. 

(1) Tertulliano, Prescrizioni, eap. li. 

('di Salvador, loia, u, pag. 140. 

(5) Tu autaii ideiti ijisc cs, et armi fui non deficient. ( IV cxly, dS ). 
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Il commentario che Salvador ha fallo alla sua asserzione non 
è meno arbitrario che il suo principio : « L’istituzione crislia- 
« na, egli dice, non rinchiude l’ ultimo termine entro il quale 
« possa c debba ragionevolmente stringersi 1’ umanità (1). » Il 
progresso sempre crescente dei lumi, lo spirito filosofico sparso 
presso tatti i popoli del mondo, promettono all' intiero genere 
umano il perfezionamento dei codici che ne dominano le creden- 
ze diverse, c il loro ritorno all' unità. Mosè c Gesù Cristo non 
hanno fatto che sbozzare quest’opera. Fabbricato snl mosaismo, 
il cristianesimo ha fatto un passo di più ; ma nè l'uno nè l’ altro 
hanno adempito il voto della ragiono ; la superstizione resta; ma 
i giorni del suo regno sono contati : — Già Salvador applaudi- 
sce alla felice rivoluzione. Come 1’ autore delle Rovine, egli ve- 
de nell' avvenire la distruzione del cristianesimo, e sorride di 
pietà alla sicurezza che gli fu data di una durala immortale (2). 

Ciò che succede oggi sotto i nostri occhi, la sorprendente 
risurrezione del cattolicismo, condannato a morte da tutti gli 
scrittori del XVIII secolo, ci fa conoscere chi meriti più credito 
fra le parole di Gesù Cristo c i pronostici della filosofia. Con es- 
sa, Salvador vede la ragione umana stabilirsi da conquistatrice 
in tutte le contrade del mondo, infine tutte lo nazioni pervenute 
all’ultimo grado della civilizzazione, riunite sotto lo stendardo 
di una sola unità, abbracciarsi al desco fraterno, dove sederan- 
no in perfetta armonia, tutte le dottrine nemiche allora riconci- 
liate, che avranno abiurate le vecchie loro antipatie per cedere 
l’ impero delle coscienze alla legge di Mosè. Sarà allora che si 
compieranno in tutta la loro pienezza gli oracoli della profezia ; 
allora che Israele, tolto alla polvere della tomba, c risuscitato 
con gloria, messo per la possanza delle armi o della parola in 
possesso di una intiera indipendenza, vedrà tutte le popolazioni 
correre da sè stesse innanzi alla sua logge, riconoscerne solen- 
nemente la grandezza c la forza, c prostrarsi ai piedi della sua 
capitale rinascente dalle sue ceneri per essere il centro univer- 
sale della vera religione, lo stendardo, la luce, il modello de- 
gno di essere consultato ed imitato (3). 

L’ ultimo scopo di Salvador si trova annunciato nei termini 
più espliciti, non velati da alcuna cosa. Ciò ch'ci vuole si è ebe 

(1) Salvador, toni, li, pag. 490. 

(2) Tom. i, pag. 4 c toni, u, pag. 490. a La durata eterna promessa all i- 
« stituzionc del Sinistro di Nazaret è ormai nel novero dei talli al massimo 
« grado incerti » ( Salvador, IbiiL ). 

(3) Salvador, Ioni, i, |iag. 78-79410; Ioni, il, pag. 301-407. ^binami) già 
discussa questa sua prcleusiouc. 
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non vi sia più cristianesimo; che latti i culti confusi assieme ri- 
posino in pace sotto la tenda dell’ indifferenza, come i morti nel- 
lo stesso sepolcro ; che la religione data da Mosè alla sua nazio- 
ne diventi l'unica bandiera di tutti i popoli, ma a condizione di 
subire essa stessa la sua ricomposizione, il coi programma sarà 
il riconoscimento di una Esistenza sola, attiva, stabile, che di la 
vita a tutte le esistenze, e le sostiene tutte per farle tutte rien- 
trare in sò stessa (1), vale a dire il puro panteismo dell'antica 
idolatria. Egli vuole ancora che non solo il popolo ebreo ricu- 
peri la sua nazionaliti, ma giustifichi in tutta la sua estensione 
l' idea di forza, di possanza, di sovranità che si attacca al nome 
d’ Israele (2) ; che si stabilisca, non importa come, dominatore 
e padrone del mondo, e la capitale del nuovo impero venga di- 
chiarata la regina delle nazioni. È questa l'alleanza proposta dal 
moderno profeta fra il Signore ed il suo popolo, l’ oggetto sem- 
pre sussistente dell’ ambizione nativa ed irrecusabile che ba con- 
servata la sua durata attraverso i secoli e le rivoluzioni, in una 
parola il compimento morale, religioso e politico della fede d'À- 
bramo o dei tempi e della ricchezza biblica (3). 

Ciò che dispiace a Salvador, si è cho noi non abbiamo a 
presentargli il bellicoso Messia pel quale la sua nazione sospira 
ancora ; che invece di sottomettere il mondo col terrore delle 
armi, o di sedurlo coll’ attrattiva dei beni della terra o delle 
volontà carnali, il nostro pacifico Gesù l’abbia condotto a sò 
per la sola forza della sua grazia e della sua verità ; che in 
luogo di un regno temporale, di cui si lusinga un’ambizione or- 
gogliosa assiemo e vendicativa, noi non offriamo ai seguaci fe- 
deli della legge evangelica cho nn regno celeste, colle sue ineffa- 
bili ricompense, i suoi beni che sorpassano ogni sentimento, e i 
suoi torrenti d’ immortali beatitudini, ma che è d’ uopo acqui- 
stare con laboriosi combattimenti. Ora quanto impaccia la na- 
tura deli' uomo e lo sue passioni non è del gusto di Salvador. 
Per lui non v’ hanno altri beni, altro regno promesso dalla leg- 
ge, che i beni ed il regno della terra : quella ò la materia conti- 
nua dell' opposizione che stabilisce fra la religione di Mosò e 
quella di Gesù Cristo. Paragoniamo dunque, sotto questo punto 
di vista, l’ una coll’ altra. 

Non consultando che la sola ragione umana e le prove dcl- 
l’ esperienza, v’ ba forse per qualunque altro che per un disce- 
polo di Epicuro un paragone legittimo fra i piaceri dei sensi, e 

(1J Salvador, Ioni, i, pag. 75. 

(2) /Hd. pag. 78 (noia). 

(3) Iti ni loia, il, pag 440. 
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quelle casto delizie dello spirito e del cuore, che dalla vita pre- 
sente, trasportano l’ anima virtuosa e l’ innalzano sopra tutti i 
sacrifici ? Non erano forse quelli i beni, la cui prospettiva in- 
fiammava i santi desideri di Giobbe, di Davidde e dei patriarchi 
verso quel regno celeste, vera terra dei vivi, ai loro occhi (1) ? 
In buona fede chi è meglio fondalo dell’ ebreo o del cristiano 
nelle sue speranze ? Noi abbiamo sottoposta tutta la causa che 
ci divide al giudizio della ragione. Ciò che attacca l' ebreo alla 
legge di Mosò, è il benefizio di averlo liberato dall' oppressione 
egiziana, è la fede ai suoi miracoli, l’ eccellenza della sua legi- 
slazione, il carattere augusto dei profeti che lo hanno seguito. 
Ecco almeno i motivi noli che determinano la fede israelitica. 
Noi reclamiamo in favore di Gesù Cristo gli stessi titoli di fede, 
più numerosi e più solenni. Ricordiamo, almeno sommariaraen- 
to, i principali. Non è dunque nulla, da parto di Gesù Cristo di 
aver liberalo il genero umano dalla tirannia della pagana su- 
perstizione, di avere liberalo il popolo ebreo stesso dal giogo 
delle cerimonie legali, sceverata la rivelazione di Mosè dai suoi 
elementi e delle ombre figurativo di cui era avviluppata, di aver 
stabilito il cullo in ispirilo ed in verità, che reclamano pari- 
mente la religione e la filosofia ? Non è forse nulla di aver rea- 
lizzale le benedizioni promosse ad Abramo, abbattute le bar- 
riere che separavano Giuda e Samaria, chiamati allo stesso ban- 
chetto tutti i popoli dell’ Oriente e dell' Occidente (2), senza di- 
stinzione di Ebrei c di Gentili, di Greci e di Barbari ; ed aver 
cosi ristabilita fra gli uomini l' eguaglianza di natura, elevata 
1' umanità al disopra di sè stessa con nuove virtù, di cui egli fu 
ad un tratto l' istitutore e il più perfetto modello ? 

Secondariamente, se i miracoli di Mosò furono splendidi, 
quelli di Gesù Cristo lo furono meno ? Però con questa diffe- 
renza che Gesù Cristo comandando come lui ai venti ed al mare, 
parla in nome della sua propria onnipotenza. — Se infatti egli 


(1) Credo videro bona Domini in terra eteenfium. ( Pssl. ivt, 13 ). Salva- 
dor ci slida di trovare un solo passo dell'antico Testamento che indichi l'esi- 
stenza di una vita futura (ioni, n, pag. 0511 . 1 libri di Giobbe, di Salomone, di 
Daniele olTrono dei tosti non meno precisi in favore del dogma deU'immorlali- 
tà dell'anima. La sua distinzione dal corpo, dunque il suo destino, era stata 
esposta da Mosè nel principio della sua storia, con quelle parole che Dio l'ha 
fatta a sua immagine, e col suo fiato, affinchè, dice Bossucl ella sapesse da chi 
ha l'origine, c non si credesse mai della stessa natura del corpo, nè formala 
col suo coucorso. Soltanto, aggiunge il gran dottore della Chiesa di Francia, 
era al giorno del Messia che questa gran luco doveva essere sviluppata. ( Di- 
scorto ccc. ). 

(2) Multi ex Oriente et Occidente venie et , et rccumbent cum Abroltam, 
haar et Jacob in rejno coelorum ( Malth-, viti, 11 ), 
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fu il Messia dei profcli, era rosi clic doveva parlare ed agire, 
non togliendo alcuna cosa a renino, per attcstare al Mondo 
di essere quegli che asseriva, V Emmanuele, Dio cogli uomini. 
Mosò, dice S- Paolo, ha parlato, ha agito come servitore ; Gesù 
Cristo come padrone della casa (1). Li ha fatti ? I dottori ebrei 
non li negano, e il modo con che hanno cercato spiegarli dimo- 
stra esser loro stato impossibile di negarli. Gesù Cristo ha pro- 
messo ai suoi apostoli ebo dopo di Ini ne farebbero dei più 
straordinari ancora ; in nomo di chi però? Nel nome del loro 
divino Maestro morto c risorto. Il mondo intiero condotto alla 
sua fede ne fornisce la prova. Lo storico che trasmette quei mi- 
racoli alla posterità, l’ autore del libro degli Atti, che fu, quanto 
i nostri evangelisti, testimone oculare dei fatti ebe racconta può 
egli meritare il sospetto di aver mentito? Ci affermi Salvador 
una cosa da lui veduta, ed io crederò alla sua parola. Sospette- 
rò S. Luca di essere meno oncst’ nomo di Salvador? — Per 
qual fine furono operati tntti quei miracoli? per lo stabilimento 
del cristianesimo. Dio li avrebbe forse permessi per consacrare 
un'opera di seduzione c di menzogna? 

La sinagoga ci affaccia l'eccellenza della legge di Mosè, 
come provvcnicntc da Dio, principio immutabile della giustizia 
e della Santità. Noi lo proclamiamo con essa ; ed affermiamo 
col nostro divino legislatore non esser venuto Gesù Cristo a 
cambiar la legge ma a perfezionarla, e perfezionarla purificando- 
la, imprimendole più efficaci molivi, rendendola più estesa c più 
popolare, meglio appropriata a tutti i tempi, a tutti i luoghi, a 
tutte le circostanze di quella dei padri del giudaismo. Salvador 
non no conviene (2). — - D’ onde proviene dunque che la loro 
superiorità ha prcvaluto su tutti gli altri libri usciti dalla mano 
degli uomini ? Quel carattere, comune a tolti quelli di cui si 
compone la raccolta dello nostre scritture sembra appartenere 
più specialmente a quelli del Nuovo Testamento; tanto colui che 
n‘è l' oggetto principale si ò ravvicinato intimamente alla nostra 
natura. « II pontefice che noi abbiamo, dice l’Apostolo scriven- 
do agli Ebrei, non è tale ebe non possa compatire alle nostro 
debolezze, ed è stato provato come noi da ogni sorta di male, 
sebbene fosse senza peccato (3) ; » il Vangelo esala una virtù 
particolare che penetra i cuori più insensibili. Ce ne riportiamo 
alla testimonianza di tutte le coscienze, che riconoscono come 
quei libri divini hanno di che rassicurare i nostri timori, con- 
ti) Hebr. m, 2. 

(2) Toro, i, pag. 355. 

(3) Hebr., iv, 15. 
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solarci nelle nostre afflizioni, umiliarci nell' abbondanza, soste 
nere! nella povertà, santificarci, liberandoci dai nostri peccati, 
e che in tal modo soddisfano a tutti i nostri veri bisogni (1). Sol 
che noi dobbiamo ammirare )' economia della saviezza e della 
misericordia divina. Dio, immutabile di sna natura, non ha data 
una legge differente all’ ebreo ed al cristiano ; Gesù Cristo non 
ha fatto che sviluppare nel suo Vangelo le nozioni già sparse 
dei misteri impenetrabili della sua divina essenza. Aggiungen- 
dovi nuovi dogmi, ha steso il cerchio dei nostri lumi. Scuza pa- 
drone dell’opera sua, il sovrano Legislatore aveva bene il di- 
ritto di abrogare o modificare i precetti che giudicava a propo- 
sito. Se la legge di Mosè era buona, non ne deriva che non po- 
tesse esservenc una miglioro ; ed è senza alcun dubbio ciò che 
ha fatto Gesù Cristo colla promulgazione della legge evangelica. 
La legge di Mosè superava quella data prima di lui ai patriar- 
chi ; ma Mosè stesso dichiara che la sua sarà rimpiazzata da 
un' altra e che tutti sarebbero obbligali a riconoscerla sotto pene 
severe (2). La durala di quella legge era dunque subordinata, 
e poteva cessare senza compromettere l'autorità del Legislatore. 
Non erano che disposizioni esterne, indifferenti in sè, distinte 
dai precetti della legge, soli inviolabili. Se fossero state neces- 
sariamente buone, Dio le avrebbe prescritte non ad un solo po- 
polo, ma a tutti ; e ciò dal principio del mondo, e non già oltre 
duemila anni dopo la sua creazione. Non si vede che Mosè le 
abbia imposte al suo suocero Jethro, nè Giona agli abitanti di 
Ninive. Giosuè e Davidde avevano potuto mancare alla legge del 
sabbato senza prevaricare. La legge della circoncisione non sem- 
pre era stata in vigore poiché non cominciò presso gli Ebrei 
che al tempo di Abramo, e che prima di riceverla quel patriar- 
ca non era stato meno accetto al Signore. Particolare al popolo 
d' Israele, come simbolo dell' alleanza, essa era per tulli gli al- 
tri senza obbligo. Tutti i profeti 1’ avevano già ricondotta al suo 
vero spirito, spiegandola colia circoncisione del cuore, e Gesù 
Cristo, sostituendogli il battesimo che lava i peccati. S. Pietro 
aveva dunque ragione di non imporre quel giogo agli stranieri 
che noi conoscevano ; e S. Paolo a permetterla o condannarla, 
purché si credesse col primo che la grazia di Gesù Cristo era 
1’ unica sorgente di salute ; col secondo che non si può essere 
giustificato che per la fede in Gesù Cristo e non colle opere del- 
la legge (3). 

(1) Abbati io, tom. li, pag. 342. 

(2) Deotcron.» xvui, 18. 

(3) Gal. il, 16. 
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La stessa cosa pei sacrifizi levitici. Era il Signore stesso 
ebe li aveva ordinati, è egli ancora ebe dopo averli persi lungo 
tempo aggraditi dichiara non volerne più (1). D'onde viene que- 
st’ apparente contraddizione in un Dio cosi pieno di saviezza e 
di longanimità se non che erano insufficienti per loro natura 
semplicemente Icmporari e preparatori ; ebe il sangue dei capri 
e dei tori era incapace di soddisfare alla sua giustizia, e ebe 
perciò dovevano essere rimpiazzali coll’oblazione di una vittima 
piu degna di lui ? ciò che stabilisce la necessità del Mediatore, 
di un testamento nuovo, di un sacerdozio più perfetto di quello 
di Aronne. Dio che prometteva una nuova alleanza, veniva a 
decidere 1’ abolizione dell’ antica (2). Poteva essa esistere ancora 
dopo che il tempio non sussisterebbe più, poiché era nel tempio 
solo che il sacrificio di Mosò poteva offrirsi ? « La cosa sola 
parla da sé stesso, dice Grozio ; c Dio ha fatto abbastanza ve- 
dere col fatto che non approva più i sacrifizi prescritti dalla 
legge di Mosè, poiché soffre da oltre milleseicento anni che gli 
Ebrei non abbiano nè tempio, nè altare, nè censimento di fami- 
glie, col quale potrebbero conoscere a chi appartiene il diritto 
di far le funzioni di sacrificatore (3). » 

Ed ecco soprattutto ciò che eccita i dispiaceri di Salvador, 
c siamo lungi dal biasimare il sentimento che u’ è cagione. Essi 
onorano il patriottismo ebe li esprime, e non sono proibiti dalla 
religione stessa di cui attestano il trionfo. Il Salvator degli uo- 
mini pianse su Gerusalemme nella prescienza delle calamità che 
dovevano piombare su di essa. — Ma a che serve inasprire il 
dolore con risentimenti implacabili, e colpevoli illusioni, piut- 
tosto che cercar di sollevarla con legittime speranze? Come Sal- 
vador, noi ci rallegriamo nella ferma fiducia che gli Ebrei non 
sono caduti che per rilevarsi nei tempi segnati dalla divina mi- 
sericordia (4) ; che tutti i popoli d' Oriente c d' Occidente di 
mezzogiorno c di Settentrione condotti, non dalle armi, ma dal 
dolce lume della persuasione, alla verità evangelica, raccoglie- 
ranno iu comune l' eredità dello promesse. I nostri sacri oracoli 
ci comandano questa consolante speranza; che la radice d’ onde 
è uscito l’ albero del cristianesimo, rianimala dallo spirito di 
vita, ebe dal seno della dura gentilità ba fatto nascere dei nuovi 
figli di Abramo, riacquisterà il suo primitivo vigore, per con- 
vertire la sua infedele posterità e condurla tutta alla verità cri- 

(1) Dan., ix, i Midi., vi, Psalm., l. 

(2) Dicendo novum, veteravit cctus. ( itebr., vili, 13). 

(3) Trattato delta verità della religione cristiana, lih. v. 

(4) Rom. xi, i. 

Gui liuti - 52 
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stiana (1). la qaci sentimenti dettati da Colai, che dall'alto della 
sua croce dimandava a Dio grazia per tutti i suoi persecutori, 
non cesseremo, coll’apostolo delle nazioni, d'indirizzare al ciclo 
i voti più ardenti, perchò si degni far cadere il velo che loro 
cuopre gli occhi, per adorare tutti assieme, con uno stesso cuo- 
re, c coi sentimenti di una stessa pietà, il solo vero Dio, il Dio 
di Abramo, d’ Isacco, e di Giacobbe. 

(1) Rom., 13-14. — Matih., ni, 9. 
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EPILOGO 

DELL'ESAME DELLE DOTTRINE ANTICRISTIANE 


OVVERO 


CONSIDERAZIONI GENERALI 

Sl'LLE DOTTRINE 

DI SIBBOn, STHACSS E SAItVADOR 


£n„ stabilimento del cristianesimo è un fatto che fa stupire 
per la rapidità quanto per l' estensione sua. Amici, nemici, tut- 
ti si accordano nel riconoscervi l’aYvcnimcnto più straordinario, 
la più prodigiosa rivoluzione che mai siasi operata fra gli uo- 
mini. L'epoca in cui apparve, la situaziou degli spiriti, il carat- 
tere del suo autore, la scelta dei mezzi e degl' istrumcnti che vi 
ha impiegati, la singolarità della sua dottrina, gli ostacoli inau- 
diti di cui abbisognò trionfare, lo splendore e la perseveranza 
dei successi, ognuna di queste questioni ba fornito materia alle 
più profonde meditazioni, esercitate dai più abili geni. Mentre 
da una parte il mondo intiero si è curvato benedicendo il suo 
autore sotto il giogo del Vangelo cho 1’ ha conquistato, dall' al- 
tra la filosofìa umana si ò trovala umiliata dalla sua sconfitta ; e 
nell’ impotenza di negare quanto v’ ha di meraviglioso nella vit- 
toria, ha tentato di spiegarlo con cause puramente spirituali. 
Giblion, Strauss, Salvador, hanno con questo scopo riuniti tut- 
ti gli sforzi della loro dialettica. 

Sebbene fondati a riconoscere nel solo fatto del rapido sta- 
bilimento del cristianesimo un argomento perentorio per la sua 
divinità, siamo generosi verso i nostri avversari. Accordiamo 
loro che, nell' ordine comune delle cose, il successo di una in- 
trapresa non deve esser riguardato come un indizio certo della 
sua giustizia c della sua lealtà, come la manifestazione dell' in- 
tervento divino in suo favore. In quel senso sia pur permesso ai 



Il 

detrattori del Vangelo di fare sa di esso il più rigoroso esame. 
Bendo; la causa sia giudicata da una lunga c solenne prescrizio- 
ne di diciolto secoli, il cristianesimo non ha rifiutalo in alcun 
tempo di portarla al tribunale della critica c della storia ; noi 
non chiediamo loro che la sola imparzialità. 

Riuniamo in un fascio le obbiezioni antiche e moderne ; 
vedremo se, come pretende Gibbon, i mezzi di difesa impiegati 
dagli apologisti del cristianesimo siano inferiori agli attacchi dei 
suoi avversari (1). 

Salvador ha saputo rivestire i suoi argomenti di forme più 
particolari. Noi, sostenuti dai polenti aiuti che ci fornisce l'isto- 
ria delle lotte sostenute dal cristianesimo dalla sua nascita sino 
a noi, non abbiamo esitalo di entrare con lui in lizza, e, se con- 
fessiamo senza fatica la nostra inferiorità sotto il rapporto del 
talento, nessuno accuserà di presunzione la fidanza in cui siamo, 
che niuna delle sue obbiezioni sia rimasta senza risposta. 

Salvador stesso ne aveva tracciato il piano di quest’ apolo- 
gia, colla distribuzione data alla sua opera ; e noi l’abbiamo se- 
guito nella confutazione che abbiamo sviluppata. Riepiloghiamo- 
la in generale, c il lume della confutazione spandendosi su tut- 
to l' assieme del cristianesimo farà scaturire con splendore le 
prove della sua divinità, rendendo più sensibili gli errori dei 
suoi detrattori. 


PARTE PRIMA. 

Il cristianesimo apparve nel secolo più illuminato c più 
corrotto che mai fosse. I tre scrittori che abbiamo mossi in isce- 
na non potevano nè indebolire nè esagerare la pittura della de- 
pravazione universale nelle idee e nei costumi che forma il ca- 
rattere di quell' epoca, e il cui termine era sfuggito a tutti gli 
sforzi della filosofia. Non eravi nella loro opinione che l’eccesso 
stesso del male che potesse esserne il rimedio. Tutti si accordano 
a respingere l’azione della mano divina, sola capace, per con- 
fessione dei savi di altri tempi, di strappare il mondo alla tetra 
notte in cui era immerso. 

Fra le cause naturali che ne portarono la rigenerazione (2), 
Salvador distingue specialmente l' influenza che le istituzioni di 
àlosè avevano conservata attraverso le rivoluzioni dei popoli c 
degl' imperi. A questa sorgente riporta l' origine del cristianesi- 

(1) Storia del dccad. ccc. 

(2) Le abbiamo discusse nell' esame delle dottrine di (ìibbon. Vedi il Li* 
bro l'riino. 
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ino, non per convenire con noi che le fondamenta siano nei li- 
bri sacri che ci sono comuni col popolo ebreo, ma per staccarne 
quelli del Nuovo Testamento, per distruggere da cima a fondo 
la fede che noi abbiamo nel Messia, c togliere i suoi titoli di 
gloria c le prove della sua divinità a quegli che adoriamo come 
nostro Legislatore. 

Tale è lo spirito ebe ba presieduto alla composizione di 
tulio il suo libro, ebe ricorda ad ogni pagiua dopo averlo espo- 
sto nei suoi capitoli preliminari. 

L’ importanza del quesito ci farà perdonare se ritorniamo 
sulle nostre Iraccie per seguirlo nell' tsame dettagliatissimo, dice 
egli, ebe gli è piaciuto di fare del popolo ebreo. 

In quella contrada si conservava, come in un santuario, il 
deposito delle tradizioni primitive, quasi annientale per tutto il 
resto del mondo nel caos delle favole mitologiche e degli umani 
sistemi. Solo nel mondo, il popolo ebreo fondava i suoi principi 
di religione e di morale nella professione di un Dio unico, crea- 
tore onnipotente, infinito, eterno, causa prima, principio di tut- 
te le esistenze, adoralo sotto il nome di Jcova, la cui azione so- 
vrana si era manifestata in una lunga serie di secoli coi benefìci 
di una provvidenza particolare la quale, stendendosi a tutti i 
popoli, sembrava averlo scelto come speciale oggetto delle suo 
predilezioni. Felice e libera fincbò era stala fedele ai precetti del 
sovrano Legislatore, castigata sempre che se n’ era allontanata, 
la nazione ebrea sussisteva da circa due mila anni, separala da 
tutti gli altri popoli del mondo coll’adozione privilegiala che ne 
aveva fatto il Dio, cui solo riconosceva a padrone. Superbi di 
chiamarsi tìgli di Abramo, gli £brci giungevano per mezzo di 
questo patriarca sino alla prima famiglia del genere umano, c se 
ne distinguevano con un segno nazionale, esclusivo e simbolico, 
d’ istituzione divina. Col taglio di una parte della carne, la cir- 
concisione indicava il sacrificio che l'uomo debbo di tutto il suo 
essere al Dio sovrano che 1’ ba creato. Nello stesso tempo che 
ricordava con quel segno della sua dipendenza la sua augusta o- 
rigioo c il suo sublime autore, essa si elevava al disopra dei sen- 
si c della carne, e per ciò solo, le assicurava speranze ben 
superiori a tutte quelle di un mondo, ove non si entra che colla 
prova delle sofferenze. Essa faceva del popolo ebreo il simbolo 
vivente di un altro popolo di Dio, cui per I’ attrattiva di una 
circoncisione spirituale destinavansi dei beni presso i quali tulli 
quelli di questo mondo sono un nulla. 

Ma l'alleanza che il Signore aveva contratta col suo popolo 
non derogava per nulla ai diritti del suo dominio spirituale su 
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tutti i popoli del mondo. Stipulando per Israele il favore di un'a- 
dozione speciale, Dio non escludeva le altre nazioni dal benefi- 
cio della sua provvidenza universale ; la vocazione stessa di A- 
bramo non era che il presagio della vocazione riserbata nel se- 
guito dei tempi a tutti i popoli del mondo. L’oracolo era forma- 
le ; le promesse fatte al santo patriarca abbracciavano tutte le 
generazioni future. 

Dal tempo di Abramo tutti i popoli si precipitavano nella 
idolatria : Dio promette al santo Patriarca che in lui e nella sua 
posterità tutte quelle cieche nazioni che dimenticavano il loro 
creatore sarebbero benedette, vale a dire richiamate alla cono- 
scenza del vero Dio, in cui si trova la vera benedizione (1). L'o- 
pera di Mosè fu di propagare e confermare quella speranza, le- 
gando, dice Salvador, i destini del nuovo popolo ai destini del 
mondo (2). L' oggetto principale del legislatore ebreo, del genio 
più profondo c più vigoroso, ebe nell' ordine legislativo c mora- 
le sia ancora comparso fra gii uomini, senza veruna eccezio- 
ne (3), fu di guarentire al popolo scelto il godimento dei beni 
della terra, la pace, la ricchezza, la gloria, come ultimo termi- 
ne delle benedizioni accordate ad Abramo c a tutto il genere u- 
mano, c costituendo la scienza della vita reale contraddittoria- 
mente all' oracolo emanalo dalla bocca del Signore stesso, che 
sottomette la posterità di Abramo alla tribolazione (4) ; contrad- 
dittoriamente ancora alle tradizioni religiose sparse dovunque ec- 
cetto che fra gli stessi Ebrei, le quali fanno del mondo presente 
una terra consacrata al male ed alla sofferenza, una prigione e- 
spiatoria, un soggiorno di miseria, una valle di dolore (5). Ma 
no : nella costante ipotesi di Salvador, la munificenza dì Dio i- 
ncsauribilo nei suoi doni non andrebbe oltre quegli sterili beni 
della terra che si prodigano indifferentemente ai più cattivi co- 
me ai più virtuosi ; Mosè non avrebbe immaginata altra terra 
promessa se non quella in cui non gli fu dato di entrare, e dove 
i santi patriarchi, i profeti amici di Dio, ed i re secondo il suo 
cuore non trovarono che lotte e afflizioni (6). Alla vita che noi 
meniamo quaggiù si limitano le prove c le ricompense ; lutto 
l’avvenire dell' nomo è chiuso uclla sua tomba. 

(1) Bossuel, Discorso ecc. 

(2) Salvador, ioni. I, pag. 74. 

(3) Ibid. pag. 73. 

(4) In sudore vultus lui eomedes panerò, Gen. ni, 19. Grave jugum super 
fUios Adae, Eccl. x u — Ps. uun, 10. 

(5) Salvador, Inni, l, pag. 69-80. 

(li) V. il bel imitalo di S. Giovanni Crisostomo sull» Previdenza, dovo 
questa proposizione i sviluppai» cogli esempi di tulli i giusti ( Ilibt. choisic 
des Pcres, totu. in, p»g. i, e seg. ). 
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Ecco quanto in tutto il corso dei suoi due volumi, Salva- 
dor qualifica d’ idee costitutive del popolo ebreo, dei suoi legi- 
slatori, dei suoi profeti, il fondo delle dottrine che modificando- 
si in seguito con un misto reciproco fra le idee orientali e le 
tradizioni ebraiche causato dal soggiorno degli Ebrei in Babilo- 
nia, compongono ciò che Salvador chiama f ebraismo, di cui la 
scuola cristiana avrebbe, egli dice, per iscopo conosciuto di ri- 
volgere incessantemente l' applicazione sulla persona e le opere 
del suo maestro (1). 

Sottomessa alla fine, come tutto il resto del mondo, alla 
dominazione romana, la Giudea portava impazientemente il gio- 
go e non si consolava delle sue calamità passate e delle sue dis- 
grazie recenti che per la promessa falla ai suoi padri di un fu- 
turo liberatore incaricato nel nome del cielo di stabilirla in una 
gloria di cui i suoi regni più brillanti non le avevano oiTerta che 
una debole immagine, poiché era indicato come destinato a do- 
ver assoggettare tutti i popoli e fondare un nuovo impero che 
non sarebbe limitato nè da' luoghi, nè dal tempo (2). 

L’ istoria di quel conquistatore di un ordine fino allora sco- 
nosciuto, si leggeva tracciata anticipatamente sui libri sacri, det- 
tati dal principio e nella lunga successione dei secoli da uno spi- 
rito superiore a tulli gli umaui concepimenti. L'opinione ne era 
sparsa per lutto I' universo, c se gli oracoli non mentivano, il 
mondo si avvicinava all' epoca del loro compimento (3). 

Uniforme sul dogma dell’ esistenza di un Dio c di quello 
dei suoi attributi fuori del quale tutti gli altri sono illusori, la 
Giudea si divideva in diverse sette ad un tratto religiose e poli- 
tiche. La più accreditata pel numero, per la considerazione di 
cui godeva era quella dei Farisei, componente in gran parte il 
consiglio generale della nazione. Zelanti per le pratiche esterne 
della legge, essi le avevano data un' estensione nuova ed indefi- 
nita (4), alla quale era divenuto pericoloso di non sottometter- 
si (5). Nondimeno il loro credito sembrava bilanciato da quello 

(t) Salvador, toni. i, pag. 09. 

(2) Psalm. n, 8. 

(3) Oltre la profezia di Giacobbe che indica la ventila del Messia all'epoca 
in cui il regno di Giuda sarà decaduto dolla sua autorità sovrana, abbiamo: l. a 
quella di Daniele nel suo cap. x ove la determina dopo settanta settimane, del- 
le quali i rabbini Salomone Jarchi, Giosuè e Sadias danno la stessa spiegazione 
di noi ; 2.° le profezie di Ageo e Malachia, secondo le quali il Messia doveva 
venire durante il secondo tempio. Grozio fa osservare che quando gli Ebrei in- 
dicano il tempo colla durala del secondo tempio , intendono essi il tempo scorso 
da Zorobabcle sino a Vespasiano ( De verit. ccc. lib. v, cap. xv ). 

(4) Salvador, toni, i, pag. 111. 

(5j Giuseppe, Anlich. lib. un, cap. 9-18. 
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de’ Sadacci, essendo quelli in Gerusalemme ciò che erano i pa- 
trizi a Roma (1). Lo era ancora sebbene in un grado inferiore 
dalla setta Essena, poco conosciuta nella Palestina, e che per 
confessione di Filone, non esisteva che nell' Egitto e nei contor- 
ni di Alessandria. E una pretensione da parte di Strauss e Sal- 
vador di cui abbiamo fatto vedere il poco fondamento (2), quel- 
la deli' influenza degli Esseni sui principi che fondarono l’ asso- 
ciazione cristiana (3). 

Dal contatto di quelle scuole cogli stranieri delle nazioni 
diverse in mezzo a’ quali la conquista dei Babilonesi li aveva 
trasportati, o coi quali dopo il ritorno dalla cattività, mantene- 
vano relazioni commerciali ed intellettuali, si erano formati, co- 
me nel seno del caos, elementi generatori i quali, ci si dice, non 
chiedevano per essere raccolti e fecondali che una mano abile e 
favorita dalle circostanze. — Gesù venne al mondo. 

Siamo dunque obbligati di riportarci ancora sullo stato de- 
gli spiriti in quell’ epoca onde chieder conto ai nostri avversari 
delle loro asserzioni, soprattutto dacché sembrano aver usurpa- 
ta una penosa influenza sulle nostre scuole. 

lu ogni altro luogo, fuorché nella Giudea, il nome incomu- 
nicabile non era conosciuto che per essere prostituito a vani ido- 
li sordi alla preghiera che li invocava, a uomini che ne avevano 
disonorato il nome, ad animali o demoni che ne erano i nemici, 
a materie brute c insensibili, per cui più di una volta c in tutte 
le contrade dell' universo si videro gli altari insozzali di sangue 
umano (4). La superstizione variava secondo il genio dei popoli; 
cercava nascondersi sotto il nome di simboli, c si sottraeva a sé 
stessa nell' ombra dei suoi misteri, per ritrovarsi sempre nell'ob- 
blio del creatore e nel cullo alla creatura. « Chi potrebbe cre- 


tti o Le persone di distinzione abbracciarono il partito dei saducei, c il 
« popolo quello dei Farisei ». Giuseppe, lib. ziti, cap. 18. 

(21 V. supra. 

(3) Alcuni scrittori ecclesiastici, sedotti dali’autorilA di Eusebio e di Filo- 
ne, hanno credulo riconoscere gli Esseni ed iTerapeuti nei nostri primi solitari. 
L’abate Flcory stesso è caduto in quell’errore (Costumi dei crisi, n." 111). Gesù 
Cristo non aveva permesso ai suoi apostoli nè ai loro discepoli di allontanarsi 
da Gerusalemme, dove dovevano aspettare la promessa dello Spirito Santo, 
( Acl. i, 4 ); non era ordinato di fuggire verso la montagna ebe al momento in 
cui Vabominazionc, vaie a dire gli stendardi del l'idolatria portati dalle armale 
romane, sarebbero inalberali net luogo santo ( Lue. zzi, 21 ). L' istoria dei 
Padri del deserto non comincia che a S. Paolo c S, Antonio, nostri primi ana- 
eboreti; che sotto il regno di Decio e di Valeriano. S. Agostino all'erma che 
prima di loro nessuno aveva dato l’esempio di quella vita perfetta e solitaria, 
t Ve m oribi cedei. eathol ., rap. siili J. 

(4) V. la nostra II ibi. chvisic dee Pero, alla Tavola, articolo: Sacrifizi 
umani presso gl'idolatri. 


Digitized by Google 



VII 

« dcrlo, grida il nostro grande Bossuet, se l' esperienza non cel 
« facesse vedere clic un errore così stupido e brutale non solo 
« era il più universale, ina ancora il più radicato ed il più in- 
« correggibile fra gli uomini (1)? » E infatti per non cercarne al- 
trove la prova che nei contemporanei, a quale vergognoso ab- 
brutimento non vediamo ancora dale le nazioni, presso i quali 
non è penetrata la luce evangelica ! Dovunque, presso i popoli 
rinomati per la loro saviezza, l' idolatria aveva gettale profoude 
radici; la morale, la natura slessa non vi erano meno oltraggia- 
le della religione. E come avrebbe potuto avvenire il contrario, 
quando ovunque 1’ uomo trovava nell’ esempio delle sue divinità 
l' apologia del delitto condannato dalla sua propria coscienza ? 
Nondimeno ci si dice che nulla era più facile che deironizzare 
l’ idolatria, che il principio dell' unità divina, consacrato dalla 
religione ebraica, e circolante con essa in tutto le parti del mon- 
do penetrava fra il paganesimo cadente di vetustà ; che in 
tutto il mondo conosciuto verso l’era cristiana, c in tulle le 
classi illuminale o volgari di questo mondo, vedessi chiara- 
mente risentire ad un tempo stesso il bisogno cambiare l’ordine 
dell’ idee e di dissipare da cima a fondo un'aggregazione tumul- 
tuosa di Dei e di Dee decrepite ; che un istinto segreto avverti- 
va tutti i popoli della prossima caduta del politeismo (2) ; che 
infine la felice rivoluzione era preparata dal commercio intel- 
lettuale che l’ Oriente c il popolo ebreo avevano fatto fra loro 
a epoche già lontane (3). Il cristianesimo subentrava senza sfor- 
zo a credenze vecchie ed abbandonate. 

Abbiamo veduto se v’ ha pur l’ ombra della verità in que- 
sto quadro (4). Supponendo anche da parte dei popoli la dispo- 
sizione di rinunciare alle favole assurde e schifose dell'idola- 
tria ; era forse l’attrattiva del cristianesimo che poteva stornar- 
gli ? Abituato a vivere senza Dio, senza legge, senza speranza 
di avvenire, il genere umano, seppellito in un abisso di corru- 
zione e nella letargica indifferenza che lo teneva incatenato non 
pensava a scuotere le sue catene per isfuggirvi. Che l' istinto 
segreto della coscienza c il grido del rimorso pervenissero a 
smascherare agli occhi di alcuni savi gli Dei adulteri, ladri, 
parricidi, oggetto del culto nazionale, ciò non impediva che si 
guardassero bene dall’ interdirne il culto alla moltitudine ; e in- 
vocando il precetto della giustizia, voi li sentile ebe chiedono 

(1) Discorto sulla storia ecc. 

(2) Salvador, tom. i, pag. 31-62-58. 

(3) Ibid. pag. 34. 

(4) V. sujira. 
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grazia per quegli Dei cui non avrebbero voluto assomigliare : 
Discile, justiliam moniti, et non lemncre Divos. I popoli affasci- 
nali dai loro pontefici c dai loro magistrati, da tutte le seduzio- 
ni che allcttano i sensi fortificale da tutti i pregiudizi dell' edu- 
cazione e dell' abitudine, potevano forse andar incontro ad una 
religione che non apportava loro se non misteri spaventevoli e 
precetti più tremendi ancora, in luogo delle finzioni incantevo- 
li del politeismo e delle comode massime di una morale in cui 
le passioni avevano poco da perdere, anche nei più virtuosi ? 

Quinci quella lotta che non lardò a dichiararsi contro il 
cristianesimo, e uon ha cessato per quattro secoli e in lutti i 
luoghi del mondo di combatterlo con rabbia. 

Lo scopo suo manifesto era nulla meno che cambiare la 
faccia non di una sola contrada, ma del mondo intiero, di chia- 
mare lutti i popoli alla conoscenza dell' unico Dio vivente e ve- 
ritiero, e con ciò di rovesciare l’ idolatria attaccandola non solo 
nei suoi santuari, ma nelle affezioni le più caro e le abitudini 
più inveterate ; di annientare la saviezza umana, e di convince- 
re di assurdità i suoi più vantati filosofi. G non basta ; dacché 
lo scopo che si propone il suo fondatore si è di spogliare il po- 
polo eletto del suo antico retaggio, di stenderne il godimento a 
degli stranieri pei quali non si ebbe mai che odio e disprezzo ; 
di abrogare nel nome di Dio la legge data da Dio stesso ; di a- 
bolirne i sacrifizi ; di sostituire un nuovo sacerdozio a quello di 
Aronne ; di stabilire il cullo in f spirito ed in verità ; e mostran- 
do nella sua persona il compimento c il termine delle profezie, 
persuadere a tutto 1' universo eh' egli é il Messia dopo il quale 
non v’ ba più nulla da aspettarsi, il figlio di Dio, ebe possiede 
nello stesso titolo di Dio suo padre la pienezza della divinità. 

Per pervenirvi, quanti ostacoli a sormontarsi, quante con- 
traddizioni da subire ! Senza cercarne gli esempi fuori del suo 
paese, quanti sinistri presagi non dava l'istoria di quegli uomi- 
ni privilegiali cui Dio comunicava i suoi decreti futuri, lutti 
conducenti una vita povera e miserabile, la maggior parte ol- 
traggiati, perseguitali, messi a morte ! Il nuovo riformatore del 
popolo ebreo debb’ egli aspettarsi più misericordia ? E s egli è 
vero che Gesù di Nazareth sia il Messia predetto dai profeti, il 
Cristo di Daniele e d’ Isaia, condannato a morte come essendo 
l' agnello divino, il cui sangue sarà versato per la remissione dei 
peccati, Gesù non deve aspettarsi maggior favore. Sono due mi- 
la anni già che fu pronunciata la sua sentenza di morte. Segui- 
te il patriarca Abramo sulla montagna ove viene immolato il 
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{/.uno Isacco, c voi vedrete la identica immagine del sacrifìcio 
che un giorno si consumerà sul Calvario. 

Se dunque ha potuto pervenire all'esecuzione del magna- 
nimo progetto clic ha concepito, gli è certo perché il suo ge- 
nio è fecondato dal concorso di tutti i mezzi necessari per tali 
imprese. 

Questi vantaggi indispensabili, saranno l'illustrazione del- 
la nascita, l'elevazione del rango, il credito che dà la ricchezza, 
il favore dei grandi, l’arte d’ insinuarsi negli spirili colle bril- 
lanti risorse dell’ eloquenza, di soggiogarli con 1' autorità del 
comando, di farsi dei seguaci lusingandone le passioni. 

Il concorso di lutti quei mezzi non aveva impedito che tut- 
ti i suoi predecessori, all' eccezione di Musò, non riuscissero 
dopo più o meno di tempo. Non uno si era elevato neppure alla 
professione del dogma fondamentale della religione e della mo- 
rale, vale a dire al dogma dell' unità divina. Al contrario tutti 
lo distruggevano coll’ aperta professione del politeismo. Neppu- 
re uno di quei più rinomati filosofi clic avesse rcrcato di com- 
battere il cullo delle false divinità, altrimenti che con codarde 
c oscure confidenze. Socrate avea creduto senza dubbio far prova 
di coraggio, comunicando ad alcuni discepoli i suoi dubbi a 
quel riguardo ; c l’ esempio della sua morte non era atto ad in- 
coraggiare coloro ebe, come lui, avessero limitata ad una dot- 
trina occulta la loro professione di fede. Il filosofo Plotino, so- 
stenuto da tutta la possanza imperiale, vorrà invano render po- 
polare la teologia di Platone, spiegala a suo modo ; non potrà 
neppure darle per capitale il più infimo borgo della Campania. 
Gl' imperatori Antonino c Marco-Aurelio non saranno più felici. 

Il dogma non meno capitale dell' immortalità delio animo 
e del loro giudizio dopo la morte restava ugualmente avvilup- 
pato di tenebre deusc fra tutti i popoli ed anche nella nazione 
ebrea. 

Gli è che per un’ opera cosi grande quanto quella dello 
stabilimento del cristianesimo, non bastava al suo fondatore di 
essere ciò che i nostri avversari ci accordano, un savio, un filo- 
sofo supcriore a tutti quelli che I’ avevano preceduto. Gli abbi- 
sognava una virtù capace di supplire a tutto ciò che avrebbe 
potuto essere negli altri un legittimo soggetto di stima e di am- 
mirazione. Lungi dunque dal brillare per quella parte, la gran- 
dezza di Gesù Cristo è di non rassomigliare a vcrun’ altra. Se 
per la sua nascita reale egli rimonta siuo a Davidde ed Abramo, 
la gloria della sua genealogia si perde nell' apparente modestia 
della sua estrazione c nell’ indigenza della sua famiglia. Vcdcn- 
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dolo si diceva : A r on * quegli il figlio del falegname ? Povero egli 
slesso, sconosciuto durante i primi anni della sua vita, Gesù 
non si affretta di sortire dall’ oscurità in cui è nato. Niuna pre- 
mura avendo di prodursi, non è so non a treni’ anni eh’ egli 
principia quella lunga serio di opero estraordinario che (issa 
tutti gli sguardi su di lui, e neppure terminerà alla sua morte. 
Nello stesso tempo che i dottori della legge raunati nel tempio 
stupivano delle dimande e risposte ebe loro indirizza quel gio- 
vinetto, e che il popolo grida mai uomo non ha parlalo in questo 
modo, si chiedo come avveniva che estraneo allo umane lettere 
potesse moslrurvisi cosi dolio. Gli apostoli che si era associati, 
perchè li scelse fra uomiui ignoranti, senza credito, senza edu- 
cazione, addetti a professioni che li incatenavano a tutti i bi- 
sogni della vita? Gli bastò di chiamarli, ed essi hanno tutto ab- 
bandonato per seguirlo -, non avrebbe forse trovata la stessa do- 
cilità in qualche dottore della legge, più capaci di servire ai 
suoi disegni ? No ; egli non ha commercio coi grandi ed i ric- 
chi che per rimproverarli dei loro disordini, e stìdarne le nimi- 
cizie col presentimento delle loro implacabili vendette. Lungi 
dal lusingare le passioni della moltitudine, le perseguila sino 
nelle più nascoste radici. Nemico di qualsiasi ambizione si sot- 
trae colla fuga agli omaggi del popolo che vuol farlo re, dichia- 
rando esser venuto per servire, non già per essere servito (1). 

Quanto dista questa mia debole pittura dal ritratto che Sal- 
vador fa di Gesù Cristo nei suoi primi capitoli I 

Come dunque con questa assoluta mancanza di tutte le li- 
mane risorse, ha egli potuto riuscire a compiere sì vasto dise- 
gno ? Non abbiamo bisogno di chiedere se 1' ha infatti compiu- 
to ; ue abbiamo sotto gli occhi la prova, noi stessi la possiamo 
fornire. Prima di Gesù Cristo il mondo intiero era ebreo o pa- 
gano ; dopo Gesù Cristo il mondo è cristiano. Questa rivolu- 
zione, la più sorprendente che mai siasi operata fra gli uomini, è 
certo della più alta importanza elio sia studiata ; dacché è que- 
stione ebe interessa essenzialmente ognuno di noi, uè alcuno po- 
trebbe restarvi estraneo o indifferente. Dice Pascal : trattarsi di 
noi stessi e del nostro tutto (2). 

E forse una didìcilc ricerca superiore alle più comuni in- 
tclligcuze ? No. Tale è il carattere proprio allo studio della re- 
ligione, che contenta gli spirili più semplici, e soddisfa nello 
stesso tempo ai più elevali. 


(t) Lue., ili, 46. — J.i»n., vii, 4fl. — Ibid. vii, 15. 
(-) I’ensca, cap. i, contro iiniii/fcrenza Ueyii alci. 
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Un libro ci è sialo dato, la cui lettura, secondo il giudizio 
dei filosofi, è ciò che v ha di più necessario al cristiano, di più u- 
tile a chi non lo sia ; il quale è destinato all' uso c felicità di tut- 
ta I* umana specie. Questo libro chiamato il Auovo Testamento, 
noi lo dichiariamo infallibile deposito della verità, codice rive- 
lato di Dio, che c’ insegna quanto bisogna credere e praticare. 
Tutta la quislionc è là ; quello è il fondamento della nostra fe- 
de ; è anche il punto capitale della controversia suscitala dagli 
antichi c moderni nemici del cristianesimo. Quella questione, 
che apre la più vasta carriera ai panegiristi suoi, ha fatto pure 
entrare nell’ arena i critici più severi. Il XVIII secolo, fedele 
crede dello scetticismo lasciatogli dai liberi pensatori dell'Inghil- 
terra, si è vantato di aver portala la controversia ai suoi ulti- 
mi limiti. La verità cristiana neppure è rimasta senza testimo- 
nianze, e la lunga catena dei dottori della nostra chiesa gallica- 
na è stata degnamente sostenuta dai loro successori. Da ambe le 
parti sembravano esauriti i mezzi di difesa c di attacchi. Gibbon 
ha rinfrescata la pugna^ Slrauss c Salvador l’ hanno seguito. Lo 
storico inglese non vede nulla di umano nello stabilimento del 
cristianesimo, nulla che esiga o supponga l'intervento della on- 
nipotenza divina, e che non sia il prodotto di cause al tutto na- 
turali. Il teologo allemanno non crede alla verità dei racconti 
evangelici pubblicati sulla vita e la dottrina di Gesù Cristo e li 
attribuisce a tradizioni popolari, clic li hanno immaginati corno 
puri simboli, di maniera che il cristianesimo non ha istoria rea- 
le c non è altra cosa che una nuova mitologia. Salvador fonda 
su questi stessi racconti, che ammette, gli argomenti attinti nel 
suo sistema : che Gesù di Nazareth profittando con abilità della 
credenza sparsa fra i suoi di un Messia liberatore promesso alla 
Giudea è riuscito a farsi credere tale ; che nondimeno nou ha 
potuto convincerne i Farisei, i quali l'hanno condannato a mor- 
te con sentenza giuridica ; ma che i suoi apostoli, sedotti da'suoi 
pretesi miracoli, volendo riabilitare la sua memoria, si sono 
concertati fra loro per accreditare la favola del suo risorgimen- 
to. K d’ opinione, come Slrauss, che la fama della sua divinità 
non è principiala se non dopo la sua morte. Lo scopo comuuo 
dei nostri antagonisti è di distruggere dalla base il cristianesi- 
mo, di annientare ogni rivelazione divina col fantastico edificio 
di una ragione che, per loro confessione, nulla aveva potuto 
produrre di solido prima di Gesù Cristo, c che dopo Gesù Cristo 
non ha saputo manifestare che la sua impotenza per la diversità 
ed incocrenza dei suoi propri sistemi. 

La controversia fra i cristiani e i loro avversari s’ aggira 
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dunque tutta su quesfo punto capitale : Il libro del Nuovo Te- 
stamento presenta tali caratteri di verità da comandare imperio- 
samente che vi si creda ? Adempie a tutte le condizioni che la 
filosofìa e la critica, per poco che siano giuste, esigono onde con- 
statare la divinità della religione che ha fondata ? Salvador non 
ha esaminale queste questioni. 

Quali sono dapprima le prove della sua autenticità, tanto 
generale, che parziale ? 

Lo si attacca con due maniere d’ argomenti esterni ed in- 
terni. Cominciamo da questi ultimi, perchè l'evidenza morale 
che ne risulta si fa sentire da sè stessa all'anima, prima che l’e- 
same delle altre prove esterne abbia colpita l’ intelligenza colla 
chiarezza della sua luce. Benché noi le abbiamo già indicale, es- 
se debbono trovar qui un nuovo sviluppo. 

Noi chiamiamo argomenti interni quelli che risultano dal- 
le impressioni naturali e dai sentimenti che la sua lettura è ncl- 
)' uso di produrre nello spirito e nel cuore di ogni uomo di buo- 
na fede ; perchè per giudicarlo è d’ uopo leggerlo. 

S' egli è vero che esiste in tutti i cuori un sentimento se- 
greto, impcrscriltibilc, indipendente da tutte le umane conven- 
zioni, un senso morato che parla agli occhi come alia ragione, 
riconosciuto dalla coscienza universale di tutti i popoli della 
terra, che fa fede della presenza di una intelligenza supcriore, 
causa prima degli esseri cui tutti gli altri debbono la loro esi- 
stenza c la loro conservazione ; se è parimenti vero esservi fra 
la divinità o I' uomo intimo relazioni, attestalo dai monumenti 
dell’ istoria che le riporta c non ha potuto inventarle, manife- 
state dal bisogno provato universalmente c senza posa riprodot- 
to di ricorrere ad essa, d’ invocarla nelle calamità pubbliche e 
private, d' indrizzarlc preghiere o ringraziamenti, di consacrar- 
le un cullo esterno e solenne, che, per conseguenza a questi 
principi, tanto una prima rivelazione emanata dal cielo era sta- 
la necessaria per strappare la società umana dall'inclinazione al- 
T idolatria, di cui nè la legge uaturale, nè la ragione avevano 
potuto prevenire i guasti, tanto era stalo degno della saviezza c 
della bontà divina che una rivelazione nuova, autorizzata dalle 
opere più straordinarie, venisse a subentrare ai deboli lumi del- 
la ragione c della religione naturale, offrire un rifugio alle tra- 
dizioni orali che s' indebolivano ogni giorno, opporre al torren- 
te dell’ idolatria una diga invincibile, c incessantemente presen- 
tare all' aspettativa delle nazioni quegli cui i decreti eterni della 
Providenza serbavano I' onoro di esserne il riparatore ; ma an- 
cora, perchè questa era ciò che doveva essere, avviluppala di 
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veli o di figure preparatorie alla grand’ opera della redenzione 
del genere umano, conveniva a quella stessa saviezza divina che 
la rivelazione di Mosè fosse sceverata dai suoi clementi, che le 
promesse fossero compiute, che una nuova rivelazione fosse da- 
ta, non più a una sola nazione, ma a tutti i popoli del mondo; 
che una legge più perfetta, la legge evangelica fosse data all’ u- 
niverso nella pienezza dei tempi, per servire di appoggio c di 
supplemento a quelle che dovevano seguire. Dio ha fatto per la 
sua religione ciò che fatto aveva per la creazione del mondo ; 
non I’ ha prodotta in un sol getto; se, dico, queste premesse so- 
no irrecusabili, qual sarebbe 1' uomo tanto nemico di sè stesso 
per sdegnare, o non accogliere che con indifferenza un libro che 
gli si dice essere un presente del ciclo, che ha di che risponde- 
re a tutti i moti di una legittima curiosità, e soddisfare assieme 
alle più nobili percezioni dello spirito ed alle più dolci affezioni 
del cuore ; un libro che entra maggiormente nelle profondità 
dell’ Essenza divina, ci spiega meglio gli enigmi della nostra na- 
tura, fissa con più precisione ed autorità la regola dei nostri do- 
veri c l'oggetto delle nostre speranze e dei nostri immortali de- 
stini ? La seduzione delle passioni e delle distrazioni mondane 
può bene smarrire 1' uomo nelle vie dello scetticismo e dell’in- 
differenza; ma appena rientra nel suo cuore, e lo interroga col- 
la calma della riflessione e con un serio esame, non vi ritrova to- 
sto e necessariamente l’ impressione dei sentimenti religiosi che 
hanno la loro sorgente nella natura e nella coscienza ? G qual 
superiorità non ha questo su tutti gli altri libri che lo avevano 
preceduto ? — L’ antico Testamento è invero la legge del timo- 
re ; il Vangelo è la legge dell’amore. Il primo vi ricorda il Dio, 
di cui si diceva : « Se si mostrasse ai nostri sguardi l' aspetto del- 
« la sua maestà terribile ci darebbe la morte (1). » Ma come non 
amare il Dio la cui maestà, nascosta sotto il velo dell’ umanità, 
non risplende che pei suoi benefizi e per la più eroica affezione 
a quelli che è venuto a salvare? Salvador, coi pregiudizi della 
sua nazione, noti parlerà di questo sacrificio che per parodiarne 
i motivi. Almeno non negherà a Gesù Cristo un seggio fra i sa- 
vi ed i benefattori dell' umanità. Ma, sordo a tutti gli oracoli 
che determinavano così energicamente la natura e le condizioni 
del benefizio promesso al mondo, egli ricusa di riconoscere nel- 
la sua persona il Mediatore, il Messia Dio, che solo poteva com- 
pierlo, simile a quegli Ebrei cui fu d' uopo che Gesù Cristo sul- 
la strada di Emmaus, aprisse l’iutcllclto perchè intendessero le 

(tj Eiod., 11 , 19. 
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scritture (1). Piacesse al ciclo ch'egli alfine consentisse a lasciar 
cadere le ombre che gli cuoprono gli occhi suoi, piultoslo clic 
ostinarsi a seguire il partito di quei ribelli ebrei, cui si appli- 
cava la predizione del santo vecchio Simeone, quando al mo- 
mento della presentazione di Gesù al tempio, gridò : Questo 
bambino è nato per essere la salute c la rovina di molti in Is- 
raele (2). La prova del compimento di quel doppio oracolo Sal- 
vador 1’ ha sotto gli occhi ; essa sola risponde a tulli i suoi ar- 
gomenti ; nello stesso tempo in cui il figlio di Maria è adorato 
come Salvatore del mondo, il popolo che I’ ha rigettalo ne è pu- 
nito colla rovina più desolante e più inesplicabile ebe fosse mai; 
disperso per tutta la terra c dovunque straniero, senza patria, 
senza tempio nè altare, sopravvivendo incessantemente a sè stes- 
so ; sempre miserabile e sempre vivo per servire in ogni tempo 
di testimonianza alla verità delle profezie : « Se gli ebrei fossc- 
« ro stati lutti convertiti da Gesù Cristo, dice Pascal, non a- 
« vremmo che testimoni sospetti ; e se fossero stati esterminati, 
« non ne avremmo affatto (3). » Il rigore, e se oso così espri- 
mermi, la singolarità del castigo, provando l’ enormità del de- 
litto, prova nello stesso tempo la giustizia e la misericordia di 
quegli che si vendica. 

Strauss va più lungi, e non vede nel Nuovo Testamento 
che un composto fittizio di avvenimenti senza realtà, il cui eroe 
non sarebbe che un essere immaginario, inventato dal capriccio 
dei suoi storici. Un così strano paradosso non ha bisogno per sua 
completa confutazione che dell'Impressione al tutto naturale del 
disprezzo che ispira. Basta di veder camminare il cristianesimo 
per far tacere chi ardisce negarne il moto. Quella insana mentita 
data al racconto degli evangelisti è un’ingiuria gratuita al carat- 
tere dei loro autori (4]. Una simile nascita, una vita come quel- 
la, una morte tale sorpassano e da lungi i limiti dell'invenzione 
degli uomini. La sola idea di una così alta perfezione non può 
essere nella natura ; nessun paragone legittimo poteva averne 
forniti gli clementi. Quando Platone ha dipinta l'immagine del 
suo Giusto perseguitato dall’ invidia, dai furori dei suoi concit- 
tadini, esposto ad ogni sorta di oltraggio, sino ad essere messo 

(1) Lnc. mv, 4$. 

(2) Lue. ii, 34. 

(3) Pensée*, cap. svi. 

(4) « Che vi sia sialo una volta in Giudea, sotto il regno di Tiberio un no- 
li mo chiamalo Gesù il Nazareno, è cosa indubitabile, secondo l’unanime rou- 
« senso dei cristiani, degli Ebrei, degli stesai pagani, nemici comuni gli uni 
« degli altri ». {Grozio. De ceni. lib. v, cap. I }. Applichiamo questa proposi- 
zione a tutta la sua istoria. 
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in croco non ha falto che sbozzare un quadro misto d’ombre o 
di umilianti contraddizioni. Gesù Cristo solo potò dire: Chi pu<) 
rimproverarmi un peccato ? Tutta la sua vita tu pura agli occhi 
di colui che scuoprc le imperfezioni lino negli angeli stessi (1). 

Che gli stessi scrittori od altri della loro nazione abbiano a 
raccontare avvenimenti ai quali essi pongono un' alla importan- 
za, i sentimenti da cui sono ammali traspirano senza veruno 
sforzo nel loro linguaggio; l’elogio o il biasimo escono natural- 
mente dalla loro penna. Non si saprebbe mettere in dubbio l'af- 
fezione degli apostoli pel loro Maestro ; lutti l’hanno provala 
morendo per lui ; eppure in qual modo raccontano le sue gran- 
dezze e le sue umiliazioni ? l’ariano delle sue sofferenze come 
dei suoi miracoli, non solo senza emozione, senza alcuno di quei 
movimenti che I’ ammirazione o la pietà usano produrre per ec- 
citare negli altri li stessi sentimenti, ma in termini cosi sempli- 
ci, così brevi, cosi lontani da ogni affettazione, che si crederebbe 
scrivessero una storia estranea a loro indifferente. Vedete invece 
lo storico Giuseppe che narra le sventure della sua nazione e i 
delitti di coloro ebe ne furono i provocatori; vedete Filone, scrit- 
tore caro a Salvador, ebe celebra lo virtù di Mosè, di Abramo, 
di Fineo, o infama la vile politica di Petronio e di Filalo. Il lo- 
ro entusiasmo per gli croi ed i martiri della religione ebrea era 
forse più ardente dello zelo dei discepoli di Gesù per la gloria 
del suo divino Maestro ? Il loro odio dichiaralo contro gli op- 
pressori del paese andava forse oltre l' indegnazionc cosi legitti- 
ma contro i carnefici di Gesù Cristo? E i santi patriarchi di al- 
tri tempi erano forse più cari ai loro cuori di quello elicgli noi 
fosse agli apostoli, Egli di cui andavano a portare il nome sino 
all’ estremità dell’ universo ? D' onde proviene dunque la diffe- 
renza se non che i primi scrivevano sotto l’ influenza naturale 
degli nmani sentimenti, e che questi non hanno altra passione 
ebe 1' amore della verità, altra guida che lo spirito di carità che 
ne ha fallo uomini nuovi, superiori a tutte le impressioni della 
natura ? Ora quali libri e’ insegneranno con più evidenza e cer- 
tezza ciò che bisogna credere e ciò che bisogna praticare? Non 
v' ha persona cui sia lecito ignorare o mettere in problema se 
ba dei doveri a compiere verso I’ Essere sovrano che l’ha crea- 
to, verso sè stesso, verso la società ed i suoi simili e quali sia- 
no i suoi doveri. Dove andrà ad istruirsene? Forse nei libri 
di filosofia ? Si consulti la sua istoria antica e moderna ; non è 
ebe un lungo atto di accusa e troppo ben provato, del vuoto dei 

(t) Job. iv, 13. 

Guitton - 5t 
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suoi sistemi, delle sue ignoranze e delle sue contraddizioni. I 
savi di altri tempi, cosi vantati per l'orgoglio della ragione ; 
sempre in guerra gli uni cogli altri o con sè stessi, tulli compli- 
ci dei mostruosi errori ai quali il genere umano fu abbandona- 
to nei quaranta secoli che hanno preceduta la rivelazione evan- 
gelica, sembrano non aver legato alla loro posterità ebe il re- 
faggio dei loro dubbi c della loro impotenza scoraggiante. In- 
terrogateli su quelle verità essenziali che interessano tanto l’or- 
dine pubblico e la felicità particolare, su cui oggi il più sempli- 
ce artigiano non esita rispondere; essi sono muti. Portale al tri- 
bunale della filosofìa le alte questioni che in ogni tempo hanno 
fissale le più serie meditazioni; qual ò la nostra origine, quali i 
nostri destini ? D' onde viene la corruzione della nostra natura, 
quei contrari istinti di cui i nostri cuori sono il teatro, la lotta 
eterna fra la carne c lo spirito ; se non v' ha, anche in questa 
vita, differenza fra il cattivo c 1’ nomo virtuoso, se tutto diven- 
ta uguale per loro dopo la morte ; se non v’ ha pel colpevole 
alcun mezzo di appagare la giustizia divina, niuna speme di ri- 
conciliazione ? Su tulli questi quesiti la ragione umana nulla 
ha che rispondere. Abbisognavano dunque tanti lumi onde arri- 
vare a credere che Dio solo poteva farci conoscere Dio ; che la 
saviezza umana non è se non tenebre e nulla; che infine la scien- 
za della vera religione non poteva discendere che dal cielo ? 

La promulgazione di Mosè non bastava essa stessa alla pie- 
na conoscenza di quelle verità ; non rinchiudeva che i germi 
ed il principio. Alla rivelazione cristiana era serbato l’ onore di 
togliere gli ultimi veli che le coprivano, ed aggiungersene delle 
nuove. Cosi i misteri dell’Essenza divina, della fecondità del suo 
essere, della riparazione promessa alla nostra degradata natura, 
della remissione dei peccati annunciala nel nome di un Salvato- 
re soffrente, umiliato, ed obbediente sino alla morte, beuchò 
travedute nelle ombre dei simboli, restavano ancora avviluppa- 
le c come sigillate nelle antiche Scritture. Apparteneva al Van- 
gelo d' insegnare al genere umano ogni verità necessaria a co- 
noscersi. 

Salvador suppone che almeno gli clementi ne erano cono- 
sciuti anteriormente alla promulgazione evangelica; che era pre- 
cisamente ciò che formava il fondo delle teologie d’ Oriente, da 
cui il maestro di Nazarrlh le avrebbe tolte per formarne la 
sostanza della sua legislazione religiosa (1). Noi abbiamo discus- 


(t) Uno degli scrittori moderai il pia versato nella conoscenza delle no- 
stre anticliità, alterata ette, per tutto il corso dei primi secoli, si fu nella più 
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sa quest’ asserzione in modo sufficientemente diffuso, e credia- 
mo averla pienamente confutala cogli argomenti ebe ci fornisco- 
no in gran numero i monumenti stessi clic ci si oppongono (1). 
Ne appello al giudizio di lutti quelli che li hanno letti ; sarebbe 
fare al cristianesimo uu oltraggio troppo sensibile di parago- 
narli col Vangelo. I nostri dotti più versati in questa specie di 
letteratura hanno smascherato il loro paganesimo, le loro stra- 
vaganze, i loro plagi reali. S'cgli è vero non esser stati pubbli- 
cati o conosciuti che dopo il cristianesimo, è assurdo di dire che 
abbiano servito di fondamento al cristianesimo ; e quand' anche 
fossero esistiti prima, a chi si persuaderà eh' essi siano stati 
consultati da Gesù Cristo e dagli apostoli ? Ci si dica conte il 
dottore di Nazareth, il quale non varcò mai i limiti del suo pae- 
se, ha attinto in quella deforme confusione, ove lutto è pei sen- 
si, l' idea di una religione cosi contraria pel suo dogma e la sua 
morale ai sensi, e come i suoi discepoli, uomini della Galilea, 
miserabili pescatori, avrebbero potuto inventare il carattere u- 
nico del loro Maestro senza modello come senza imitatori, e fab- 
bricare il loro Vangelo con simili originali, quel Vangelo ebe è 
capo d' opera di saviezza, quando quegli scritti cranu ignorali 
dal resto dell' universo, gelosamente conservali nel recinto del 
loro santuario, innaccessibili non solo agli stranieri ma ai loro 
stessi credenti? 

Che se aggiungete allo studio dei dogmi proposti dal nuovo 
Testamento quello dei precetti suoi ; qual viva luce brilla agli 
occhi dello stesso incredulo ! Se rigetta il dogma come supcrio- 
re alla sua intelligenza, rare volle accade che non rcndino al- 
la sua morale uno splendido omaggio. Gibbon fa della eccel- 
lenza della morale evangelica una delle cause che attirarono 
maggiori proseliti alla nuova religione. I nemici stessi del mon- 
do cristiano I’ hanno vantala siccome più estesa, più socievole, 
meglio appropriala a tutti i tempi, a tutti i luoghi, a tutte le 
circostanze. Le scuole di Voltaire o di Rousseau ne hanno fatto 
più di una volta I’ oggetto dei loro panegirici. Nel piccolo nu- 
mero di quelli che gli disputano la sua preminenza, Salvador 
cerca di deprimerla qualificandola entusiasta e mistica (2). È l'ob- 
biezionc del filosofo Celso ebe per la sua stessa perfezione giu- 


profonda ignoranza delle dottrine d'Oricnte: Ignari crani umnes gracci cl Ia- 
lini doctorcs primorum saceutorum rerum, senlentiarum et dogmalum orien- 
tatium. ( Mosheitn, Uistcrl. in Atri, ecciti, tolti, il, pag. 79 ). 

(1) limine critico delle dottrine di Gibbon ecc. 

(35 Salvador, lom. i. pag. 333. 
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dicavala impraticabile. Si sa qnal sia, nella lingua dei GiosoG, 
il signiGcalo di quelle parole entusiasta e mistica (1J. 

Salvador riduce tutta la morale alla conservazione del suo 
essere, alla ricerca dei beni di questo mondo, di lutto ciò che 
può contribuire a prolungare ed abbellire la vita presente, sen- 
za alcun pensiero di avvenire, sciolta ad un tempo e dalle lugu- 
bri rimembranze ebe si attaccavano al decadimento di uno stato 
preesistente alla umanità, ed ai tristi preseniimenti di un' altra 
vita dove si abbia a dar conto delie opere di questa ; dunque, 
nè peccato originale che ci spieghi gli enigmi del cuore umano 
ed i contrasti della nostra natura, nè immortalità che innalzi 
oltre questo mondo i pensieri e le speranze dell’ uomo, sempre 
quaggiù tributario della sofferenza ; altrettanti sogni generali 
dalla superstizione orientale, che il genio ebraico con tutta for- 
za respingeva (2). Come l' antico paganesimo, Salvador limita i 
destini dell' uomo alla soddisfazione dei sensi, alla tranquilla fe- 
licità degli esseri animali. Egli concentra tutti i doveri nell’amo- 
re di sè stesso c fa della virtù una parola vuota di senso, non 
essendo che un lungo sacriGcio sulla terra. Quando fosse vero 
che Musò non avesso posto alla pratica della sua legge altro o- 
rizzontc ebe terrestri ricompense, ciò ebo è smentito dai testi 
precisi o dalle induzioni più legittimo (3), come Gesù Cristo 
provvide più efficacemente ai veri interessi dell' uomo e dell’in- 
tiera umanità, svelandoci nei dogmi della sua incarnazione e 
della sua redenzione divina le basi della morale che veniva a 
stabilire sulla terra ; proponendo ai nostri sforzi motivi e ri- 
compense di un ordine supcriore a tutti i beni della terra ; dan- 
do ai suoi precetti la sanzione dei suoi propri esempi! E quando 
anche da noi si accordasse ebo, fra le massime evangeliche, sian- 
vene di quello che trovansi nella legge di Mosè o negli scritti 
dei GiosoG ; tanto v' ba di distanza dalla santità di Mosè e dalla 
virtù dei GiosoG alla perfezione incomparabile di Gesù durante 
la sua vita mortale, altrettanto il suo vangelo la vince su tutti i 
codici pubblicali prima di lui. Il Vangelo è Gesù Cristo in azio- 
ne ; la sua morale non è che la fedele espressione della sua vi- 
ta intiera. Gesù Cristo conversando cogli uomini è animato da 

(1) Salvador, tom i, p. 388. 

(2) Ibid. 

(3) Salvador appoggia la sua opinione colla testimonianza di Filone. Quel 
rapo celebre della scuola degli Ebrei di Alessandria non cessa di combatterla 
in ognuna delle sue o|iere. Parlando dei beni di questo mondo: Nihit vere bo- 
ri u in in te contiuent. Aliena tuum animimi, ut a nullo ex hit detentus, emer- 
ga* super omnia ; fuge careercm carpone, timulgue rulli piatei et cuncupisccn- 
Hat custode i ejai carceri». ( De Abrah. et rjus migrationc ). 
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due sentimenti che dominano tutto il suo essere, l’amore di Dio 
e quello del prossimo. La morale evangelica si riduce a questi 
due precetti : Amale Dio con tutto il vostro cuore, il vostro pros- 
simo come voi stesso. Gesù Cristo chiama i giovanetti a sò per 
benedirli c farne gli credi del suo regno ; il Vangelo vuole la 
semplicità del cuore c l' innocenza dei costumi ; ci permette, ci 
prescrive di chiamare Dio nostro Padre c di dirci suoi figli de- 
stinati al retaggio dei regno dei cicli. Le predizioni di Gesù sul- 
la terra sono per tutti coloro che soffrono ed abbisognano di 
consolazioni ; il Vangelo ne ha per tutti gl’ infortuni. Gesù Cri- 
sto censura i vizi dei farisei, il loro orgoglio, le loro supersti- 
zioni, la loro ipocrisia ; il Vangelo fulmina i farisei di tulli i 
tempi, gli ambiziosi, gli avari, i falsi devoti ; non predica che 
misericordia c pietà compassionevole, che disinteresse sino al- 
L obblio di sè stesso, rispetto per la verità sino a limitare tutti i 
discorsi a queste due parole : È vero, non è vero. Gesù non per- 
mette che si pensi alla domane, ma ordina che si dimandi il pa- 
ne di ogni giorno. Gesù preferisce i poveri, ma non sdegna i 
ricchi ; mangia alla tavola di Simone, e permette a Maddalena 
di versare un prezioso profumo sui suoi piedi. Vuole che si ami 
Dio soprattutto, ma biasima lo zelo indiscreto di alcuni disce- 
poli che dimandano che il fuoco del ciclo cada su di una città 
infedele. Non è il Vangelo che mai ha dimandato persecuzioni e 
decreti sanguinari; lascia a Dio solo la vendetta come il proprio 
appannaggio della sua giustizia, e serba al giorno dell’ ultimo 
giudizio la separazione del loglio dal buon grano. Gesù Cristo 
morente perdona ai suoi carnefici e prega per loro. Qual pre- 
cetto è più raccomandalo dalla morale cristiana di quello di per- 
donare ai suoi nemici e di far bene a tutti coloro che ci perse- 
guitano ? In una parola, Gesù Cristo ha passata tutta la sua vita 
nel far del bene e guarire tutti i malati che a lui ricorrevano. 
Noi vediamo ancora tutti i suoi miracoli rinnovati fra noi; tut- 
ti i giorni quante opere di misericordia operate dal suo Vangelo, 
malati guariti, ciechi illuminali dalla sua luce, Lazzari salvati 
dalla morte e strappati alla tomba, in cui le loro colpevoli abi- 
tudini li tenevano sepolti 1 

Salvador pretende non esser quella che una ripetizione de- 
gli scritti morali degli antichi savi della Grecia c di Roma, e 
più particolarmente dei libri sapienti consacrati presso gli ebrei, 
familiari a Gesù Cristo ed ai suoi apostoli (1). 

A quell' asserzione io opporrò un principio generale che 

(t) Salvador, toni, i, |>ag. 385-337. 


Digitized by Google 



xx 

si presenta ad ogni lettore per poco che sia istruito ; vate a dire 
che veruno dei libri filosofici antichi c moderni offre un co- 
dice completo. Non è che raccogliendo le massime sparse presso 
i differenti sari che si perviene a porre assieme un corpo di dot- 
trine, privo però di sanzione. Il Vangelo non solo è il libro di 
Dio ; ma il libro dell' uomo considerato in tutte le situazioni e 
le circostanze della vita; il libro di tutte le età, del dotto c del- 
l’ ignorante, del ricco e del povero, del monarca c del suddito ; 
il libro del tempo e dell' eternità. 

Quanto alla pretensione in favore dei libri dell’ Antico Te- 
stamento, noi riveriamo la loro antichità, la loro autorità con 
Salvador ; ma gli opporremo le sue proprie confessioni in favo- 
re di quelli del Nuovo. Conviene che 1' autorità affettuosa che 
caratterizza l'insegnamento morale di Gesù è supcriore alla ma- 
niera comune ai dottori della sua nazione (1). Non piaccia a Dio 
che noi confondiamo gli autori dei libri precedentemente dettati 
dallo Spirito Santo coi dottori di epoche più recenti ! Per limi- 
tarci al solo confronto stabilito da Salvador stesso, fra il Van- 
gelo c la raccolta dei libri sapienti, lo si giudichi comparativa- 
mente col cuore c il sentimento. Si negherà che il Vangelo non 
la vinca di molto nella bilancia, con quella ineffabile unzione 
che si annette a tutti i suoi precetti, effetto di ognuna delle sue 
parole e delle azioni che ricorda, esercitando per confessione di 
Salvador, un potente impero sulle immaginazioni c sulle ani- 
me (2), mettendo in opera le due molle che su noi agiscono con 
più forza, il timore e la speranza, imprimendo la più benefica 
energia al dovere dell’ obbedienza ? Il suo linguaggio più ordi- 
nario è quello delle parabole, istruzione familiare, tolta, ci di- 
ce, sia per l’ idea, sia per la forma c la redazione ai moralisti 
ebrei anteriori di alcuni secoli (3) ; ne cita alcune cui non ricu- 
sa I - elogio di presentare un carattere originale c spesso subli- 
me[ 4). Come mai gli originali così improvvisamente si trasforma- 
no in copie? Abbiamo cercalo la prova di quelle imitazioni nel- 
le sorgenti in cui esse ci sono indicate, c sono sfuggite alle no- 
stre investigazioni. 

Non accettiamo qui veruna eccezione, giacché non ò que- 
stione di eloquenza, neppure a favore del più stimabile di tutti 
gli scrittori dell’ epoca, il capo della scuoladiAlcssandria.il 
dotto Filone, per quanto pomposi siano gli elogi prodigatigli da 


(1) Salvador, toni. I, pag. 370. 

(2) Ibii. pag. 411. 

(3) Ibid. pag. 333. 

(4) Tom. ti. pag. 192. 
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Salvador (IJ ; le coi opere, secondate dagli scritti istorici di 
Giuseppe sono, dice il nostro censore, una delle cause della 
prontezza con cui le dottrine cristiane si comunicano dal vulgo 
alle classi illuminate (2). Salvador suppone apparentemente che 
esistessero allora dei mezzi di comunicazione della natura di 
quelli ebe si sono stabiliti lungo tempo dopo col soccorso della 
stampa. Dimentica che gli scritti istorici di Giuseppe non esi- 
stevano ancora, quando i vangeli, il libro degli Alti e le epistole 
degli apostoli circolavano dall’ oriente all' occidente fra le so- 
cietà cristiane già sparse in si gran numero, dove tenevano luo- 
go di ogni altra letteratura ; che quelli di Filone, supponendo 
esistessero allora, vi erano necessariamente sconosciuti ; che 
non pervennero che tardi alla conoscenza dei nostri dottori cri- 
stiani dei secoli posteriori, come Origene, Eusebio e S. Girola- 
mo, cui nulla avevano a insegnare; essere dunque del tutto fal- 
so ebe i Padri della Chiesa abbiano attinto a piene mani nelle 
opere del filosofo israelita, come insinua Salvador. E che vi a- 
vrebbero trovalo? Vcrun’allra cosa che ciò di cui Salvador stes- 
so è obbligalo convenire ; un assieme di parole sempre più ar- 
moniche che solide, allegorie più sottili ebe giudiziose, inter- 
pretazioni puerili (3). 

Mi sia dunque permesso di chiedere ancora : qual altra le- 
gislazione seppe mettere in tal modo la terra in comunicazione 
col cielo ; unire con nodi così intimi la morale, il culto ed il 
dogma ; farle riposare tutte tre sulla stessa base? D' onde è ve- 
nuta questa sublime teologia, cbi pel primo 1' ba data al mon- 
do ? Qual è il filosofo che 1' ha insegnata, quando Mosè stesso 
appena n’ ebbe sentore ? Perché quella confessione strappata al- 
la filosofìa stessa: che un Dio solo poteva portarla sulla terra, 
dissipando P oscura nube che cuopriva tutti gli occhi (4) ? Era 
riserbato ad un semplice mortale di darci ciò che ci mancava in 
quel genere ; al meno filosofo di tutti i popoli del mondo di ri- 
schiararlo cogli oracoli di così profonda saviezza ? Queste rifles- 
sioni, di cui sarebbe facile stendere più lungi i principi c le 
conseguenze, sarebbero più che sufficienti a condurre ogni let- 
tore di buona fede a concludere con questo parole del filosofo 
ginevrino : a Può essere che an libro così sublime c semplice 


(1) Tom. i, par;. 135. 

(2) litici, pag. 136. 

(31 Tom. i, pag. 141. 
(4) Rousseau, Umilia. 
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a nello stesso tempo sia l’opera degli uomini? Può darsi clic colui 
a di cui ci narra la storia non sia egli stesso ebe un uomo (1)? » 
Eppure non abbiamo per anco esaminato che i distintivi in- 
terni della verità del cristianesimo, quelli che emergono dalla 
semplice lettura del libro dei Vangeli. Diamo un colpo d'occhio 
all’ esame delle sue prore esterne, vale a dire le profezie ed i 
miracoli ; doppio argomento che non cesseremo di opporre a 
tutte le resistenze dell’ incredulità. È in questo modo ebe Ori- 
gene rovinava i sofismi di Celso. Il timore di essere rimprove- 
rato di ripetizione non mi arresterà nel dovere di dare lo svi- 
luppo conveniente a queste due invincibili prove della nostra 
verità cristiana. 


PARTE SECONDA. 

Si è detto che se Dio non esistesse, bisognerebbe inventarlo. 
Questa massima che pure fu applicata al cristianesimo mi sem- 
bra del tutto mancare di verità, perché farebbe credere che l’uo- 
mo avrebbe potuto dar l’essere a colui che esiste necessariamen- 
te, e non sarebbe meno quegli che è, quand’ anche non avesse 
voluto in verun modo manifestarsi. Parimenti non havvi forse 
mancanza di convenienza e di verità nel supporre la possibilità 
umana d’ inventare una religione come la cristiana ? Il mondo 
sarebbe ancora oggi quello che fu anticamente se Gesù Cristo non 
I’ avesse portata sulla terra ; il cristianesimo non dipeude dagli 
uomini, ma esiste senza risentire gli effetti delle loro volontà. 

Ai sarcasmi di ogni pagina contro il cristianesimo, Salva- 
dor mischia confessioni che vendicano splendidamente la causa 
da lui combattuta. Accorda al figlio di Maria 1’ onore di avere 
operata una rivoluzione immensa nell’ ordine religioso c mora- 
le, liberato 1’ universo dal giogo della superstizione, trionfato 
colla forza della parola evangelica degli Dei del Campidoglio e 
dell'Areopago, stabilito il gran principio di generalità c di u- 
mana fratellanza su basi più ferme, compiuta del tutto l’ idea 
profetica del genio ebreo. E quello, ci dice, il suo più glorioso 
titolo nella grand’ opera delle età, ciò che ne fa il punto culmi- 
nante, la chiave della volta dell’ unità armoniosa del genere u- 
tuano, ciò che eleverà la persona di Gesù sopra tutte le altre 
persone (2). Noi ne abbiamo ben altre da rivendicare in onore 
del fondatore del cristianesimo ; basta la confessione che ci dan- 


(1) Emilio, Confessione ilei Vicario Savojardo. 

(2) Salvador, toni, il» pnjf. 287-291. 
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oo quelle righe di Salvador onde fissare il giudizio di ogni let- 
tore imparziale in favore di una conclusione ben più decisiva. 

Perchè dunque si è fatta cosi lungo tempo aspettare questa 
vittoria sul politeismo e l’idolatria ? L’Oriente, la Grecia c l'Ita- 
lia non mancavano certo di bei gcnt che ne sentissero la stranez- 
za ed arrossissero delle sue infamie, senza però osare di sma- 
scherarla in pubblico, premurosi anzi di prevenire le conse- 
guenze della loro timida incredulità. Era dunque cosi facile dac- 
ché essi medesimi ne disperavano ? Quel delirio, che fu quello 
dei popoli più celebri per la loro saviezza, è precisamente ciò 
che ne fa il carattere più geuerale c più essenziale, poiché era a 
quella credenza che attribuivano il successo delle loro armi c le 
scoperte della loro industria ; c pertanto essi avevano, per illuj 
minarsi, la luce della ragione, bastante, per quanto ci si dice, 
a scoprire le verità fondamentali. Essi potevano col suo aiuto, 
ri conoscere l’impronta sempre esistente delle tradizioni primor- 
diali trasmesse da generazione in generazione dai patriarchi cui 
Dio stesso le aveva rivelate. Esisteva per loro come per tutto il 
genere umano una religione naturale, capace anche sola, secon- 
do il linguaggio della moderna filosofia di supplire ad ogni dot- 
trina positiva e di condur l'uomo alla conoscenza dei suoi dove- 
ri. Esistevano per loro come per tutto il genere umano altri li- 
bri sospesi alla volta del firmamento, predicatori eloquenti che 
parlano al sordo ed al cicco, c raccontano con magnificenza le 
perfezioni infinite di Dio che ha messo nel sole il suo trono (1). 
No di certo, Dio non è mai rimasto senza testimonianza fra gli 
uomini ; ma la sua voce non era intesa ; c per loro come per 
tutto il resto del genere umano, la ragione era mota perché non 
aveva ad interpreti che degli uomini. In quei secoli tanto lo- 
dali, è inaudito che la ragione abbia efficacemente protetta una 
sola verità, nè respinto alcuno errore. Non v’ ha popolo presso 
il quale abbia abolita f idolatria, di cui abbia riformati i costu- 
mi; c nel momento in cui i popoli stanchi dei loro Dei c dei loro 
filosofi avrebbero potuto aprire gli occhi alla rivelazione evan- 
gelica, voi vedete accorrere la superstizione, la quale mette in 
opera i suoi ultimi sforzi onde combatterla coi suoi patiboli c i 
suoi sofismi ; tanto è vero che la conversione dell’ universo non 
poteva essere I’ opera degli uomini ! 

« Questa grand'opera, dice Salvador, era preparata dalla 
segreta influenza della legislazione di àlosè ». Perchè dunque nè 

(1) Psalm.. jvill, 6. Itwitibilia ipriut, a creatura mt/tuli, per ea fuat fu- 
rto «ini , intellecta conspiciunlpr ( Rom. 1 , 20 ). 
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Àbramo, nè Mosè, nè i profeti, nè alcun altro dei legislatori, 
( Salvador parla senza dubbio dei farisei ) nè Giovan-Ballista 
stesso, confortato dalla scuola esscna, non ne concepirono l' i- 
dea (1) ? Quando I' avessero tentata, essi avrebbero trovato un 
ostacolo invincibile nella impossibilità di spingere più lungi il 
moto religioso e morale (2) ; il loro zelo per la legge, il loro 
ardore di proselitismo si limitava a preservare Israele dal con» 
tagio dell’ idolatria isolandolo, non a guarire le nazioni ebe no 
erano profondamente attaccate. Salvador Io dichiara espressa- 
mente: « Mosè fu lontano dallo sviluppare nel suo popolo lo spi- 
rito di conquista di cui il maestro di Nazareth ebbe il segreto di 
infiammare i suoi segnaci; le sue speranze si aggiornavano pel 
futuro. Egli cercò i suoi mezzi di trionfo nella protezione di Dio, 
nella forza stessa del principio di unità che fa l’anima della sua 
legislazione ; certo dei destini del suo popolo, egli volle che 
Israele aspettasse io pace il momento in cui le nazioni straniere 
verranno da sè stesse a innestarsi nel tronco dell' antico giudai- 
smo, e sedersi al banchetto di famiglia onde godere in comune 
dei bencGc! di una fratellanza universale, chiamate dal solo fat- 
to dell' ammirazione e dal proselitismo dell’ esempio (3). » 

Aspettando questo felice avvenire, serbato alla fine dei se- 
coli, che speriamo sa fondamenta diverse di quelle di Salvador, 
non vediamo noi compiuta la predizione e la promessa fatta ad 
Abramo già realizzata, in gran parte almeno, dalla vocazione 
dei gentili idolatri alla luce della rivelazione evangelica? È que- 
sto un fatto impossibile a negarsi ; è colla distruzione del poli- 
teismo che le nazioni infedeli sono cutralc nel cristianesimo. La 
prontezza inaudita con cui si è fatto quel gran cambiamento è, 
dice Bossuct, un miracolo visibile (4) ; S. Paolo lo chiama ope- 
ra contro le leggi di natura (5). I nostri filosofi cercano spiegar- 
lo con cause puramente naturali. Era, si dice, preparalo presso 


(1) Tom. i, psg. 283. 

(2) /Sii/, pag. 213-216. Salvador vi riconosce l'Impotenza in cui erano le 
diverse setto della Giudea di fecondare l'impulso degli spirili in favore del li- 
beratore promesso. Giovati-Battista stesso non poteva compierlo. Non apparte- 
neva ebe al figlio di Maria: egli dice, di imprimergli tino spirilo nuovo, tulio 
speciale, tulio straordinario. — I libri sacri tradotti in greco trovarono pochi 
proseliti presso gli stranieri, come provano le calunnie sparse al tempo di Gio- 
venale e il verso di questo siesso poeta: 

Tradidit Annuo quodeumque calumine Notte 

( Sai. xtv, vers. 102). 

(3) Salvador, tom. li, pag. 274-275-283. 

(4) Distorto tee. 

(5) Epistola ai Romani, cap. xt, vers. 24. 
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gli ebrei dalla reazione religiosa e morale principiata da lungo 
tempo, in cui si riunivano la più parte degli elementi di vitto- 
ria (1). — Per chiunque non cerca di non vedere, il più leggie- 
ro esame dei fatti scuopre con evidenza in questo fatto una cau- 
sa supcriore alla natura. Il cristianesimo coi suoi dogmi supe- 
riori alla ragione, coi suoi precetti, per quanto sembra al di- 
sopra della natura, si avanza da conquistatore attraverso le re- 
sistenze più ostinale, attaccato successivamente e spesso ad un 
tratto da tutte le potenze c tutti i sofismi, rompendo in ogni 
luogo le catene della superstizione, rovesciando i tempi profani 
e le scuole dell' umana saviezza, riunendo sotto la sua bandiera 
I’ Ebreo ed il Samaritano, il Greco cd il Barbaro ! E ci si dirà 
che l’ idolatria e la sinagoga si sono detronizzate da loro o 
che Dio non v' è per nulla iu quest’ opera preparala dal giu- 
daismo! 

Ascoltiamo Salvador che procura insegnare ai suoi lettori 
il segreto di quella rivoluzione: come ci vuol far credere essersi 
eseguilo il comando di Gesù ai suoi apostoli di andare a sottomet- 
tergli lotti i popoli della terra colla predicazione del sno Van- 
gelo, Euntes predicale Evangelium. a Non solo quel Dio ordina- 
va che aspettando la manifcslaziono completa della sua legge, il 
suo nome s’impadronisse a poco a poco di tutto le città dei gen- 
tili, le più dotte, le più commerciali, le più guerriere; ma sde- 
gnando servirsi della spada, inviava a scacciar tutte le divinità 
raccolte allora nel seno del Campidoglio, collo stesso bastone da 
viaggiatore sul quale gli ebrei si erano appoggiali nell’ uscire 
dall' Egitto ; c per non lasciare impuniti i sarcasmi imprudenti 
di tanti filosoG e poeti, loro riserbava di chinare ben umilmen- 
te le loro fronti ed i loro geni davanti un giovane Dio venuto 
dalla Giudea, nato da donna ebrea e circonciso (2). » Togliete 
il tuono derisorio a questo linguaggio ed avrete la più autenti- 
ca confessione della vittoria di Gesù Cristo. Ecchè ! tre parole 
soltanto per rovesciare le città più orgogliose, far crollare in un 
tratto quelle migliaia di Jcrico circondate da mura formate dal- 
la superstizione, l’abitudine, il libertinaggio; abbattere ai suoi 
piedi I’ Egitto, Amalec e Madiana ! Come ? il nome, il semplice 
nome di un circonciso, nolo da donna ebrea, si era trasformato 
ad un tratto nel nome del solo Dio Onnipotente che comanda al- 
la natura. Quel bastone del viaggiatore, l’ istrumento di un sup- 
plizio infame, come mai è divenuto più potente dei sarcasmi im~ 


(Il Salvador, tom. 1 , pag. 148. 
(2) Salvador, tom. u, pag. 307. 
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prudenti di tanti filosofi c ponti; più potente di quei Romani ar- 
mati del ferro sanguinoso, che aveva domato tulli i popoli del 
mondo e si preparava a inebbriarsi del sangue dei nostri marti- 
ri cristiani; più polente ebe le leghe ogni giorno rinascenti con- 
tro il Signore ed il suo Cristo ? 

Questa è la maniera con cui Salvador pretende dar ragio- 
ne del fatto così straordinario dello stabilimento del cristianesi- 
mo. Altri legislatori vorranno la forza della spada ; il maestro 
di Nazareth sdegna servirsene, preferendo la forza della parola. 
Egli vuol far riconoscere nella sua persona il Verbo delle Scrit- 
ture ; il Dio della parola (1) ; far vedere a tutti gli occhi come 
la forza della parola o dell' intelligenza non la ceda in nulla al 
taglio più affilato della spada (2), e perciò nello scopo da lui 
concepito di riunire in un solo corpo, non solo tutte le sette, le 
dispersioni ebraiche, ma ancora tutte le popolazioni straniere, 
ha srcllo, dice l’ apostolo, non già i dotti e i filosofi, ma alcuni 
nomini ignoranti e grossolani, Perchè ? Precisamente onde con- 
vincere di follia la scienza e la saviezza del secolo (3). Non im- 
porta, egli ba fatto di quelle rozze creature l’ islrumcnlo delle 
sue conquiste, con loro egli ba vinto gl’ imperatori e l’ impero, 
secondo I’ espressione di Itossuct (4). 

Ci dica Salvador se altri che il sovrano creatore dell’ uni- 
verso avrebbe potuto dire : Sia la luce, e la luce fu (5) ? 

Infatti era quella, continua Salvador, la meraviglia serba- 
ta al giudaismo, e di cui Gesù Cristo è pervenuto a spiegare 
1’ onore ed il merito. La convinzione esistente invariabilmente 
presso gli Ebrei, che il principio di unità inerente al nome di 
Icova, dell'Elenio, e per conseguenza della fratellanza popola- 
re fra tulle le nazioni, diverrebbe presto o tardi I' oggetto del 
culto e delle meditazioni di tutta la terra (6), era l’idea suprema 
del giudaismo. In quel modo Gesù si dichiarava il Messia; com- 
pieva le promesse fatte ad Abramo, e confermale solennemente 
«la Musò. Al solo popolo ebreo, conclude Salvador, al popolo di 
Àbramo e di Musò si deve dunque il miracolo della conversione 
dei gentili e della riforma dell’ universo. 

Non v'ba dubbio ebe Mose, grazie alla luce superna da cui 
fu illuminalo, nou abbia conosciuto questo felice avvenire, dac- 

( I; Salvador, Inni, il, pag, 306. 

(2) Ibid. pag. 312. 

(3) i, Cor. i. 17. 

(4) Discorso ecc. 

(5) (iene». ì, 3. 

(li) Salvador, toni, li, pag. 271-273, 
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cbè 1' ha predetto. E con quali termini ? Forse per farne onore 
alla sua nazione ? Affatto ; ma a un profeta sortilo dal suo seno, 
simile a lui per l'autorità dei suoi miracoli ; suscitalo da Dio 
per compiere una missione straordinaria. A quello bisognerà or- 
mai obbedire. Guai a cbi ricuserà di sentire la sua voce ! Io 
stesso, dice il Signore, sarò il vendicatore della sua verità mi- 
sconosiuta (1). Non sembra forse aver Mosè presentita la futu- 
ra ostinazione del popolo d‘ Israele e il suo terribile castigo ? 
Salvador voi non volete accettare il Testamento di Gesù Cristo, 
rifiuterete ancora quello di Mosè ? Dacché è annunciato un al- 
tro profeta non sarà d’ uopo dunque sentire ebe Mosè; egli cede 
la parola ad nn altro invialo di Dio. L’antica alleanza è dunque 
abolita ; non fu essa clic figurativa e temporanea; l' introduzio- 
ne a una nuova alleanza non più limitata alla sola terra di Ca- 
naan, ove I’ orgoglio nazionale non voleva ammettere rivalità, 
ma estesa a tutti i popoli del mondo. Cosi I’ hanno ìftlesa Àbra- 
mo, Mosè, e lutti i profeti. 

Nè basta. A quali segni bisognerà riconoscere questo nuo- 
vo profeta, alla cui presenza debbono cessare tulli gli oracoli ? 
Venga pure a dirci Salvador, dietro alcuni dottori della sua na- 
zione, trattarsi in quella predizione, non già di una persona 
particolare, ma di tatto Israele, del corpo della nazione, la qua- 
le dispersa in tutti i luoghi del mondo, per conseguenza di quel- 
la dispersione, deve fare ovunque gran numero di proseliti coi 
suoi buoni esempi e coi suoi discorsi, e divenire cosi il legame 
di lutti i popoli dulia terra; dia pure la mentila a tutte le pro- 
fezie ebe gli annunciano questa dispersione con tutte le sue ca- 
lamità, come castigo del rifiuto fatto dalla sua nazione di ascol- 
tare Gesù Cristo : noi gli rispondiamo: Mosè non aver mancato 
d'indicare i caratteri clic dovran far conoscere il profeta nuovo, 
eh’ egli annuncia pel futuro. Mosè conosce quanto Salvador ebe 
verranno profeti bugiardi i quali oseranno parlare nel nomedcl 
Siguore. Come distinguerli ? « Ecco, aggiunge il santo legisla- 
tore, il segno che avrete per riconoscerlo ; se ciò che quel pro- 
feta ba predetto nel nome del Signore non avviene, ciò vuol di- 
re non esser il Signore che I’ aveva detto, ma esser stato inven- 
tato dall’ orgoglio e dalla gonfiezza dello spirito di quel profe- 
ta (2). » Ecco l’oracolo ; la predizione si è fedelmente verifica- 
ta ? Alla storia appartiene rispondere; ci presenti essa i suoi fat- 

(1) Pruphetam de gente tua, et de fratribui tuis , sicut me, snteitabit tibi 
Jìominus Deus tuus; ipsum nudici... Qui autem verbo rjus, g tute loquetur in 
nomine meo, audire noluerit, ego vii or existam ( Dculcron., xvni, 15, 19). 

(2) bculeron., xvm, 21, 22. 
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ti. 1 falli hanno un altro valore dei ragionamenti. Fu predelle 
che, alla quarta monarchia, prima della distrazione del secondo 
tempio, nella settima settimana di Daniele, i pagani sarebbero 
istruiti e condotti alla conoscenza del Dio adorato dagli ebrei (1). 
Fa predetto che quella conversione del mondo idolatra sarebbe 
operata da un Messia salvatore, Dio cogli uomini, e tìglio di A- 
damo per la sua umana condizione, nello stesso tempo che figlio 
di Dio, non per adozione, ma per natura; mediatore di una nuo- 
va alleanza, riconciliatore del cielo e della terra per I' effusione 
del suo sangue; sacerdote per l’eternità secondo l’ordine non di 
Aronne, ma di Melchisedecb, che farebbe dei miracoli, c ren- 
derebbe la vista ai ciechi, l’udito ai sordi. Fa predetto, come 
malgrado Io splendore della sua missione, la nazione ebrea non 
lo riconoscerà, Io respingerà dal suo seno, lo abbevererà di ol- 
traggi, lo condannerà a morte, e ch’egli anderà al supplizio co- 
me l’agnello al macello, muto sotto il coltello che lo scanna. Il 
luogo della sua nascita, i caratteri della sua predicazione, le 
circostanze della sua passiouc, l’ istrumcnto dei suo supplizio, 
sino alle sue ultime parole al momeolo di spirare, nulla è sfug- 
gito all’occhio dei profeti. Essi predissero che s’ egli fu per l'in- 
grata Gerusalemme una pietra d'inciampo, questa pietra sareb- 
be presto cresciuta come una montagna che coprirebbe tutta la 
terra, e che dopo aver bevuto nel torrente delle tribolazioni, 
egli alzerà la testa su tutte le dominazioni della terra, ed i re e 
i popoli in folla abiurando ai suoi piedi le loro antiche supersti- 
zioni verrebbero a riconoscere in lui l'unico Dio del ciclo e del- 
la terra. È quello il profeta annunciato da Mosè, la vittima che 
Isaia accompagnava sulla strada del Calvario bagnata del suo 
sangue versalo per guarire le piaghe del genere umano, e che 
Davidde amava di contemplare nello splendore dei santi, gene- 
rato prima dell'aurora, seduto alla destra di Dio suo padre, di 
cui lo proclama unico figlio ? S’ egli è vero che ognuna di quel- 
le profezie, e tante altre ancora di cui non abbiamo parlato, si 
siano compiute in ogni punto, in chi nc troviamo l’applicazione 
se non in Gesù Cristo solo ? È desso il Messia, o dobbiamo at- 
tenderne un altro? La loro autenticità non accoglie vcrun dub- 
bio ; il libro che le contiene essendoci stato trasmesso dai nostri 
nemici stessi. La loro compiuta riunione nella persona di Gesù 
Cristo è pure uu fatto al coperto da ogni contrasto. Chi può ri- 
cusarne la conseguenza ? Il nuovo Testamento non ha fatto se 
non verificare quanto l' Antico aveva predetto. Pascal 1’ ba dol- 


iti V- Tasca!, Pensici, c»p. iv. 
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to, c il suo argomentare è senza risposta : « Gli ebrei, ucciden- 
ti do Gesù Cristo per non riconoscerlo come Messia gli hanno 
a dato l‘ ultimo carattere di Messia. Continuando a non volerlo 
« riconoscere, si sono resi testimoni irreprensibili ; rinnegan- 
ti dolo ed uccidendolo hanno compiute le profezie (1). » 

Risulta dunque dalle profezie una dimostrazione invincibi- 
le in favore della verità del cristianesimo, per la conformità de- 
gli avvenimenti colle predizioni. Gesù Cristo ne appellava con- 
tinuamente alle profezie: Interrogate, diceva, Mosè ed i profeti; 
La profezia è una manifestazione evidente della scienza e della 
saviezza divina ; a Dio solo appartiene di svelare l’ avvenire (2). 
Non è già un oracolo isolato; ma un’ associazione di uomini i 
quali, per quattro mila anni, costantemente e senza variazione, 
vengono a predire lo stesso avvenimento, e conveniva alla mae- 
stà del Messia di essere annunciato da una lunga serie di amba- 
sciatori. 

Gesù non solo fu I' obbietto delle profezie ; ma egli stesso 
ne ba fatte, e in gran numero. D' onde ebb’ egli la conoscenza 
del futuro ? 

Egli fra le altre predisse il delitto degli Ebrei e la loro ri- 
provazione, la vocazione dei gentili, la rovina di Gerusalemme 
e del suo tempio, la perpetuità della sua Chiesa, sempre combat- 
tuta, e sempre trionfante- Dire ebe quelle profezie non si siano 
compiute o siano stale il prodotto dell' azzardo, è lo stesso che 
dire che la luce del sole non esiste o si è fatta da sé stessa. 

Rendendosi a Gerusalemme, egli predisse ai suoi apostoli 
che sarebbe tradito da uno di loro, dato nelle mani dei suoi ne- 
mici, flagellato, messo a morte col supplizio della croce, e che 
dopo la sua morte risusciterebbe. Il più ardente dei suoi apo- 
stoli, Pietro, ricusa di credere alla sua parola ; egli protesta che 
se il suo Maestro morrà egli vuole morire con lui. Gesù gli ris- 
ponde : « Questa istessa notte tu mi rinegherai tre volte. » Tut- 
to si verifica ; muore ; i suoi apostoli dispersi dalla paura ritor- 
nano alle loro reti. Che diverrà la sua promessa di risurrezio- 
ne ? Al terzo giorno, la tomba ove fu deposto il suo corpo si tro- 
va vuota. È risuscitalo siccome aveva promesso ? Un morto ri- 
suscitare da sé ! ciò è fuori di natura. — Forse il corpo è stato 
tolto. — Ma le precauzioni sono state prese troppo bene perché 
ciò fosse stato possibile, e d' altronde a cho poteva questo servi- 

(1) Pascal, Pensée*, cop. xy. 

(2) Le principali obbiezioni contro la verità delle profezie si debbono al- 
1' ebreo Spinosa, che Mosheim chiama il nemico dichiarato di ogni religione: 
J pertum omnis religioni* boston. ( Dissert . in hist. eccles. toin. 11 , pag. 141). 
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re se noi rendeva alla vita ? Ecco pertanto che dopo tre giorni 
Gesù si mostra, e in diverse circostanze, risuscitato, mangiando 
coi suoi discepoli, soggiornando per quaranta giorni in mezzo a 
loro. L' incredulo Tommaso non si è arreso se non dopo essersi 
assicurato colle suo mani non esser quello un fantasma. Gli a- 
postoli, citali innanzi alla sinagoga, perseguitati dallo stesso odio 
che ha immolata la sua Vittima, non rispondono che con questo 
parole a tutte le minacele : Noi l' abbiamo veduto coi nostri oc- 
chi, toccato colle nostre mani. Se la risurrezione non è che una 
favola, è così facile smascherarla e confonderla col confronto 
delle testimonianze ! Forse Salvador pretende distruggere fatti 
così positivi con frivole negative ? 

Ce ne restano ben altre ad opporgli. Gesù Cristo risorto ha 
predetto ai suoi apostoli che presto ritornerebbe a Dio suo pa- 
dre onde riunirsi a lui nel cielo ; si dichiara così Figlio di Dio ; 
cho dal ciclo loro invierebbe il suo Spirilo Santo, che loro inse- 
gnerebbe ogni verità, e li investirebbe delia sua propria possan- 
za. Se simili promesse non si eseguiscono, quegli che osò farle 
è convinto di non essere che un impostore, e certamente, non 
deve aspettarsi di trovare spirili creduli che si associno alla sua 
impostura, e s’ impegnino a difenderla pel solo piacere di farsi 
crocctìggerc. Si tratta dunque di sapere se hanno infatti ricevu- 
to quella effusione di grazie dello Spirito Santo che fu loro pro- 
messa, e quali prove ne abbiamo. Ora, il miracolo dell' ascen- 
sione del Salvatore è invincibilmente provato da tutti i miracoli 
della Pentecoste. 

Il primo soggetto della sorpresa che ispira è quella che es- 
prime la folla di stranieri accorsi a Gerusalemme per la solen- 
nità che li racroglie : Questi che ci parlano non sono Galilei ? Co- 
me avviene che li sentiamo parlare ognuno la lingua del nostro pae- 
se (1) ? Vi fu mai più sorprendente prodigio, più indipendente 
dall’ umano potere, più al disopra di ogni illusione od artificio ? 
Spieghi se pnò Salvador con cause naturali un simile fenomeno. 
Ma sarebbe d' uopo negare tutti gli altri fatti che vi hanno rela- 
zione, le predicazioni di S. Pietro, e l’ improvviso cambiamento 
operatosi nello spirilo di coloro che I’ ascoltano alla voce dell'a- 
postolo ; negare il meraviglioso stabilimento di quella Chiesa di 
Gerusalemme, divenuta dalla nascita il modello di tutte le chie- 
se ; negare le epistole degli apostoli, tutti i monumenti contem- 
poranei che l’attestano e lo citano incessantemente. Vale a dire 
che per nou credere quei fatto necessariamente collegato a tulli 

(1) Act. Il, 9. 
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gli altri, cbe sono indubitabili, bisognerebbe nulla credere affat- 
to, ristringersi in un brutale scetticismo, c rinunciare alla ra- 
gione. Qual sarebbe dunque, s’egli non è opera di Dio, questo 
potere sconosciuto cbe ha prodotto una simile rivoluzione nelle 
credenze e nei costumi, e ba fatto brillare ad un tratto in uomi- 
ni estranei ad ogni scienza una cosi profonda intelligenza dei mi- 
steri e delle scritture, una così ferma dialettica, un' eloquenza 
così viva c seducente? Nei discepoli, una sì nuova docilità, e 
quelle virtù sublimi, quella carità soprannaturale che di lutti i 
coori fa un solo cuore ed una sola anima, quell’ eroico disinte- 
resse e quel distacco universale dalle cose della terra, e l'invin- 
cibile coraggio di quelle professioni di fede portate nell’ esilio, 
alla corte dei re, nell'orrore delle prigioni, nell’ anfiteatro c sui 
roghi cbe si accendono in tutte lo parti del mondo per annienta- 
re la religione di Cristo ? Che è ciò se non il fedele compimen- 
to dell’ antica profezia : Io spanderò il mio Spirito sui miei servi e 
le mie serve e la faccia della terra sarà rinnovata (I). Chi ba pro- 
nuncialo quell' oracolo se non il Signore : Hate dicil Dominus. 
Chi l’ba eseguito se non Gesù Cristo? dunque questi è il Signore, 
il nuovo profeta proclamato da Mosè, 1' unico Dio che ci è d'uo- 
po adorare. 

Se le profezie ci danno la prova irresistibile della divinità 
di Gesù Cristo non siamo meno fondali ad oppor a tutti gli sfor- 
zi dell’ incredulità c miracoli di Gesù Cristo e dei suoi apostoli. 
Come cercano i nostri avversari d' indebolirne l’autorità ? L’ob- 
biezione generale colla quale la combattono si basa sull’ essenza 
delle perfezioni divine e sull’ immobilità delle leggi imposte dal 
Creatore alla natura. Essendo Dio immutabile c i miracoli es- 
sendo una derogazione all’ordine delle cose naturali, i miracoli 
raccontati nel Vangelo non sono credibili, giacché erano impos- 
sibili. — Impossibili all' autore onnipotente della natura ! — 
Empia bestemmia, grida il filosofo di Ginevra (2). Che Slrauss 
ricusi a Dio il potere di far dei miracoli ; egli urla il senso in- 
timo, mentisce all’ istoria, alla ragione, che fa vedere oella con- 
ti) Effundam tpiritum menni super omnem carnet!» (dieit dominus) Jori, 
li, 28, Ad. ii, 28. Emilie spiritum (uum et creabuntvr et renovabis facitm 
terrae. ( Psalm. , cui, 30 ). 

12) a Questa questione trattata seriamente sarebbe empia, se non Tasse as- 
« sorda; sarebbe fargli troppo onore il punire colui rhc la risolvesse negaliva- 
« mente; basterebbe rinchiuderlo. Ma poi qual uomo ha mai negato che Dio 
« potesse far miracoli ? a (ut lettera detta montagna ). — Perchè dunque lo 
stesso tilosoTo nega quelli del nuovo Testamento? — Dimanderemo noi a tulle 
nostra; Perchè le eterno contraddizioni della OlosoGa distruggono oggi ciò che 
gerì affermavano? 

Cuillun - 5G 
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servanone delle leggi di natura un miracolo perpetuo, è almeno 
consentaneo a se stesso. Ma il discepolo di Filone e di Mosè !... 
Forse al tempo del legislatore degli Ebrei la natura aveva leggi 
diverse da quello clic oggi la conducono? Se fu libero a Dio una 
volta di sospenderle alla voce di Mosè c di Elia ; la natura gli 
era meno soggetta al tempo del Legislatore dei cristiani ? Dero- 
gava forse alla sua saviezza facendo per la conversione del mon- 
do ciò che fallo aveva per introdurre gliEbrci nella terra di Ca- 
naan. 

Tutta la questione, l’ abbiamo già detto, si riduce dunque 
a un fatto ebe si decide coll'autorità delle testimonianze. I.a 
critica più rigorosa non ammette altre prove; ma vuole ancora 
ebe i fatti siano pubblici, numerosi, brillanti, operali da una so- 
la parola, eseguili per scopo utile e nobile, raccontati eoo can- 
dore e semplicità, legati fra loro dalla più intima catena, con- 
fessati dai nemici, portati uniformemente sino alle nazioni lon- 
tane in perfetta conformità siasi gli uni cogli altri, sia Ibi mo- 
numenti contemporanci, infine sostenuti con uguale costanza do- 
vunque, in mezzo alle più violcuti c più ostinale prove. I fatti 
storici meglio provali sono di certo ben lungi dal presentare la 
compiuta riunione di questi caratteri, e nessuno li mette in dub- 
bio; uoi li reclamiamo tulli nella causa dei fatti evangelici. So- 
no stali io ogni tempo sottomessi a questa regola di critica ; lun- 
gi dal temerla, siamo i primi ad invocarla contro le negative di 
Strauss, ed i sofismi di Salvador. Noi l'abbiamo severamente ap- 
plicata ad ognuno dei racconti del Nuovo Testamento, ai detta- 
gli cd all’ assieme dei libri di cui si compone, a lutto lo stabili- 
mento del cristianesimo. Senza i miracoli, giammai il mondo i- 
dolalra avrebbe acconsentito a riconoscere la verità cristiana ; 
la sola conversione dell' universo è poi un miracolo che suppo- 
ne tolti gli altri nello stesso tempo che li prova. 

Salvador loro dà un’ altra base piuttosto che l’ azione del- 
la divina onnipotenza, « Gesù ha concepito, egli dice, il proget- 
to di farsi credere il Messia dei profeti ; immagina di creare un 
regno nuovo, al di fuori del mondo attuale. Poco gl’ importa 
che sia inaugurato col suo sangue ; non si potrebbe comprar 
troppo caro l’ onore di esserne il monarca. Trova discepoli cre- 
duli, ignoranti che facilmente convince di quell'opinione. Dopo 
la morte sua, costoro si riuniscono per concertare assieme il pia- 
no della nuova religione da imporsi all'universo. Quattro di lo- 
ro prendono l’assunto di redigerne il codice sotto il titolo d'isto- 
ria della sua vita, accumulando sulla sua persona i passi dei pro- 
feti relativi al Messia. Danno per bandiera al loro Vangelo il 
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nuovo dogma fabbricalo dal loro Maestro, della risurrezione dei 
morii e di una vita futura, la cui idea viene espressa da Salva- 
dor in questi termini : « Il genio ebraico aveva respinto con 
forza la credenza per la quale la vita presente non sarebbe che 
una degradazione di uno stato preesistente all' umanità, che un 
luogo di cattività per lo spirito un’espiazione fatale verso il cie- 
lo. Aveva invece proclamata questa natura presente, malgrado 
tutti gl' inconvenienti che vi sono annessi, come beneficio divi- 
no, la pili preziosa emanazione dell' essere infinito cui solo ap- 
partiene di essere perfetto e di durar sempre. Per conseguenza 
la pubblica e privata ricchezza formando un' opposizione reli- 
giosa e diretta coll’ idea terrìbile di miseria e povertà, concen- 
trava tutte le ambizioni e tutte le speranze nel benessere della 
vita presente (I) ». ^ 

Salvador non cessa di ripèterlo : quella essere stala la dot- 
trina esterna e pubblica della Giudea (2), quella che avevano 
professala Abramo, i patriarchi e i profeti, lutto il giudaismo : 
e sfida si possa trovare in tutte le nostre Scritture un testo pre- 
ciso contro questa asserzione (3). — Sebbene la fede in una vi- 
ta futura resti nelle antiche Scritture coperta di ombre che Ge- 
sù Cristo solo doveva dissipare, non è però meno provalo ebe se 
ne erano conservate prezioso nozioni nelle antiche tradizioni 
sempre esistenti presso tulli i popoli dell’antichità (4). Presso i 
soli Ebrei, ci dice Salvador, se ne sarebbe perduta la traccia; 
ma si era fedelmente conservata nei popoli dell’ Oriente, d'onde 
gli Ebrei la riportarono in patria dopo la cattività di Babilonia, 


(il Salvador, tom. i, pag. 338. 

(2) Ibid. pag. 401. 

(3) Tom- n, pag. 584. 

(4) Più di un dotto ha raccolto t tasti dell'antico Testamento, in cui la ftdo 
.delia vita futura e del l'immortalità dette anime è provata come credenza na- 
zionale. Non v’erano negli ebrei che i sedurci i quali non volessero annuirvi. 
Mettevano quel dogma net numero delle tradizioni ebe, secondo loro, i farisei 
avevano aggiunte aile leggi di Mosi, sebbene quelle verità fossero credute dal- 
la nazione, e visibilmente supposte in tutti i libri della legge, come afferma il 
dotto autore delle ledere di alcuni ebrei portoghesi al tignar di Kot(aire(lom. 
i, pag. 377, edit. in 8, Parigi 1772). È pure falso di dire che gli Ebrei abbiano 
in alcun tempo limitalo ai godimenti terrestri le ricompense promesse alla vir- 
tù rare volte quaggiù felice. Esse facevano parte delle speranze culle quali it 
Signore incoraggiava il suo popolo all' osservanza della legge; non ne erano 
però l'essenza. Tulli i santi personaggi dell'antico Testamento lo conoscevano, 
quando dicevano non essere ebe stranieri sulla terra , ove non apparivano che 
un momento, condannati secondo l’espressione di ubo di loro a trascinare gior- 
ni cattivi. (Gen. XI.VII, ti), e camminare verso una patria migliore, la vera 
terra dei vivi, che Daviddc aveva salutata da lungi, la cui sola prospettiva fa- 
ceva trasalire Àbramo di profetica allegrezza. (Juan., vili, 5ti J. 
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dove però trovò pochi partigiani. Adottata almeno io parte, dai 
Farisei e dagli Esseni, essa ri era ostinatamente combattuta dai 
Saducei, in lotta colle tradizioni e le credenze delle altre scuole 
ebe riguardavano come una continua sorgenlo di abusi e come 
importazioni straniere (1). Gesù Cristo e i suoi apostoli, giudi- 
candola più favorevole ai loro disegni, fabbricarono su questa 
base il loro religioso edifìcio. Il dogma della risurrezione dei 
morti e di un regno celeste in cui le anime dovevano essere in- 
trodotte dopo la separazione dal corpo, divenne la bandiera sot- 
to la quale l’ istituzione cristiana si proponeva di caromiuare al- 
la conquista del mondo. Per accreditarla, abbisognavano dei mi- 
racoli : e questi vennero in folla al soccorso della nuova dottri- 
na. Il nuovo spirito portato all’interpretazione dei libri sacri de- 
gli Ebrei dominò nella loro scelta. Salvador ce lo insegna. 
« E certo, egli dice, ebe il motivo che aveva Gesù facendo i suoi 
miracoli, o dei suoi annalisti, attribuendoglieli, fu di offrire una 
prova visibile dei sovraumani vantaggi serbati al mondo futuro; 
era d’ uopo realizzare nel senso più letterale, il più materiale, le 
scene poetiche delle perfezioni e delle felicità naturali promesse 
dai profeti ai (empi del Messia o all'avvenire. Allora, dicevano 
quei profeti, i cuori agitati troveranno riposo, i ciechi vedran- 
no, i sordi udiranno, gli zoppi disputeranno ai cervi la corsa ; 
e quei beni non saranno che I* emblematico preludio di una fol- 
la di altri non meno desiderabili (2j ». 

Ma qnesti miracoli, bisogna farli, operarli in picn merig- 
gio, alla presenza di tutto un popolo che lo segue nel deserto, 
sulla montagna, sulle rive del mare, in mezzo a città e campa- 
gne, a Jerico, a Betania, a Gerusalemme, sotto gli occhi di mille 
testimoni, in presenza dei più dichiarati nemici. Quei miracoli 
si eseguiscono senza ostentazione, senza intermediario, senza 
veruno estraneo preparativo, con un semplice comando, con un 
semplice toccare colle mani o per una virtù salutare che esce 
dai vestili ; colla sola espressione di uua volontà sovrana cui 
nulla resiste, nè gli elementi, nè I’ assenza, nè la morte : Io lo 
voglio : guarisci ; Lazzaro, esci dal sepolcro, che ti chiude da 
quattro giorni, già in preda alla corruzione; Vanne il tuo strio 
sla bene (3). Quei miracoli, voi li vedete incessantemente rin- 
novati durante i tre anni del ministero di Gesù Cristo. Ecco 
quanto insegna agli Ebrei un libro ebe si è scritto nel loro lem- 

fi) Salvador, tool, i, pag. 117. 

(2) Tom. i, pag. 262. 

(3) Volo mandare ( Manli. . vili, 3 ). tosare, veni forai. ( Joan., zi, 03). 
Vaile, el licul credutili!, fiat Ubi ( Meliti, vili, 13 ). 
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po, c cbe fa loro V istoria di un uomo che hanno veduto morire 
attaccato alla croce, e dei suoi miracoli, operati in mezzo di lo- 
ro. Eppure, malgrado lutto il peso di pubblica notorietà, mal- 
grado le confessioni dei Farisei e gli omaggi dell'ammirazione e 
della riconoscenza cbe ispirano, Salvador pretenderà eh’ erano 
di facile esecuzione, che non hanno altra guarcntia che l'imma- 
ginazione degli evangelisti i quali li hanno inventati, o dei di- 
scepoli i quali senza esame li hanno creduti. Ora, con Strauss, 
cerca spiegarli con simboli (1), ora, coi principali dei sacerdoti 
della sua nazione, li attribuisce a certi alti occulti, alle illusio- 
ni dei sensi affascinati dall’ impostura dei demoni (2). La fedo 
in questi miracoli trovava, egli dice, le più favorevoli disposi- 
zioni nell' amore generale dei popoli pel meraviglioso, e nello 
circostanze politiche e morali del popolo ebreo all’ epoca in cui 
visse Gesù Cristo. Essa realizzava la speranza di un Messia li- 
beratore, portante con sò, da ora, la liberazione dei mali dcl- 
I’ umanità, I' abbondanza dei raccolti e delle ricchezze, il godi- 
mento dei comodi della vita, e del futuro, l' emancipazione del 
genere umano sotto il governo di un monarca unico, pieno di 
dottrina e di equità (3). 

Quante contraddizioni in questo lungo tessuto d’ipotesi ar- 
bitrarie, smentite dalla storia, dall'esperienza e dalla natura. 

Quei miserabili pescatori della Galilea, i quali non sanno 
che accomodare lo loro reti, trasformati in audaci cospiratori, 
cbe per giangerc ai loro fini, principiano con un'assurda men- 
zogna, e riescono a far credere agli Ebrei eh’ essi hanno veduto 
ciò cbe non hanno potuto vedere, poiché non esisteva ! Questi 
ignoranti, della feccia del popolo inventare, ognuno a parte, 
un' istoria così ben legata in tutti i suoi dettagli, scoza aver po- 
tuto concertarsi fra loro, poiché erano lontani I' uno dall' altro 
per lunghi spazi di paese! Questi entusiasti, così gelosi della glo- 
ria del loro Maestro che non temono di elevarlo sopra l’umani- 
tà coll' onnipotenza dei suoi miracoli, non temono maggiormen- 
te di avvilirlo col racconto dello debolezze della sua agonia ; e 
per quanto sembrino ambiziosi, sino a chiedergli i primi posti 
del suo regno, temono meno ancora di accusar sé stessi agli oc- 
chi di tutto l' universo ! E, onde sostenere la loro impostura, 
voi li sentirete non solo confermare fino agli estremi la verità 
di ciò cbe raccontano, siccome testimoni, Noi tatti sumui, ma 
chiamare in testimonianza quelli cui li raccontano ; llunc quoti 

(I) Salvador, tom. t, pag. 217. 

|2) MS. pag. 243. 

(3) Ibid. toiu. n. pag. 18-19. 
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voi vidislit et noslii (i) ! Quando si vuol persuadere contempo- 
ranei prevenuti contro ciò che loro si deve annunciare, non si 
può appoggiarsi a cose di cui si possa facilmente accusarci di 
falsila. Mano. Alla voce di questi ignoranti, inviluppati nella 
proscrizioue del loro Maestro pel solo delitto di esserne stati i 
discepoli, uno strano fanatismo si è ad un tratto impadronito 
degli spiriti nella Giudea, nella Siria, nelle più importanti città 
della Grecia e dell’ Italia, presso i popoli più inciviliti corno 
presso i più barbari, per credere ciecamente a tutte le menzo- 
gne ebe loro si raccontano sotto il nome di miracoli, c per dare 
sè stessi in preda a tutti i castighi di cui si minaccia la loro cre- 
dulità ! Certamente, sarebbe questo un miracolo ancora più sor- 
prendente di tutti quelli che il Nuovo Testamento ci racconta. 
Ripetiamolo : senza i miracoli di Gesù Cristo e dei suoi aposto- 
li, giammai il mondo pagano avrebbe acconsentito a far suben- 
trare T altare di Dio croccGsso agli altari dell’ idolatria, se non 
vi fosse stato costretto dall’ evidenza dei miracoli che provano 
la divinità della sua dottrina. 

Dopo avere esaurita l’arte del sofisma in un esame genera- 
le dei miracoli, Salvador ne viene ai dettagli, ed attacca la ve- 
rità di ognuno di loro. Si ferma particolarmente sul miracolo 
della risurrezione di Gesù Cristo. Gli avvenimenti che lo ave- 
vano preceduto, come la passione e la morte del Salvatore, l’ i- 
sliluzione dell' augusto sacramento che doveva esserne 1’ eterna 
commemorazione, come gli avvenimenti che I’ hanno seguito, 
vale a dire l’ascensione, la discesa dello Spirito Santo sugli a- 
postoli, la vocazione dei gentili, e lo stabilimento della Chiesa 
cristiana, la conversione di S. Paolo, e i prodigi cosi splendidi, 
moltiplicati che hanno distinto il suo apostolato, forniscono al- 
1’ ardente antagonista del Nuovo Testamento una lunga serie di 
paradossi contro la verità delle opere soprannaturali ebe rac- 
conta. « L' abitudine di vedere falsi miracoli non lasciava più 
credere neppure ai veri ; e poi i miracoli di Gesù, anche sup- 
ponendoli veri, contraddicono troppo formalmente i precetti di 
Mosè, il dogma ebraico, e la credenza universale della nazione, 
perchè si potesse vedere in lui altra cosa che un sedizioso in ri- 
volta contro le leggi dello Stato, giustiziabile dai tribunali, e 
giustamente condannato dall’autorità sovrana del gran Consiglio 
della nazione (2) ». — Gesù Cristo usava rispondere a tulli i 
suoi accusatori colle profezie c coi miracoli. Appellandosene al- 


ti) Act., Il, 32; in, 10. 

(2) Salvador, Ioni, li, pag. 132. 
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la testimonianza di Mose e dei profili : Se io non fo ciò che muri 
altro ha fatto, dice agli Ebrei, essi non avrebbero alcun pecca- 
to (1). Dunque l’ acciecamento degli Ebrei era del lutto volon- 
tario. La causa di Gesù Cristo era quella di Dio stesso, della sua 
verità, della sua onnipotenza. Lo zelo apparente dei Farisei ma- 
scherava le passioni basse c violenti che Gesù Cristo loro rim- 
provera ; I’ obbedienza alla legge non ne fu che una sacrilega 
violazione. — « L'onore del nome di ieova comandava quel sa- 
crificio » — Chi meglio di Dio stesso poteva essere giudice del 
suo proprio onore ? Ciò che diceva il Signore al primo dei fra- 
tricidi, noi lo diciamo a Israele : Se tu bai bene operalo, ne ri- 
ceverai la ricompensa ; ma se tu hai fatto male, il tuo delitto ri- 
cadrà per sempre sulla tua testa (2). Che Dio sia giudice fra il 
suo popolo c Gesù Cristo. Ascolta Israele ! ascoltale o Salvador! 
la seulenza data dalla bocca stessa di Dio: La voce di quel san- 
gue versalo dalle tue mani i salita sino a me : io lo vendiche- 
rò. L' impronta della maledizione sta sulla tua fronte ; vi reste- 
rà scolpila in caratteri indelebili ; tu sarai errante, fuggitivo 
su tutta la terra (3), estraneo a tulli i popoli del mondo, senza 
ebe ad alcuno sia dato cancellarli dal numero dei viventi. Fe- 
nomeno unico nei fasti dell' istoria. Vinto dagli Assiri, dai Per- 
siani, dai Medi, dai Greci e dai Romani ; dopo ebe quelle po- 
tenti nazioni sparirono, il popolo ebreo di cui esse ruppero lo 
scettro, sussiste solo e sempre, sopravvivendo a sè stesso, agli 
avanzi del suo regno, alla distruzione dei suoi vincitori. Tutte 
le nazioni invano si riunirono per esterminarc un popolo che e- 
siste presso tutte le nazioni, senza assomigliare ad alcuna, sen- 
za confondersi con alcuna. Depositaria dei primi architi del 
mondo e degli oracoli che ba misconosciuti, egli va ovunque, 
colla Bibbia alla mano, a verificare le predizioni di quel libro, 
e rendere testimonianza alla verità della religione che sperava 
annientare nella tomba del suo autore. Scorsero diciollo secoli 
dacché, portando in ogni luogo le sue lagrime, la sua dispera- 
zione, Caino si dibatte, si sostiene attraverso le persecuzioni e 
la strage, l’ odio e il disprezzo dell’ universo, Malediclus eris, 
vagus et profugus super terram. Questa profezia rigorosamente 
verificata, questo miracolo sussistente sotto i nostri occhi, non 
basta forse a provare invincibilmente tutte le altre predizioni e 
tutti gli altri miracoli ? Gesù Cristo che prende a testimone del- 
la verità della sua missione la futura desolazione del tempio e 

(1) Joan., tv, 24. 

(2) Gerì, iv, 7. 

(3) /Sii/.. 12. 
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del popolo d' Israele, non faceva abbastanza conoscere nella sua 
persona l’ innocente Abele, il cui assassinio doveva provocare 
una collera inesorabile ? Basta forse all’ assassino negare il 
suo delitto, quando è provato dal solo rigore del castigo ? 

Esatti Salvador quanto gli piace la potenza della magia e 
delle scienze occulte, sia collo svelare i segreti futuri, siasi per 
certe operazioni stimate miracolose (1J ; faccia comune causa 
coi nostri pretesi spiriti forti per negare indifferentemente gli 
uni e gli altri ; queste futili obbiezioni non resistono alla luce 
della critica che vuole con sangue freddo esaminarne gli attori, 
i motivi, le circostanze, i risultali. Ora questa è la discussione 
cui mai cessammo di sottomettere le intelligenze dello stabili- 
mento del cristianesimo sino ai giorni nostri. Ci opponga anco- 
ra ed i falsi miracoli che correvano fra i pagani, ed i falsi mira- 
coli con cui i primi nemici del cristianesimo cercarono di oscu- 
rare lo splendore di quelli di Gesù Cristo c dei suoi apostoli, noi 
rispondiamo che i falsi prodigi non indeboliscono maggiormente 
la certezza dei veri miracoli, di quello che i racconti favolosi 
quella delle vere istorie ; che i fatti raccontati nel Vangelo sono 
più provati, per confessione di tutti i dotti, di veruna altra 
storia del mondo ; che se lo spirito di menzogna ha potuto in- 
ventare falsi miracoli, non ha potuto dar loro nè martiri nè te- 
stimoni, nè una costante posterità ; che oltre i miracoli supe- 
riori ad ogni umano potere che vi sono raccontati, essi conten- 
gono una folla di predizioni cui I’ avvenimento è mirabilmente 
risposto, e che non potevano essere l'effetto di una umana prov- 
videnza (2) ; che infine lo stesso silenzio degli scrittori ebrei o 
stranieri su questi miracoli, conscguente alle prevenzioni da cui 
erano assediali, supponendolo vero, deve esserne riguardalo co- 
me la conferma piuttosto che la negativa, per l' interesse che 
avevano a teneri isi (3). 

Che infine Salvador, dietro Gibbon e Slrauss, venga anco- 
ra ad accusarci di mancanza di accordo che pretende esistere 

(1) Salvador, tom. il, pag. 243-243. 

(2) « Come quelle dei grondi e rapidi progressi della religione cristiana. 
« della sua non interrotta durato, dei rifiuto che dovevano fare gli Ebrei di 
a riceverla; della entrata delle nazioni straniere nella Chiesa; dell'odio degli 
o Ebrei contro quelli che faranno professione di questa religione, dei supplizi 
e crudelissimi che questi sulTrircbbcro in sua difesa, del l 'il -sedie e rovina di 
« Gerosalemrne c del Tempio; delle sventure spaventevoli che dovevano cadere 
« sogli Ebrei ( Grozio, della verità eec. ). 

(3) Esiste più di una dotta opera in cui sono riunite le testimonianze degli 
Sfrittovi ebrei romani e greci sulla prima istoria del cristianesimo. Si citerà 
sempre con onore quello di Dulie!. Noi abbiamo già risposto aU'obbiezione che 
si arguisse dal sileuzio degli scrittori ebrei o pagani. 
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nei racconti evangelici, noi gli risponderemo per la centesima 
volta che quell’ accusa menzognera è pienamente distrutta dai 
ravvicinamenti c gli studi più seri che ne sono stati fatti, d’ on- 
de risulta la più perfetta armonia fra l' Antico ed il Nuovo Te- 
stamento, fra le antiche rivelazioni c la cristiana, fra i Vangeli 
e gli altri libri di cui si compone la raccolta delle nostre Scrit- 
ture. Armonia fra i due Testamenti, cosi strettamente legati l’u- 
no all’ altro, che è impossibile staccarli, il primo non essendo 
che l’ introduzione del secondo, il secondo ebe la continuazione 
del primo. Armonia nello rivelazioni, giacché se la rivelazione 
di Mosè sanziona la legge naturale ; è a volta sua perfezionata 
dalla rivelazione cristiana. Armonia nei quattro Vangeli, essen- 
do che i dotti delle diverse contrade che meglio li hanno studiati 
provano I' omogeneità dei racconti in tutte le circostanze essen- 
ziali, e non hanno scoperte differenze che su particolari indiffe- 
renti. Armonia colle testimonianze della storia, della critica, del- 
la scienza, della filosofia stessa ; ne v' ha una delle loro parole 
che non sia confermala dai monumenti contemporanei, dalle sco- 
perte dello età posteriori, da tulli gl’ istinti della nostra curio- 
sità e i bisogni della nostra natura. Grazie all' eterna cospira- 
zione del doppio libertinaggio dello spirito c del cuore, la Santa 
Scrittura ha incontrali in lutti i tempi scettici ed avversari; l’in- 
credulità stessa ba servito la sua causa, c non ha fallo che pre- 
pararle nuovi trionfi, eccitando la studiosa emulazione dei suoi 
difensori. 

In questo modo, quanto è possibile immaginare a favore, 
della verità, si riunisce nella causa del cristianesimo a dimo- 
strarne la certezza. La luce che scaturisce dalle profezie e dai mi- 
racoli si spande sul suo assieme c su ciascuno dei suoi dettagli, 
completando l’evidenza morale che risulta dalla sola lettura dei 
libri santi, e cosi ci dà la dimostrazione invincibile della nostra 
verità cristiana. Prove dirette o indirette, interne ed esterne, 
tutto concorre abbondantemente a stabilirne la divinità contro 
le critiche di Gibbon, Strauss e Salvador. Esse vengon ridotte 
ad arbitrarie supposizioni, a capricciose conghiellurc ; non man- 
cava a questa causa che un più degno difensore. Alcuni sofismi 
potevano forse bilanciare quest’ ammasso di certezze che ci pre- 
sentano la santità della vita e della dottrina del fondatore del cri- 
stianesimo, il carattere e la missione dei suoi apostoli, il solo 
linguaggio dei suoi storici, il perfetto compimento delle profe- 
zie che l’ avevano annunciato e di quelle falle da lui stesso, il 
prodigioso stabilimento del cristianesimo, inesplicabile con altre 
cause che I' azione della divina onnipotenza, la sua propagazio- 

Guillon - 57 
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ne per tutto V uni verso malgrado tanti ostacoli, l'eroico corag- 
gio dei suoi martiri, le nuove virtù che ha introdotto nel mon- 
do, e che non hanno cessato di riproducisi nel seno stesso dei 
secoli più degenerati, l'incrollabile fermezza della sua Chiesa 
sempre combattuta e sempre vittoriosa ? 

Siamo dunque autorizzati a concludere, ed ogni uomo di 
buona fede non può mancare di partecipare a questa conclusio- 
ne : esistere pel cristianesimo un’ evidenza moralo equivalente 
alla più rigorosa dimostrazione geometrica. È scritto : Il cielo e 
la terra passeranno, ma, colui che dicesi l'eterna verità, e che 
con tanti miracoli 1’ ha provato, e le sue parole non passeranno. 


I-'INK. 


Digitized by Google 



INDICE 


Al Clero Francese pag. 3 

Discorso preliminare ( » 9 

LIBRO PRIMO 

GIBBO». 

Gibbon c le moderne scuole filosòfiche, o cause delle istituiioni c dei pro- 
gressi del Cristianesimo » 27 

Epilogo » 119 


LIBRO SECONDO 

STRAOSS. 

■Sistema mitico » 123 

Sezione I, Dell'autoritA de'Vapgeli » 1M 

Sezione 11. Dei Miracoli 16-4 

LIBRO TERZO 

SALVADOR. 

Prefazione » 171 

LIBRO 1 - Capitomi 1, Delle nazioni . . . . . , , . , , , B UH 

Capitolo 11. Stato degli spirili c delle credenze ■ ■ . . » 182 

Capitolo 111. Degli Ebrei ■ » 191 

LIBRO 11 - Vita e dottrina dì Gesù Cristo » 211 

Capitolo I. Nascita di Gesù e primitiva stia educazione ■ » 214 
Capitolo 11. Le relazioni fra Giovanni Ballista e Gesù; prin - 

cipio distintivo della loro dottrina ■ » 221 

Capitolo III. Miracoli di Gesù, c direzione dei suoi viaggi 
nella Palestina 231 


Digitized by Google 


XL1I 


Capitolo IV. Spirilo di Proselitismo e di conquista nella noo- 


va dottrina pag . 215 

Capitolo V. Stella degli Apostoli 

» 250 

Capitolo VI. Morale di Cesa. I I ! I ! i ! I T 

» ais 

Capitolo VII. Nuovo dogma 

i> 273 

I. Del regno di Gesù Cristo 

» 2711 

li. Dogma della vita futura 

• 282 

III. Le profezie 

» 281 

IV- Del regno temporale di mille anni per Gesù Cristo 

e i 

SUOI eletti 

» 287 


» 208 

Capitolo IX. Spirito della passione 

» 301 

Art. I. Prima causa della passione di Gesù: sua volontà di 



Art. II. Seguito al precederne 

a 306 

Art. HI. Nuovo senso dato da Salvador alle profeiie concer- 

nenti la passione 

• 312 

Art. IV. Degristoriografi della passione di Gesù Cristo. 

0 316 


» 320 

Art. VI. Ponilo Pilato e Barabba. — I. Ponzio Filato . 

» 322 

II. Barabba 

» 323 

Art. VII. Qual fosse in quell'epoca l’autorità del gran con- 

siglio presso gli Ebrei 

» 3 27 


» 330 



Art. X. Condanna, popolo ebreo 


Art. XI. Di qual maniera di delitto sicnsi resi colpevoli gli 

Ebrei verso Gesù 

» 341 




Art. I. Certezza della morte di Gesù Cristo 

» 351 

Art. II. Certezza della risurrezione di Gesù Cristo . . 

» 353 

Mimo tu 



» 365 

Capitolo li. Paolo e la Chiesa 

U 373 

Capitolo III. Giovanni e l'Apocalisse 

» 387 

Epilogo dell’esame delle dottrine anticristiane ovvero considerazioni 


nerali sulle dottrino di Gibbon. Strauss c Salvador . i ! ! ! T 

» 1 

Parte prima 

1» li 

Parte seconda . . 

»1IU 




L-8 jSC 


\ 


Digitized by Google 



Dìgitized by Google 


Digitized by Google 




